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AL  LETTORE. 


Io  noa  so  queUo.  cke  iotoodimeoto  del 
Poeta ,  figurando  ilParedùo ,  >'  abbiaso  pan- 
sato  e  si  pensino  i  sav)  d' Italia;  ma  si  sco- 
stano dal  vero  le  inìgliaja  delle  migliB  coloro 
&a  gli  strani,  ai  quali  è  parsoj  e  pare  tutta- 
via f  che  cpiesta  più  divina  parte  del  poema 
divino  non  sia  se  non  un  tessuto  informe  ti\ 
teologiche  quistioni,  con  alcune  poetiche 
scintille  che  per  avventura  qua  e  là  s' incon- 
trano ;  troppo  scarso  ristorò  in  vero  alla  I  unga 
noja  del  rimanente.  À  trar  d' inganno  costoro 
così  fattamente  opinanti,  e  svellere  dagli 
animi  loro  colai  pregludicio,  da  falsa  e  bu- 
giarda autorità  trasmesso,  o  per  proprio  di- 
fetto d' arte  germogliato,  credo  che ,  senz'  altra 
dimostrazione  (i),  basterà  eh'  io  appalesi 

(i)  A  coloro  i  quali  più  agevolmeate  sì  rendoao  all'  anto'- 
rìtà  cbe  alla  ragione ,  porrò  in  riguardo  quella  del  gran  tracco, 
italico,  che  ^overà,  ce  non  altro,  d  frenare  la  loro  {wesoB- 
luoia  ignqi^nut  Alfieri,  che  non  fa  certo  inaamorato  deUa, 


ij  ■ 

quello  che  all'  occhio  Ipro  si  c^,  cioè  quale 
sia  stata  V  iatenzion  reta  Poeta  nell*  or- 
dinare e  comporre  qtiesto  suo  aItÌ9SÌmo  la- 
voro; e  ogni  altro  argomento  sarebbe  manco 
d'  effetto ,  che  tuttò  è  hrhà^  òhi  non  vède 
ìlsole;  é. io  sdegno  combàttere- cogli  igno- 
ranti, essendo  loto  costume  non  arrendersi 
se  noa  per,  morte;  e  mi  lusinga  di  dolce  vit^ 
tona  entrare  ìù  campo  coi  dotti ,  ai  quali 
basta  che  s*  afFacci  la  dolce  veiità ,  perchè 
venga  da  loro  con  aperto  seno  raccolta  y  e 
avuta  cara.  ; 

Se  non  sono  nel  creder  mio  ingannato , 
àccome  per  l' Inferno  dei  morti  quello  dà 
vivi  ci  descrisse  il  Poeta,  cosi. nel  suo  Para- 

teblo^,  si  delle  arli  Ldlc,  e  massime  della  più  nobile, ba 
eetiattD  più  b^uc  dai  diciannovu  primi  onti  ini  Paradisa, 
ove  termina  la  sua  fatica,  che  dai  primi  tanti  dell'  Inferno; 
avendo  notati  di  questi  cento  e  più  versi  di  meno  che  dì  quelli; 
e  sono  certo  e  giuro  che,  se  quel  grande  avesse  proseguito' 
quel  suo  lavoro  sino  all'  ultimo  canto  del  Paradiso,  i  versi  ri- 
copiati dall'  ultima  cantica  sarebbero  per  lo  raeuo  un  decimo 
di  più  degli  estratti  dalla  prima.  Ma  quelli. ai  quali  indirette  sono 
It  mie  parole  ,  vorranno  starsene  piuttosto  al  giudizio  impro- 
poniouato'd'ua  forestiero,  o  al  proprio  loro  vedere,  che  a 
([nello  (ki  tavj  delt'.ltalp,  d'  Alfieri,  del  Mónti,  e  pari  loro. 
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d^o  figurò  quella  beatitudine,  che  acquista 
l' uomo  pur  di  quà  per  mezzo  della  filosofìa; 
e  filosofìa  è,  come  si  dice  nel  Convito ,  uno 
amoroso  uso  di  sapienza  ,  il  quale  massiina- 
mente  è  in  Dìo ,  ovvero  quando  1*  anima  e  la 
sapienza  sono  fatte  amiche,  sicché  V  una  sia 
tutta  amata  dall'  altra. 

Perduta  eh'  ebbe  Dante  quella  Beatrice , 
per  la  quale  uscito  era  dellà^vulgare  schiera; 
onde  rimase  in  tanto  àfianno,  che  nulla  cosa 
mortale,  gli  poteva  valere- alcun  conforto^ 
trovò  pur  alfine  rimedio  alle  sue  lagrime ,  e 
questo  si  fu  nello  studiò  della  filosofia ,  dove 
altri  in  avversa  fortuna  1'  aveva  similmente 
trovato,  e,  siccome  racconta  egli  stesso  nel 
Convito ,  immaginando  lei  fatta  come  una 
gentil  donna ,  e  tutta  pietosa ,  e  piena  dì 
salute  e  di  pace ,  in  lei  pose  si  forte  l' affetto  i 
che ,  non  che  si  temperasse  per  lei  li  suo  fiero 
dolore,  v*  attinse  quel  pieno  contentamento 
che  s'  aveva  immaginato  ;  e  volendo  poscia 
quella  beatitudine  dimostrare,  ovvero  inse- 
gnare air  uomo  come,  conosciuto  eh'  egli  ha 
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r  errorepei  tnstiéffetti(i) ,  e  dispogliatosene 
per  quei  mezzi  che  sono  in  poter  noslro  (a) , 
porgendogliene  opportuna  occasione  la  ma- 
teria, a  (ar  eterno  il  nome  dì  colei  che  fu  in 
terra  il  primo  diletto  dell*  anima  sua ,  figurò 
in  led  questa  figlia  di  Dio,  regina  di  tutto, 
nobilis&ìraa  e  felicissima  filosofia.  Nè ,  se  altri 
vi  pensasse  gli  anni,  potrebbe  mai  per  più 
degno  e  conveniente  esempio  la  beautadìoe 
cbe  si  diee  adombrare ,  che  per  quella  che 
lassù  s*  insempra  ;  perciocché ,  siccome  il  de- 
siderio di  quella  è  negli  animi  nostri  da  na- 
tura ingenerato ,  e  da  ragione  e  autorità  av- 
verato, così  è  questa  sete  naturale,  che  non 
si  può  se  non  colle  acque  che  dall'  etemo 
fonte  si  dischiudono  salare  (3);  e  accome 
in  paradiso  si  gode  il  più  nobile  d*  ógni  pia- 
cere 1  eh'  è  ìi  contentarsi,  e  questo  si  è  essere 

(0 1-'  iofc*»»- 

.  (a)  IlPm^torìo. 
(3)   La  sete  naturai  che  mai  non  sai». 

Se  non  coli'  acque  onde  la  lèminetta 
SammariUna  dimanclò  la  gtasia,  ec.  .  Poso.  XXI. 


beato,  così  r intelletto  nostro  acUa  sapienza, 
il  cui  aspetto  in  ciascuna  condizione  di  tempo 
induce  contentamento^  e  siccome  nella  vi- 
sione di  Dio  r  anima  si  deifica ,  e  cosà  nel 
dolcissimo  sguardo  di  questa  miracolosa 
donna  divirlù(  j  ),  nel  quale  solo  V  umana  per- 
fezione s' acquista ,  e  Dio  è  ultima  perfezione 
nostra;  e  com'  egli  è  eterno ,  e  cosi  c  costei. 
E  però,  dice  Salomone  (sono  parole  del 
Convito)  in  quello  de'  proverbj ,  In  persona 
della  Sapienza  :  quando  Dio  apparecchiava 
li  cieli,  io  era  presente-,  quando  con  certa 
legge  e  con  certo- giro  vallava  gli  abissi , 
quando  suso  fermava  e  sospendeva  le  fonti 
delle  acque,  quando  circuiva  il  sito  termine 
al  mare ,  e  poneva  legge  alle  acque  che  non 
passassero  li  suoi  confini ,  quando  elli  ap- 
pendea  li  fondamenti  della  terra,  con  hii  ed 

(i)    Nel  no  spetto  lai  dentro  mi  féi, 

Qual  rife*  Glauco  nel  gustar  dell'erba, 
Che  '1  fé'  consorto  in  mar  degji  altri  Dei. 
Ttaanmanar  significar  per  verba 
Non  GÌ  poria,  però  1'  esem^o  loiti 
A  cui  esperìena  gr^a  serba,  Pabad.  i. 
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10  era,  disponente  tutte  le  cose,  e  dilettavamì 
per  ciascun  die. 

Progredendo  dal  centro  alla  circonfe- 
renza ,  rappresentano  i  cieli  i  varj  gradì  della 
beatitudine  celeste,  e  la  scala  onde  ìnsino 
ali*  ultimo  si  monta  ;  uè  si  potrebbe  altrìmeaU 

11  maggiore  o  ininor  godere  dei  beati  all'  uman 
senso  figurare  (  i  )  ^  similmente  quelle  scienze 
nelle  quali,  come  dice  Dante,  più  fervente- 
mente la  filosofia  termina  la  sua  vista,  sono 
la  scala  che  all'  intero  essere  beato  della  pre- 
sente TÌla  ne  conduce,  e  i  diversi  gradi  o 
salite  che  può  la  mente  nostra  della  beatitu- 
dine stessa  godere.  In  virtù  di  queste  con- 
Tenienze  fra  Y  esempio  e  1'  esemplare,  e  per 
le  tre  similitudini  che  i  cieli,  come  dice 
Dante,  hanno  colle  scienze ,  massìfpamente 
per  1'  ordine  e  numero  m.  che  si  iconven- 

(l)     Così  parlar  ronvicnsi  a!  vostro  iogegno, 
Però  rhc  solo  da  scneato  apprènde 
Ciò  che  fa  poscia  d'  intelletto  degno. 
Per  questo  la  Scrittura  condescende 
AvOstra  facilitale,  e  piedi  e  mano 
Attribnisce  a  Dio ,  e^  altro  intende  ;  ee.  PABAD.  IT. 
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gono  (i),  piacque  al  Poeta  figurar  nelle  scale 
onde  al  sommo  bene  s'  ascende,  quelle  che 
alla' sapienza  ne  conducono ,  vale  a  dire,  nei 
cieli ,  le  àcienze  ;  ed  eccone  infaìHbil  pruova 
nelleseguentisuéproprieparole,  quali  stanno 
nel  Convito.  Ai  sette  primi  cieli  rispondono 
le  sette  scienze  del  trivio  e  del  quadrivio  j  la 
gramaticaal  cielo  della  Luna,  la  dialettica  al 
cielo  di  Mercurio ,  la  rettorica  al  cielo  di 
Venere,  Y  aritmetica  al  cielo  di  Marte,  la 
geomatria  al  cielo  di  Giove ,  V  asirologii^  al 

(i^  La  pnnia  sìmilìlndiae  (leggesi  ne!  Convito  )  si  è  la 
volinìone  dell'  uBÒcdell'  àltro  intorno  a  ua  cenlro  immobile, 
che  ciascuno  cielo  mobile  sì  volge  in  verso  al  suo  centro, il 
quale  quanto  per  lo  suo  movimento  non  si  muove.  £  cosi  cìa- 
lonq^f  (liepifi^t  muove  inloma  al  suo  suggetto ,  ma  presuppone 
quello.  La  seconiia  similitudine  si  t  lo  illuminare  dell'  uno  e 
dell'  attiro t  che  ciascono  cielo  ilinmina  le  cose  visìbili,  e  cosi 
iàffictam  tàern»  tUtunina  le  intellig^ill-.E  la  tena  simililndine 
à  è  inidacere  perìèiiooe  nelle  Esposte  case.  Delia  quale  ìndn- 
lionp-,  qnasto  Jla  prima  perié^pne,  doè  della  góierarionen- 
staniia1e,tuttiji  filosofi  concordo  che  lì  cieli  sono  cagione:... 
cosi  della  indutione  della  perfezione ,  secondo  le  scienze ,  sono 
cagione  in  noi,  per  1'  abito  delle  quali  polenio'la  verìtà  specu- 
lare ,  eh'  è  ultima  fcrièiione  nostra ,  siccome  dice  il  filosofo 
nel  sesto  dell'  Elica ,  quando  dice  che  '1  vero  è  '1  bene  dello  *n- 
telkttD.- Per  questa,  con  altre  aìmilìtiitlini,  molto  ri  può  la 
sdenia  delo  (jiianuK. 
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cielo  di  Saturno ,  la  fìsica  e  metatìsica  al  cielo 
stellato ,  liF  morale  filosofia  al  cielo  cristaliiDo, 
la  divina  scienza  al  cielo  empireo.  Eie  ragioni 
dì  questa  corrispondenaale  crotreià  H'ckirlosd 
latore  in  quel  libtp  di  sapieiùzà.  ' 

Innòltrandosi  V  intelletto  nostro  in  una 
sciènza  'siccome  ida  una  in' altra  discorrendo , 
sente  nèl  trapasso  da  un  vero  in  altrò,  e  d*  una 
in  aìtra  sciènza ,  non  solo  ì  dubbj.  e  ìe  incerr 
tézze  svanirsi  quasi  nuvoleltìe  ià  cospetto 
Hel  solè;  ma  Allo  di  novella  tjice  schfarìrsi, 
e  farsi  il  suo  contentamento  via  via  mag^ore^ 
A  dimostrare  visibilissimi  questi  efTetU',  sen- 
titi dall'  anima  innamorata  al  tremolante 
raggio  di  verità  novella  ,  e  nel  travalicare 
d'  una  in  altra  scienza  ,  adombra  il  Poeta 
nella  sua  dolcee  cara  guida  la  scìenzà,  il  cui 
suggetto  ^  è  il  primo  vero ,  cioè  t)io  ;  rap- 
presentando i  détti  effetti  nel  riso  della  bocca 
e  degli  occhi  di  lei ,  che  più  mero  e  più  lim-. 
pidofassi  di  cielo  in  cielo ,  perocché  quanto, 
più  s'alza ,  tanto  più  al  suo  soggètto  s'ay  vicitia , 
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e  :riil^e|  più  d^ut  s'  invera  (i).  E  qui 
JQ9tojb9^,^ji^«he  altrove,  dispiega  la: possanzà 
e  ;dJ<vjfiità  dal  ^uo  jbgei^o,  perciocché  ià 
que^*  adombiTEfttieato  delle  dimostxazioni 
e  péFSuasioni^ella  sapienza  (a),  cioè  neA 
ridere  degli  occhi  e  della  bocca  di  Beatrice, 
ha  saputo  e  potuto  ,  vincendo  la  natura  e 
r  arie,  creare  un  paradiso  tutto  nuovo  e 
tutto  suo  per  entro  al  paradiso  medesimo , 
variando  quasi  in  infinito  e  multiplìcando 
quel  sovrannaturale  diletto,  nel  quale  non  sì 
può  saziare  di  bearsi  la  mente  di  chi  1'  ode. 
£  per  questo  pafadiso  continuo,  trascorrendo 
da  uoa  luce  in  alim  maggiore  sino  ai  fine  ^  e 

(i)   Ma  chi  s' avvede  che  ì  vivi  ti^^ 

D'  ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
E  eh'  io  non  m'  era  U  rivolto  a  queltì; 

E  scusar  puommi  dì  quel  eh'  io  m'  accusa 
Per  iscusarmi ,  e  vedermi  dir  vero  ;' 
Che  '1  piacer  santo  noa  è  qui  dischiuso , 

Perchè  si  fa  montando  più  sincero.         Parad.  xiv. 

(3)  Gli  occhi  delta  sapienza  sono  le  sue  dimostraiioni,  colle 
quali  sì  vede  la  verità  cettis  sima  mente ,  e  '1  suo  riso  sono  le 
sue  peifiiiasiooi,, nelle  quali  si  dimostra  la  luce  interiore  dalla 
sapienia  sotto  alcuno  vetamcnto  ;  e  in  queste  due  cose  si  sente 
quel  piacere ,  il  quale  è  massiiao  bene  ì»  paradiso.  (Convito). 


rinvigorando  ad  ogni  ^sso  di  novella  Iena 
i'  ÌDtelletto  seguace ,  lo  mena  sino  all'  ultima 
beatitudine,  ove  tutto  si  profonda  e  s' india; 
e  quando ,  riscosso  da  quel!'  estasi  divina ,  a 
se  e  in  se  ritorna ,  sente  poi  T-uomo  aggirarsi 
dentro  col  dolce  del  passato  diletto  1'  ine* 
stingùibìle  sete  dì  quello. 

Tale  al  parer  mio  si  è  il  Paradiso  di  Dante , 
e,  com'  ho  detto,  l' intendimento  sutì  in 
questa  divina  creazione  si  è  questo  :  la  bea- 
titudine che  s' acquista  dall'  uomo  colla  filo- 
sofia, alla  quale  per  le  diverse  scienze  che 
fanno  a  lei  scala  si  perviene;  il  quale  inten- 
dimento dell'  autore  non  essendo  stato  sin 
ora  da  nessun  sapiente  d'  Italia  dischiuso  , 
si  può  conchiudere  resoiuto  ,  che  nessuno 
fra  gli  esteri  l' ha  potuto  travedere,  nè  anche 
come  per  pelle  talpe ,  e  per  conseguente 
gustare  la  millesima  parte  delle  incredibili 
delizie  che  vi  s'  incontrano;  perocché  non 
concede  natura  nè  ragion  vuole,  che  possa 
uomo  passionarsi  di  ciò  che  non  intende, 
perchè  dall'  atto  che  discerné  s' accende  prò- 


pomonato  amore  •  contento  (i),  come  che 
possa  per  avventuta  atteg^arsi  1*  uomo  del 
contrario;  ma  dico  e  afTermo  ancora  che  gli 
stranieri,  ì  quali  di  questa  terza  cantica  hanno 
fatto  cosi  torto  gìudicio,  non  sono  perciò  da 
biasimarsi  più  di  quello  che  fu  Dante  stesso  , 
quando  prese  per  torri  ì  giganti  che  torreg- 
giano il  pozzo  d'  ogni  reo  (2).  • 

Non  mi  distenderò  alle  singolari  bellezze 
le  quali,  in  questo  oceano  dUiice,  quasi  al- 
trettante stelle  nel  firmamento,  vinceteti  del 
lume  slesso  ,  sfavillano  ,  che  tutte  ai  loro 
luoghi  si  dimostrano;  contenendomi  a  questo 
che,  per  quello  che  a  mese  nepare,  siccome 
vinse  Dante  se  stesso  nella  seconda  cantica 
rispetto  alla  prima ,  così  fa  in  questa  terza 
per  riguardo  alle  due  precedenti ,  dimostran- 

(i)   Qoìucì  sì  piià  veder  come  sì  foncla 
'    L'  «sser  beato  nell'  atto  che  vede, 
Non  in  quel  eh'  ama  die  poscia  seconda. 

(a).    •  Però  che  tu  trascorri 

Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 

Arrien  che  poi  nel  maginare  aborrì.      Inf.  xxxi. 


si] 

dosi  dall'  uno  all'  altro  Qstiemo  queir  altis^ 
Simo  ingegno  che  se  io  se  misura ,  o  che  di- 
spieghi in  dialogato  parlare  quel  candido  ed 
elegante  stile  che  V  ouortt;  o  pennelleggi 
quelle  immagini  d'  in&oceiiza  fatte  proprio 
in  cielo,  e  ritraenti  dell'etèrno  piacere j  0 
adonibri  le  idee  dell'  iofinito  in  quei  lunghi 
e  robusti  tratti  che  vincono  ogni  vista  ; .  o  di- 
spieghi in  lussureggiand  colori  il  riso  dell'  u- 
niverso  ;  o  vibri  fulmini  di  spavento  contro 
il  vizio  trionfante ,  e  le  mortifere  saette  della 
satirica  faretra  d'amarissimo  fiele  temperate-, 
o  disveli  al  mondo  le  altrui  vergogne,  sotto 
il  velo  della  tortuosa  politica  celate;  e  levi 
al  cielo  l'  umile  virtù  d'  uomo  di  fortuna  ne- 
mico, nella  cui  lode  entra  sovente  con  dar 
morte  al  reo  che  lo  perseguita  ;  o  renda  a 
degno  benefattore  il  tributo  di  gratitudine, 
che  lo  faccia  per  fama  eterno;  o  riversi  in 
parole  ridondanti  la  piena  della  letizia  che 
gli  scalda  e  rigonfia  il  cuore;  o  imprima  su 
le  più  alte  fronti  il  marchio  del  peccato ,  che 
passa  di  generazione  in  generazione  sino  al- 


r  tdtima  ohe  « ,  spegne'  coU*  onta  ;  d  faccia 
Sfinti  re  r  colpì  che  croscia  la  vendottaetémaj 
o  ricordi  un  concito  domupe  con  quel  dire 
e  rignardò.di  su»  oreazioiifi»  «he  gli  danno 
aspettò  di  nuova  inaraTÌ^ia  d  dipinga-  quà 
volti  celesU  a  carità  suasi  ;  o  ti  stilli  nel  cuore 
qu^li  eseiBipj  dì  dolce  morale,  che  proprio 
t' innamorano  ;'  o  ti'  rìcércbi  dentro  neì  più 
segreti  giri  del  cuore  col  lusinghevole  e  ac- 
corto  stile ,  atteggiando  à  voglia  sua  T  anima 
tutta ^  ò  rimembri  quel  celèste  cantare,  che 
suona  sì  soave  nsir  anima,  e  ti  distilla  poi 
dentro  lunga  pezza  la  dolcezza  ;  o  dischiuda 
il  riso  e  '1  fulgore  dei  beati  con  parole  e  modi 
d'  eterna  luce  risplendenti  ;  o  volga  1'  animo 
seguace  ai  dolci  afTettl  di  pietà,  di  virtù,  e 
d'amore  ;  o  alletti  V  anima  a  Dìo  con  quelle 
suadenti  lusinghe ,  che  più  fanno  che  il  ful- 
mine sterminatore,  onde  armano  i  male  ac- 
corti la  mano  del  Dio  di  pietà,  di  misericor- 
dia ,  e  di  pace  contro  le  creature  sue  più  care, 
non  sapendo  gli  stolti  che  paura  non  fa  buon 
servo,  sì  amore;  o  temperi  con  men  vivi  co- 
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lori  le  forti  tinte,  che  ì  profondi  arcatti  di 
lassù  qaaggiù  rivelane;  o  ag^  seco  V  udi- 
tore nei  gorghi  dell*  infinito;  ovvero ,  a  dar 
riposo  alla  fantasia  da  troppa  luce  abbagliata , 
e  disporla  e  daile  l^a  a  più  alto  volo,  di- 
scorra tratto  tratto  le  brevi  quistioni  sciénti- 
fiche,  dal  suggetto  indivìsibiU,  in  quel  suo  à 
eletto,  e  puro,  é  stringato  dire,  che  là,  dove 
'  non  altro  che  spine  e  triboli  aspettavi ,  vedi 
surgere,  come  per  incanto,  fiori  e  frutti  dì 
gioconda  vista  e  soave  fragranza  ;  o  descriva 
quelle  feste  folgoreggianti ,  quei  luminosi 
tripudj,  quei  vivi  splendori,  le  carole,  i 
trionfi,  i  giuochi  di  paradiso,  miracoli,  stu* 
pori,  maraviglie....  sentasi  per  tutto  la  possanza 
di  quel  sovrumano  anzi  divino  ingegno,  che  sa 
imprimere  nelle  parole  l'atto  stesso  e  l' aspetto 
dell*  idea  da  lui  scorta  prima  nelF  eterno 
pensiero.  E  perchè  le  parti  tutte  in  perfettis- 
sima lega  s'  assembrino ,  pare  proprio  che  in 
questa  ultima  cantica  abbia  saputo  armoniz- 
zare il  verso  in  sì  mirabile  tempra  e  si  nuova, 
che  il  diletto ,  che  riceve  da  questa  parte  chi 


è  disposto  a  tanto ,  vìnce  ogni  pariare.  Spie- 
ghi adunque  le  vele  all'  aura  seconda  che 
r  invita,  confortato  da  speranza  di  lieto 
cammino  e  salutevole  porto ,  chi  s^uiterà 
colla  sua  nave  il  solco  che  segna  in  questo 
pelago  senza  fine  1*  ardita  prora  del  Poeta. 
Ma  legga  prima  ciascheduno ,  e  si  chiude^ 
bene  in  mente  le  parole ,  che  pone  Dante  in 
riguardo  a  chi  ha  seguito  sin  ora  il  suo  canto  : 

O  voi  che  side  in  piccioletta  barca, 
Desiderosi  à'  ascoltar,  seguili 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca. 

Non  vi  mettete  in  pelago ,  che  forse , 

Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 
L' acqaa  eh'  io  prenda  giammai  non  »  cor» , 

Minerva  spira ,  e  conducemì  ApoUo  , 

E  nuove  muse  mi  dimostran  1'  orse. 
Voi  altri  pochi  che  dniiaste  'I  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 

Vivesì  qnl  ma  non  sen  vien  satollo , 
Metter  potete  heo  per  i'  alto  sale 

Vostro  navigio ,  servando  mio  solco 

DÌn»iiÌ  all'  acqua  che  ritorna  eguale.    Pabad.  II. 
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DEL  PARADISO. 

CANTO  I.  ; 


ARGOMENTO. 


Voto  di  Dante  ,  con  Beatr 
fuoco.  Suo  siu[iure  Jei  gran  lan 
delle  celeMi  raote  oaà'  i  rapito  ; 


c  paradiso  alla  regione  Jcl 


Li.  gloria  di  colui  che  tutto  muove 
Per  r  universo  penetra ,  e  lisplendé 
In  una  parte'più,  e  meno  altrove.' 

I — 3.  Air.  not.  —  La  grandezza  e  magiiiricenu  £  questa 
principio  premostra  tutta  quclb  del  soggetta ,  eh'  è  la  cond!'- 
liooe  del  celeste  regno ,  esaltando  ..isieme  I'  anima  d!  dà  legge', 
perchè  pòssa  andar  dietro  stretta  alle  maraviglie  eh'  è  per  dt- 
Bpiegarglt  dinaiizi  il  Poeta.  Per  F  universo  penetra,  e  ri- 
splende  ec.  DicÀ  nella  pistola  a  Can  Grande  :  Palei  ergo,  quo~ 

IH.  .       «  ■ 
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Nel  ci^l  che  più  della  sua  luce  prende 
5        Fu'  10 ,  e  vidi  cose  clie  ridire 

ISè  sa  nè  può  qua!  di  lassù  discende  ; 

modo  ratio  manìfeslat ,  divimim  lumen ,  ìd  est  dìvinam  honi- 
tatem ,  sapientiam,  et  virtutem  resplendere  ìihique.  Similiter 
etiam ,  oc  scientìa  fadt  mtctoritas  ;  dicit  enim  spirilus  sanctus 
per  Hteremiam  ;  ecelum  et  terram  ego  indico.  Et  in  psalmo  : 
fuo  iho  a  spirita  tuo  ;  et  r/uo  a  facìe  tua fu^am  ?  Si  ascen- 
dero  in  ecelum ,  tu  illie  es  ;  si  descendera  in  in/èmiun ,  atks. 
Et  st^ientìa  dicit  quod  spirilus  domini  replevit  orbem  ter- 
rarum.  Et  Ecclesiastici  gloria  domini  plenum  eslopiisejus. 
Quod  etiam  scripUira  paganorum  contesCalur;  nam  Lucamts 
in  nono  :  • 

Jupiler  ut  tjiioilcumqiic  vides  ,  (|UQcumqiie  moverìi. 
Senè  erga  dictum  quod  dki/niis  .■  radius ,  seu  divina  ^oria  per 
uniuersum  penetrai  et  spL-tidet  ;  penetrai  quantum  ad  essen~ 
liam,  resplendet  quantum  ad  esse,  — fauna  parte  piàec.  Se- 
guita, loc.  cit.  Dicit  ergo  (Poeta)  quod  ^oria  primi  motoris  , 
fui'  DeuM  est,  in  omnibus  parila»  luat/ersi  respleadet,  sed 
ita,  min  aliqua  mapt,  in  aliqua  minus.  Quod  autem  su- 
l^icit  de  magis  et  minus  habet  de  verilale  in  manifesto  ,  quo- 
nùun  videmtu  tdiqaid  in  excclUntiorì  gradii  esse ,  aliquid  vero 
in  inferiori,  ut  patet  ile  caelo  et  etementìs ,  quorum  quidem 
iUad  incorriqtlibile,  illa  vero  corruptibilia  sunt,  —  Altrove, 
(ìu  altro  ove]  in  altro-loogo,  o  ìd  altra  parte. 

4 — 6.  Air.  noL  nel  ciel  che  pià:,.fu'  io.  —  Seguita  Dante , 
loc.  cit.  Dicit  (Poeta)  quodfuU  in  ccclo  ilio,  quod  de  gloria 
Dei,  sivedeluce  recìpil  qfflucniius....  iJludccelum  est  ccelum 
supremiun ,  coniinens  corpora  universa ^  etanulloconCentum... 
et  dicitar  empyreum  ,  quod  est  idem  quod  ccelum  igne  seu 
ardore Jlagrans.  — Che  ridire  ne  sani  può  ec.JtiKora, loc.  dt. 
f^idit  ergo,'  ut  dicit,  aliqua,  qttce  refèrre  nescit  et  nequit 
rediens;  diligenter  quippe  hotamiiim  est  quod  dicit ,  nesàl  et 
neqaìt;  ntsdt,quià  ohlitut;  neqiut,  ^uià,  si  recordatur  et' 
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CANTO  L    ■  3 

Perchè ,  appressando  se  al  sao  cUsire ^ 
^Nostro  inteliétiio  -si  profonda  tanto ,  . 
Che  retro  la  memorìa  non  pub  ire. 

conteKIum  tenet ,  setim  tamen  deficit  ;  nuilta  naaufue  per  ia- 
tettecban  vtdemus  ,  qaibu$  signa  vocatìa  desunt ,  quod  satà 
Plato ,  insinuai  in  suis  libris  per  assumptionem  nìetaphòii- 
.  smorum  ;  multa  enim  per  lumen  inlellectuale  vidit ,  tpiai  ser- 
JTfone  proprio  neqiàt  exprùnere.  —  Qual,  qualuoqoej  o 
cbìnnqae ,  o  qnalùvoglb. 

7 — g.  Alf;  not.  il  seconA)  e  *1  terio.  —  Perchè  ec.  Nella 
|ngb>la  slessa  :  Adhuc  etposset  adduci  quod  dicit  aposlolm 

ad^hesios  de  Chrislo        Etpostcjuam  dixit  quod  Jiiil  in 

loca  ilio  paradisi ,  per  suam  circumlocutionem  prosequitur 
dieens  se  vidisse  aliena ,  qum  recitare  non  polest  qui  desceri- 
dit,  et  reddit  causam  dicens,  quod  intelleclus  in  taiUumpro- 
Jimdta  se  m  ipsum  desiderium  suum  ,  quod  est  Deiu  ,  quod 
nteaiOHa  tequi  non  potest.  Ad  qua  intetligendà  sdatdam  eit 
quod  intelleclus  humanus  in  hoc  aiila  ,  propter  càmattindti 
totem  et  affinilatem  quam  habet  ad  suSslOttliam  intdkOualent 
separalam ,  quando  elevatur,  in  tantum  elavatur,  ut  memoria- 
post  redittun,  defieiat  propter  transcendisse  humaman  mo- 
dimt  te.  -  Adimtpie  la  parola  che  retro  la  memoria  non  può  ire 
non  vuol  dire  ipiello  che  s'  è  detto  £n  ora ,  che  la  memoria 
non  può  inlernarsi  neW  oggetto  desideralo  quanto  l' infletto; 
ma  sì  che ,  post  reditam,  essa  non  può  andar  dietro  aBe  cose 
vedute  dall'  intelletto.  E  però,  nella  pistola  suddetta,  leggen: 
qma  extra  se  (intelleclus)  ageretur,  non  recordàhatur  j  e 
posda  :  ^ati  obUdi  e  infine  :  obiivionique  maiìdtuse.  fané 
la  nj^one  che  dai«U»eal  oggi  di  questo  fanomeoo  ài,  che 
parie  della  memoria  sU  nel  senso ,  e  siccome ,  trattandosi  del 
tatto  ,  del  gusto  ,  e  dell'  odorato,  non  ne  possono  dubitare  i 
più  semplici ,  cosi  i  sav] ,  dell'  udito.  Ma  nel  caso  nostro  le 
sensaiìoni  erano  tutte  intellettuali ,  e  però  nìun  vestigio  in 
nessun  senso  rimaner  poteva>.  Disire-,  per  la  cosa  desldeiala; 
eoa)  Catullo ,  desiderùim ,  la  donna  desiderala. 


6  DEL  PARADISO. 

O  divina  TÌrtù ,  se  mi  ti  presti 
Tanto,  che  l' ombra- del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesU , 
aS    Venir  vedràmi  al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie , 
Che  la  matera  e  tu  mi  farai  degno. 
&  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie, 
,Fer  trìonfare  o  Cesare  o  poeta, 

aa— 37.  Si  ttot.  da  AIF.  salro  1'  ultimo.  —  Le^o  colle  an- 
tiche ediiionì,  col  MS.  Staafdiano ,  col  Lombardi  ,,e  col 
sig.  cari.  Dionigi,  se  mi  ci  presti ,  in  luogo  di  sì  mi  lipresti, 
die  porta  la  ediiibDe  della  Crusca ,  onde  non  sì  può  cavar 
seoso  ,  se  non  a  foria  di  tira  e  stira.  £  cosi  trovasi  par  in 
margine  dell'  ediiione  medesima.  Tanto ,  in  quantità  at  grande  ; 
si  determina  l' intensità  di  questa  voce  per  quello  che  ht  detto 
dì  sopra  t.  i4  e  i5  ,  ig  e  seg.  L' ombra ,  perchè  U  memoria 
non  ha  potato  segiiir  l' ìnleUetto.  Acf  mio  capo,  nella  nia 
mente.  4ltmdHa»Ì*t»,  tU' ^bew k  te  dUetto ,  è  lo 
alloro.  Ilsg.can.Ditini^leneÌTeaì  aS  e  16  come  sìegne  ; 
Vedrà'  loi  >I  plè  dal  ino  dflstto  lego» 
Venire ,  e  eoronarmi  delle  foglie,  10. 
Dio  ^iel  perdoni  con  tanti  altri.  CAe,  dì  che,  delle  quali  fi>glìe. 
Lanuiiehi  e  tute.,  oiiitailarpalmainijarà  dcffiO ,  e  tu 
nà farai  degna,  per  non  dire  lìe/arai  ita  fetjiirete,  che  è 
inipossibile. 

a8 — 3o.,  Air.  not.  si  rade  volle  ec.  Il  Petrarca:  goal  va- 
■^K%za  di  Umro  ?  qual  di  m/rlo  ?  —  Per  trionfare  o  Cesare  0 
poeta,,  per  avvenire  che  un  imperatore  o  un  poeta  trionfi  ; 
perchè  ^  lauro  a'  incoronano  gli  uni  e  gli  altrL  Onde  il  Pe- 
tcata.,  del  lauiò  : 

O  Enmdt ,  onor  deUe  6inoi>  genti , 

O  mU  iniegoa  al  gmìno  valore. 


I  CANTO  I.  5 

Colp$  e  vergogna  dell'  umane  Taglie ,  -3o 
Che  -partoriv  letizia  in  sa  la  lieta  ■ 
Delfica  àòA  doviia  la  &onda  ' 

Peneiaj  quando  alctm'  di  se  asseta. 
Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  ; 
Jf  oi'se  dtretro  a  me  con  miglior  voci  35 
Si  pregherà  perchè  Grra  risponda- 

E  altrove  : 

Arbor  vittoriosa  e  tiionrale, 
Onor     impcradori  e  di  poeti. 

Colpa  e  vergogna,  suppl.  per;  come  in  quello  del  graa  Buo- 
narroti :  colpa  del folle  giovenil  errore;  e  II  Boccaccio  ,  do- 
■  leadosi  dell'  amistà  si  rara  nel  mondo  ;  colpa  e  vergogna  della 
mìsera  cupidità  de'  mortali,  la  tjuale  ,  tolo  alta  propria  uli-~ 
lità  riffurdàndo  ,  ha  costei  J»or  degli  esiremi  termini  della  _ 
terra  in  esilio  perpetuo  rS^au,  — 'DeW  umane  vo^te.  Il 
Petrarca  dice  perciè  : 

Povera  e  nuda  vrÌ  ,  filosofia. 

Dice  !a  luiba  al  vit  guadagno  iulesa. 

3i — 33.  Alf.  not.  —  Appicca  la  cougluiitiva  cìw  col  dello 
;ì  rade  volte  ec. ,  e  ordina  cosi  :  che ,  quando  la fronda  peneia 
asseta  dì  se  alcuno ,  ciò  dovria  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
deità  delfica.  —  Lajronda  peneia ,  H  lauro  ,  in  cui  si  converti 
Dafne ,  figlia  del  fiume  Peneo.  Alcun  di  se  asseta ,  accende  in 
alcuno  il  desiderio  di  se.  Dovria  ,  for.  poet.  dovrebbe.  — 
Lieta,  dinubeatìtiidiae.  i7eI|Sca,  di  Delfo,  foiosa  pel  tempio 
d'  Apollo  :  vei  BaaAo  Tltebas ,  vel  ApotUne  Delphos  in- 
tifftes.  Oraiio. 

34-~36.  Alt  not  —  Poca  favilla  ec.  Il  Petrarca ,  imi- 
tando :  dipocajiamma  ffwi  luce  non  viene.  Ed  è  quel  parva, 
sape  scintilla  magmansuscitavitimxndium.  —  Forse,  acca- 
dendo talvolta  che  gran  <iM«rp«  s'  accenda  di  picclola  favilla. 
Diretro  a  me.  Alf.  spiega  :  dt^  ^me.  —  Si  pregherà ,  in- 
tendi da  alcun  miglior  poeta.  Perchè  Cirra  risponda.  Cirra  ò 


BF.r,  PABM)ISO. 


Surge  a'  mortali  per  diverse  foci 
La  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella^ 

Glie  quattro  cerchi  gittgne  con  tre  croci , 

/fO    Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 

città  della  Fodde  ,  appiè  di  Parnaso ,  ov'  era  Apollo  venerato. 
Adunque  vuol  dire  :  ibrge  avverrà  che  dietra  L'  eseii][Mo  mìo , 
altro  poeta  invaghito  dt  beltà  lode  i&vocheii  Apollo  a  maggior 
estro ,  e  più  glorioso  fine. 

3^— iiol-  ■!  primo,  e  del  secondo  la  lucerna  del 
mando.  —  Nella  pistola  più  volte  citata  :  pars  seainda  incipit 
ibi  i'sw^tmorlalibus  per  diversa!  Jaaces;  considerando  quel 
clic  precede  come  prologo.  Per  diverse  foci.  Chiama  foce , 
shnccatiira ,  il  punto  dell'  orizzonte,  onde  surge  il  sole;  e 
perchè  varia  quei  punto  secondo  le  stagioni,  però  dice  per  di- 
versefoci,  cìie  il  Cod.  Sluard,  legge  da  diverse  ce.  I^a  lueerna 
del  mondo ,  il  sole.  Ma  quesla  espressione  ha  trillo  Increspare 
il  naso  al  Casa,  al  quale  (vedi  che  fa  volerlo  mettere  dove  non 
si  dcVe)' pareva  scotic  il  pu2(o  dell'  olio  sfnmanle.  Ma  gli  si 
risponde,  primamente  che  a'  tempi  d!  Dante,  e  più  in  qui, 
lucerna  sigiii6cava  semplicemente  luce  ;  sccondaroenle  ,  che 
questo 'qualiGcalivo ,  tjr^  mpncfo ,  toglie  ogni  disrormità;  (er- 
ziamente,  che  imitò  D.inte  qiiel  di  Virgilio  posterà  Phaibea 
luslrabat  lampade  terrai;  che  dice  altrove;  PlicebeK  lam- 
padis  instar  ;  iiiHnc,  e  questa  non  se  1'  aspettava  certo  ,  che  il 
gran  fiuonarrolli ,  altro  muso  che  quello  del  Casa,  adoperò 
pare  lo  stesso  vocabolo  nelle  sue  rime ,  degne  del  primo  non 
che  del  seco'iidu  dei  nostri  lumi  maggior!  : 

Per  fido  Esempio  alla  mia  TDcaeione . 
ISaicenda ,  mi  Tu  Uata  la  belici»  , 
CUe  Jl  Jiif  ani  m'  è  lucerna  e  ipei^cl.i». 
Da  quella,  siippl./bi.e.  —  Che  qiiallro  cerchi  ffnj'ne  ce,  ;  puoi 
veder  nella  sfera  armillare  come  e  dove  1'  oriiioiite,  il  lodiaco, 
I'  equatore ,  e  il  coluro  cqwiazialc  si  tagliano  ,  e  funnaiiu  Ire 
croci  i  tre  ultimi ,  eh'  è  appnuto  nel  principiu  dell'  ariete ,  o  in 


CANTO  I.  9 

Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 
Fatto  avea  di     mane  e  di  qiù  sera 
Tal  foce  qoàsi,  e  tatto  era  ìk  bianco 
Quello  emisperio,  e  V  altra  parte  nera ,  4^ 

(jnello  (Iella  libra ,  segni  equinoziali  ;  ma  il  Poeta  ha  in  ri- 
gnardo  il  primo ,  dove  stava  allora  Ìl  sole.  Dice  atlunqae  clw  il 
sole  sorge  ai  mortali  per  diversi  punti  dell'  orizzonte ,  ma  per 
([nello ,  (love  il  detto  incrociceli  lamento  s' incontra ,  egli  esce 
I  nori  con  miglior  corso ,  intendi  per  riffiardo  a  noi.  —  E  con 
migliore  stella,  eh'  è  la  costellaiione  dell'  ariete,  perocché, 
quand'esce  con  essa,  piove  una  vìrtii  dal  sno  raggio  che  Veste 
di  Dorello  colore  il  mondo ,  e  feconda  ■  semi  d'  ogni  frutto.  Ma 
ecco  le  parole  del  Poeta  a  perfetta  inlelirgenia  di  questo  luogo 
e  d'  altri ,  (j-jali  nel  suo  Convito  stanno  scrìtte  :  il  tempo ,  se- 
condo che  dice  Aristotele  nel  quarto  della  Fisica ,  è  numero 
di  movimento  ,  secondo  primo  e  poi ,  e  numero  di  mo- 
vimento celestiale ,  il  tjiudc  dispone  le  cose  di  quaggiù  di' 
veriamente  a  ricevere  alcuna  informazione;  che  allrimenti 
è  disposta  tu  terra  nel  principio  della  primavera  a  ricevere 
ia  se  la  'nfarmazione  dell'  erbe  e  deìlijioriy  e  altrimenti  lo 
verno ,  e  alirùiienti  è  disposta  una  stagione  a  ricevere  la  seme, 
che  un'  aitra.  E  della  stagione  che  s' intende  dice  ìl  Petrarca  : 

 Alla  stagion  rhc  'I  frcildo  perde , 

E  le  stelle  migliori  acqotJtan  forja. 
E  però  soggiunse ,  eh'  allora  il  suo  lume,  unito  alla  benefica 
■  virU  di  quella  slella ,  tempera ,  modiCca ,  e  suggella  (imprime) 
più  a  suo  modo  la  cera  mondana  (la  materia  mondana),  ' 

43^48.  Air,  not.  salvo  tal  foce  que^si.  —  Fatto  aeea  ec. 
Or^a  :  il  sole ,  surgewh  per  tal  foce ,  avea  fiato  mane  di 
là,  9  quasi  tera  diquà;  e  dice  tal  foce,  attribuendo  al  luogo 
t'  atìone  del  sble  che  passa  per  esso.  A^-ca  fatto  mane  di  làj 
perocché  la  voce  mane  non  determina  precisamente ,  però  sog' 
gjnnge  e  quasifera  di  quà,  accidente  pel  quale  1'  estcnnone 


lo  DEL  FAHABISO.  ■ 

Quando  Beatrice  in  sol  sinistro  fiancò 
Vidi  TÌToIta,  e  riguardar  nel  sole; 
Aquila  sì  non  gli.s*  affisse  unquanco. 

£  sì  comic  secondo  raggio  suole 
5o       Usòr  del  primo,  e  risalire' insuso 

della  voce  mane  sì  determina  a  punto.  E  sai  clie  ,  per  la  di- 
Gtania  del  sole  dalla  terra ,  mentre  egli  nasce  di  là ,  1'  almo- 
efera  di  qua  rimane  lungo  tempo  illuminala.  Ut  là,  iiell'  eroi- 
spero  di  là  ;  di  ^uà ,  iste  ssa  mente.  E  lutto  era  là  bianco ,  per 
cagione  del  sole  già  surto  fuori.  E  l' altra  parie  nera ,  la  parte 
orientale  dell'  emisperio  nostro.  Jn  sul  sinistro JìaacOi  rivedi 
net  IV  de)  Purgatorio  quello  che  ba  detto  del  vedere  il  sole  d« 
sinistra  :  e  ammirava  die  da  tmùtraiC  ermamJhriiL  —  Un- 
quanco (uaque  anco)  ^tnai. 

•1(9— 54..  Alf.  noL  —  Dice  che,  veduta  Beatrice  affissarsi 
cosi  nel  kole ,  egG  fece  isteMunente ,  e  che  quel  suo  volgerà 
la  ^ontaneo  ^  c  presto  come  raggio  riOesio  ;  '  uè  rimase  da 
bota  loce  aj>bagKata.  Secondo  raggio.  —  Cluaina primo,  il 
raggio  che  scoiule  diretto  ;  e  teeondo ,  queUo  che  dal  corpo 
chfc  riceve  il  primo  viene  tUless'o.  E  ritàlire  ia  nw.  Nel-  xv 
del  Purgatorio  ; 

,  Coinè  quando  dall'  acqua  o  dallo  specchio 

S.ilta  lo  raggio  ali'  oppcuila  pRitc  , 

SaUado  ni  per  Io  modo  parecchio 
A  quel  che  tcendc ,  ce 
Pur  come  ;  e  qua^i  volendo  tornare^  onde  Tenne ,  come  pere- 
grino al  pcoprìo  nido.  Così  delV  aoo  tuo  ec:  Ordina  i  cotì 
I'  atto  mio  (di  rivoltarmi  suhitamenle ,  e  riguardar  .pel  sole)  «i 
fece  (ddta  vista)  deU'  alio  suo,  ó^ato  per  gli  occhi  miei  nella 
mia  immaginazione i  vale  a  £re  :  vedalo,  fiato.  Nella  Heta  : 

Qua)  raggio  e  qiul  ipltndwB  t  cha  trapala  , 

Per  gli  occhi  all'  (Ina  fiM. 
Fitsi,  fissai,  spiega  Alf.  Oltre  a  no$tr'  tm ,  cU  là  da  qudlo  che 
fiiamo  noi  usi  bre  di  qnà. 


CANIO  t,  II 

Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole  , 

Così  dell'  atto  suo ,  per  gli  occhi  infuso 
Keir  immagine  mia ,  il  mìo  si  fece , 
E  fìssi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostr*  uso. 

Molto  è  licito  Iky  che  qui  non  lece  55 
Alle  nostre  virtiì,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'  umana  spece. 

lo  noi  sofifersi  molto  nè  si  poco  , 
Ch'  io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno , 
Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco.  ■  6t> 

E  disubito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto ,  come  quei  che  puotc 
Avesse  '1  ciel  d'  un  altro  sole  adomo. 

55 — 57.  Alf,  noi,  i  due  primi.  —  Lece ,  v.  poet.  è  ìecilo. 
—  Alle  nostre  ■virtà,  alle  potenie  nostre,  che  sono  i  sensi. 
Per  propria ,  soppi,  soggiorno.  —  Spece,  troncamento  poet. 
specie,  ha  generazione  dell'  umana  specie  fu  nata  in  quel 
luogo;  adunque  nella  terra  che  abita  essa  è  come  pianta  &ori 
del  suo  natio  cielo ,  delle  quali,  djce  Dante  od  ConvìtOf  »e  ai 
trastautano  j  o  muojono  del  lutto,  o  vivono  quoti  triste  sic-- 
come  cose  disgiunte  dal  loro  (luogo)  amico. 

6&— Go.  Air.  noi.  —  Affissatosi  nel  sole ,  com'  ha  dello , 
spiccasi  Dante  con  Beatrice  da  terra  verso  il  cielo;  ma  non  se 
n'  accorge  così  tosto.  £  questo  è  quello  che  dir  vuole  nel  pre* 
sente  luogo  con  un  accidente  di  più ,  eh'  è  la  rattezza  del  suo 
volo  al  termine ,  onde  mira  il  sole  cosi  sfavillante.  Dice  molto, 
perchè  fu  rattissimo  il  volo  ;  ma  soggiunge  uè  sipoco,  perchè 
fu  per  tempo  il  lungo  tratto  che  traseorse.  Qual  ferro  ec.  Il 
gran  Buonarroti  :  sfavillo  come  ferra  infuoco  ardente. 

61 — 63.  Sono  not.  da  Alf.  —  Come  quei  che  puote  ;  come 
te  colui  che  può  ciò  che  vuole  avesse,  ce.  jidorao,  adomato. 


DEL  PARADISO. 


'  Beatrice  tutta  nell'  eteme  ruote 
65       Fissa  con  gli  occhi  stava,  ed  io  in  lei 
Le  luci  fisse  di  ìassiì  remote , 
Ifel  suo  aspetto  tal  dentro  mi.feì,  . 

Qual  si  fe'  Glauco  nel  gustar  dell'  erta 
Glie  '1  fe'  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 
70    Trasumanar  significar  per  verba 

Non  si  porla,  però  1'  esemplo  basti  ■ 
A  cui  esperienza  grazia  serba- 
I.      *S'  io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

NoTellamenle ,  amor  che  1  ciel  governi , 

64— 6g.  Si  noL  da  Air.  —  Bealrice  sta  fissa  nel  sole ,  Dante 

iie  ri[iiuoveg1i  oi;chi,  gli  affìssa  in  lei ,  e  senlesi  trasumaDato.  Eil 
io  ec.  Òrdhia  :  ed  io  tenendofssc  in  lai  !e  lucimic  (gli  oci.liÌ  nil.-l) 
rìmoee  (rimosse)  di  lassù  [dal  sole)  ,  mi  foci  nel  suo  aspcUo 
tale ,  filale  ce.  Accortosi  Glajto  clic  i  pesci  elie  posava  sul—, 

mare  ,  ne  attrilinì  la  eagioiie  a  qucll'  erli3  ;  la  gustò ,  e  venu- 
togli il  desiderio  di  viver  sott'  acqua  ,  vi  si  ballò  ,  e  fu  (allo 
^0  parino.  Con  qaeslo  esempio ,  non  sapendo  altrimenti  de- 
scrivere il  trasumanate ,  spiega  qnal  ei  léce  nell'  aspetto  dì 
Bealrice. 

^0—73.  Air.  not.  la  voce  trasumanar  (andar  i&  là  daìt'  es- 
sère nmano),  e  spiega,/((r5i/)if(cAeuoinD^  — IWa,  far.  poet. 
polreèbe,  —  Perì»  V  esemplo ,  cbe  reco  di  Glauco ,  basti  a  cai 
la  divina  grazia  serba  il  Tame  esperieuia.  Dne  cose  ha  incontrato 
ìnsino  a  qui  Ìl  Poeta ,  cbe  il  parlar  nostro  non  può  ritrarre  ;  la 
presente  ;  e  1'  addormentarsi  che  fece  per  la  dolcciza  di  quel' 
tanto,  Purg.  xxxi. 

73 — 75.  Dante  non  sa  .-e  fo.=.ir  ivi  in  corpo  e  anima  ovvero  in 
anima  soltanto.  Ordina  cosi  :  o  amore,  che  gox'crni'l  ciclo  (eli' è 
Dio),  tu,  cìie  mi  levasti  da  terra  col  lume  tuo,  tu  sai  se  nell'  es- 
sere dime  io  era  solo  quello  che  creasti  noveUamenie.  Essendo . 
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CANTO  t. 


Tu  '1  sai  che  col  tuo  lume  mi  levasti.  75 
Quando  la  vuola,  che  tu  sempiterni 

Desideralo ,  a  se  mi  fece  atteso 

Con  r  annoma  cfae  temperi  e  discemi, 
Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Dalla  fìamma.dcl  sol ,  che  pioggia  o  fiume  80 

studolliìna  cb'  appena  nel  feto  P  articolar  delcerebro  h perfetto^ 
Tolgesi  Dio  a  luì,  e  cpirag^  l' anima,  chiama  questa  creaiioiie, 
novella ,  osna  la  parie  dell'  uomo  che  Dio  creò  novcllameate , 
a  ^Sèrenia  dell'  altra  parte  material  ,  tanto  innanù  creata. 

76—81.  Alf.  not.  salvo  ta  voce  desideralo ,  col  v.  78.  — 
La  ruota,  la  celeste  sfera  cosi  della  dal  rotare  o  girare.  Che 
tu  sempiternii  della  <]ualc  tu  fai  sempiterno  il  girare.  Deside- 
rato; sDppooe  esser  cagione  del  gir:ir  ilei  cieli,  il  desiderio  im- 
j)rc&so  in  loro  dal  Creatore  d'  avvicinarsi  a  lui  ;  e  dice  nella  più 
volle  citata  pistola  ;  omnc  ijuad  movetur ,  movctur  propler 
aliquìd  quod  non  kabet ,  ijuod  est  lerininus  sui  molus.  —  A 
se  mi  fece  atteso,  mi  fece  attento  a  se.  Temperi  e  Ascendi 
princìpio  e  base  di  ben  regolata  armonia.  Dì  questa  armonia 
dbUe  sfere  di  Pitagora  e  Plaluiic ,  e  molU  altri  antichi  filosofi, 
dice  Varrone  : 

Vidit  ex  EElhcrio  mundirm  (orqueriur  aip  , 
Et  jpptem  acternis  auniliiiii  àau:  vucibm  orbes  ■ 
niuntei  alili  alias  ,  lyae  maxima  divis 
Lselilia  ilal  ;  Iubg  lungi  gratii-.imaPluebi 
Deitera  c<iiuiniÌIc*1iiediuifiirradJH«  tocci. 
ùnsero  ancora  gli  antichi  le  celesti  sirene ,  détte  poi  mnse  da 
Platone  ;  oud'  Ennio  :  musie  quce  pedibus  magnum  pulsatis 
olympum;  clic  fece  poi  immaginare  ad  Alessandro  Efesio  in 
ciascon  pianeta  una  lira  di  selle  corde.  Tanto,....  del  deh, 
tanti)  .spailo  del  oielo.  Dante  s'  è  aliato  in  questo  breve  inter- 
vallo ■■ilio  aiki  regione  ili'l  fuoco,  della  quale  rafjiontremo  più 
sotto.  Che  pioggia  o  fiurne  ce.  l.n  torrente  di  fjioeo,  vasto 
quanto  il  cielo  ,  e  però  maggiore  della  sua  vista ,  la  circonda  ; 
■  e  ben  l' esprìme  per  questa  similitiidiiie.        .  ' 
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X^go  non  fece  mai  tanto  disteso. 
La  novità  del  suono  e  '1  grande  lume 
Dì  lor  cagion  m*  accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acntae. 
Ond*  ella,  che  Tedea  me  sì  com*  io. 
Ad  acquetarmi  1'  animo  commosso , 
Pria  di'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio; 
E  cominciò  :  tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi 
'  Ciò  che  vedresti ,  se  1*  avessi  scosso. 
Tu  non  se'  in  terra  si  come  tu  credi  ; 
Ma  folgore ,  fuggendo  '1  proprio  sito , 
Non  corse ,  come  tu  eh'  ad  esso  riedi. 

82—84.  Air.  not.  —  Di  lor  camion  ec.  Accesero  in  me  un 
desiderio  tale  dì  sajier  la  cagion  loro ,  quale  non  era  ma!  stato  da 
me  «eiilito  sì  itemenle.  /Iciime ,  può  esser  sinonimo  làforia-, 
considerando  <;li  cfTt^lti  che  dall'  acuità ,  come  dalb  fona  d'  un 
corpo  in  allro  introdotto  rì^iiltano. 

85 —  87.  Vedea  me,  per  cnU-o  i  miei  pensieri.  Com'  io, 
Euppl.  -vedeva  me.  —  Commosso ,  per  I"  IitquietjfdÌDe  del  desi- 
derio detto.  Pria  eh'  io;  sa^^L  aprissi  la  bocca,  ' 

86—  90.  7^'Jaì  grosso ,  intendi  ncW  ingegno  tuo,  e  pnoì 
tradurre  O^ufcAi /a  ragion  tua,  —  Colja/so  imma^nar;  quello 
di  credere  eh'  egli  è  ancora  in  terra.  Se  l' avessi  scosso,  se  tu 
avessi  da  te  rimosso  il  tuo  falso  immaginare. 

91 — 93.  AlF,  not.  —  Ma  Jblgore  ec.  Dice  che  il  folgore  , 
lasciando  il  proprio  sito  ,  non  cascò  mai  a  terra  $1  veloce ,  come 
da  terra,  lassù.  Il  sito  proprin  del  &dinìn6  ti  è  b  r^oue 
del  fiioco ,  la  quale  è ,  dice  il  Poeta  nel  Qon*ito  *  alla  dccoR^ 
fèrenza  di  sopra,  lungo  'I  cielo  della  Iona.  £  AnitoiUle:  est 
mila  terra  tanquam  m^tuU  ctptrum  ia  nuàif-wwium ,  dna 
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CANTO  I.  l5 

S' i'  fui  del  primo  dubbio  disvestito, 

Perle  sorrise  pàrolette  brevi,  gS 
Dentro  a  un  nuovo  più  fui  irretito; 

E  dissi  :  gik  contemo  Tei]uieTÌ 
'  Di  grande  aninrirarion;  ma  ora  ammiro 
Com*  io  trascenda  questi  corpi  lievi'. 

Ond'  ella,  appresso  d'nn-pìo  sospiro,  loo 

ijuam  aqua ,  circa  atfuam  aer ,  circa  aerem  ignis  illic  punts 
et  non  turbidus ,  lance  aClin^ns.  —  Oi'  adesso  riedi.  Questo 
verbo  riedi  I'  usa  in  sentiraeato  di  vieni,  aiccome  il  Petrarca' 
adoperò  Untare  per  andare  :  o  tùnd  gi&  nelt  amorosa  telva  ; 
GoiuiJemido  V  nno  e  l' ritiro  Poeta  l' arione  nel  solo  rigoardo 
del  6ne. 

gi— g6.  Alf.  not,  — S' i'  fui,  soHiuteadi  comeJrU  dijatlo, 
—  Disvestito ,  quasi  fessegli  quel  falso  immaginHre  alla  mente , 
quello  cte  l'  acqua  d'  Elsa.  Per  le  sorrise  paroleue  ;  st  tra- 
dnù  questa  frase  ,  ne  spegni  ogni  lAce  ;  bastiti  che  per  essa  ti 
A  ricordar  quel  dedalo  riso  ^  onde  rimasero  abbagliati  !  più  mi- 
seri e  avrentnrosi  amanti  ctie  losser  mai',  InC  v.  Irretilo,' 
intricato,' come  V  ttccello  nella  ragna.  Nella  I^'mmetta  :  nk  gli 
è  a  cura  ilfcon^orfitiaé  purob^  'le  qualilacà  siìitoa4  ìr~ 
retire  gli  uomini  di  fmrajide. 

gy— ^9.  Alf.  not.  ora  ammiro,  col  v.  seg.  —  Contento 
requiefi  di  grande  ammirazioni  cessata  Y  una  delle  cagioni 
della  ina  grande  ammiraiione,  rimane  per  questa  parte  adagiata 
la  mente.  Requìevi,  è  forma  del  lat.  reqm'escere ,  trapiantata 
nel  sermon  uostro*.  Traduci  :  già  cesaò  la  commozione  mia 
delT  un  soggetto  del  nào  ammirare.  —  Com'  io  trascenda, 
suppl.  ai'i'iene  che-  —  Questi  corpi  lievi ,  l' ti^mhro  dell'  aere. . 

100 — loa.  Alf.  not.  —  Appresso,  snppl.  V  alto.  —  Deliro,  ' 
delirante,  fuor  di  senno.  Il  Peirarca  :  che  del  cor  mi  rade- 
og^ delira  impresa.  £  tu,  lettore,  fissa  1'  occbio  un  istante 
a-qncstognKdaBdB-Beatiice,  qa^  pelosa  madre  il  fi^o  deliro. 


; 


iS  DEL  PARADISO.- 

Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sémbianie 
Glie  madre  fa  sopra  figliuol  deliro  i 
E  cominciò  ;  le  cose  tutte  quante 

Hann*  ordine  tra  loro ,  e  questo  è  forma 
io5     Che  r  universo  a  Dio  fa  sìmiglìante. 
Qui  veggion  1'  alle  creature  V  orma 
Dell'  eterno  valore ,  il  quale  è  fine 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 
Nell'  ordine  eh*  io  dico  sono  accline 
• 

io3— loS.  Alt.  BOt,  •— '  Questo  prafooilo  ragionamento  dì 
Beatrice  ha  per  iscopo  di  br  cessar  I'  altra  cagloiie  dello  anuni- 
rare  di  Dante  per  trascendere  quei  lievi  cor|)i.  Breve ,  viiol  dire 
che  ogni  creato  ha  nn  ultimo  ftnt  a  cui  tende  ;  questo  nel-~ 
r  uomo  è  il  cielo  ;  adunque  è  naturale ,  perchè  conforme  al  suo 
(ine  ,  che ,  dispogliato  d'  ogni  impcdlmenta  che  a  terra  ìl  co- 
stringa ,  ei  s'  alzi  ai  cielo ,  come  fa  vivo  fuoco.  Ma  tu ,  di- 
scente ,  seguita  stretto  stretto  la  parola ,  se  vuoi  che  sia  il  tuo 
diletto  eguale  alla  fatica.  E forma  che  ce,  perchè  questo  miro 
ordine  ha  faccia  d'  unità.  Il  sig.  can.  D.  legge,  v.  !o3,  lulte  e 
^ua»i(e,formairrego!are;  c,v-  io5 ,  siniilartle  simiglianCe  , 
parola  barbara. 

io6 — 108.  Qui,  nel  detto  ordine.  Zi' craature,  quelle, 
Y.  130^  eh'  hanno  intelleOo  e  a/narej,  quelle  dell'  nmaua 
specie,  la  quale,  In£  n,  , 

 eccede  ogni  contento 

Da  cjuel  ciel  eh.'      minor  li  cerctl  mi,; 

L'orma,  V  impronta.  iDc//*  eterno  va/orv,  ddh  virtù  «'pos- 
sanza eterna ,  di  quel  Dio  il  quale  è  il  Gne.  a  cui  la  laccala 
norma  (V  accennato  ordine)  è  Jalla ,  perchè  univt^rsa  propter 
semeliptumop^ratiuest  Dominus. 

■  109^ — iii^  Accline,  propense,  inclinate,  spiega  Alfieri. 
TtMe  notare ,  tutti  gli  enti  di  qualsiroglùi  natuca.  Per  divene 


CAKTU  U  i<J 

Tntt&jMttHye , ■  per idiyeiae  sorti,      ;  iiq 

ónde  si-miiQTQao  «.'dlTersi-pórtli  , 
Pea-  lo        mar  dell'  essere,  e  cbsetma 
Con  istinto  a  lei  datocché  laporp.    -  > 

Questi  ne  porta 'Ifuocoinver  làJunaj    i  ii5 


Mir/i,  giusta  r  esseoia  loto  {Itù  o  meno  aobiìc,  Pià  al  firìiécipù 
Joro  ec,  Eceaue  la  ragiojae  nel  vii  di  quetta  <cHitica';i <  i 

LI..:  1  M-doT  sanlo  ,  eh  ogn.  co»  n^a , 

T^Mg  più  sitnisUantc  i  più  vivace. 
Ila — 114.  Si  noi.  ila  Alf.  —  0/idc  ,  per  esser  ncU'  ordiiip 
che  fia  dèlio  tulle  nature  attlme  ec.  òi  muovono,  tutte  nature - 
A  rUver^i  purti  ;  conijiaraiido  1  immensila  dell'  essere  a  un 
mare  ìmnipiiso  ,  dice  a  ilivetsi  porli,  in  luogo  di  a  diMersi 
fini .  vale  a  dire  al  fine  a  ogni  diversa  hatiira  sorbto.  Coti 
utinta .  con  quella  inchinevole  propenstone-o  tOideina  al'fine 
dal  Creatore  trasfa^ole.  Istinto,  siguifica ^Sp^j^l^^^^p 
déntro  o  mtcmo ,  però  1  materialisti  inteUddSffp^^^^P^L 
gregamrnto  dclli;  iniprcsiium  senlite  per  meno  degli -orgaitt 
interni.  Ma  il  Poeta  1  adopera  nel  sno  comim  senso.  A  lei,  a 
cgai  diversa  natura.  La  porti ,  questo  verbo  Sta  la  coQ^pnUvo 
in  Mriu  ili  ij^uel  vole^,  a  ciu  nulla  paà  &r.contiapti>,  dli'> 
«•  ■    ■  .  :  ..;     . ...  .sflivi-R,.     ,  . 

■   li;>— 117.  <?ui«ft>.  quesO  letìnto;,  dice  Kìbèfi:  Ne , 
*e*ra.  /mwifa  fci«fc.>ftwgj.xvm.  ■  ^     ■  -  . 

Poi,  corno ^ taocoumamEm iltnn,' 

^if .  1^- klfiiOM  cti*  i  naM  a  nlire 
  lEìiy'dbVe.piàm  im^nurtena  dur*,  k.  ~ 

W        ente  cbf  \i  iri^ii^e^  e  pe;^  ,  J^muù.  « 

II».  n 


(8  DEA  PABUHSO. 

.  Ques^JiiB'ciioriiiorta)i^èpi<oiaAtore-j 
Qnesd  la  terra  in  se  stinge  e  adtma. 

Wè  pur  le  creature,  clie  son  fnore  

:  ;D'  intelligenzia,  quest'  arco  saetta,  - 
lao     Ma, quelle  eh'  hanno  intelletto  e  smxh-e. 
i  Lia  providenzìa,  che  cotanto  assetta , 

«uo  £ne,'aì  sen&e  ^  di?  è,  rtà;brati  ia  vita  ;  negli  uomini 
ìì  prìndpio  loro ,  ouia  ìl  fin  vero  MU  Iwo -bartita&ie ,  cV-è 
il  cielo.  Questi  la  t^ira  ^.  JÌ'ìfX.  od  Conrito  ;  daicuna  cosa 
ha  'l  tuo  speiide  amore ,  come  fe  corppra  t^Ucihamo 
tmiorenflturaUùitetdluogópnyirw.  Epèrbìaterrattmpre 
afefiwìr  «I  ctìttra  f  fuoco  aUa  eiràm^renia  4i  wpiv 
^Ugo  U'  eklp  deBabiiia,eperò  sanpre  tate  à  fiello. 

''  '         i^o.  l4.ci49tin«./i>on'  ^.ihfpffijBnv^*.  MHHt  *ttìit 

^pncToIì,  «ola intelletto  dalle atltt^UAtiate.  £.tmito.le.tme 
giimttf  .)^  alt»  tono  allo  stìmplo.dfl  .detto  ii^ttOrSoUo^MWi, 

li  tiaii»-i*3.  Alf.  not.  i  due  primi,  —  Cotanio ,  quanto  ietto 
^j'H'W^raecenDato  maravìglloso  ordine  di  tutte  quante  le  cose. 
■irf»ie(W,  lo  stesso  che  assesta ,  ordina  e  misura.  Del  suo  lutnkj 
per  meno  del  ^vin  suo  spleodore,  nel  quale  ogni  béaiitudtnè 
\  ^  wntfene.- Jì«  «ny'»  .flUKW.  Nel  Coprilo  :.e.fi«etó  epa- 
'  cijìco  i  lo  luogo  di  quella  somK\a  deità  che  se  tbfa  con^iutn- 
jnente  vede.....  e  pongono  gli  ctàlotici  esso  essere  immobile, 
per  avere  in  se,  secondo  ciascuna  parte,  ciò  che  la  sua  ma- 
teria vuole.  —  M  (cielo)  si  ■volge  (jùel  (cielo)  eh'  ha  ec. 
Intende  il  primo  mobile,  il  quale,  dice  il  Poeta  nel  Convita, 
ìojmferven^stm&i^tpetito  dU^tere  cmf^iMo  ad  ^vS^_ 
tumhW        t  tpàtìo,  ìAépieBo  ìfnVofi^  àMi  tilhlÒ  de^StB^ 
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CAUTO  I. 

Del  suo  lume  fa  1  ciel  sempre 'qmbtò, 
WelqyalsivolgecpielcVliamaggiorfietta. 

Ed  ora  li,  com'  a  sito  decreto  j        >  i- 

Cen  porta  la  virtìu  di  (jnella  còrda-, -  f  laS 
Che  ciò  che  scocfcà' drizza  in  isegnff  Heto.   *  i 

Ver  èicbid^  comtì  forma  non  s'  accorda 
ì^^aSeAe  alla  'ntenzion  dell'  arte , 
F«((V  A  òspcwldeir  la  iiiateiia:&-sòrda, 

Così  da.questoiOQjso ^dìiterta  >.<         i:  i3o 

(2^ — J26.  AlF.  SOL  —  Ordina  •■  ed  orala  virtii  ii^mefln 
carda ,  cfu:  drizza  in  s<^gno  lieto  ciò  che  scocca ,  etìtJZrttt 
fi ,  coin'  a  silo  decreto.  Figura  neU'  arco  1'  aoii  detta  utmt*;^ 
nello  stille ,  la  creatura  die  l' impeto  suo  seconda  ;  0  diceAff 
b  porda  if  fiuo  atrale  drizza  ciò  che  scocca  in  segno  lieto 
po^cch^  U  a^o  ,  flssia  U  fine  a  cui  nuiove  1'  istinto  dettò' 
M  è  loello,  posto  ^.preatore.  Caia'  a  sUo  decreto,  Alfieii 
^lega  daifatii  noi  :  àecrelato  o  desinato  dallaarovU 

denzadiviMO. 

,  >.?7.-;»^  Alt.lì  Mt.  —  Vuol  prowe ,  pei  due  éserapj  che 
p«Hie,  cbe  «e,  «>a  fatiiao dajogli ,  si  declinai' "amo, 

dal  niD  fine  ,  aò  aTneo^  per  blao  piacere  che  ne  lo  diver» 
CaimfirmdwM  j^tKùàUldecf.  Avviene  molte  fiate  cte  oer 
^^K^^-'T^  ;C..Oo*arterfdevole)  all'  ìnt^^L 
«P««-(del!»'«fistd  omigiiiiiò)  la  lorina  ideata  dalP  artici  n'òn' 
»  Mxoida  «TinteiidoiiauB  (coli' Mea  dell' àil&fa).    '     "  - 

i3o— 135.  ^r,  nói  sai™  e  sì  emo  'veder  n!può,  con  se 
l  impelo  fmmo,  e  'I  v.  s^.  éfx  fbaB  non  ÌoUk.  Ordina  ■ 
'^it<^  creami  quantunque  natundmèiàetia'p&mcoiy 
«wrfrnifflio  ha  podere  di  piegtrd.òt  .aìlra  portò  dimrL 
tafora  da  ipwsto  cortg,  P  ftpefc  in»  piùw.fl'  inridetto 
Intanto)  è  tono  a  Uxra.  dafabo  pmmrti  e,  ipùm  arvie^v 
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^  D£L.JPUtUDUO. 

Talor  la  creatura ,  eh'  ha  podere  ■ 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  pftrtBi 
(E  Si  come  veder  si  può  cadere  ■ 
FuocOìdinube)  sel'  irapeto-'primfi 
i35     Af,  tem  è 'tòrto  da  falso  piacere. 


Non  dei  più  ammirar,  se  bene  stimo,  ' 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'  un  livo 
Sé^  d'  alto  monte  sctìnde  ginso  ad  imi». 


tard  «  eie  non  vi  cape-,  s'  atte^  in  ^f^or  M  sud  nabira.' 
Le^TÓte'ttM  a'  agghmgoiw  sono  teramente  sottmtesè ,  e  si 
tóooii.  ad  ssiii  di  questa  cantica,  t.  lo,  4i ,  4*.  TI  rtiodo , 
iÌeiKo:<llvI»«*  le  parti fiùbriteiM  di  questo  periodo,  dimostra 
4j£ird',  ebe  Sccadémici- della  Cnisca  noù  hanno  inteso  il  suo 
Mttiment».  t.ombardi  spiega  bene;  Venturi  sbalesiia-,  gìì  aTiri 

i3S— 138  Alf  noL  —  Ordina  :  a:Juri^ue ,  se  stimo  bene , 
Utìnàa  deip^ainmrare  a  tuo  salire,  se  non  come  U  meWOr- 
M^^m^riva ,  ae4a  ako  monte  scende  in  ba^so. 
'  jSq^i'^?'.  Privo,  privato ,  essendn  privato,  vale  a  dire  es^ 
itào'/jnyaW.  ^  D' tn^àunfin^o.  jnt^do  col,  Venturi 
tì'eranWte  impedimefttoitWmìafl^»  «14 
m  t^Serma  it  sottoposta  Iwy»  M  ?<PS»M((  ^l- 

O  geni»  umano  p«»*<*»'^«"  n«'*i,,.  •  <■    ■ .  .  ^  :,. 
~  '      ■   PetcH  ipocovewa^oftjiifaiTì  ,       ....  : 
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-  ■  .    '       "ttrtro  i;  i.  . 

D*  impedimento,  giù  ti  fossi  assiso,  i4o 
Com'  a  terra  (juieto  fuoco  yìvo. 
Quinci  rìTolse'inver'Io  cielo  U  viso. 

Om'.a  terra  et.,  eamétftaoeoyno  ittsse  a  tem  quieto: 

Per  li  sua  fonila  chi  i  aUa  a*din 

Là ,  dorè  pib  in  ««  maUrìa  dar». 
Qu6ici]imerbia  di  luogo,  e,  peramlogia,  £ttnipo> 


:  .'-^   0 
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CANTO  11. 


ARGOMENTO. 

Salila  ««Ha  pitma  tttBa  t  raa-imna  •  mmUidi.  Enràca  apMÌMe  £  * 
Dmtc  inkónd  alla  matehie      cwpA  hmara  da  Bealrin  fthifitat»  ; 
cacone  •  T^iOH  dalle  aicdeùlne. 


O  Tol  die  siete  in  piccioletta  barca. 
Desiderosi  d'  ascoltar,  segiùti 
XXtiro  al  mio  legno  die  cantando  varca', 

1—6.  Alf  nof.  —  Volge  !l  parlare  a  coloro  che  1'  Iiaiino 
sCgtnMo  ianno  a  qn)  nel  dìfficH  tuo  viaggio ,  prima  iu  mare 
tempestoso,  cbe  fignra  l' ÌDfenio,  poscia  in  acqua  migliore, 
cbe  lai^retcnta  il  pargatorìo ,  ed  entrando  adeeso  in  pelago 
prafimdo,  e.quasi  senia  6iic,  dice  a  chi  gli  è  venuto  dietro  ia 
Redola  buchetta ,  che  se  ne  tornì  tonto  onde  si  partì  ;  per— 
«ioccliè,  perdendolo  nn  istante  di  'viita,  potrebbe  (otu  maac- 
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CAUTO  n,  ;  à^' 
Tornate  a  nvfder  li  vostri  Ud, 
It^ouTÌ  qiettete  in  pd8go,  dt9  forse;-  5 
■  PercUmdo  me ,  rimarreste  si&arriti.  .' 
L' acqua  eh'  io  prendo  giamitta|  non  si  corse  ; 
Minerva  spira,  e  cpnduceini  Apollo; 
E  nuove  muse  mi  dimostrai!  IVopse.         "  - 

tira;,  volendo  dire,  che  chiunque  non  lia  qad  comAl  H' 
KÌenia,  che  a  si  ardua  lettura  si  conviene,  bsd  stare  questo 
IUkO)  perchè  senza  dubbio  si  troverà  tra  mille  difficolti  avii- 
lilppato,e  confoso.  £  sono  sicuro  che  nello  studio  di  questa 
lem  cantica,  dei  mille  uno  è  stato  sin  ora  chi  riuscito  èalìMa' 
fii^.  Siete....,  seguiti,  paoi  dire  siete  venuti  teffiitando.  r— 
Inarca  f  ìattndà  le  acque  di  ijueito  pelaff>  seraa^fim. 

7—^.  Alf.  not.  il  primo.  —  L'  acqua  eh'  io  prendo  ec. 
suppl.  a  solcare.  —  Giammaìnan  si  cor»  ;  trascorrevi  nel- 
r  ultima  cielo ,  il  quale  ,  come  scfìtc  Platone,  nessoa  poeta 
cantò>  o  canterà  mai  degnamente.  Virgilio ,  intonu)  alla  aontìt 
delle  cote  che  promette  di  cantare  : 

■  JoTil  ire  (iigii  qui  nulla  priannn 

CutaliuD  moli!  dirertitur  vànti  dho. 

Onno  ; 

DlcamiDtigiie,  Kcuu,  adbac 
'  Indìctmn'aie  alio.  ' 

AnaKtridomperagro  loca,  imllìiuutt 
Tiiuiolo. 

L*  Ariosto ,  d'  Orlando ,  promette  coia  non  deità  in  pnt» 
mai  ne  in  rima,  che  traducesi  a.  verbo  a  verbo  dal  Milton^ 
thinff ,  mattempledj  et  in  prose  or  rhyme  ;  se  non  che  questo 
wiattempted  dà  maggior  riacalio  all'  espressione.  Minerva,  la 
sapienza  stessa.  Nuove  nmsef  non  quelle  che  di  caduchi  allori 
fìccondano  la  tonte  in  Elicona,  ma  altre  divine, eterne.  Lom-' 
bufi  con  altri  t^ti ,  t 'V  ug. .  Can.  l^gge  nove  ^  in  vece  dì 


M  pEl'PAUitiUu. 

TO    Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  'i  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  iingeli,  del  quaJe 
Vivesi  qui ,  ma  non  sen  vien  satollo, 
JVIetter  potetj&bénper^*  àltìi^àte-  "^i' .' 
Yostra  Viavlgio ,  servando  mio  sòlc^' 

l5       Dinanzi  ali'  acqua  che  ritom;)  cignale 

nllot^;  ma  lioi  pensiamo  col  Salviad  e  con  la  Crnara ,  che 
Dante  abbia  sciitto  come  porta  il  testo  nostra.  Le  noK  maaé 
le  ba  iiivncate  nel  Pargalorìo  :  osante  mute ^  poicfiè vùnm ia 
sono;  qui:  magno  mine -ore  sonoodam.  li' orse  t'is  iac 
sulle  regolatrici  della  navigaiioiie  p«ì  nostri  nuiì. 

~ lOM—iS.' Atf- not.  alpande^i  angeli,  delijat^,  co?  tK 
ECg.  T«rsi.  —  F'oi  altripochi  ec.  Dice  in  prinapio  iel  Con- 
tÌIO  ■  a  heaii  queLpoehi  che  gemono  a  <pieUa  mensa ,  ove  il 
pane  degli  angeli  si  mangia!  e  miseri  ffuetti  che  colle  pecore 
hanno  comaae  cibo!  -^Per  tempo ,  a  buon'  ora,  perocché  rhi 
ha  passato  parte  della  vita  nelle  core  tàmiliarì  e  crvili,  e  rhi- 
per  difetto  del  luogo  o  di  fortuna,  è  stato  da  ogni  «Indio  pri- 
vato ,  e  da  gCDti  studiose  lontano  ,  non  è.  più  ia  tempo.  Al 
pan  degli  angeli i  intende  la  specolauonc ,  per  la.  quale  s'  ac- 
quista ciò  che  appaga  la  naturai  sete,  cioè  il  desiderio  di  sa^ 
pere  in  tutti  gli  uomini  da  natura  ingenito,  eh'  è  la  'scieoia. 
Del  <}ìtale  vivesi  tjiiì ,  tnaec,  perocché  ,  per  quanto  sì  tada 
oltre  in  ^esta  «doiia,  rimane  pur  sempre  da  vedere*  il  eoo 
fèmune  essaidn  Dio,  tanto  .dì  l&  dàl  mortai  segno.  Non  sen 
vie»  salòìh ,  non  ù  diviene  mai  cacio  £  qnel  pane.  £  lo  dice 
chiaro  nella  segnente  parola  del  Convita  :  e  questa  parte 
^cnlasione)  in'/juesla  vita  perfeUmieiite  lo  suo  uso  avere  non 
ptA ;  Uguale  avere  i  Iddio,  che  b  sommo  inteBi^Bi& ,  se  non 
in  i}uanto  considera  lui,  e  mira  lui  per  li  suoi  e^Ui.  Vistone 
rhlama  qnes|o  pane  degli  aogeti,  ambrosia;  e  nettare  la  letiziar 
che  tal  cibo  induce.  Beh ,  francamente.  Sale,  v.  poet.  mare. 
Per  èssere  il  mare  nii  ammasso  S  acqua  salata,  gl'  Irlanda 
K^atmo  cbìamato  10^,  jande  il  \ti^  saban.  — AUo  ;  profoadoi 


Que'  gtorìosi ,  che  passare  a  Coleo,. 
Non  s"  ammiraeon ,  come  toì  farete ,  ■ 
Quando  Jason  videi-  faito  bifoldo.  .  ■ 

La  concreata  e  perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  cen  portava 
Veloci  quasi  ^  come  '1  ciel  vedete.  ■  ■ 

Servando  ndq  solco  te.  Vuol  dire  che,  ee  non  ^  sUg^  strétta 
la  prora  del  seguace  loaiilio  alla  poppa  del  suo,,  «ycbe 
esca  del  solco,  nol'potrèblié  seguire.  VeiIì  com'  era  il  Poeta 
impressionato  della  £fficòltà  di  quello  che  scrìveva.  £  clie  À- 
remo  noi ,  i  quali  un  sì  lango  tratto  del  mezzo  dal  suo  vedece 
ne  rimuove? 

■16 — 18.  Aif.  noi.  il  primo,  e  del  secondo  non  s'  amndrO' 
HM».  —  Qite'  gloriosi  che  ec-,  gli  Argonauti^  'Non  s'  ammira- 
non  si  maravigliarono  ,  dice  Alfieri.  Coiìie  voi  Jarclc, 
!^^^  SODO  le  promesse  del  Poeta ,  ma  ti  giuro ,  lettore ,  che 
gi^^pri.ne  sono  i  Guccesei  per  chi  v'  intende  con 
studia-,chc  deve*  Viider'fo.Uo  bifolco,  yiderp'  clte ^jif^J^^^ 
qnci  tori  sjiirantl  fiamme ,  e  seminando  i  denti  del  .àti^^SSp 
ciso  da  Cadmo,  ne  nasceva  nomioi  armati  :  ignota  lauris  iai- 
^aturumjùga  Jasònetn.  Oraup:  "  . 

19 — 21.  Alf.  not.  i  due  primi ,  e  1'  ag^^unto  velóci  AnX 
lerio,  —  La  concreata  e  perpetua  feto  dèi  dei/orme  regno. 
Lasciando  le  stravaganti  opinioni  ,  dico  e  afTermo  che  per 
questa  scic ,  non  altro  intende  il  Poela  clie  quell'  istinto ,  del 
quale  ha  parlalo  nel  passato  canto ,  il  quale  nell'  uomo  ,.è  l' in- 
uata  sua  tendenza ,  com'  a  sito  decreto ,  a  quel  cielo  ,  nel  qual 
ni  volge  ifuel  eh'  ha  maggior  fre.Ua.  Chiama  questa  sete  cora- 
treoM,  per  essere  ,  secondo  dice  Alf.  innata  ndV  uomo,  come 
il  già  detto  istinto  nel  fuoco  e  nella  terra  ,  e  quello  per  cui 
tulle  nature  sòao  al  loro  fine  tendenti.  La  clùama  perpetua,. 
pcrcb'  esjaè  veramente  tale;  e  sappia  il  Yellutello  che  un  ac- 
cidàtfale  iulerroii^iptéiito  è  iidict.apetto  aljpeipetuo,  dt> 
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cf  I>£L  P&BADKO. 

Beatrice  in  suso ,  ed  io  in  lei  guardava, 
E  forse  in  tanto ,  in  quanto  un  quadrelpc^a, 
£  vola,  e  dalla  noce  si  dischiaTa, 
sS   Giunto  mi  vidi  ove  nùrabil  cosa  ' 
.        Mi  torse  T  viso  a  se  ;  e  però  qoellìii^ 
Cui  non  potea  mi'  ovra  essere  ascosa. 
Volta  ver  me  sì  lieta  come  bella  : 
Drizza  la  mente  iu  Dio  grata ,  mi  disse , 
3o      Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella. 
Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
^Iiucìda ,  spessa^  so^da ,  e  pulita ,  > 
'Quasi  adaìnanterchelo  sol  ferisse.  Ijf" 


fatta  ba  pohito  dire  8  Pocta^  ta  bufera  infenud  che  ma  luM 
Kila,  «  poidi,  mentri  che  '/  vento  cime  Jìt  ti  tace.  IHec 
quel  r^ina  de^bnnef  perdi*' cgti  è  Dio meA^mot  Hód, 
A^e  stdlef  9  quale  in  erte     compie  il  laogira.' 

99—^.  Air.  not.  salvo  estremi.  —  Beatrice  volge  Q  -nho 
iani)])ailte  ìaleì,  e  in  nn  istante  trovasi  per  entro  la  lana.  E 
forse  in  tanto  eq. ,  rìor£na  cosi  :  e  forse  in  taiìlo  tempo  ,  ùi 
tpumlo  tempo  un  Quadrello  (un  dardo)  si  dischiava  dalla  noce 
(si  disfrena) ,  vola,  e  sipoSa  (e  Sede  lo  scopo)  ec.  Noce ,  qncDa 
pnrte  della  balestra  dove  s' appicca  b  corda,  quando  si  canea; 
Cms.  Qudla,  donna.  Cui,  a  aù.  Mia  ovra  ;  dice  cosi  l' atta 
deli'  anima  mossa  dal  desiderio  della  cagione  £  quella  nnovs 
naravif^.  Graia,  riconoscente  ddls  ndo?a  f^tàx.  Pr^ia, 
andando  dal  centro  alla  circonferenia. 

,  .  3i— 33.  Alf.  not.  —  Solida ,  che  non  ha  discontinnìtì  di 
parli,  e  però  intera,  tome  s'  addita  dal  primo  dei  sottoposti 
versi,  (^uui  adamante  ec.»  è  il  termine  della  compamione 
rifmnie  OHoe^pliengli  <eswie  in  qoel  coipo  indentato- 
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■  GAinro  n;  •  ,  37 
Per  entro  se  1*  etema  margherita 

]Ve  ricevette ,  com*  acqua  recepe  35 
.  .'  'Raggio  cU  luce,  permanendo  unita. 
S*  io  era  corpo-,  è  qnì-non  !si  concepe  > 
Goin*  'imB;diiiiension&  altra  patio , 
.  .  '  Ch' esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe, 
Accender  ne  dovria  più  il  disio  J^o 
Vi  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura,  e  Dio  s''umo.,  . 

34 — 36.  Air.  not.  —  Eterna  ,  ìncdrriittibile ,  per  essere 
creati  1  cieli  in  loro  essete  intero ,  come  dice  altrove  il  Poeta. 
Mar^rila,  percliè  £  lei  e'  ingemma  il  primo  cielo.  Il  sig.  can. 
Dionigi  legge  licepette ,  in  vece  di  ricevette.  Che  bel  Niellino  ! 
Fermanàidouaila.'titiiaii- 

Come  per  ic^na ,  o  per  cnitdio  intiero  , 
TrapuM  it  raggio  >  e -noi  divida  o  parte. 

37 — ^2.  Alf.  not.  ifaelV  essemia  ec. ,  col  t.  seg-  —  Dante 
non  sa  «'  egli  è  lassà  in  anima  loltanto  ,  o  io,  anima  e  corpo. 
Vedi  nel  passato  canto  ì  t.  ,  74  ,  jS.  Però  dice  che ,  s' egli 
en  1'  uno  e  1'  altro ,  ed  è  incomprensibile  a  noi  come  poùa 
no  corpo  in  altro  penetrare ,  e  con  lui  nnirn  in  modo ,  cliìe  le 
parli  del  recipiente  non  si  dìslnoghino  ,  cosa  veramente  clie 
quaggiù  non  si  comprende ,  noi  dovremmo  esser  vie  più  desi- 
deroU  dì  vedere  quell'  essenia  in  cbe  vedesi  come  1'  umana 
e  la  divina'natara  s'  unisce  ;  e  però  indìrìtiare  a  cotal  desi- 
derio ogni  nostra  cura  e  opera  conforme.  Concepe ,  for,  poet. 
concepisce.  —  Una  dimensioni  I*  dimensione  è  proprietà  del 
corpo  ,  perù  qncsto  per  quella  s'  accenna.  Patto ,  in  prosa 
pa4»  BQÒerse ,  ricevendola  in  i^.  Repe ,  scende  dal  lat.  repere, 
il  quale  il  Pdeta  ,  spogliandolo  ogni  ahto  accidente ,  di  sen- 
tìmento  £  àitiwarsi,  imrodtmi,  ò  simile.  Dovria,  for. 


DEL  FABUI130. 


Lì  si  Tedr^  ciò  che  tenem  per  fede , 
Non  dimostrato ,  ma  fia  per  se  noto ,  ' 
A  guisa  del  ver  primo  che  1*  uom  crede. 

Io  risposi  :  madonna,  sì  devoto,  -  '. 
Qnant'  esser posso  più,  ringraziò  Im' 
Lo'ffòal  dal  mortai  mcmcb^m'Jia'rìàioto. 

Ma  ditemi  {  che  5011  li  «c^pù-iHii 


^3 — ^S.  Li ,  in  qaeD*  esieniìa  in  cfìé  ec.'Ciò  cìie  tènèm  (te- 
niamo) per  fede,  V  unione  delta  natura  ^Tina  e  dell'  umana. 
Non  dimostralo ,  vuol  larct  inteodere  che  l' lunaiia  ragione  bod 
paò  pervenire  a  Unto  comprendere.  /Va  ,  (ór,  poet.  sarà.  — 
'A  guisa  dei  ver  primo  ec.  Chiama  pnmo  vero  le  prime  uotiiìe 
ijelt'  ìntellello  nostro ,  dette  dai  Greci  còmiini  notizie ,  per  e^r 
sere  concreate ,  e  non  abbisognar  d'  altra  prova.  E  per  dirne 
una  :  da  partì  eguali  si  seenia  egualmente ,  i  residui  reslanó 
efftaii.  A  queste  si  ridncono  quelle  prnposuìoBÌ ,  che  dice 
Ar'istotdcprimipiademonstrationis ,  le  quali  si  credono,  e  non 
V  provano  altrimenti. 

,  4^ — 48-  Si  noi.  da  Air,  —  Risponde  a  quello  che  feealrìce 
glt  ha  detto  ,  V.  33  c  seg.  Lombardi  legge  sì  de.vQlo  conio,  in 
vece  dì  li....  (/nonio,  che  porlA  la  Crusca,  perchè  ^  al  parer 
suo ,  Ì3  sì,  eoa  la  conie ,  fa  miglior  lega.  Parendomi  sentire 
netta  forma  del  testo  nostra  un'  enlaù  talè  ,  che  nell'  altra  sva~ 
uisce  aflàtto ,  mi  soii  messo  a  meditare  sa  quésta  vera  discor- 
danza-deli' antecedente  jì,  colla  conseguente  tpu^o ;  e,  s« 
1(011.  song  iftganqato ,  panni  poter  concBiudere  esservì  la  ellìuì 
ii.àtte  propaBÌ»onÌ j  cioè  U  correlativa  ^el  fi  devoto,  eh'  i 
tAOni'  wo_dèbho  }  c  V  antecedente  del]a  ^uanl'  ^sser posso 
pià_,  '  ^'-spn  deyptf  Ifiiito.  Chiunque'  gindìcluif^.  della  fijria 
9ì  ^uàia'.ester  jnà^  Ak^.Ì^  ^xAo  sentìpieiAÓ, -anclie 'sén/à 
Ìi'.quW  4éUai^ràfpoiut/yedfì40i'^ 
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-' Di  questo  corpo,  chè'lai^tiso  in  terra  5o 
■  Fau  di  Gain  favoleggiare  ahrui  ?  v.- 
Ella  sorrise  alquanto,  e  poi  v  g'  egli  érnt^ 
;  Jj'c^inìoiìj'nù disse, 'de* mortali,.  ' 
Deve  cbiaVe  -  ài'  senso'  non  disserra ,  ' 
Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali  ■   ■  '  55 
D* anunirazione  ornai;  poi,  dìetr(>'tt''sensij  ' 
Vedi  die  la  ragione  ha  corte.  1- ali.-  ■' 
Ma  dimmi  quel  che  tu  da  té  ne  jtetìsu' 

H  qoéìlo  èm  ikìàe^j      «egni  AW;  Ib'^rtré  ftiìè<!hie. 'K 

vedi  la  jiotoìl'T.>l96'<fet  XK  délt'  Inferae.'  Aìlhii,  ìi 

Sa — 5j.  Alf.  hot.  — '  E  poi,  suppl.  tiisse.  —  Dove  chìat^ 
di  senso  ec.^  nelle  tose,  delle  quali  non  abbiamo  senso  alcuno; 
doyel4,sperieDU  del  j-eubo  non  aggiunge.  Ma  il  Poci.i  lo  liicf 
IH  qoèY'fif^unto  modo ,  che  fa  il  suo  dire  nuovo  e  bello  as.sai. 
Lì  fotta»  ^  Strali^  ammirazione  non  lidovrehhero  pugnerà , 
non  ha  equivalente.  Poi,  dietro  a'  scusi  ec,  poi  vedi  col- 
I'  occhio  della  mente  (e  poi  sai).  Dietro  a'  sentite,  clie  dai  sentì 
sdÉ^i^n  può  mal  giudicare.  Cosi  spiega  Alficn^  e  bea  mate  il 
Iioinbicrdi  ;  dicendo  :  poiché  vedi  tu  hne  ,  'c&e  ^dfislk  dffifto 
U  seiilìmento,  volendo  Aìk  W  Poeta ,-dbepriitfeiwnente'ì Moti 
noiOT'  arrivano,  e  secondamente  che,  quaDdo  V  arrivassero  , 
A  sa  cte  U  ragione,  che  Don  ha -altra  gnida  che  J  ^ensi  ,^  Ka 
corte  1'  ali.  £  di  questa  fallacia  dei  sensi  ognatio  può  averne 
ne^  prove  arte  fnaiu  tanto  sono  comuni  le  iHudonf  u^lle 
qÉali'c'-indocoDQ' :  '  ,  '  '-ni.  : ,':  ■ 

-  'i  :■      ''£xuntciqQC  [iTaiH)1  medio  de  gurgite  mbotti'  -'-  "  - 

•    I  ■lidén  if^neiidongi  ditcriMìce^.       '  '  '  ■  t:  .1  _ 

...(        -\]Elihi^rladpi^^i^  citltdi  canipujuevi'iktilUr, '\ 

-  -       .t-'.^i'QdMagiiMiÌ''piopurBtvin^--  ...ij..-. 

'  S8ii6tì;.  AIE  mot.  Il  prìnìoV  ~  'Crèd&  chè  '1/aniia  ee, 
Qtwita  stesM  op^oioae ,  die  fosse  cagione  di  querib'màccbie  it 
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£d  io  :  ciò  che  n'  appar  quaASÙ  divello 
60       Credo  ché  1  fanno  i  corpi  rari  e  densi . 
Ed  élla.  :  certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo ,  se  bene  ascolti 
L'  argomentai'  eh'  io  li  farò  avversò;  : 
La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
65    .  .Jjomi,  li  quali  nel  quale  end:  quanti) 
Notar  sì  posson  di  diversi  volti. 
Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto , 

raro  e  il  denso  eh'  era  la  coronoe  del  tempo  sao,  1'  espone  il 
Poeta  anche  uel  Convito  ,  ove  dice  :  alla  «futUe  (rarità  del 
coqio  lunare)  non  possono  Urmirwre  i  raggi  del  sole ,  e 
percuotersi  così  come  nelle  altre  parli.  Beatriee  f^^sifica  questa 
sua  opinione  ;  che  cosa  ce  ne  deve  coDchindere  p  Non  altro,  se 
non  che  cì  volle  qui  dimostrare  l' erroneità  ddl'  o^oione  cMr- 
mite ,  eh*  egli  ebbe  prima ,  per  non  ne  poter  aree  vStaC  ai-! 
gKore,  ricevendo  quella  di  Beatrice,  che  tanto  vale. 
'  61 — 0.-  Alt  not.  vedrai  sommerso  nel Jalso  il  creder  ttio. 
—  GU,  ài  creder  ino.  Avverso,  contrario. 

64' — 66-  ha  spera  oliava  ,  il  cielo  delle  stelle  finse.  Mùlu 
lumi,  sono  le  stelle.  Ncltjuale,  nella  qualità  relativa  alla  mag- 
giore o  minor  luce.  Nel  guanto,  nella  quantità  della  mol^ 
maggiore  o  minore.  Di  diversi  valli  ^  di  diversi  aspetti.  Le 
Btetle  SI  vedono  diverse,  rispetto  alla  qualità  della  luce,  e  alla 
quantità  della  mole. 

6jr — 6g.  Dice  che,  se  il  solo  raro  e  'I  denso  fosse  cagione: 
&  queste  due  difierenie,  ne£egmrd>be  die  io.  tutte  ^piante  1» 
stelle  sarebbe  ima  virtù  sob,. colla  soU£vmìtì-t^e  risulte- 
rebbe dal  quale  c  dal  qaanto;  vale  »  dÈre>  che.ìn  atelU  più 
gnndee  pittlumipqMqvdlVuincavictA  sarebbe  maggiore,  ina 
noa  dÌTcna  àlttìmenti.  Tmio,  ba  sentiflanito  di  tottaato.  — 
Ed  aUrettahtaf  ìttUaH  qtmfoJ'osse  la  ipttUtth  e  fwnMKa  di 
ffMfcAe<£iRa.  ■  ,  ,  , 


bigllizad  by  Google 


■  C&STO  II.-   -  .3* 

Una  aola  virtù  sarebbe  iutnltiì-'.' ; '< 
«  -  Più  emen  distrìbuta^  ed  altrettanto.' 

Virtù  diverse  esser  convegnon;  frutti  70 
Di  pnncìpj  formali,  e  qoei,  fuorch*nilO) 
SeguiterieDO  a.tua  ra^on  distratti. 
Ancor  j-  aé  raro  fosse  dì  qaeljbnmo 
Cla|^on:dié;  tu  dirnSadi  ^  od  oltre  òn  pule 
Fótft  di  sua  inateiìa.si  lUgiuno  75 

— 71.  Il  sentimento  chitiAy  ntUi  parola-  del  testo  si  'è 
questo  :  ma  virtù  diverse  sono  io  quei  diversi  lumi ,  e  virtà 
diverse  esser  debbono  frutti  dì  difesi  princi^j  formali)  adunque  , 
se ,  taro  e  denso  essendo  cagione  dei  loro  diversi  volti,  una 
virtù  sola  fosse  in  tatti ,  ne  seguirebbe  cbe  tatti  quei  diversi 
[irìniùpì  formali  sarebbero  distratti  fuor  cbe  uno  ;  e  questo  m- 
-cebbe  .quello  cbe  producesse  la  sola  virtù  di  tatti  quei  Inmj , 
distffli^b^^^.eineno,  e  altrettanto. -Restrigneadojpiji  farete 
p^^^^O  conténnlo  di  questa  e  delle  due  piréce^ti  leiriine, 
li  paà  ridurre  :  le  stelle  dell'  ottava  spera  sono  diverse  n4 
quale  e  nel  quanto  ;  se  questa  diversità  nascesse  dal  raro  e 
denso ,  una  sola  virtù  sarebbe  in  tutte  ;  ma  esse  hanno  virtù  di- 
verse ,  e  virLù  Eversa  nasce  da  diverso  principia  formale ,  dun.- 
quc ,  se  la  supposiiioa  tua  fosse  vera,  uno  solo  sarebbe  il  for- 
male jirìncipio,  una  sola  la  virtù  in  quelle  stelle.  Di  principi 
fortnalif  iintnci[^'dei  corpi  sono,  secondo  la  spolastìca ^o^- 
ttiiia,  il  MKKerKife,  ossiaU  inaterìaprìma;'e'U^/!»7ii(ij^,  cioè 
la  sostanùal' fonila.  Da  questa  procedono  le  diffèirepie  géM^ 
rìche ,  e  le  specifiche  ,  si  come  le  diverse  VÌM&'  de^  «ntì  ; 
quella  a  tatti  è  comune.         "  ^'      -         "'-i-  .'  '  *■ 

y3 — ^8.  Altra  ragione  di  Beatrice  a  Gdùficare  V  opinioDC 
di  Danle.  Ancor,  ^;^ungo  anco^.  Se  rara,  sC'l' esser  raro. 
Od-^trea.,  «ndiiUl'ito'M»  (questo)  pituiitta .fora  (sarebbe) 

dama  sua  parte  (^gHina>'[mancante]  tUsuamateriaiì  ,  cotite 
iit«mfi»  otov  &rW  ti^assando.  oltre^da  jpa^te  ^gKle}^  ^ 


BEL  TARADUO. 

Esto  pianeta ,  o,  sì  come  comptxtx  > 
Lo  grasso  e1  magro  un  corpe  ,  cosi  questo 
Nel  suo  Tolucp,e  cangerebbe  carte.  - 

Se  T  primo  fosse ,  fora  manifesto 
Jfeir  eclissi  del  sol,  per  trasparere 
Lo  lume,  come  in  altro  vaxo  ingeslo.  ■ 
-  Questo  non  è  ;  però  è  da  Tédere 

Dell'  altro ,  e ,  s'  egli  awien'  eh'  io  l' altro  cassi  , 
Falsificato  fialo  tuo  parere. 

S'  egli  è  che  questo  raro  non  trapassi , 
.-Esser  ccmviene  mi  terrtHnej  onde 


^Oeslo  corpo  cangerebbe  carte  nelsiio  nobane  et 
corpo  d"  animale  comparte  il  p-asso  e  il  ma^v.  Non  v'  iiA 
A^bio  die ,  suppóstosi  qncsto  raro ,  o  egli',  lo  alcun  ludgo  ; 
miMSe  a  esser  da  parte  a  parte ,  o  vero  ^art^be  \\  raro  é  'I 
sinva^IMnta^F  anailf  '  ^trDVcoiwiiiÌtiii>ittt'ir^sst|Ie*l 
iné^  n^-Minttaié.  Vi^fnk&^')i'\òoa:  Un  cón^okH)  dì  strati 
'!cari'e''4i'déil^,,è  giilstòs'iiha  h  /sìmillto^ti tolW  Oai'tibnyH 
Vetilinè'^  quilU  risalta' dal  sifpi^ppoiuìneato  ^Hé  'oTrte  che 
ìà  ipiDptmgttSo.       '    -i  ■  ■  . .    -  .  •  ^ 

79 — '^^  il  primojbsse  a  se  il  primo, sapposto  fosse  vero. 
fora  manifesto  .te.,  ciò  sarebte  manifesto  nella  eclissi  del 
■ole perciocché  il  lume  suo  traspariielibe  pei  quel  raro  oltre) 
poni'  egli  iraspartsce.  essendo  ingei^to  (iotromesso)  in  qualsi- 
voglia altro  corpo  raro  ;  in  vetro  trasp^ente ,  o,  aell'  ac^ua,.o 

Sa — 84-  Questo  ec.  j  ma  questo  oof)  è.  vero.  DetT  allro,^ 
■lei  secondo  supposto.  Cassi,  catelli ,#riniiUi,  fahipca^^sXi; 
juostrato  falso.  Fìa,  for.poet.  sarà,  -  .  .. 
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CAMTO  li;  SS' 
E  indi  1'  altra!  raggio  si  rifonde 

Così,  còtìie  color  toma  per  vetro, 

Lo  qual  diretto  a  se  piombo  nasconde,  go 
Or  dirai  tu  eh'  el  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti, 

Per  esser  li  rifratto  più  a  retro. 
Da  questa  instanzia  può  diliberartl 

Esperienza,  se  giammai  la  jimovi,  gS 

Ch'  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostre  arti. 
Tre  specchi  prenderai ,  e  due  rimuovi 

Da  te  d' un  modo ,  e  1'  altro  più  rimosso 

tirato.  —  ^^Jra/Mssi ,  non  passi  olire ,  da  parte  a  parte.  Da 
onde  ,  dal  qnai  termine.  Lo  suo  contrario  ;  il  contrario  del  rarb 
è  il  denso.  Pih  passar  non  lassi,  sottintendi  l'  altnd  raggio , 
cb'è  qndlo  del  sole.  E  indi  ec. ,  e ,  per  consegaente ,  che  il 
raggia  del  sole  s("rt/ÓB(ie.(lic.  poeL  rifonda,  si  tia«ta)  coil.ec 
Come  color  ec. ,  come  il  colore ,  rappresentante  b  forata  di 
specchiato  oggetto  ,  si  riflette  da  specchio ,  o  vetro  piombato. 

Beatrice  previene  1'  obbiezione,  che  le  poteva  far 
Dante,  che  di  quelle  macchie  fosse  cacone  il  riflettere  il  rag- 
gio del  sole ,  non  da  parti  dense  della  superficie  ,  ma  dall'  in- 
terno del  lunar  corpo ,  ove  il  raro  finisce.  SÌ  dimostra  tetro , 
apparisce  scuro.  Quivi,  ov'  è  il  raro.  Jn  ahreparti,  ov'  è  il 
deuso.  Lì ,  in  quel  raro.  Pià  a  retro ,  che  la  superficie  solida , 
c  perù  pià  in  denfro,  - 

g4 — 96-  Alf.  not  esperienza,  col  v.  seg,  —  Ordina  :  espe. 
fìenza,  che  suole  essere  fante  ai  rivi  di  vostr'  orli,  sa  la 
proavi  giammai,  può  diUbcrartiàa  questa  instanzia, 

— 99.  Figlia  Ire  specchi,  pom  due  egualmente  &  te  dì- 
atanti ,  e  il  teno ,  fra  entrambi ,  ma  piik  lontano  -,  lai  che  tirate 
tre^^ che  1  lre;specch]  congiungano,  latettadateallahase 
reei^^^ipo^^S^i^^i^ptliiti^^i^lo^àì  iM^bno^ - 
IIJ.  3 


^  DEL  EAAADISO. 

Tr'  ambo  li  pvimi  gli  occhi  tuoi  ritniovi. 
100  Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  '1  dosso 

Tistea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 
E  torni  a  ti;  da  tutti  ripercosso. 
Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana ,  li  vedrai 
io5     Come  convien  eh'  eguahaente  rìsplenda. 
Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 
Della  neve  riman  nudo  '1  suggetto, 
E  dal  colore  e  dal  freddo  primai. 
Così  rìmaso  te  nello  *uteUetto 
no     VfOglio  informar  di  luce  sì  ^^^Ée. 
r  -'  Che  ti  ircmolera  uel  suo  asp^ff> 

lOO^iOB.  Atf.  jiDt  t-^  Bivollo  ad  essi ,  ta  stando  rivolto 
ad  etÙ8p«Gclii.  Dopo  ,  e  per  ooqsegqeate  dietro.  —  Sua,  fwk 
Ì^otlLttia,~^CheitrespBCiAifcciméii  adunque  itù  più  alt» . 

dite  ' 

io3— -ToS.  Ordina  :  come  conviene  che  la  vislapii^  lottìma 
[1'  oggetto  illuminato  più  rimosso)  risplenda  eguàlmeltta  ,  ben' 
eh'  ella  non  si  stenda  nel  guanto  (nella  quantità  o  distesa  em) 
tanto ,  quanto  le  viste  meno  lontane  si  stendono, 

I0&— III.  Sì  noi.  da  Alf.  —  Un  gran  precetto  sì  raccliiude 
in  queste  parole ,  il  quale  si  è ,  che  perchè  sia  I'  intelletto  di- 
sposto a  ricevere  la  verità,  convien  prima  che  sia  purgato  del- 
l' errore.  Però,  chi  ha  male  imparato  abbisogna  di  doppio  tempo 
o  fatica  a  pervenire  alla  scienia.  Ordina  il  testo  cosi  :  ora ,  io 
vedendo  le  ^  al  lume  delle  mie  ragioni,  rimaso  nell'  intelletto 
tuo  così,  fonte  t7  sugi^ta  della  neve,  daviinti  ai  colpi  dei 
caldi  rai,  rimane  ìWda  dal  colore  e  dal  freddo  prima*,  iì> 
voglio  infbnuartidi  luce  sì  vivace,  eh'  ella  ti  trottolerà  nel 
suo  aspetta.  Questo  ^rà-£  parete,  U-su^etto  della  neve  ri~ 
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CANTO  II.  35 

Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo,  nelk  cui  virfutc 
L'  esser  di  tulio  suo  contento  giace. 


mane  nudo  dal  primiero  colore  e freddo ,  vale  appunto ,  la  neve 
SI  squaglia  j  poiché  non  altrimenti  essa  può  perdere  il  suo  sub- 
biello,  o  sostanza;  e  questo ,  che  li  tremolerà  ec  aignifica  che, 
nett'  affacciartisi ,  la  vedrai  scintillare  ifualc  stella  in  cielo. 
E  come  stella  in  cielo  il  'ver  si  vid^.  Il  sentimento  di  questo 
luogo  può  essere  s^to  spirato  al  Poeta  da  quello  dì  Boeiio, 
lib.  I ,  prosa  ultima,  ove  dice  la  filosofia  a  lui  stestor  -  .  Ut, 
dìmotis  fallacium  qffectionum  lenebrin  ,  splenthrem  vene 
lucìi,  pOisis  iii-noscere. 

112  ii4.  Ciiiamj  cirlii  (Iella  divina  pace  j  1  empireo  ,  ove 
Iki  sua  citli  c  sno  .oggio  il  re  Hell'  um^e^.so  :  cielo  di  luce , 
d  amore,  e  di  pace.  Dite  die  dentro,  eioé  «olio  qucslo  ciclo 
gira  uu  altro  cielo,  nella  virtù  del  quale,  in  Ini  diswM  dal- 
l' empireo  ,  sta  1'  essere  d'  ogni  corpo  in  Im  eooienuto- 

A  ben  joUndeic  il  presente,  e  molti  altri  luoghi,  coiivleu 
cbe  conosca  il  discente  r  ordine  ddr  universo, il  quale  è  questo, 
e  noi  deve  ma!  perdere  dì  vihl^.  11  primo  cielo ,  quello  della  di- 
vina pace  ,  è  1'  empireo  ,  cielo  dì  fiamma ,  o  luminoso  ■  il  se- 
condo, il  primo  mollile,  volgeulesi  sotto  'I  primo  con  velo- 
cità quasi  iccomprenslblle ,  perchè  più  degli  altri  s'  accende 
neir  alito  di  Dio ,  onde  riceve  qiitUa  virtù  che  nei  sottoposti 
cieli  da  lui  contenuti  tramanda.  Il  lerio  si  è  quello  delle  stelle  ■ 
jl  quarto,  di  Saturno  ;  il  quinto ,  di  Giove  ;  Ìl  sesto ,  di  Marte; 
il  settimo,  dei  sole;  1'  otUvo,  di  Venere;  il  nono,  di  Mer- 
curio; il  decimo,  della  Inua,  sotto  '1  quale  immòbile  sta  la 
terra^^il  ed  centro  è  quello  dell'universo.  Adunque  nude^ 
rando'i  cicli  in  ordine  Jiirerso,  cioè  dal  centro  alla  circonfi- 
renia  ,  quello  che  abhbm posto  pe!  &cimosaràprÌmo.;itli^Ò  i 
secondo,  ec.  L'  empireo  piove  larirtù  sua  nel  p&b^o&J?- 
que».laii5lcÌelodelle:^telle,ecosivÌ3vÌ3.  ^" 


,  DEL  VUtU>ISO> 

1 15  Lo  ciel  seguente ,  eh'  ha  tante  vedute , 
Quell'  esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lai  distinte  e  da  lui  contenute. 
Gli  alm  giron  per  vane  differenze 
^^Bstinzion,  che  dentro  da  se  Iianno, 

130  ■  Sispoagono  a  lor  fini  e  lor  semenze. 

■    "<JtìèSti  t>i^ani  del  mondo  cosi  vanno, 

,,5  ijij.  Lo  cùl  seguente,  eh'  è  quello  delle  stelle,  F e- 

dula,  cosa ,  ovvero  oggetto  veduto ,  TÌsta  ;  quelle  vedute  sono 
dunque  le  stelle.  QueW  esser,  quella  virtuosa influenia.  Parte, 
còmparte ,  islHbuisce.  Per  diverse  essetixe  «c. ,  per  djywM 
Bosunw  ,  o  p^r  diversi  corpi ,  i  quali ,  qwnhmqae  da  \m  cott- 
tennti ,  sono  pur  diversi  da  lui ,  e  fra  se  ;  e  per  questì  corpi ,  p 
«seme ,  o  sostante ,  iotende  le  stelle. 

ii8 — 120.  Gli  ahri pron K,. ,  ^rauli  corfu ,  che 

sono  ^i  altri  cieli  inferiori  a  quello  delle  stelle,  dispongono 
ai  loro  diversi  fini ,  e  ai  loro  diversi  effetti  le  virtù  diverse  clie 
hanno  in  se.  E  vuol  dire  ,  che  ognuno  degli  altri  cidi  spande 
ia  diversa  sua  virtuosa  influenza  al  diverso  suo  line,  al  qnale. 
dal  creatore  fu  ordinala.  Dice pe/- uarie  ià#erense,  percLè  va- 
riate o  diverse  sono  le  disliniioni,  doè  le  distinte  virtù  che 
hanno ,  varii  i  fini  ai  quali  intendono ,  e  ?arii  gE  eflelti  che  pro- 
(lucono. 

121 — 133.  Il  cielo  di  sopra  spande  sua  virtà  in'  ^eUo  di 
sotto,  questo  nell'  inferiore,  e  cosi  sino  all'  nìtimo.  Orgmù 
del  mondo,  ì  detti  cieli,  pei  qnal.  l'essere  e  lafiUddr  lutt- 
sersp  si,  mantiene.  Dim,  dai' cielo  di  sn.,J*/iemi»io,  bvbtù 
loro^  .i)*  iouo;  nd  deludi  (Otto.  Fam»,  adoperano,  pÌo-t 
vendo  la  vtrtìl  stessat 


CANTO  li.  Zj 

RìgoartUt  bene  a  me  si  com'  io  vado 
Ferquestoloco  al  Ter  c^e  tu  disirì^  i35 
Si  che  poi  sappi  soltener  lo 'guado.  : 

Lo  moto  e  la  virtù  de'  santi  giri , 
Crnne  dal  fabbro  1'  arte  del  martello, 
Da'  beati  motor  convien  che  spiri. 

E  1  ciel  cui  tanti  lumi  fanno  bello  i3o 
Dalla  niente  profonda  che  lui  volve 
Prende  l'image,  e  fassene  suggello. 

124 — 126.  Alf.  noi.  — Per  questo  loco ,  per  questa  via  ; 
per  questo  ragionamenlo.  Il  sig.  de  Ronums  legge,  oelcod. 
Glenbervie ,  loffi  in  vece  di  loco ,  e  la  dice  bella  leùone  ;  a  noi 
pare  brut^ssìma ,  e  così  parve  agli  accademici ,  dù  quali ,  bendiè 
trovata  in  quattro  MSS.  venne  rifiutata.  Tener  lo  guado  ,•  i 
parlar  £guiato,  che  vale  seguitar  ilgiutto  Jiloche  mena^driUtf 
^la  verilà  n  cerca propriamente  chiamandosi  ffiado  il 
luogo  ove  si  può  dritto  e  franco  varcare  il  fmme. 

127—139.  Alf.  not.  —  Rivedi,  Inf.  vii,  la  nota  ai  t,  seg. 
Colui ,  Io  coi  uvcr  tatto  Irucende  , 
P«ca  li  cicli  e  die'  lor  chi  conilueei 
Dice  adunque  che^  uccome.l*  arte  del  martello,  doè  ogni 
opera  che  la  il  martetlo ,  procede  dal  fiibbro ,  aoè  dati'  artista'  o 
artigiano ,  cosi  il  moto  e  h  mth  dn  cieli  è  spirata  in  essi  dai 
loro  motori  ;  perocché  I  oidi'  non  haiùio  pn  se  nè  nisto  uè 
virtù  Retina. 

i3o— i3a.  Alf.  not.  il  primo.  Per  conseguenta  di  quanto 
b'  è  testé  detto ,  U  cielo  cui  tanti  lumi'  ec'.  (eh'  è  quello  delle 
stelle)  prende  (accoglie,  riceve  in  se)  f  image  (y  imagine,  Tà 
virtù  in  lui  impronta}  dalla-  mente  prqfiìttd^  eke  lui  volve 
(dalla  motrice  sua  in  telligenm] ,  e/àaene  lUf^Uoì  (e  fa  se  stessa 
suggello  d' essa  imagìae  o  virtù ,  onde  imprimerla  nei  corpi  di. 
sotto.  Gli  antichi  dicevano  sitggelb;  noi ,  sigilla. 
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38  DEL  PARADISO. 

E  come  1'  alma  dentro  a  vostra  polve. 
Per  dìffeiretitì  meiubra ,  e  cdii£ontiat.e 
i35     A  dìverse  potenzie,  sì  risolve  ; 
Cosi  l'inteliigenzia  sua  bontate 

Multiplicata  [icr  le  stelle  spiega,  • 
Girando  se  sovra  sua  unitaté. 
Virtù  diversa  fa  diversa  léga 
140     Col  prezioso  corpo  che  T  avviva, 

^^^^^^^jgÉg^;Wta  in  voi ,  si  lega. 


i33— 138.  Alf.  not.  h  prima  Icrit.  —  Ordina  :  e  come  V  a~ 
nima  umana  posta  (ìertiro  a  vostra  polve  (ricordati  dì  che  fn 
fallo  quel  d'  Adamo)  si  risolve  (sì  spiega)  per  membra  diffe- 
renti, r.  corformalE  adiverse  potenze  (vista ,  udito,  odorato  ec.)  ; 
i-Dsi  r  intdligcìiz,a  motrice ,  giraildo  se  sovra  sua  umtate 
<senipre  limaneiidosi  una) ,  spiedi  (diffonde)  per  le  tUsUe  la 
niirlit  sua  mukiplicaUb  E  dice  mUthUcàai ,  non  salo  per  esser 
ìàotì  f^tot'^^^}a&  A^ÌSSmoh  ma  per  cBSetenuaisì  se- 

.  — 1^1,  la  niotnce  JatelllgenUi  spira  in  quei  pECiio» 
CDt^.Viitit  coatÒBoe»  loro  prìndp j foraiB j  eiilcconiecpicsti 
iu  ognnoo  di  qaelU  sooa  dErera ,  cosi  diversa  à  la  vUtù  spìrafji  ; 
e  per  conseguente  diversa  anr^oia  la  lega  della  virtù  col  corpo 
che  dì  se  impronla,  e  perfidÌTersi  jg^^Uiclie^  ^oce^ono. 
Che  l'  avviva ,  clife  la  (ella ,  essa  v^4à)  avviva ,  e  net  ^aìe  si 
lega  come  ec. 

,4a— 144-  AIE  noti,  il  secondo  e  1teno.  ,—jBer&(ii<iftiro 
iieta,  dell'  intelligenza  motiìce.  Inf.  viii 

Con  ]'  altre  prime  creiture  litln 
Volre  sua  spera,  t  Ijeata  si  goJe, 

.  Mista,  col  preiioso  corpo  eli'  ella  avvn'a.  Lombardi  ci  avvisa 
che  toglie  la  vìrgola  comunemente  sitoata  Ira  rnisla  e  per.  Fa 
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'  CANTÒ  II.  '  ""    /"  '  'Sg 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce , 

Come  leiìùa  p¥r|r^U^--^a.j 
Da"  essa  vieti  ciò  che  da  Ilice  a  lu^e  i45 

Par  differente,  non  da  denso  e  raro; 

Essa  è  formai  principio  che  produce, 
Conforme  a  sua  hontk,  lo  turbo  e  'I  chiaro. 

bene  ;  ma  non  cosi ,  ponendola  tra  corpo  e  luce  ,  non  Tolendò 
dir  certo  mula  per  lo  ciarpa ,  Jjna  $1  luc^per  lo  corpo,  a  lare 
cÌK  sia  ^nsto  0  secondo  tèrmine  comparato ,  come  letìzia  luce 
per  vwa  pl^»BO'  &  ye^  chi  faò:  qaW^  'toafóat^  voce  da 
questo  dìshtcaiuento  delU  ti^la  j  nel  scotìuiènto ,  nelb 'gra- 
matica  e  nella  logjta,  E'noii  cdpisco  perchè  il  sigi  de  Romanis 
non  abbia  riparato  a  tanto  disordine  nella  Boa  nuova  edizione. 

10 — 14&.  Alf.  not.  i  due  ultimi,  —  Da  essa ,  dalla  bouìì^ 
dell'  intèlligcnu  motrice'^  'ÌTd  tua  a  luce,  da  ano  ad  ^tro 
lucente  coipo,  come  dalle  rane  lc«o  yarù. FmmtdpriM^io, 
prìncipìodipeodenteddUsotlannalformt.  Veimanotaalr.  71. 
Conforme  a  sua  bontà,  perchè  l' intelligean  dà  virtù  propor- 
ùonata  e  conforme  al  formai  prÌDcipio  del  preuoEO  corpo  che 
avviva.  Lo  turbo  e  H  cA«irt>,.  t'esser tioliD (torbida ^cfuro]  e 
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CANTO  :.ni:;' 


•flpaJ  incontro  t^iqMni  di  F«!bé';  '  ddAf 

«un»  dì  ^cHi^dJla  hovf  wtti>ddP'(Miln  ddl^'^nVOViltattM. 


QoEL  sol ,  che  pria  d*  amor  mi  scaldò  li  petto  j 
Di  bella  Tcritii  m'  avea  scoverto ,  ■ 
Provando  e  liprovando,  il  dolce  aspetta, 

i—^.  AlF.  uot.  ^  ertrenù,  e  sfSe^  qael  Ji^,  ipàh  bel- 
lezza ;  !d  vista  della  qnale  espresiione  il  £viii  Btumanotì  :  lU 

questo  ardente  mio  sole  terreno.  —  Pn'à ,  prima ,  cioè 
quando  yisse  di  qnà,  E  vedi  nella  Vita  Naova  l' immenso  fuoco 

di  che  V  accese  quella  celestiale  belleiza.  Di  belio  verità  

il  dolce  aspetto  ;  dimostra  quanto  gli  fu  cara  la  verità ,  della 
quale  hi  tanto  1'  anima  sna  passionata.  Provando  f  sofpì.  etier 
vera,  osùa  avverando  la  sua  proposizione.  —  B^nwmAi, 
àoijalsificando  il  creder  mio. 


CANTO  tll. 


Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 

Me  stesso,  tanto j  quanto  si  convenne,  5 
Levai  lo  capo  a  pmffercr  più  erto. 

Ma  visione  apparve ,  che  ritenne 

A  se  me  tanto  stretto ,  per  vedersi , 
"  'Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi.,  io 
0  ver  per  acque  uitìdc  e  tranquille , 
Non  sì  profonde  che  i  fondi  sicn  persi , 

.  (j^ffT^-  Alf,  no.t.  r  ultimo.  —  Dall'  atto  che  fece  per  (àr  la 
VdSlCegrìone  che  dice,  dimostra  quello  iache  stette  per  quanto 
Bf^^ce  gU  parlò.  Stiasi  bene  attento  a  ogni  cenno.  Corretto , 
del^error  mio.  Certo,  della  scopertami  verità,  Neil'  espres- 
sione e  costrutto  del  secondo  verso  accenna  con  quanto  ri- 
spettoso riguardo  fece  queir  alto.  profferer,  a  profiérire 
la  confessione  detta.  PUt  erto,  più  eretto.  £  lo  spieg»  ti  Poeta 
nel  v.  10  del  xxiu  di  questa  cantica. 

y-^g.  /^MÌoiw,  dice  cosV  la  .vista  di  quegli  oggetti  per  «if 
derti  si  leggermente ,  come  dirà.  Ritenne  a  se  mn  tanto  stretto^'} 
è  da  notarsi  per  la  fona  del  numero,  quanto  per  quella  del- 
l' espressione  iiiten.  Per  vedersi,  'gli  puoi  contrapporre '^er 
Jìtrsi  a  me  vedere ,  ovvero  perch'  io  la  vedessi.  —  C&  A* 
mia  éc.  Questo  verso  casca  giù  ,  come 'pròprio  svanisce  della 
mente  l' immagine  ond'  era  testé  preoccupata. 

10 — 15.  Si  not.  da  Alf.  —  A  dimostrare  come  tenni  tenui 
venifangli  all'  occhio  i  lineamenti  di  quelle  anime  apparitegli, 
adopera  queste  similitudini ,  espresse  con  si  cara  graiìa ,  che  pià 
Dante  stesso  non  potrebbe.  Trasparenti,  perchè,  se  fossero 
piombati ,  altrimenti  verrebbe  al  viso  l' immagine.  Tersi,  netti 
d'  ogni  macula.  Non  sì  profonda  che  ee. ,  non  profonde  ia 
modo  che  sieijo  i  fondi  perduti ,  cioè  fuori  della  vista;  perocché 
in  Jago  ,  il  cui  fondo  celaiii  dal  suo  esser  troppo  profóndo  f^ih 
«eii^oj^tiatti  e'  Toltì  degli  oggetti  speccfaìaii.' Ja^|RO^^ 
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Tornali  de'  nostri  visi  le  postille 
.  Debili  si,  chepeiiet  ìa  Manca  fiM&te 
iS  >    I4oa  vien  meii  tosto  alle  oostt^  {inpille  ; 


teii£ ,  ripercosse.  Postille.,  figantamente  lime,  Hneamenli, 
traili,  eiÀlf.  spiega  l' omira ,  l' immagine.  —  Abw.vienJ^icn 
tosto.  Alf.  nota':  per  esier'bianco  in  biotici),  pòco  appare. 
Cbi  non  bada  più  cbe  Unto ,  rimane  tosto  appagato  di  ^esto 
GOstnitto  ;  cht  vi  s'  affissa ,  ne  reeta  turbato  ,  e  ri,  ^bwa  a 
guastare  il  testo ,  come  [a  Lombardi  colla  Nidobealina ,  scrì- 
vendo non  vien  men forte;  ma  chi  guarda  sottilraeute,  e 
giunge  a  scoiare  l' intendiinento  del  Poeta kdtre'iJ  contai , 
M  caranljle  è  dÌtctto.>~Atteiid».beiie^Ì'iaFaEÌft  ^mUo'riie 
fcifc  IlPoetavD^ode,  dwlèpMl)ttsdti'n(Ufai\Uli<M^flM 
all' occhio ,  per  qad  nte^  che  :ba  detto  v^'MH^  'o'A))*  «  lto<niÌ! 
la  celerità  è  pruporziOnala  alta  fona ,  egli  paragona  la  pMft  faiM 
delle  une  colla  non  maggiore  della  perla  in  bianca  fronte accen- 
nando-per  la  poca  celerilà  la  poca  fona,  dalla  quale  «sù  pro^ 
cede,  e  credo  che  questo  costrutto  sìa  uno  del  più  iogegaori  del 
ùvellare  ,  e  sono  persuaso  che ,  a  volerlo  ridurre  al  suo  pieno , 
&'  ha  a  riordinare  cosi  :  le  .  postille  dei  nostri  visi  tor/mio 
deboli  sì ,  e  tonumo  si  potìo  tosto ,  che  penta,  posta  in  fianca 
fronte,  non  torna  metà?  debole  e  mio  tosto.  kàsm^D»9^ 
conEront»  il  venir  debole  delle  postilie^  cpVt<ten«  poco  tost» 
delta  perla ,  perocché  il  tornar  debolfi  proceda  ddlla.ppca  fona  ; 
siccome  il  tornar.  po^,iort«  *i  Ìail»¥0i»-lbiii!.  Beift  si  coit- 
froDfraio  della,  «^gluwe  ^jB^e^  Jb?  ^tt;..C(^l,  sìofiglianli , 
che  sono  proprio  una  steìlfa;C04a^  MiMvigUow  jffiifiw  i 
stmrione  degna  da  notarsi,  con  altre  cose  senta.  OQX^  ^ 
quali  sfuggono  al  più.  dei  leggitori  per  difetto  deUj^pITPt'.iltte. 
-Nou  lascìerò  d'  avverlire  che  Ìl  Boccaccio ,  in uptSnOjSppett»» 
usò  nel  sentìmento  stesso  la  voce  postille  :  ,.,  ,  , ,  -., 

 Non  pDuoRlo  pupille 

SDfTertMloifpsrr  UDtBpcMillCt  ' 
dfétanvtaffiAì^  ili  fàa  vaiate..'        ■     -  • 


CA^TO  III.  4^ 

Tali  vid'  io  più  facce  a  parlar  pronte , 
PCrch'  io  dentro  all'  error^còntrarìo  corsi 
A  quelct'acCe'sé  amor  trai' liòitto  e'ifonte. 

Subito,  sì  coni'  io  di  lor  m'  accorsi, 

Quelle  stimando  specchiati  sembianti  ,  20 
Per  veder  di  cui  fosser ,  gli  ocelli  torsi , 

E  nulla  vidi ,  e  ritorsili  avanti. 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida, 
Cbe  sonidendo  ardea  negli  occhi  santi.  , 

Non  li  maravigliar  perch'  io  sorrida  ,  ' 
Mi  disse,  appresso  '1  tuo  pueril  quoto, 

Nella  Tanda,  il  lentimesto  della  peria  in  bianca  fronte  n 
esprime  uhi  gmìa  non  miwHn^^com^ni 


16 — 18.  À1I7  noi.  — 'Tali,  rispètto  àlla'tenDè  Creinone 
dti  lineamcHli.  A  parlar  pronte  ;  si  vedeva  loro  in  viso  lafrella 
dell  animo.  Purché  .  per  venir  si  debili  al  viso  suo  i  tratti  loro. 
Dentro  ofC  error  corUrario.  Alf.  dice  :  credendo  Jalse  immOr 
gint  le  WT^&  mentre  Narciso  credè  vera  la  falsa  j  e  laitto 
basta. 

19 — 3^..  Sononot.  da  Alf.  — Stimando ,  ^n&Kzaòo.  Spec- 
chiali, rapfire scolati  in  ispecebio.  Gli  occhi  torsi.  Vedendo 
(jnelle  imiria^ni  si  debili  ne!  loro  lineamene ,  le  credè  rappre- 
Eentale  in  speccbio  per  o^lti  dietro  a  se ,  e  così  si  rivolse  ; 
ma,  nulla  vedendo^Jùiòil  jliitrdp.negli  occhi  a&rilluiti  delia 
sua  Beatrice,  con  «Uti  cfaè^  làÉfend&f'  diceva  t  che  cosa  b 
questa  ? 

25— a8.  Air,  noi.  I'  ultimo.  —  Perch'  io  torrida,  perchè- 
-a^e  eh"  io  ec.  Quoto  o  colo,  scende  dal  lat  cogitare,  sìc- 
-«^kI'  sniico  francese  qidder  o  &iider,  -^ffà&cStae  lo  stesso.» 
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44  DKL  PABADISO. 

Poi  sopra  '1  vero  ancor  lo  piò  non  6.dit^ 
Ma  te  rìvolTe,  conte  suole  ]  &  voto . 

Tere  snstahzie  son  ciò  che  tu  vedi, 
3o       Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 
Perà  parla  con  esse,  e  odi,  e  credi 

Chela  verace  luce  che  le  appaga 

Da  se  non  lascia  lor  torcer  E-piedi. 

tate  cosa  pensala.  —  Fot,  y'  ha  dilètto  di  tAe ,  poiché.  Sopra 
U  vera  ec,  È  metafora  tolta  da  chi ,  oMÌto  dì  dubbioso  in  st- 
atro  teneno ,  non  fida  ancora ,  dnbitoso  e  incerto ,  il  piede  in 
qncsto.  PoicAè  (3  tao  pomi  qnoto)  aonjida  (non  finm^  an- 
cora il pieda  sopra  Sverò,  ma  (eaao)  rivotve  le  a'voto  (* 
con  vane  »  e  perà  nOKenMM^,  eeme^uolei  gindkando , 
com'  t  tuo  aolHof  lUetro  ai  sentL  • 

ag — 3a  Alf.  not,  il  primo.  —  Soa  ciò  ec  Dice  cìb  che  tu 
vedi,  e  sono,  va  vìrtà  della  sìHessi,  che  ti  prego  £  vedere 
nella  gram.  nostra.  Bilegate  ;  vedremo  tosto  in  che  senso-  $'  ha 
a  pigliare  ijLesto  vocabolo  ;  che  non  è  da  crédere  qncllo  che 
dice  Lombardi ,  cioè  eh'  esse  sieno  qal ,  è  nelC  empireo  ,  in 
virtù  dell'  onnipotenza  che  pnà  replicare  la  medesima  sostuiza 
in  quanti  luoghi,  le  piace.  Al  che  s'  oppone  evidentemente  ciò 
che  dice  Beatrice  nel  seguente  canto ,  v.  3/  e  seg.  A  me  pare, 
per  quello  che  dichiara  nel  detto  canto ,  dal  v.  a8  sino  al  4-8  > 
cbe.  qHctte-aminQ  n-&w>  veder.qtivi  a  itante  momentanea- 
littUe;  il  che  nconfenna  ddio  cvadiBsì  <3ie  lànno  poi,  come 
tfal  aegnirle  via  vìa  eoli'  òcchio  il>Paats-,  inchi  H  Inngo  tratto 
<  del  meno  ^Me-celi  del  tutto ,  comeJi^geù'tRil  fine  &  queMo 
eaato.  Per  maàco  di  voto.,  .^«bbtiga  manco  nmcato, 
di  voto,  per  BaacimeDto  di' voto,  perner  manortoalvot*  da 
loro  iàlto. 

3i— 3Ì  Alt  not.  it  secondo  e  '1  teno.  —  Odi,  ascolti  e 
ricevi  le  loro  parole.  Credi,  quanto,  ti  diraono..  I^averaceluce, 
.bluce  di  ventà,  cioèDìo  medetioiD.  Che  le  appaga,  col  gor 


CANTO  IH,  {S 

Ed  io  all'  ombra,  che  parea  più  vaga 

Di  ragionar,  diizzkmi,  e  cominciai,  35 
Quasi  com'  uom  cui  troppa  voglia  smaga  ; 

O  ben  creato  spirilo,  clie  a'  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti, 
Clie  non  gustata  non  s' intende  mai; 

Grazioso  mi  fia ,  se  mi  contenti  4° 
Del  nome  tuo,  e  della  vostra  sorte; 
Ond'  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  : 

La  nosjtra  cariti  non  sen'a  porte 
A.giosta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  se  tutta  sua  corte.  4^ 


dù^^ta  di  se ,  tenniae  d'  ogni  desiderio.  Torca- li  piedi 
.^^^csi,  allontanarsi.  Per  queste  parole,  come  Chiara  nel 
^^^ianto  ,  V.  94  e  seg. ,  vuole  clie creda  {ermo  che  alma  beata, 
f^easer  sempre  appresso  al  primo  vero ,  noà  'gai»  n^^^^ 

34 — 36.  Alf.  iiot.  il  terso.  — Parca,  avendo  £1  desiò 
pinto  nel  viso,  foga,  fatta  tale  dal  desiderio.  Smaga,  sniar- 
riscc  d''  animo,  spiega  Alfieri. 

37 — 3g.  Sì  noi.  da  Alf.  —  Ben  crealo,  creato  per  tuo 
Lene  ,  c  [ifri'iò  bealoif  c  aberra  dì  <]nl  a  Milano  chi  dice  che  sì 
possa  anche  spiegare  gentile ,  garbalo.  —  A'  rai  ec.  perchè 
quella  vita  è  tutta  luce  e  amore. 

l^Q — ^2.  Alf.  noi.  se  mi  contenti,  col  v.  seg.  — Grazioso, 
di  cara  grazia.  Fia  ,  lov.  poetica ,  sarà.  —  Se  mi  contenti  del 
'nome  tuo  ec.  Questa  ellillicì  furma  di  dire  lia  molla  graxla;  e 
pec  intero ,  se  mi  conicnii  colia  conoscenza  del  nome  tuo  ce. 
Dante  chiede  due  co.se  ,  il  nome  della  presente  anima  ,  e  la 
condizione  di  tulle.  Pronta ,  c  con  occhi  ridenti ,  eHelli  d' in- 
tera carità. 

43^^45.  Alt  nijt.  quella,  coi.  \.  seg.  —  Non  terra  p^le 
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46  »,EL  pahadiso. 

Io  fui  nel  mondo  ver^e  sorella; 
E,  se.la  mente  tua  ben  mi  riguarda,. 
Non  mi  ti  celerà  1'  esser  più  bella; 
Ma  riconoscerai  eh'  io  son  Piccarda, 
5o       Che ,  posta  qui  con  questi  altri  beati , 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

a  giusta  voglia  ;  nota  questo  modo  di  dire ,  che  puoi  tradurre 
per  non  niega  d'  accoglier  ^usta  voglia  non  ricusa  conientar 
giusto  desiderio.  Boeùo,  lib.  v,  in  fine  :  nec  frustra  sunt  in 
■  Deo  posila  spes  precestfue ,  quee ,  cum  rectce  sunt ,  ineffi- 
cace! esse  non  posiunl.  —  Se  non  come  quella  che  vuole 
tutta  la  corte  sua  essere  simile  a  se,  che  è  la  divina  carità. 
Questa  forma  se  non  come,  la  puoi  tradurre  per  non  altrimenti 
che  ;  ma  la  primiera  vale  propriamente  se  non  la  serra  così 
come  quella  carità  che  ec...  la  quale  non  terraporte  a  nùma 
giusta  vo^ia. 

46 — 48.  Alf.  not.  il  secondo  e  '1  terao.  —  Ver^e  sorella; 
fu  monaca  dell'  ordine  di  S.  Chiara  ,  che  suore ,  cioè  sorelle  si 
dicono  per  fratellevole  cariti.  Mi  riguarda.  Loroh,  con  la  Ni- 
dob.  leg^  ti  riguarda  ,  (il  Codice  Stuard  ;  se  riguarda")  perchè , 
XctfUriffior^re  altrui  non  b  della  matte,  madami  occhi, 
noti  nflettendq  che  ù  può  aver  gli  ocelli  fiiit  in  w  of^etto.,  e 
non  vederlo  afiàtto,  se  bmntteùaaltnnjf;  adunque  inoltre, 
se  pam  ben  mente  aj^avrmii  com'  ha  detto  ,  Inf.  XTIU  :  per- 
eh'  io  a  Jiguivrlo  occhi  affissi.  —  L' esser  pià  beffa,  eh' è 
'  la  sola  accidentale  diderenta  dal  pdmo  eisete. 

49.  Piccarda  f  sorella  di  H.  Corso  Doiiatii,  del  quale 
nel  XUT  4el  Pnrgatorio.  Si  lei  il  Petrarca  : 
Alfia  Tidi  Dna  >  ^  lì  diìntB  e  itrinie 
$opi'  Arno ,  pfc  icmni ,  4  itoa  1«  vabe, 
Ch«  fona  lUni'  ìt  tw>  hpl  peiuicr  tìmk 
Se.  Air.  noL  —  Nella  spera  pOt  tarda,  nel  suo  girare  ;  A 
eonu!  rutMpiit-preito  aUo  stelo.  • 


CAHTO  III.  47 

3^  nostri  affetti ,  che  scilo  infiaioinatì 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santò, 
Letìtùaa  del  su^  ordine  formati  ; 

E  questa  sorte ,  che  par  e^n  cotanto 55 
Però  ti*  i  data,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti,  e  voti  in  alcun^canto, 

Ond'  io  a  lei  :  ne'  mirabili  aspetti 

.  Yostri' risplende  non  so  che  divino, 
Che  TÌ  trasmuta  da'  primi  concetti  ;  6o 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino  ; 

Sa— 54.  viffeUo,  è  io  slesso  che  desiderio,  perchè  di 
questo  s' accende.  Che  solate,  che  s'  acceodono  solamente  ne) 
^acere  'cc- ,  t  ibt  per4  dà  M  procedono  ^  sono  uno  stessa 
deslSeito.  Létxsbmiàc. ,  tendano  essendo  formati  del  suo  or- 
dinej  cìoi  conte  t' accendono  i  nostri  desiderj  nel  piacere  deUò 
JSpirito  Santo ,  così  in  lai  e  neW  ordine  su0  contentali  tono.  '  E 
dice  cosi  perchè  ,  veggendola  in  quella  più  tarda  sfera ,  nint 
creda  Dante  che  rormlnsii  loro  desiderj  e  si  contentino  altrove 
che  quelli  degli  altri  beati. 

SS — Sy.  Alt  not.  SI  primo ,  e  spiega  g&  (essere  in  giù)  per 
bassa.  —■  Però...  perchè  ec. ,  ci  è  data  per  questo ,  cioè  pei^ 
chè  ec.  y^oli  in  tdcun  canto,  non  pienamente  adempiti  in  parte* 
Venturi ,  immaginandosi  che  Dante  abbia  detto  voti  e  vod  per 
fare  nno  scherzo  di  parole,  vi  ù  su  la  sua  criticfaetb.  E  aoB 
sicuro  che  più  d'  un  zuccone  gli  fa  plauso. 

58 — 60.  Alf.n.  ne' mirabili  aspetti,  coi  V.  seg.  —  Da'primi. 
concelti,  dai  ^rimi  tratti,  lineamenti,  concelti  (conceputi)  dì 
voi  ;  dalla  prima  imma^ne  che  dì  voi  concepì  la  fantasìa  in  prima 

61 — 63.  Festino  (pronto);  leggesi  pure  nella  Fiammetta  : 
Qualunijue piàsicredeJestiao.—Maorm' telila  ec.  I<[elxxill. 
del  Poi^.  :  Questa  fitviUa  tutta  mi  raccese  mia  conascema. 


bBL  PAAASlSO. 

Ma  or  m'  ajuta  ciò  che  tu  mi  dici , 
SI  che  raffigurar  m'  è  piiì  latino. 
Ma  dimmi  ;  voi ,  che  slete  qui  felici , 
Disiderate  voi  più  alto  loco  ■  ' 
Per  piìl  vedere ,  o  per  più  farvi  anùcl? 
Con  queilT  altt'  ombre  pria  sorrise  un  poco  ; 
Da  in^  mi  rispose  tanto  lieta 
Ch'  arder  parea  d'  amor  nel  primo  foco  : 
Frate  la  nostra  volòmà  quieta 
Virtù  di  carità,  che  fe  viJerrie 
Sol  quel  cV  avenio ,  e  d' altro  non  ci  asseta . 

—  Gò  che  tu  nd  (£r  ,  cioè  che  s»  Kccarda ,  e  non ,  com'  ìq- 
tende  Lombardi ,  dèi  voli  infranli  ,  al  che  s'  oppone  la  senteoia 
dei  versi  98  e  99.  Rajifftrar,  »'  ha  ellissi  :  il  raffìgirar  voi. 

—  Più  latino j  pii^iano,  più  agevole,  che  tale  si  fu  il  imso 
che  gli  antichi  Toscani  imposero  a  questo  vocabolo.  Onde  nel 
Convito  x  /i-pSt  iadnaine^e  vedere  la  sentenza  ec.;  latìna- 
me/Ke  suona  quanto  apertamente ,  o  sìmigliante. 

64  66.  Alf.  noL  i  due  primi.  —  Per  piìt  vedere ,  per 

meglio  conoscer  1'  ente  sommo.  Pià..,.  amici ,  a  lui  ; .  e  però 
esser  da  lui  più  amati ,  e  cosi  làr  maggiore  la  beatitudine  vostra. 

6^--6g.  Si  not.  da  Alf,  —  Sorrise  un  poco;  questo  sorri- 
dere -è  un  lampo  del  piacere  di  quell'  anima  di  scoprire  a  Dante 
la  verità  che  ricerca.  Tonio  lieta  che  ec.  effetto  dello  stesso 
piacere.  D'  amor  nel  primo  foco ,  è  lo  stesso  che  nel  fuoco 
primo  amore  ,  nel  luoco  dell'  amor  divino. 

yo  72.  Air.  not.  —  Ordina  :  virtii  di  carità  (In  noi  dai 

primo  amore  accesa) ,  la  quale  ci  fa  voler  solo  quello  che  ab- 
biamo e  non  ci  asseta  (e  non  ci  dà  desìo)  d'  altro  ometto  di 
fuori,  ^'ela  (contenta)  la  volontà  noitra.  .^cemo,  voce 
poetìca,flWi(iff»,d>lpro?*:ni,*iMn^.  ;■  :  ^. 


65 


CAKTO  Ut.    ,  4j  . 

'  Se  disiassinoo  ess^più'stq>ei^0, 
..  ;Fpis4-disc(wdi,gU.nostn..'disirì  '. 

Dal  voler  di  colui  che  qui  de  cerne  ;  ;  75 
Che  vedrai  non  capere  in  cpiesti.girì,  ■  ■ 

S'  essere  in  cantale  è  qui  Decesse, . 

E  se  la  Su»  natura  ben.  ripiin  j  , 
Anzi  è  formale  ad  esso  beato  esse 

Tenersi  dentro  alla  <Kvina  voglia , .  80 

Perch'  una  fattsi  nostre  voglie  stesse. 
Si  che ,  come  noi  seni  di  sogUa  iu  soglia 

Per  questo  regno ,  a  tutto  '1  regno  piace  j  ;, 

Com*  fillo  re  eh*  a  sijio  voler  ne  'nvoglìfi; 

73— ^5.  Si  not.  da  Alf.  —  Form,  voce.pttet.^arebbero. 
Colui  che  qui  ne  cerne.  AX.  Sfleg^  i  da  Dio  ,  che  qià  ne  loèà 

76 — 78.  Chdf  il  che,  doè  questa  discordanza  dei  «ostri 
desìri  dal  voler  di  Dio.  Non  capere ,  non  capire ,  non  conte- 
nersi ,  non  poter  aver  laogo.  S' essere  ec, ,  com'  è  di  fatto.  La 
sua  natura,  t^ot  è  1'  uniformità  perfetta  di  tatti  i  volen  col 
pruno.  .  '  ' 

?9 — not-  ìl  secondo  e  'I  leno.  —  Fornùde,  prinr 
d|na  esseaiìale.  Ad  etto  beato  esse,  a  questo  essere  beato,  a 
questa  beatitudine.  Tenersi  dentro  éc.  non  poù  meglio  eapri' 
mere  qoell'  unffiirmitiù  Perch'  una  ec. ,  comedi  ntoldardón  ano. 
-  ^77-84.  Si  lutt.  da  Alf.'-T-  la  marnerà  ìd  die  siamo 

Jocatì  di  ^do  ii|  ^do.  A  suo  voler  ne  'nvo^ia,  accende  il 
.deùdexio  nostro  in  fuoco  conforme  a}  suo ,  è  bel  mòdo  del  Ahx. 
Ung..caD.  Dionigi  guaita ,  to^iendo  la  prep.  a.  jlXo&à». 
(;o%  Midob.  ùt  suo  valer.  Cosi  ancbe  il  NS.jSOiart^ 
Fqrse  ha  più  fona  qnesta  forma ,  ma.  certo  più  le^adria  qncl- 
l' altó.  ■  •  _ 
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So  DEL  PARADISO. 

85    E  la  sua  volontade  i:  nostra  pace  ; 

Ella  c  quel  maro  a!  qual  unto  si  muove 
Ciò  eh'  ella  cria,  e  clic  natura  face. 
'Chiaro  mi  fu  allov  com'  ogni  dove 
In  cielo  c  paradiso,  eisi  la  grazia 
go       Del  somÌBO  ben  d' un  modo  non  vi  piove. 
Ma  sì  com'  egli  avvien,  s'  «n  cibo  sazia, 
£  d' iMtifctoéuilDape  ancor  la  gola , 
ìg^  ^  :^  quel  si 

83 — 87.  HoUosi  ^  AA,'—  .Qm{,mmVf  sìecómt  il  mare  è 
il  tentiine  ove  vanno  ì  fiumi      ereni  piiee  i  lati  V 1 
Stila  marilU,  dove  1  Po  tluccntle 
Per  aver  pace  co'  *egnad  mi , 
così  b  rolonUt  divina  è  quel  mare,  verso  al  quale  quanto  essa 
crea ,  con  meiio  a  senia  meno ,  si  muove ,  0  come  dice  Alfieri  , 
corte.  La  forma  cria,  per  crea,  è  poetica ,  e  si  tolse  dal  prò- 
tenB.  cricr,  creare. 

88 — go.  Air.  net.  —  bg/w  dove ,  ogni  luogo.  £«1  la 
gmzia  ec.  A!lf,  spiega  ;  benché  non  sia  uguale  il  gaudió  pei- 
tutto,  Lo'inbardi  con  là  ISiiìoE).  e  altri,  legge  e  sì,  forma  più 
leggiadra,  più  nostra ,  e  usata  pure  nel  domestico  parlare  ;  ma 
s'  ha  a  credere  ché  Dante  scritto  abtóa  eliib-rxero  et  «i,  formula 
(toLita  di  doppia  virtù ,  aHcrmativa  e  avversativa. 

ffi — 93.  Si  not.  da  Alf.  col  V.  seg.  —  Avvien,  a  questo 
verbo  s'  appicca  la  congiootiva  cSe,  del  terzo  verso.  Gola,\ò- 
'  glia,  de^derlo,  brama;  gli  acCesssrj  debbono  detenoiDiire  l'ii^ 
tensltik  di  qo^la  voce.  Oliere,  voce  poet,  chiede.  Il  prima 
•^fùel  Inerisce  il  Cibo  Èscltiso  ;  il  secondo,  quello  cbe  si  dein« 
rdera.  11  Pdeta  afceima  l' ttao  e  1'  ^Itro  coti'  addiettìvo  qtieBà , 
ndtt  jtmH b'  'af&anchi  dal  frenò  dell'  arte,  ma  pUt  easétt  ìk 
'meides^^  nell'atto  che  scrive,  affissa  a  quegli  oggettì^vedotì 
dal  pKsente  luogo  e  tempo  loniani  a  un  modo. 
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canto  III.  5t 

Così  fec' io  con  atto  e  con  parola, 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela  g5 
Onde  Tida  trasse  insino  al  co  la  spola. 

Perfetta  vita  ed  aito  merto  inciela  ' 

■  Donna-più  su,  mi  disse,  alla  cai  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  Veste  e  véla , 

Perchè  'n  fino  ed  morir  si  vegghi  e  donna  .100 
Con  quello  sposo  eh'  ogni  voto  acèetta. 
Che  cantate  a  suo  piacer  confotma. 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Fu^mmù,  enelsu'abitomi'Chinsi,  "  ■ 
"E  promisi  la  via  jflella  sua  sÀia.  '    '     '.  loST 


Tttitt  s'copwlaj^i ,  é  ctiièdeDdq  ^al  fu  il  toIo  non  Compito 
acMùBàlo  dì  Eopnu  L'  esprwione  con  atto  e  con  parola  ,  tì- 
gdaiA  dgnahn^te  e  respressiorie  della  gratiludlne ,  e  quella  del 
riùóVo  desìiferìo  ,  così,  più  caldamente  espresso.  Qiial  fu  la 
lila  ea. ,  éspressiòhè  l^draia  significante  qual  fu  il  voto  suo 
rum  adempito ,  o  faéglio ,  mcòicò  in  parte.  —  Co  ,  capo ,  diGen 
miniente  dell'  imo  é  del!'  altro  estremo.  . 

97—103.  AlF.  not.  il  ^me.  —  /luiela ,  ia  incielare,  porre 
incielo.  Bonna,  intende  S.  Chiara,  istìtutrice  di  quell' or- 
^ne  religioso ,  del  quale  fa  Piwarda.  Più  su ,  pii  in  allo, 
«orma ,  regob.  St. vette  e  vela,  à  pori»  veste  e  telo i  che 
sono  P  atóto  e  il  v«Io  monacale.  Si  veg^U  e  donna;  le  reli^ose 
ficonsi  s^oie di  G'.  Cristo.  Ogni voIo....cìk cantata ec., perchè 
non  ognr  toIo  è  accetto  a  Dio ,  sì  quello  che ,  da  carità  spirato 
e  da  ragione  regolato ,  lega  1'  ^omo, 

io3— jo5.  Air.  not.  esjjB^,*a'(sao),,dì»aBlaCbBmk-f«-- 
suppl.  seguire. 


Si  c&UBiso; 

Tlóttimi  j(QÌa;maI  piìi  di'  a  bene  usi 
Fuoì"  mi lapiron  dolla  dolce  t;liiosira; 
Dio  lo  si  sa  qual  poi  inia  vita  l'usi. 
E  quGst'  altro  splendor,  che  ti  si  mostra 
Ilo     Dalla  mia  destra  parte ,  e  che  s*  accade 
Di  liiLlo  'I  Iiime  della  spera  nosti"», 
.Ciò  eh'  io  dico  di  ine  di  se  intende  ; 
SoreUa  fu,  e  cosi  le.fu  tolta 

■06 — 108.  Sono  DOt.  da  Alf.  —  M.  Cono  Paniti ,  fiatetlo 
dìPiccanla,  entrato  con  alcuni  suoi  con  notenta  nel  chiostra, 
la  rapì,  e  la  costrìnse  a  maritar^.  Futi,  ti  fu,  fu.  Loinltaidi 
riferisce  le  seirueuti  parole,  scritte  di  questa  donna  da  Rodolfo 
daTossignano  :  Aiiier/iiamsponsaCiintlicum  viro  convertirei , 
ante  imaginein  crucifixi  virgirulalem  suam  spomo  Ciirislo 
eomiìKìidavil.  Mox  lolum  corpus  ejiis  lepra  parcussunijliil ,  ut 
Ceriìentibus  dolorerà  matterei  et  horrvrem.  Ilaqiie ,  Dea  di- 
sponenle ,  post  aliguot  dtes  cumpalma  virginitatis  migravU  ad 
Dormraan.  Se  queste  parole  sono  vere,  Beatrice  mentito  ha  per 
la  gola ,  dicendo  nel  seg.  canto,  t.  80  e  81 ,  che  potè  Piccaida 
iomare  alla  AtAve  cUostrai  ÈdKKdl&aOèrmaie  il  senso  vero  della 
■pìitolADio  saguatejupoilamtavita;  ma  sì  può  credere,  che 
le  nnove  none  finirono  con  alienarla  dal  velo  del  cuore ,  e 
forse  a  piacerle  a  segno  1'  altra  vita ,  che ,  potendo  rilomare  td 
santo  loco,  pur  si  ritenne  in  quella.  In  vece  di  Dio  lo  sì  sa, 
leggeìisìg.can. Dionigi  ^losisisa;  lienti  dal  rìdere,  se  puoi. 

10^— III.  Al£  noi.  —  Splertdor,  aiiimalucen&i-— 
t-ptra  nostra ,  del  nostro  cielo ,  del  qmle  proVà  Ìl  jg^nÈi^e 
inflosso  dell' incostan  sa. 

iia — 114.  Alf,  noi.  così  le  fu  tolta,  col  v  —  Eiie 
irOende,  intende  esser  detto  di  se.  Così,  ilOmefo  tolta  a  me, 
L'  ombra  te- ,  il  modesto  velo  ce. 
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Ma  poiché  |rar  al  moAdo  fu  rivolta,  ii5 
Centra  suo  grado  e  contra'bndiia  usanza , 
Non  fu  dal  Tel  del  cuor  gùmnuù  disciolta. 

Questi  è  la  luce  della  gran'  Gostanza , 
Che  del  secondò  vènto  di  Soave  ' 
Generò  1  terzo,  'e  V  ultinia  possanza.  lao 

Co^  parlommi,  e  poi  cominciò  :  '<ace, 

'  Maria f  cantando,  e  cantando  vamo. 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia ,  che  tanto  la  seguìo 

ii5— 117.  Soaoiutt.iik  Mt'^NonJUdtUveldeleuoree. 
si  spiega  àal  v.  98  del  canto  seg.  che  t  affèzioa  del  vel  Go- 

slanxa  teme. 

118 — 130.  La  luce,  T  anima  Inccntc.  Gostanzaf  BgUaola 
ài  Rng^eri  re  Sicilia ,  (avata  per  forza  del  niuaistcco ,  e  spo- 
sata ad  Arrigo  V  ,  figlio  di  Federigo ,  detto  Barbarossa ,  e  madre 
di  Federigo  II.  Adunque  chiama  primo  vcDto  il  primo  di  qoei 
tre  superbi ,  cioè  Barbarossa  ;  secondo  ,  Arrigo;  terzo  ,  il  figlio 
^i  Ini  e  di  Gostanza  ,  del  quale  nel  Convito  :  Federigo  di 
Soave,  ultimo  imperadore  delli Romani ,  (ultimo  dico ,  per  ri- 
spetto al  tempo  presente,  non  ostante  che  Ridolfo ,  e  An- 
dato ,  e  Alberto  poi  etetti  sieno  appresso  la  sua  morie  ,  e  dei 
mot  £tceadenti)  domandalo  che  fosse  gentilezza  ,  rispote  te. 
— JHSoave,  di  Sowvt,       detta  Svevia. 

193  e  133.  Aie  not. —  ^onìo,  sì  fece  vana,  cioè  ìnTisIbile 
alla  vista  mia  ;  mi  si  celò  per  distanza.  Ma  nota,  che  la  fonna 
vaiào,  per  quel!'  io  strascinato,  fa  via  via  vedere  1'  allonta- 
nmì  a  poco  a  poco  ,  e  1'  occhio  seguace  ;  siccome  il  ritmo  del 
Ugaente  verso  dipinge  visibilmente  1'  andar  giù  giù  al  fondo 
■1  corpo  del  meuo  più  grave. 

ia4— i3o.  Si  not.  da  Alf.  —  La  seguìo ,  s'  accorda  col 
detto  varào,  pel  sento  e  pel  numero.  La  perse,  la  peidè.  Di 
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13$     Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse,  . 
Yohesi  al  seguo  di  nw^itor  imo, 
Ed  a  Beatrice  tutta  ai  converse  ; 
Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo  - 
Si,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse  ; 

.i3o  E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 

im^gior  tUsìo  ,  maggior  di  qnello  cbe  4  quelie  anime  .mi  ta- 
cerà inteso.  Noi  st^erse  ,  non  sofferse  <jnel  folgorare;  e  però 
rimase  nn  igt^te  abbagliato ,  come  chi  (b  mitioc  Incf  in  molto 
maggiore  l' affissa. 


CANTO  IV. 


ARGOMENTO. 

Dobbi^DuteìntorBo  dlnoga  a  dkunre  d^lwuìi  e  «UtT^onAd» 
filcnMiinn  caitralla.  SoloEMoe      ietto  dubbio.  Se  pWM  l' nano  ti 


Intra  duo  cibi,  distatili  e  movepti  . 
D*  nQ  modo,  póma  si  inorria  di  fam^, 
<  Ohe  lifaer*  lUHbo  l'im  locasse  A-  dmti, 

1—6.  Air.  not.  la  seconda  len.  —  Un  corpo  ^ìnto  Sa  due 
contrarie  fene  eguali  si  sia;  così  I0v(^anù  ,  mossa  a  un 
tempo  da  dne  desideij  tn  egnal  itaodo  prementi, -rimane  come 
legala ,  nè  pu6  uscir  &  tale  irresoluzione ,  se  I'  uno  o  1'  altro 
non  le  dì  la  pt^ta  mag^ore.  £  si  mostra  varamente  fAnciutlo 
il  Venturi  dicendo  questa  eleraa  TCrìtà  di  pw»  sodezza  jìì^ 
tofka;  e  per6,  ia  grazia  di  chi  jwnnsse  similmente,  {iroduca 
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Sì  si  stareU)e  un  agno  intra  duo  brame 
5       Dì  fieri  It^i ,  igualmente  temendo  ; 


ie  segueiili  parole  del  gran  Montaigne  ;  c'esl  une  plmmnle  ima- 
giiialion ,  de  roncevoir  un  esprit  bahncc  juitcment  enlrt  dcux 
parcih  enmiis  ;  car  il  est  ìndiibilable ,  qu'il  ne  pretidraja- 
lìinis  parli ,  d'auiant  que  l'application  et  le  ckoix  porte  ine- 
gltalili'  de  prix  ;  et  qui  iioiis  logcrait  elitre  la  bouteille  el  le 
jambuii ,  avcc  égal  appélit  tle  boire  et  de  inanger ,  il  n'y  au- 
rait  sans  dotile  remede  ,  tjite  de  mourir  de  soif  et  de  Jicùm.  E 
allegando  la  ragione  di  ciò ,  segnila  :  il  se  poiirrait  dire ,  ce  me 
semble ,  plutot  tju'aaciitie  chosc  ne  se  présente  à  nùut ,  où  il 
n'y  ait  ^ueùfue  dijférence ,  pour  U^re  tpt'eile  mit,  et  tfMe, 
ouà  la  vite ,  ou  à  l'atlaitchematt ,  U  yti  ùntemi  ^td^tie 
chose  <fui  nous  lente  el  nous  atlire ,  qumtfue  ce  soU  ùiipercep- 
tibkmerà,  Pareiilement  qui  présupposem  une  fisaelk  égak- 
merU^rle  par  tout ,  il  est  impossible  qu' elle  rompe ,  carpar 
oà  vouleorvous  qac  la faucée  comence  7  et  de  rompre  partout 
ensemble ,  il  n'esl  pas  en  nature.  —  D'  un  modo ,  modifica 
egualmente  distanti  e  moventi.  —  Prima  ec-  Ordioa  :  uomo 
Ubero  (di  scegliere)  si  morrebbe  di  fame  prima  che  egli  si  re- 
casse ai  detui  l'  uno  di  quelli.  —  Si  s  1'  uomo  in  tale  stato  è 
nccome  V  anù  detto  corpo  ,  doè  ìnunolnle ,  e  coti  immobiit 
slarebhe  un  agaeUo  ialra  due  brame  di fifrì  Ii^  (Gta  dot  br- 
meli<ù  e  fieri  lapì).  Igiudmtnie  temendo,  te  il  timore  ddli 
vista  dell'uno  tosse  eguale  a  qnello  dell'altro.  iSlec.,  cod  in-  ' 
fine  starebbesi  un  cane  in  dtie:daDie  (damme)  distantf-  e  mo- 
venti d'  un  modo.  Non  v'  ha  dubbio ,  cbe  imitò  Dante  «[nel 
d'  Ovidio: 

Tigni  (A  ai^ù  iIÌTCìn  valle  doo^m 

rama  mogitibiu  atmentonan, 
Nodi  otta  polini  mat,  et  more  ardct  nlr»qal. 
E  certo,  H potoM aver  liiego  il  conGnnto,  >'  anefabea  dite 
che  l' eicmplMe  TÌnce  l' etaa^,  ■ 
n  Boccaccio  in  tal  passo  se  n'  esce  firaneo.<  Dice  net  Cor-  ' 


Sì  si  starebbe  un  cane  intra  duo  cEame. 
Perchè ,  s' io  mi  tacea ,  me  non  riprendo , 
DaUi  miei  dubbj  d'  un  modo  sospinto, 
Poich'  era  necessario ,  nè  commendo. 
Io  mi  tacea ,  ma  'I  mio  disir  dipinto  io 
M'  era  nel  viso ,  e  '1  dimandar  con  eiló 
Più  caldo  assai  che  per  parlar  distinto- 
Fessi  Beatrice,  qual  fe'  Daniello, 

ìacàa  1  due  cose  con  pari  desiderio  mi  stimoUmo,  ciascuna 
eh'  io  di  leidinKoidi ;  e  perciò  in  tamia  domanderò  d^  a*' 
mendae.  Cosi  narìrdbe  ^  ÌDcerteiia  no  fra  dae  bocie  di 
denari.  - 

7 — g.  Ordina  :  perciò  (in  virtù  della  qnal  legge  di  natm) , 
scio,  estendo  sospinto  un  modo  da'  miei  dtibhj  mtAiaeMt, 
fa  non  riprendo  ni  commendo  me ,  perchè  il  tacer  mrò  era  nt^ 
cessano.  Nel  primo  di  qnesii  tre  versi  ho  posto  la  viigola  dopo 
la  formula  congiuntiva  pnrchè ,  quando  in  ogni  altra  edizione 
da  me  veduta  s'  è  fallo  ludo  ìl  contrario.  Adunque  dico  e  af- 
fermo che ,  non  vi  ponendo  «quella  virgola  ,  la  frase  percliè, 
s'-  io  mi  Iacea ,  si|piÌficB  te  io  mi  taceva  per  qaeiàt  ragione, 
senlnncnta  contrariò  afiilto  a  quello  del  Poeta ,  il  quale  toUs 
£n  perchè  witm  riprmdonte ,  àoi  per  la  ifual  roffoneio 
non  riprendo  me;  il'che  evìdeiitissimauiente  si  dimostra  dal- 
-I'  or£Ìie  regolare  ■opiascritto. 

•  io— 13.  Alt  not.  —  Nel  viso ,  negli  occhi ,  dove  tutta 
r  anima  à  spande.  E  'l  dimandar  con  elio  te.  Spiega  ;  e  il  di- 
mandar con  quel  desio  dipinto  nel  viso  era  pik  caldo  assai 
(più  vivo ,  c  però  più  espressivo] ,  che  non  sarebbe  stato  per 
parlar  dìstinio.  Il  Petrarca  :  ed  in  atto  che  paria  con  silenzio. 
£  U  Tasso  :_con  atto  che  intilet^tiohavocee pre^hi.\ 

■  i3 — iS.  AltiDÀfc— Lombari],  >crìrenda;/V'<l,  eisten^ 
utente  il  ng.  can.  Dioiugi,  in  vece  di,^£;giiast>  U  senso,  la 
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.  Na&ocodcaiofiOF  lAvando  d' ira 
iS      Cbe  TaTea  fatto  inguistaineiite  fello. 
E.  dine  :  io  v^gio  ben'  come  tì  tira  ■ 
-Uno  ed  altro  disio ,  sì  che  tua  cnra 
1       Se  scessa' lega  ^  che  fuor  non  spira. 
Tu  argomenti  ;  se  '1  buon  voler  dura , 


^amatica  ,  e  tatto  ;  e  fa  ciò  per  pau^ra  chr  non  gii  arreaga 
qnello  che  agli  altri  comentatorì ,  i  qodi,  seno  ine  puole, 
Stroggonsi  il  cervello  ad  accordare  guai fi'  Daniello  confitti 
'Beatrice.  Conviene  che  i  poveri  espoBÌtori  avessero  da  vero 
Il  cervello  ben  molle  a  struggersi  per  cosi  poco;  dico  per  così 
poco,  perocché  la  semplice  cosiraùone  che  si  (a  (are  a^i  sco~- 
lari,  ogDÌ  dubbio  risolve  ,  la  quale  si  è  :  Beatrice  ficese  tale 
quale  Daniello  fice  se.  Vedi  se  può  esser  più  chiaro  il  sole. 
Jda  vooi  tu,  nii  diranno ,  die  un  comeutatorediDante  discenda 
tino  alla  pr'ni'arte?  Vorrcsli  avvaiUilo  troppo.  Bene  sia ,  noQ 
Scenda,  m piecipili  1  e  fiacchisi  il  collo ,  il  danno  non  è  poi 
lauto.  Ma  tjartHano  a  sol.  Chiamò  Kabucodooosor  gì'  indo- 
nnì Cald^a^j^egar^  il  sogno  della  Tamosa  sLatua  ;  noi  se(H- 
pero ,  c  gU  daànò  tutti  in  queir  ìmpeto  d' in  a  morte.  11  f/rp- 
jèla  DmìcIW  ^taae  l' ira  su  dichiuandogU  aogw  rìy^ 
htagli^DSo^e  rivoGÒqoeUaiCsadumiMMetr^po  T°gfffrff  ^ 
atm  polMil»  «obro  ipk^  anello  £  di'  s' m  «dimcn- 
tiatsr 

i&— iS.  Ti  lira,  snppl.  d'un  modo,  —  Uno  ed  altro 
ditto,  fil  ^'fmlQ.  Cufq ,  Ifi^etadiae  che  nasce  i$.  «lìniolo 

^detìp  jMo  foviwiiKt.  Z«^,iolrica.  Na^tfi»^ fiori t 
jDOa  e^pe»^^wiokec^aeua;«  popel'ifittoperlae^^ 

— 31.  Tu  argomeitli,  tv  discorri  Era  te  coA  :  «p  il  booft 
voler  ce.  qnesto  è  1'  na<o  d<n  da\A»     Dante ,  e  però  090  dfS 
snoì  desideri  1  ^        ^^'^  potendo  andar  senn  1*  éUo.  Mi 
-fallai  Q'àngoUmcyA  f hmJe liBnJniflì j ic Jpì«gg 
tne  tappfOtomi  in  Bti  caio. 
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La  violenza  algui  per  qaal  ragione  3p 
Di  meritar  mi  scema  la  miaura?  ■ 

Ancorai  dubitar  ti  dà  cagione 
Par^r  tornarsi  T  anuÈie  «He  steile, 
Seicondo  la  s^te^xs  di  Platone. 

Queste  SOD  le  q«istion  che  nel  tuo  velie  a5 
Fontano  igualemente ,  e  però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle.  .. 

De*  Serafin  colui  che  più  s' india , 
Moisè ,  Samuello ,  e  (juel  Giovanni , 
Qual  prender  TUOgU ,  io  dico ,  non  Maria,  3o 

Non  haimo  in  altro  cielo  i  loro  scanni , 
■  €ie" quegli  spirti  che  mo  t'  apparirò, 

93 — a4-  ^'f-  '  "ine  prloii.  —  L'  altro  d^bìo  s!  è  ìl'pif- 
rerc  1'  anime  tonare  alle  stelle,  come  fu  seatenia  di  Pbtotte. 

aS — 57.  Velie,  voce  poet.  volontà  o  desiderio.  Pantano 
if^alemente.  Ha  gii  detto  d"  ua  modo  sospinto  ;  e.  :  come  li 
tira  d' UH  modo.  ~~-  Però,  percltè  nom  sei  più  dall' noa  che 
dall'  altra  premalo ,  ma  egualmente.  Sa  j>ià,  4i f^h  (dì  fiel«, 
di  velerto} ,  per  esser  {ùà  deU'  altra  alU  d^ttiiw  4Ì  Beatrice 
coulraria.^  ^ 

aS — 3l3.  Alf.  not.  il  primo.  —  Più  s'  india;  Kit.  spiega, 
piti  s'  awicitta  a  Dio.  Parmi  meglio  che  più  si  profonda  in 
Dìo.  —  Qual  prender  vuoili ,  o  il  Satista  o  1'  evangelista. 
ló  dico,  non  Maria,  io  ^o  non  eccettuando  Maria,  non 
hanno  ec.  Nk  hanno  all'  esser  hr  piit  o  meno  anni,  e  rimar- 
Tuiao  ivi  tutu  per  egual  tempA)  cioè  etcmuMMitte  ;  e  a^wige 
questo ,  perchè  vuole  Platone  che  dalle  sulle.sceBde  1'  adìim 
iiiaSgmif'i  ilcotpftfcewMrie,  sciolta  dal  quale  dia  tona 
■Ui.nn  it^».  <t^  «velli  U.nemeato  d'-jltn  nonOa-jafin» 
Bwjàofli!.  . .  ■- .    ; .  ,  ' 
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Nè  hanno  all'  rsser  lorpiù  n  ninno  anni. 

I\Ia  unti  fanno  hello  il  prliitn  f;lrn  , 
35       E  differentemente  Kan  dolce  vita , 
Per  sesòrtpiùf&inen  T- eterno' spiro. 

Qui  si  mostrartìn  ',  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestial  th'  lia  men  !ìalita. 
4o    Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 
Ferocdiè  solo  da;sensato  apprende 
Ci&-àh'é'fà  poscia  d' ìntellettt»  degno. 

Per  qaesto  la  scrittura  condescende 

3^—36.  Si  not.  da  AIT.  — //  primo  giro,  V  empìreo , 
luogò  dei  beat! ,  come  mole  la  nota  diiesa ,  cbe  hod  pu& 
mentire.  PSt  e  mm,  secimdo  ima^  E  stt(t>ita  s^i> ,  U 
Tampa  che  in  loro  spi'n  il  piùtio  umirei  ' 
-■3y — %i  AIÌF..Bot.npri»Q,jeol1a  in^«[el'Seg..  ^^r%^ 
tla,  «a  loro  data  in  satlt.Perfarseffto,  sensibile  del  grado 
della  celeste  bcatitn&e,  che  gode. 

4i — Ì3.  Saio  da  sensato  apprende  :  nihil  in  inteHeOm^^ 

Sicut  in  speculo  ea  quce  videntiir  non  sunt,  Kd  mWB 
specìes  ,  ita  qua  inleHigimus  ea  sunt^e  ipsa  exira  nos  , 
eonanqiie  species  in  iio/iù.  Est  enim  quasi  venuti  speaJum 
inCellectus  noster ,  qui,  nisi  per  sensum  representetur  reS  , 
nihil  icit  ipse.  E  il  Poeta  nostro ,  Farg.  xviii. 

V Olirà  appreiuiva  da  csiHTcracii 
Tnj^B  iaumioDe,  ic. 
D'  intellelto  degno,  degnò  soggetto  dell'  iateI)etto  ,  o  del  di- 
acorso  della  ragione. 

^3 — Alf.  not  mIvo  ed  altro  intende,  —  ji  vostra  fa^ 
aiÙOe,  che  tolo  da  lensato  pnò  apprèndere,  wiltro,  da  ijncUo 
che  suonano  le  paiole ,  o  figarano  le  immani  wnilbili. 


A  TO^a  facilitate ,  e  piedi  e  mano  ' 
.  Attribuisce  a  Dio ,  ed  altro  intende  ;  *  45 
£  santa  diiesa  con  aspetto  umano       .i       '  T. 
Gabrieli' e  Michel  vi  rapitrcscnfai/  '» 
E  r  altro  che  Tobia  nfecei^so:  '' 
Quel  che  Tin^eo  dell*  anime  alimenta 

Non  è.^mile.a  ciò  che  qui  si  vede ,  5a 
Perocché.,  cerne  dice ,  pai-  che  senta. 
Dice  che  1'  alma  alla  sua  stella  riede , 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
■Quando  natnra  per^prma  la  xUede.  ,;.„,.■. 
' -E  .forse  BUaseuteiuiaè'd*  altra  guisa  5^. 
■  Che  la  voce  non  sìiólia,  ed  esser  puote    '  " 
Con  inténzion  da  non  esser  derisa.  ,  , , 

48.  L'altro,  arcangelo,  doè  Raffael,  Rifece  sano ,  AtVk 
vista ,  che  rese  at  vecchio  Tobia.  ' 

49 — 5r.  Tùmo,  cioè  Platone  nel  dialogo  cosi  intitolato. 
iVon  è  limile  a  ciò  che  ec.  Per  questo  che  qui  si  vede ,  intende 
quello  che  detto  badi  sopra,  v.  37,  38  e  Sg.  Chescnta,  e 
perii  pensi  e  creda. 

53 e  54.  Decisa,  dipartita.  Per  Jbrma,  al  cctpo  Jecretole.' 
Gceiàne  :  ^rectà  et  honeatk  curriculum  vita  confeccrit 
adiBudaiÌnan,i}uòcum  aptusjìià,  recerùVur.  £  il  Poeta,' 
del  Convito  :  Pialo  e  aftrf  voBero  che  esse  (anime)  proctJ 
dettero  dalle  e  fossero  nt^ìM,  e  piit  e  meno,  sm^^' 
la  tto^ilt/f  deUtt  tiella,  .  '  .  ■'  '  > 

pietra  qMsuli^tonìca  tf0fcp>« il fettarea:,  <.. 

'  ,  Aimtonipo^wm  ni  tnopkeie  ,i  -'-'.i'  j  ■  .  i 

:Èrìtoni*ia't*dfII*!p*^ii>'i>*nt.   

SS— 56.  Mfi-noti  fl  ^Màó',  tj  jd  secondò  ^  la  vtfce  nni' 
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6ik  DEL-  PiKUUO. 

S'  egl*  ùm^de.tMTtare  a  queste  mrAé  - 
i'  oBOTidefia  influcuzii  u  'I  hiasmi^'^orse 

60       In  E^cuntTiero  SUD  arco  percuote. 
Questo  .piÌBii]gno  vaaie  inteso  totse 

Già  tatto  *I  nnmdD  qaasi ,  sì  che  Giove , 
Mercorio,  e  Marti;  a  iioiniiiai-  ti-ascorse. 
L*  akrn  dubitazion  clic  ti  cmiinmovc 
65        Ha  men  telea,  pcrciixbè  ,sit;i  malìzia 


58-— 6a.  Air.  noi.  il  lerio.  —  ^  tjueile  moie ,  a  questi  gì- 
ranti  deli.  L'  onor  et. ,  V  ortctf  iMià  hùtìni  (ùfloenta ,  è  il  l^a- 
della  rea,  cioè  che  b  baon  o  ni  «tal  «nodkAt^f' {riihìa  ad 
attribuire  all'  inQiienia  di  queste  ruote.  IntUcun  'tero  ec.  Alt. 
spiega,  idle  volte  t  indovina;  il  quale  sentimento  può  esser 
vero  generali  lEHido;  Ina  mi  caró  ntistro  s'  La  a  dire  Jbrse 
in  alcuna  parte,  cioè  ut  (juesta  parte  coglie  giusto;  dà  nel 
soffio.  Ma  Platone  ii*d  1'  Ititeodeva  to»\ ,  poiché  Use  chiii»  , 
cbecM  è  bea  vissuto  si  ricongiiM^  colla  stelk  snai  chi  male  , 
trapassa  in  femmina.,  onde,  se  non  s'  è  corretto,  in  bestia 
ritraente  1  saót  vÌt!os!  costumi  ;  qain^i  in  peggiore ,  e  cosi 
vii  vià.  ■ 

61 — 63.  Questo  princìpio  (dfi  Platone)  nude  inteta  ^intat- 
pretato  male)  y  torse  (dal  retto  pensare)  già  ifaasi  tutto  U 
liioiu^.  —  nominar  trascors^j  ioUudl  «Uiettai^  Du,  dai 
loro  (^fà  prendendo  argamentftk  lor^  4«|iìf>  Ài^^  jnrìàta  di 
Catóne  i  adorarono  .!  pian^  come  Dei^  im  non  da.  fBOsi 
t^o  il  mondo. 

64. — 66.  L' altra  diibiiazion ,  V  espressa  nei  versi  i()  e  seg. 
TV  commuove  ,  iM^ntetftdifte  in  che  il  dubbio  pone 

r  anima  nostra.  Ha  man  velen ,  o  com'  bamàdrttò  meno JSefe. 
—  Sua  malizia,  la  sua  |*eòca.  ]^  ■HpMru^^iÉìaàM^'^iatfi&a 
menare.  ..Altrove  (in  altro  ìaag^)/^uui  dif  ptt^B(^llri#T.<Sme 
cu ,  è  simbolo  della  divina  scienia.  ■\.  , 


CUITO  IT.  -W 

Non  ti  potrìa  mebat  da  me  àltrdr». 

Parere  ìagiusta  la  nostra  ^ostizia 
rfeglì  cechi  de'  mortali  ò  argomento 
Di  fede ,  6  ntA  d*  etcuca  ne^pii)^.  -      ■  • 

Ma ,  perdbè  pnóte  Vostro  accorgi  monto 
Ben  penfetTATCHt  questa  TCrtiMley 
Come  disili ,  ti  farò  contento.  -  ' 

Se  violenza  è  quando  quel  die  pate-^  - 
Weeme  conferisce  a  quel  che  sforza^   -  ' 
Non  fur  quest'  alme  per  essa  scusate;  ^5 

Che  Tolcmt^ ,  se  non  vuol ,  non  s'  ammorza , 

67— LMc[ando  dall^  un  canto  le  diverse  chios^  &tle  sip 
Ola  dagli  aurì,  ai  ulta  delle  quali  m'  èpptuUiiiai,EiiArare,  dii:^ 
esser  questo  il  mdb»  vero ,  cioè  che  l' incontro  à'  aicnna  cosfi 
iiicied3uk,ininatemdi(ede,esse?<debbefà^nqicrìsdaiu  nn^ 
occasione  £  credere  maggiormente  ,'  come  di  ccédòia  ^nstì»- 
sima,  se  ingiusta  d  paia,  e  verissimi,  aè  dublnosa.  e  però 
Tacito  :  iatictius  ae  reverefuùa  dé  aetìs  Dtorum  credere,  ^uàm 
WdWi  E  nel  xUuT  di  ^ttésta  «adtìu  i 

Fede  ì  nuianìU  £  cui  ipcràU, 
Z  ilgooMnlo  ddlelMBfwtéDlii 
'  70—73.  Tubi  dire,  eli'  essendo  quésto  flndtff -fede,  «he 
r  tùUw  ragione  può  jidojterdrvisi,  e  F  ìnfeaSneirtà  dgglnd^ 
gerVl ,  gli  itiO'stAfri  qdello  die  desidera  ^  tÌB'  di  dlUiostra- 

73—75.  j^,  esìstente.  Quel  che  pale,  Quegli  che  patisce, 
cioè  il  paziente.  Neenle,  lo  stesso  che  niente ,  suslitnilo  dai 
moderni  a  quella  prima  forma  ;  aeerite  conferisce  ,  non  ade- 
risce ponto.  Non  jur  quett'  alme  ce  perchè  aderirono  a  chi 
fece  violejiia, 

76 — 78.  CAe,  perchè.  iVioR  s'wnjMPM^'dlM  Mtl'penihèf 


£(  DEL  PABA&15U. 

Ma  fa  comjB  natura  face  ìa  foco , 

'  Percliè ,  s'  ella  si  piega  ùsèai  ò  poCb , 

80        Sd^ue  la  fnrz;i,  r.  così  fjuosn-.  IVco, 
P.lumdn  lilnniiiiT  al  siiiìM  Imcm. 

Se  fosse  Stato  il  loi- \ole^  intero, 
Come  t^M.jb(QCBfi«sLij»  f»ijaJSf:Mltf^ 

'  85    Cosi  r  avrìa  rlplnte  per  la  strada 
r-         Orni'  eniii  iraiKt ,  coiiic  l'uro  .sciolte  ; 
Ma  cosi  salda  voglia  ù  Li'oppo  railii. 

iiell'  atto  che  scrìve ,  questa  virtii  dell'  animn  gli  si^ppre&euta 
'qilblv}Tafiaihliia,/delbqliale  dice  che,  torU  mille  volte  a  terra 
'di  violenta  fOi^V  B^*^  'sempre  al  cielo ,  in  virtù  di  qdel^ 
l*  istinto  cV  al  Buolnogola  conduce.  Face,  per Ja,  voce  poeì!. 
S'orza';  da  lorzere ,  ha  più  forza  che  torca ,  da  lorcere.  '  ' 

,  80  e8t.  Fero,  voce  foel.Jecero.  —  Polendo  ec;  come  ■ 
ntTerma  più  sotto  ,  v.  86,  esse  poterono  veramente  toriur  al 
chiostro  ;  noi  fecero ,  e  però  c  sortito  luro  quel  pianeta. 

83 — 87,  Si  not.  da  Alf.  —  Intero ,  è  detto  figuratamente 
dall'  essere  un  corpo  intero  ,  c  però  per  questa  partf  perfetto. 
fiome  tenne ,  come  qucU'  intero  volere  die  tenne.  EJece,  « 
,  queir  mtcro  volere  clic  fece.  Muzio  ec. ,  dì  cui  il  Petiaica  : 

.Maue  U  ntano  ÌDilaino,  e  puicia  l'  arie. 
Si  iei:o  iralo  cLe  non  senti 'I  duolo. 

£'  avrìa,  le  avrebbe.' Om^'  érón  tniue ;  esprime Ib^,  Comà', 
icos)  tosto  come  tosto.  Furo  sdòUe,  e  però ^fitron' Ubere.  » 
Sfa  cosi  tolda  voglia  ec. ,  senteuxa  che  non  si  eincelb  pìiì 
dalla^menle  cbe kinceve. •  s  '■  -a 


E  per  queste  parole;  se  ricolte 

L  hai  come  dei ,  è  1'  argomento  casso , 
Che  t'  avrìa  fatto  noja  ancor  più  volte,  go 

Ma  OT'tìs'''<attraTersa  un  altro- passo 
Dinanzi  agUiocdii  té.,  che^per  té  stesso 
Non  n'  usciresti,  pria  saresti  lasso*. 

Io  t' ho  per  certo  nella  niente  messo 
Gì'  alma  beata  nbn  poiiia  mentire ,      ■  9^ 

. .  Fecoecliè.seiiipre.al  ^ino'VMo'è-pKessoj-'  ' 

E  poi  potesti  dà  PiccaKla'itdÈre'',  .  ■ 
Che  r  ^ezion  del  rel  Gostanza 'tenne  $ 
Sì  eh*  ella  par  qui  meco  contraddire. 

Molte  fiate  ffk,  frate,  adivenne  100 
Che,  per  fuggir  perìglio,  conm)  agrato 

88-^.  Se  ricotte  r&M*e?..Se  le  bai  Mpolle  in'te  conte 
devi  averle.  Casso,  casiato.  Che  (  Hvrìa  èc.,  p^ì^imàtì  ógqì 
vòlta  detto  :  se 'l  buon  voler  t^tra,  -  "  ■  '  ■  ' 

'LiTtolenta  allraipcrqual  ngion'e  '  ' 

Dlnmìlwiiùnui»  Umiiiua?  i    ■      ■  . 

91-^3;  Air.  òot.  —  Un  allro  passo,'  un  altro  dubbio  o 
difficoltà.  Diaamia^iocehi,  dell'intelletto.  Pria  saresti  lasso, 
saresti  lassii  [nriad' nacìme.  ■  1 

■  947-96;  L' ha  asaiaiiato  di  di  nel  passato  canto,  Y.3i,3'aj33i 
97—99-  ^  >  ck'  io  t' ebbi  latto  certo  di  dà.  Che  t^ 
fiiion  del  vel  eS  Piccarda  gli  ba  detto  ne!  precedente  canto , 
die  Gostània  Mmjit  dal  vel  del  càor  ffmmai  diScioUa,  p»T 
rola  (jhe  sembraÌDcoirtraddìtìoiiecot  detto,  di  Beattìcé. 
'  loo-r-ioS.  Snot  da  Alf.',  Qixspe^vfHUco  a  graU;;;jit^ 
qo^fbn  (da  Come  Ab^Boae,  .Nel  xii  df^-Pq^t^iip  :  ■. , 

UoMma  ancor  lo  duro  parintnto  '11' 
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DEI.  P&BAOISO. 

Si  fe'  di  quel  che  far  non  si  convenne  ; 
Come  Almeone  che,  di  ciò  pregato 

Dai  padi  e  suo ,  la  propria  madre  spense , 
ìo5     Per  non  perder  pìetk  si  fe'  spieiato. 
A  questo  punto  voglio  che  tu  pense 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia ,  e  fanno 

Si  che  scusar  non  si  possoii  I'  ufliìnse. 
Voglia  assoluta  non  consente  al  danno  ; 
no      MaiCOnsentevi  intanto,  inquanto  teme , 

Se  si  riuae,  ciideii;  in  più  affanno. 
Pei-ò,  quando  l'iccarda  quello  spreme, 

Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 

Dell"  altra,  si  che  ver  diciamo  insieme. 

Carne  Almeone    laa  raiJre  fe'  raro 
Parer  loavenhmto  ■domimenlo. 

Per  non  perder  pietà  te.  Ovidio  :  scelus  est  pietas  in  conjuge 
Terso. 

io6 — jo8.  Pense  ,  per  pensi,  lìc.  port.  —  La  fona  al 
voler  si  mischia  ;  questo  coalerendo  «  ^pieila.  Efamp  (Ij  e 
l' ODO  e  l'altro  così  misti,  e  in  piried*xcòrdo, (anno  d,cJieec^ 

Offese,  y>>c<:^otì.  offese. 

log — III.  AK".  not,  —  Voglia  assoluta  ec. ,  ossia  intera  o 
salda,  noa  consente  al  male  voluto  dalla  violeaza,  e,  se  vi 
consente,  il  fa  per  iscegliere  di  due  mali  quello  che  crede 

Ila — 1 14..  Spreme ,  voce  piuttosto  del  verso  ,  esprime.  — 
Della  voglia  assoluta,  per  la  quale  ritenne  1'  alTezione  del 
velo,  c,  dice  bene  il  Venturi,  prescindendo  dal^  circostanze 
iit^ cui ivvùssi.  JEd io  deir  altra,  snppl.  intendo;  cioè  di 
qncIUvsIoaiirc(»idii(oinle ,  clic  ba  teiti  detto  ;  sìcriiè  bod-sobó- 
pnnta  diicordi. 


CAUTO  IV.   -  6^ 

Cotal  fu  r  ondeg^ar  del  santo  rio ,  i  i5 . 

CV  usci  del  fonte  end'  ogni  ver  delira: 
^    Tal  pose  in  pace  imo  ed  altro  disio. 
O  amanza  del  primo  amante,  o  diva, 

Diss'  io  appresso ,  il  cui  parlar  m'innonda, 

E  scalda  si ,  che  più  e  più  m'  ayriva  ,  lao 
Non  è  r  affezion  mia  tanto  profonda,* 

Che  basii  a  render  voi  grazia  per  gra.zìa; 

Ma  quei  che  vede  e  pttote  à  dò  risponda. 
Io  veggio  ben  che  giammiu  lion  si  sazia 

Nostro 'nteltettò ,  se  ì  ver  non  lo  illustra  ia5 
■  IK  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

ii5— 7117.  Alf.  aot  —  Il  fonte,  onde  deriva  Offàvera-,  k 
il  sommo  vero,  cioè  Dio  le  parole  di  Beatrice  sono  un'  ema- 
nali on?^  di  lui ,  però  le  dice  so  «io  ria ,  il  «ui  ondeggÌBie  scorre 
simrgllaiite  a  placido  ruscello ,  che  da  proronda  vena  Mata- 

118 — 136.  Si  not.  da  Alf.  —  Se  le  parole  di  Beatrice  scor- 
rono qud.sòavenuccUeUOf  qaule4|el  Poeta  scendono  qual 
fiume,  che,  va',  pìàlcna acquista.  Attmaa,  provenz,  amance; 
gSaàtielà  dicevanftftràoviaRsa/per  nub  <imore,  mia  donna 
amata}  sicoime,  mia inteBtleìaa,■^A  stessa  penona;  peroc- 
ché tistre  imuaaaruULff  una,  dlcmso  mfen&rsf  in  ima,  . 

Oam  ea^  toàma  imta  m  queOa.  'r-  Del  pruno  amarue, 
amo;  'cli'<uiche  diceii pn'mo  amare.  —  O  diva,  o  domui 
diva  ,  osua  divina.  Appresto ,  alle  sue  parole.  M'  innonda  e 
icaldà  si,  si  sente  tutta  la  pieneiia,  e  tutto  il  fuoco  det- 
r  anima  ma.  M'  avviva,  avyivaado  ,  avralorando  l' intellet- 
toale  mìa  luce.  L'affèzion  mia,  perchÈ  questa  spira  il  parlare  ~ 

0  meno  caldo.  A  render  voiec. ,  a  rendere  a  wì  ringrazia- 
mento adegualo  alla  grazia  delle  verità  scopertemi.  Quei  che 
vede,  il  de'sìr  mio,  cioè  Dio.  E  puote,  far  ciò  e  quanto 


68 .  DEL  PARADISO. 

Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra , 

Tosto  che  giunto  V  ha,  e  giugner  puoUo , 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra.  « 

i3o  I^asce  per  queUo,  a  guisa.  ^  rampollo , 

Appiè  del  vero  il  dubbio  ;  ed  t  natura , 

'  ■      eh*  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

vuole.  LaTag^onè  dì  quello  che  dice  nel  primo  di  questi  versi , 
r  espOBC  nei cegueDlì  versi  divini  del  xv  di  questa  ontica: 

.   L'»fftU<,  e 'lsfi.no, 

Come  la  prima  egualili  v'  appone , 


Ma  voglia  e  aigomcnlo  na'  mailali, 
Pm  la  raglun  eh'  a  voi  i  inaniruU, 

Non  ti  saiia  ,  non  sì  contenta.  Oifuor  dai  qual  tCf ,  ferfèt- 
tiggiioa  qualificaiione  del  primo  vero. 

— lag.  Lustra,  covile;  in  suo  covile,  datlat.  litsirum, 
—  PuoUo,  lopaó,  perocché,  se  noi  potesse  giugnere,  da-~ 
iena  nostro. desio,  ch^nasce  dall'  innata  sete  della  verità, 
aaxetibt^fivstra.  Se  la  voce  Jruslra  s' ha  a  riguardar  come  latina , 
e-DBD  ffi  cóme  sincope  di frustrato ,  sarà  bene  far  avvertire , 
die  le  yoci  latine  ,  sparse  con  parca  mano  nella  En^ia  nostra , 
danno  alte  «eutenu  cert'  aria  di  pellegrino  che  piace.  Cosi  &ce-. 
vano  i  latini  còl.  greco.  E  dice  il  Salvùrtì .'  e  ium  pmnàlafine., 
e  ne'  titoli',  ma  per  entro  T  opere  ancora ,  pareva  hr  bella 
eosa  il  niescolarvi  alcuna  volta  qualche  parola  in  gramatica  ;. 
così  allora  dicevano  il  latino. 

iSo-riSa.  Alf.  not.  —  Per  quello,  in  virtù  di  qaell'  innato 
desio  del  vero,  gtu'sn  di  rampollo.  Pianta  un  albero ,  e  gli 
vedi  surgere  al  jiiede  più  c  più  rampolli  ;  cosi ,  giunto  un  vero , 
vi  germoglia  appresso  il  dubbio  ,  che  ti  mena  a  un  altro  no- 
vello ,  e  cosi  via  via  sino  al  primo ,  che  tutte  le  altre  verità  in  se 


l 

CAKTO  IV.  69 

Questo  m' invita,  questo  m'  assicui;a,  , 
Con  riverenza ,  donna ,  a  dimandarri 
D'  un'  altra  verità  che  in'  è  oscura.      -  i35 

Io  vo'  saper  se  l' nom  può  soddisfarvi 

.  A* Tod manchi^  con  altri  beni', 
Oi'  alla  vostra  Raderà-  non  sien  parvi.   '  ' 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pièni 

comprende.  Boei.  Talis  nam^ue  maleria  estui,  unaduhitatione 
succisa,  innumerabiìes  alia,  velai  hydroi  capita,  succre- 
scarti  i  nec  uUus  Juerit  modus ,  nisi  quis  eas  vivacissimo 
nteniis  ig/te  coerceoL  —  Al  sommo,  sappi,  vero,  il  quale 
èDio,  prìodpìo  dell'  auma  ni»itfa,  e  però  da  eau  natural- 
mente deùdento,  al-qoale  d  perviene  di  derìderlo.in  deu- 
terio. Onde  nel  Convito  :  perchè  vedere  stpuote,  che  V  uno 
desiderale  sta  tUnanzi  alC  altro ,  agli  occhi  della  notlm 
anima ,  per  modo  quasi  piramidale ,  che  'l  minimo  li  Cuoprs 
prima  tutti,  ed  è  quasi  punta  dell'  idiimo  desiderabile:  ch''è 
Dio,  quasi  base  di  tulli  ;  sicché,  quando  dalla  punta  ver  la 
hq»e  piii  li  procede ,  magiari  appariscono  li  desiderabili  } 
è  ^uest'  a  la  ragione ,  perché  acquistando ,  li  desiderj  anuuU 
à  Janna  piii  amici  /'  uno  appresso  l'  altro.  —  Di  collo  in 
collo,  dì  ciinaìndiiui;  d*  aheiia  in  alteua.  Qui  Dante  accenna 
le  Male  platoniche,  colle  quali,  per  meuo  d' immagini  a  plb 
a  più  perfetta^    aicoide  rino  all'  ente  sapremo. 

187  e  t38.  A'  vùtììomdd,  rignaida  ìà  voti  nuncaiti.  Si, 
soddii&rvì  ri.  Ch'  alla  vostra  itadera  ec^  Ciie petali  orila 
«Mlanda  della  giutiùa'Tostfa ,  non  rìeno  sqiùlìbntL 

iSg— 143.  Alf.  not  —  Con  si  divini,  con  occhi  sì  divini; 
a  maggior  ridondanu.  Che,  virila  mia  vcrlà  ec. ,  orilina  :  che, 
là  virtii  mia  visiva  essendo  vinta ,  io  diedi  le  reni ,  e  quasi 
mi  perdei  (tanto  fn  forte  qful  folgorante  splendore)  con  ffi 
oocAi  chini  (chinali).  In  li^ogo  di  diedi  le  reni  Stendi  a 
Beatrioe  mi  molli  presumente ,  osna  fog^  I'  attalto  & 
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i4o     Di  faville  d'  amor,  con  sì  divini 

Qie ,  vinta  mìa  viltà ,  diedi  le  reni, 
E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 

qadla  luce) ,  è  lùtdnto  a  Lombari  leggM  con  altri  ;  £edc 
le  reni,  riEEreiido  questo  ntim  mia  vi/iU.  Questo  dar  corpo 
alla  virtù  vbiva  ,  supponendole  le  reni ,  e  per  conseguente  , 
SlìiiGhi ,  lampe ,  e  il  resto  ,  mi  rappresenta  una  befana.  Ma  , 
lajóaado  le  baje ,  dico  e  aCTermo  doversi  leggere  con  la  Cniscx 
d^di  le  reni;  e  quando  non  ci  fosse  nessuna  altra  lagione  ,  c'  è 
b  poderosisùma  autorìtl  di  Dante ,  che  dice  aver  (atto  lo  stessa 
al  folgorante  lume  dell'  angelo  del  sesto  ^fone  del  Purgatorio  , 
e  ne  riporto  qui  le  .parole  sne  t  percfiè  V  ada^  tosto  dentro  il 
kttore: 

II'  Mu>  m'  *m  U  viltà  tolta  ( . 

P«idi' ionùvolii  ìndiairaa' mÌBÌ  JoUorif  , , 
Cam'  uom  che  va  iccondo  cb'  egli  ascolla.  .  . 
Ed  è  tanto  natniale  qnest'  atto ,  eh'  ognuno ,  a  .aiAìlp  aMÓlto 
di  forte  splendore,  1'  ba  provato  forse  più  d'  nna  voha.  E  per 
questo  lìvolgersi  cosi  fattamente ,  cb'  è  istantaneo'  e  natante  ^ 
non  vuoi  git  dite  ■  Ae.«t  miae  a  fiiggge  >  come  se  <h  mafela^e 
di  diavoli  fiuie  stato  ìniegnito. 
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ARGOMENTO. 

Solmione  d«Ua  qneiliime  propasu  net  precedente  canto;  trapasso  nel 
lieto  di  HimrìOt  sede  di  chi  s*  adoperi»  a  farsi  per  Fama  eterno.  Appa-* 
mioag  di  gran  turbe  d' anime ,  prciie  a  ogni  delio  dì  Dame  ;  n» 
pce^n  a  mU  di  tpàit.  Bélleue  goeliclie  di  gran  rìgnaidck' 


10  ti  fìammeggio  nel  caldo'd*  amore 
IH  là  dal  modo  che  ''n  terra  si  Tede , 

I — 6,  X«A  0  hogo  ore  «unienn  dujiana  àà  ilà&  aU* 
parte  pi&  dì  inetta  tank  cai>ioiie,-o^  per -tDeglioidbef 
a  DO  pTO^ÌM  ,  cnato  da  Dante  r  godio  die  lni^i-ncdà 
eneUabocca'^ Beatrice. daJniaifiguaì  penw^ -clinuicpe 
non  hrieodeaie  come  deve  a  qnetla  parte  v  non  tapiddie'ddle 
niUe  una  di  queste  iiieEbbili  iài^  gattiut-,  e  H  m^ox  ni- 
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Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  '1  valore , 
Non  ti  maravigliar ,  che  ciò  procede 

molo  dell'  ingegao  del  Pueta  sommo  sarebbe  per  lai  tale , 
qnak  i^i  t>Ai  il  lume  del  cielo. 

Adanqne  ,dìmo9trandoiii  nel  viso  umano  ,  negli  occhi  e  nella 
bocca  massùnaoKnte,  ogni  atto  e  reggimento  dell'  aoima  paisio- 
nata ,  scelto  b*  il  Poeta  questi  due  Inoghi ,  e  ^  occhi  lingutar- 
mente,  a  manifestale  bnrtiiddlaKÌenniiell'aDbDadileìiDia- 
moiata,  e  il  celeste  hunet  onde  splendei  pìb  a  |àh  lavccìtl  a 
coi  ella  degna  il  suo  dirìno  aemlMante  disTchre.  Hi  come  potii 
mai  Dante  stcuo  (UfTereniiare  una  sostania  sola  per  tanti  gradi 
RienaDi  dal  primo  sino  all'  al^ms?  Come  variare  ad  ogni 
passo  Punica  cagione,  modificata  pel  solo  accidente  del  4]uanlo? 
Onde  mai  cavar  un  linguaggio  del  lutto  nuovo  che  si  alti  in- 
telletti compiutameli  le  ritragga?  Come  far  si  o^ni  volta  che, 
nuovo  apparendo  il  principio  stesso  ,  nuovi  sieno  gli  efletti , 
nuovo  il  diletto  e  la  maraviglia ,  finché,  giunto  al  sommo, 
trovisi  r  anima  seguace  del  suo  dire  neil'  infmito  gorgo  della 
beatitudine  sommersa ,  e  quivi  tutta  incbbriata  l>eva  di  se  me- 
desima r  obblio  ,  e  s'  indi!  ?  Così  fa  il  Poeta  ;  cosi  o^uno  che 
va  dietro  stretto  al  suo  parlare.  A  volersi  disporre ,  si  come 
conviene ,  lo  studioso  a  coti  nobile  cibo ,  dcbbe  prima  di  tutto 
sapere  quale  sia  1'  intendimento  del  Poeta  nel  far  crescere  dì 
cielo  in  delo  il  rìso  degli  ocefai  e  della  bocca  di  Beatrice ,  cbe 
si  debba  intendere  feria  bocca  £  qnecta  donna,  e  dw,  per 
occhi  snoi. 

Inrìgnaijdo  aOftpqnaiprte,  :n)Ue  11  Poeta  t  in  quel  progres- 
sivo angnpinilo  di  splendore  e  dì,  beatitudine  negli  occhi  e 
nella  bocca  della  sna  diva,  dimostrare  la  luce  via  via  maggiore 
e  insieme  la  fona  ,  che  acquista  l' intelletto  nostro  inoltran- 
dosi a  più  a  fùù  oalla'aaeaiBì  dal  i^ai  prindpào,  vh'  è-uia 
deBe  fià  numìglioK  .inraiuoin  ,éàB  inmtottokf  oom  ,  tante 
iMivmanebcUàiiejeRnJrBColosi'adonianwBti'ti  ^Mpàomo, 
cbebatiMio.aiìinMre'nn  panfco  a  fmtà,  e  «ale  cpaledrt- 
rmnùpotK^ógegno  del  solo  Dwte -si -poteva  figmare.  . 

Per  .qnellQ  ihe  spetta  ai  dnejand.4^  Jno^  ddb  Mlstte 
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Da  pfeifettO  Teder  chej^come  apprende, 
Cosioiel'bsaae'Bqppreso  nmo^e  '1  piedb. 
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'  Seitice  ,  nri  qnalì  it  divjn  lame  dell'  ente  aommo  s' accende  ; 

'  sii  moltiidiCa  in  infinito ,  le^^nsi  le  sottopoEte  parole  di 
Sadte  tolte  dal  Convito  ^  dove  di  questa  donna  simboleg^anté 
la  dìvira  scienia  cosi  dice  :  Beatrice  filtra  la  divina  scienza  ^ 
riipiendente  di  tutta  la  luce  del  suo  suggetio ,  il  quale  è  Dio. 
Dì  Ira  il  Poeta  :  ncUa  faccia  di  cottei  appaiono  cose  che  mo- 
strano de'  piaceri  di  paradiso,  cioè  negli  occhi  e  nel  viso.  E 
qui  si  conviene  sapere  che  gli  occhi  della  sapiemia  sono  le 
sue  dimostrazioni ,  colle  quali  si  vede  la  verità  cerlissima- 
men^  S  c  'l  suo  riso  sano  le  sue  persuasioni,  nelle  quali  si 
^imottra  la  luce  ittUriore  deUa  lapienzia  sotto  alcuno  vela" 
mento  ,  «  ùi  guesle  due  cose  ri  sente  quel  piacere  altissimo 
di  blatitudine ,  il  quhle  è  massimo  bene  in  paradiso.  Questo  ' 
piacere  in  altra  cosa  di  quaggOt  esser  non  può ,  se  non  nel 
guardare  in  questi  occhi  e  in  questo  riso.  Torno  a  dirlo, 
chiunque  porrà  ben  mente  a  queste  cose,  potrà  agevolmente 
Eciorrc  da  per  se  mille  nodi  troppo  in  vero  indurati  per  non 
essere  stati  sin  ora  tentati;  scoprirà  le  ragioni  e  caconi  dì 
mille  cose,  che  pur  dee  il  maestro  lasciare  alla  discreiione  deb- 
l' imparante ,  e  troverà  nell'  aspetto  di  costei  ogni  ^oia  e  con- 
tento ;  tanto  dokemente  ìiUiUiria  la  d«deeutt  oecln  inttìi 
AgiwrdintiJ.  , 

TtJiammé0Ìo  ;  AUL  ij^ga  f  infiammò  ;  io ,  da  Aeroplice 
gramatico  :  sono  al  ltìv  spiardojiammeggiante.  ■ — Nel  caldd 
d'  amore  ;  net  caldo  dell'  amore  che  mi  infianuna.  £  qneito 
amore  è  qncllo  che  di  se,  cioè  delle  sua  eterne  bellezze  1'  ac- 
cende ,  e  die  in  coloro  che  innamora  ripiove.  Ed  eccone  la 
prova  nelle  sottoposte  parole  del  Convito  ì  viZa  di  st  stessa 
a'-  innamora ,  perocM  està  fiotofia  -gAs  è ,  siccojne  detto  è 
nel  pjweikiiie  muoio,- amoroso  "USÒ  di  ti^mnxia;  lemeéb^ 
Am  rifftaràoi.-  Quando  t^aiisàe'Ia  -ieUezaa  'de^octM 
auoiifbii  .«'efa-obro  è  a  dircf  se  non  c&eT  aiàma^Uotb- 

fimte^noà tfAmUMe  coàlmipla  ma  ventai  tna-aneom  eoiv- 
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lo  ve^o  ben  sì  come  gik  lispleìule 
Nello  'ntdleiM  tao  V   ema'luce , 

U  tua  contemplaFe  medesimo  y  e  Ik  Mkxta  di  quella 
rivol^ttdoà  tonv  te  aleiia,  e  ài  te  t^ttamamtunmdopew 

^bellezza  del  primi  tuo  guardav  7  —-  Vi  là  dal  mmh 
chete,  per  esser  oraDanle  più  al  soggetto  della  iWàaedtata 
vicìno,  e  a  sostenere  1'  immeDsa  sua  lUce  più  disposto.  Dal 
principio ,  dice  nel  Couvito  ,  està JUos^ia  parea  a  me ,  <fuanto 
dalla  ptfrie  del  suo  corpo,  cioè  tapienza^ra,  che  non  mi 
liika  IR  quanto  le  sue  persuasioni  ancora  non  iruendea  ;  e 
disdegnava ,  che  non  ini  •Bolgea  V  occhio ,  cioi  eh',  io  non 
polca  vedere  le  tue  dùnotlniaom.  E4i  lutip  tfuesto  il  difetto 
era  dal  mio  lato.  '—  Degli  occhi  luoi  vinco  éCi-,  abLaglìaudoU 
coro'  ba  dÈtto  nel  fine  del  pa«sato  canto.  //  valore ,  la  natia 
loro  misurata  forca.  E  per  questo  abbagliamento  figura  fucilo 
dell'  ìnleilcito  nostro  nella  coiit^nplaiione  di  motte  cofc  di 
lassù  ,  all'  altezza  delle  quali  non  si  puote  in  niun  modo  per- 
venire. Il  Cr>d.  Sluai'd.  legge  :  vince  il  valore,  riferendo  il 
vince  il  suggetto  sottinteso  d  mio  Jtamme^are  ;  leiione  da 
aversi  in  riguardo.  Ciò,  il  cosi  fiamnwggùrtL  Da  pet;fèUo 
veder,  dal  perfètto  mio  vedere.  Clic,  cotw-af^rende  ec>  >  il 
quale  come  e  quanto  apprende  il  .bene,  cui  e  tutto  laaovHi. 
TCiso  di  lui,  e  del  suo  amoces'  accende. 

7 — 13.  jUt  not.  — £'  gienia  ìace;  tati  «domina  queQa 
verità  cbe,  cohm  £ce  nel  passato  cmio,  pone  m  p»ce  V  uno 
e  r  altro  susiderìo,  retiti  emanata, dai)'  «tono  Ionie  ài  qnel 
'  hnne.t  il  quale  «Ólo ,  conosciuta  appena ,  Jì  :pciyetùo  amore 
a  ae.  accende ,  per  esaere  il  solo  da  ogm  dubbieiu  ed  errore 
sceverato.  Sempre'  amore  accende.  Nel  Convito  :  siccome  il 
divino  amore  c  tutto  derno ,  così  conviene  che  sia  eterno  io 
suo  oggello  dì  necessità,  sicché  eterne  cose  siano  /quelle  che 
egli  ama.  E  cos'i  face  questo  amore  amare ,  che  la  sapieiaia  , 
nella  qwde^ettoamorejisre,  eternati  — Abm  cosa,  qnal- 
ùvoglia  ah»  oggetto  lìiori  (B  Id.  Nen  A  M  nottu.,..'  "aettìffO. 
In       «nte,  qoaliinqtte  ùté  j  qtodb)  diitttai'  O'riAeHa  -,  H 
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Che  vista  sola  sempre  amore  accende  ; 
E    altra  cosa  vouro  amoc^^i^dn^,,  ,',i-<  io 
Non  è  se  non  di  quella  alcun  yesri^o 

Mal  conosciuto  che  quivi  traluce. 
Tu  vuoi  Siipcr  se  con  altro  servigio, 

Per  manco  voto ,  si  può  render  tanto , 

Che  r  anima  sicuri  di  litigio.  l5 
Si  cominciò  Beairice  questo  canto  ; 

E ,  si  com'  uom  che  suo  parlar  non  spezza , 

Continuò  cosi  'I  processo  santo. 
Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza  . 

divia  tag^o.  Però  d«1  Convito  ;  è  da  capere  che  'l  primo 
agente  ,  cioè  Dio ,  pinge  la  aia  virtù  m  cose  per  modo  di 
diritto  raggio,  e  in  cose  per  modo  di  splendore  rinverberato. 
Onde  nelle  inteUigenze  raggia  la  divina  luce  senza  meato; 
aelt  altre  si  /percuote  da  tjueste  iTUelligense. prima  illuminale, 
Qoùdi  9  divia  BaoDUToli  ,  imitando  il  maestro  SUD  ; 
-A  meinan  modo,  ed  *ltii  in  altro,  c  ultrao 
'      ttibcc  c  fitte  mm  i««no'«  terso,  ' 
Secondo  y  e^ladìn  chfl  disperso 
>Ha  l'  inuUello  alle  divine  coie. 
Perè  tutte  k  create  cose  diconsì  essere  in  cerio  nodo  sìmìli- 
taSnì  rappi»entatÌTe^tDio;  manon^ebbonoperù  tirarci  nel 
loro  amore,  se  non  quanto  eBse-«iGmao  scala  al  loro  Ettore. 

j4~iS-  fif<*i*oo,  mancato.  j>&ur£ji£ /ìfig£o,<  aseicnfi,  0 
d&mclu ,  a  liberi  da  off»  Màffo  co»  la.^Brìiuginrtliuv 
17—18.  Alt  not.      Mift  nao  intenWDpe.  // 

Si,aot.  da  KM.  — ^ene,  TOCc  poeL faeetae  , 
aìPamW-  '^  0n»iiuÌff  ,  «O^tendi  Jai,  ^  J^r^mtt»^  ^^^ 
Ugantìf  ipiSttì  ette  'hanno  iotellette  ed  «ooie;  gii  wrgdi  e 
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30      Fesse  creando ,  e  alla  sua  bontaie 

Più  coiffónnato,  e  qaeleh'ei{Mà' apprezza. 
Fu  della  -volontà  k  13>eitate , 
Di  che  le  creature  ìnteUigentt , 
E  tutte  e  sole ,  furo  e  sdn  dotate. 
35   Oc  ti  parrà,  se  tu  quinci  aj-gomenti,  • 
L'  alto  valor  del  voto ,  s' feiSlifattO,^» 
Che  Dio  consenta  quando' tu  conGen^^ 
Gie ,  nel  fénttiap  tra  Dio  e  l' uomo  ì!  patto , 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro, 
3o      Tal  qual'  io  dico,  e  fassì  col  su'  atto. 
Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 
Se  credi  heue  usar  quel  eli'  liai  offerto^ 
Di  mal  toUeito  vuoi  lar  buon  lavoro. 


t'  nomo.  Furo,  voce  poet.^/w-ORO.  Boeuo  dimanda  alli  filo- 
sofia :  in  hoc  hareiUùan  libi  serie  emusarumf  est  ne  ulta 

nostri  arbitrii  libertas  ?  Qndla  :  aty  in^ttàj  Mqaftì^ 

faerit  uBa  rationalit  natura  ,  qmn  eidem  0ejim.ad^^i^f&- 
£  Te£ìl  rimaneate,  Ub.  Sf  ptOMoecon&t-, 

aS — 37.  Si  parrà,  ti>pp>riiJi,.e']Mr&coiU)iGcni.  Quùuu, 
da  qnnto  principio.  CteiÙo  contenta  ce.  Hi  detto  nel  ili. 

Qnallo ipoiD eh'  ogni  voto  ucstlit 
Che  cnitMe  a  ino  voler  eoaforma. 

38 — 3o.  Che,  suppl.  peri  perchè.  Di  questa  tesOV,  AtM» 
libertà  della  volontà.  Tal,  tesoro  tele.  EfasH  eoi  ni'  ttìlo-, 
e  si  &  coir  atto  d'  essa  volontà ,  la  quale  libera  t  ipontan» 
al  «acrìfiiio  di  se  stessa  s'  offerisce; 

.3i — 33.  Alf.DOL  il  primo. —Jlidoro,  conpcpso  o  G<un- 
,  pensamento,  ricambio. -^ne  unir'ec,^  buofi  luo  ^  quella 
cb'  hù  oSecto  ^pgtiaadotelo.  Di  mal  toUetto  te, ,  raoi  Hir 
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Tu  se'  ornai  del  maggior  prmto.ceno-; 
*BIa,  peidiè  sani»  chiesa  in  cib  dispchsa,  35 
Che  par.  centra  lo.yer  di'  i'  t'  ho  scoveiio , 
ConTÌenti  ancor  sedere  un  poco  a  m^a, 
Peroct^è  'l.cibo  rigido  eh'  hai  preso 
Richiede  ancora  ajuto  a  tua  dispensa.  ' 
Aprì  ld.ÌQente  acquei  eh* -ioitr  paleso^  .  4° 

open  buoni  di  bene  mi  toHo ,  ingìusUmeiite  tolto.  E  dì  co- 
itoró  il  (ftìro  francese  : 

Cut  UD  homme  d'boniiEur,  de  picid  frarondc. 
Et  qui  veot  rendre  h  Dieu  ce  qu'il  a  prìj  iu  monde. 
Tollelto ,  aiHiellIvo  usato  a  modo  di  nome ,  scende  dall'  atitiio 
toUere.  Dal  Celt.  Tot,  ^.ignifìcaute  parlicdia,  pcuetto  di  che 
elle  sìa  ,  si  formò  ioli ,  tulio ,  scemare ,  dividere  :  onde  il  lai. 
(olio,  e  V  ani.  frane,  touiller,  lacerare. 

34. — 3S.  Del  ma^or punto ,  clie  non  v'  è  ristoro  ;  che  non 
puoi  ben  usar  quello  che  bai  offerto  ;  ossia  che  il  voto  non 
A  caocellu  Dispensa,  tiasnmlando  qael  cirico  in  altro.  ; 

'37—39.  Adopera  qdcito  figurato  modo ,  pei^i  riguarda  la 
■cienu  qoal  cibo ,  ovvéro  alinaentb  dell'  aaìnuii'  £  siccome  il 
cibo  rigido  del  corpo  vuoisi  ajntare  con  altro  a  più  solledtae 
intera  digestione  ,  così  un  vero  d'  ardiio  compreil£me&to 
vuole  altre  ragioni  a  rischiaramento  o  rincaliò  |  e  V  nno  e 
r  altro ,  adeguato  tempo.  A  tua  dispensa,  alta  dispeo^uoneo 
distrìbuiione ,  che  (à  lo  stomaco  alle  dìvei^  partì  del  corpo. 

4o — 4».  AIE  not.  —  Fermalvi,  lèrmalovi,  Gumavelo  , 
cbinditelo]  ben  dentro  nella  mente  ,  quia,  nella  memoria  ,_c^ 
nella  mente  onelL' anima  lìii^.  ^rec.,perdièl' avere  intow, 
urna  lo  rìUnere  .le  wntite  cote,,,  npn  &  «ùen^;  .efsen(Io,.lif  ' 
U  memoria  1'  armadio  %  comerva  della  aàNtà.:Mfónoria  <xilà 
nthmodophUònphùui,  tedonmiiviliBttium ,  mmesqae  arlet , 
unanuàiiaà  coàfiaet.  E,Mnia|aun|oria.,  ^^ifMO^ve.aEbtta.t)»: 
rdibcrò  k  ilti« mitre  &C0I4  itttdle^B)^  -. 
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£  fenoalTÌ  entro;  che  non  fa  scienza, 
Senza  lo  ritenere ,  ayere  mteso.      '  • 

Duo  cose  si  convegnono  ali*  essenza 
Di  questo  sacrincio  ;  1'  una  è  quella 
4S       ^^e  si  fa ,  r  altra  è  la  conyenenza. 

Quest'  ultima  giammai  non  si  cancella , 
Se  non  serrata,  ed^ntocoo^lei 
Si  preciso  di  Sopra  si  favella  ; 

Perù  necessitato  fu  agli  Ebrei 
So       Puri'  olTcrere,  ancorché  alcuna  offerta 
Si  permutasse ,  come  saper  dei. 

Il'  altra ,  che  per  materia  t'  e  aperta, 

,  Puote  bene  esser  tal  che  nSa  si  falla, 

43 — ^5.  Due  ca«  conDOCioua  ,  e  sono  nnxffaiwolL' es- 
senza del  voto;  I*  una^  la  cosa  dì  che  si  fa,  che^eai  pìù  ffu. 
matena  del  voto;  T  altra,  la  eaavenenaa;  la  conveoiione 
ossia  il  patio. 

^6— 48.  Quesl'a/bnui  cc.;  il  f^llù  è  indelebile.  Senonen. 
Se  non  è  osservata,  /nlorno  /&£n,  intorno  all'  essema  tii  lei. 
Preciso,  con  parlar  preciso.  Di  s^ra,  nel  luogo  di  sopra, 
cioè  ne!  #tat  3i ,  39 ,  33.  Si ,  com'  hà  sentilo.  Si  Javtlla , 
tuppl.  da  me,  e  Beatrice  è  la  celeste  scienza. 

4g — 5i.  A^i  Ebrei  st  concedeva  talvolta  il  penuutainento 
^lla  cosa  votata,  ma  I'  oflerìre  non  èra  loro  mai  perdonato.' 

53—53.  L' tdcra,  V  altra  cosa  ài  che  il  »ri»M  ^%j^p<8! 
materia  ec. ,  che  t'  è  conia  come  materia  ^  n^O-  » 
/aifa,  non  si  fallisca,  non  a' erri.         ^  .- 

SS — 57.  Carco,  risguardando  qnal  umcó.  iiti|iostDs»3  le^ 
game  del  voto.  Senza  la  -volta  ec.  Te«  la  iniiteridKi  sàg^i&fsf 
uone  di  queste  chiavi;  Parg.  n.- 


OlgilueD  tiy  GcKlglE 


F«r  suo  aobitnD'.ft^aii,  senza  la  volta 
.E  della  <]ii(ncie-bÌEn£B  eidellag^allii^ 
Ed  ogni  pemmtanza  credi  stoka-j  "  ■  ' 
Se  la  cosa  diinessa  in  la  sorpresa,  '■ 
Come  1  cfonttso  nel  sei ,  non  è  racoÀka.'  60 
Per(>>C[naIimqiic  cosa  tonto  pesa  .  '  .- 
. Per  aoo  valor,  che  tragga  ogiùikSati^, 
SodcBsfìirnoii  n  pnò  con  altra  spesa.' 
'  Non  preodaDO  i  mortali  il  voto  a  ciancia  ;' 
$Btefeddir-eda  ciò  far  non  bieci,  65' 
Come  fu  J^e  àSa  <saa  pviota  mam^ , 
Cui  più  sic{Hirenia.diber  V™<i^^^^' 

,  58 — So,  Ordina  :  e  ervdi  ognii^ermutanza  asere  stoha ,  se 
ìa  cosa  dimessa  (messa  da  parte ,  lasciata)  non  è  raccolta  (coa- 
teaala)  nella  cosa  sorpresa  (sopra  presa,  presa  sopra  la  cosa 
dimessa),  come  il  ^uailro  è  raccallo  (conteDUtc)  nel  sei.  Dante 
ngoiiita!  e»^||bna  U  Venturi.  Ah  gattone!  

.  !  Gx>-^.  Alfi  not;  i  dna  primi.  —  Che  tragga  ogni  bilancia , 
cb^  ,  posti  in  bihncìa  con  qa>bÌTO^b  altra'  còsa ,  la  .sqniUbri 
eoi  ano  pes»  naagf^ra.  Co»  «An»  ipeta;  -eoa-  a^ra  òpera  » 
csu  ia  vece  ani.  &Ua  O  Mtpnfat 

■64— 66>  AIF.  Bot,  3  primo.  —  ^  étivte£Èi,  qaat Baixecola, 
qiial  cosa  da  scheno.  Siate  Jideli,  suppl.  nelle  promesse  fatte. 
—  Non  bieci,  non  loschi,  uoa  inconsiderati,  si  spiega  da 
tatti ,  e  credo  per  Eerqiv  cbe  dal guardar-bieco'cÌQk  ohMiquo,' 
vale  a  dire  alla  sfiiggtta,  1'  adoperi  ih  Poeta  ad  acceiman  leg— 
geieua'  o  ìnconsideFaHeMei  ^tpte  ;  votò  a  Dio  U  piima  [mp- 
SQoa  dì  sua  caga,  che  gli  veniase  incontro  ,  vìncendo  gli  JÌU»^- 
■imulii  ta  I'  unica  figUnofai,  e  b.sacàficò.  Mmeia,  praprio- 
nente  iofka.  dato  idèi  baite  ofcav,  |u(^a  féuiinanb)  dagli 
«cddefU,  e  vale  dona^ngah.,  offèrutjec.  .■   :  • 

67-)^  Mtd/eci,  a  ta  voi»  A  toVc'-i^if- >eM>«ula«c.v' 
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Che  servando  far.pe^o>  e  cosi-stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gramduoa^de'  Greci; 
70    Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto , 
E  fe'  pianger  di  se  e  Ì  folli  e  i  savi, 
Ch'  udir  parlar  di  così  fatto  colto. 
Siate  ,,  cristiani,  a  muovervi  più  gravi , 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vèntó> 
^5      E  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi. 
A.Yjete  '1  vecchio  e  'I  nuovo  Testamento , 
E  'i  pastor  della  chiesa  che  vi  guida  ; 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 
Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

cke  Arpeggio  call'^ouanriq.  Lo  grtm.duca  de'  Greci,  Aga- 

toIogJ.  ..  -  1' 

70—73.  Onda,  pel  qad  voto.  Piame.,-  il -iko  bel  volto,' 
pucfcè.ìl'voto  a  Dian»  fui  di.  slkarìficarle  Jl  jitrlo.  più  bello <di 
Clìteonestra ,  ed  era  fiiiiiosa  dì  Iwlleua  l' ìamKénte  Tergiiie!b.j 
Di  se,  suppl.  la  sorte^—  X/oUi  e  isavi^  eh'  Utfvr  ec  ;  e^cO» 
loro  Ae  ragioDar  sapere  V.  pttplsmiÌ  A^iiSsax^aa.,,e,iiit^ 
loro  che  per  solo  i$lji)t(i  ne  £tc(HTeTano.  Coiltù,  peFr£itùo>  i 
rorma  poetica.  ^ 

73 — 75.  Air.  net.  —  PiU  grai't ,  spiega  il  delio  di  sopra  ed- 
a  ciòjar  non  bìeci. . —  Non  siate  come  penna  ec-,  rincalia  il. 
concetto. stesso,  C3t' ogni  actfua  ni  lavi ,  ch'  ogni  poco  che 
posiate  0  YOf^aie  ^e  a  ciò,  possa  lavitrTÌ  la  coscien*»  nuc-.. 

«liista..  ..,-■.*.„.■ 

^^f—St^-  ì^lin -vi grida,  vispronaad  altro &ttD.  ■Ubmàueeii' 

ciÓè  ra^ÒBerl^  ,  e.^ioa  fn^wiMlì  anìnwli-  :  TVa  mai^  vÌTentoi 

tea  voi.  Ì>t  voìTOi  nA);  come^léee  Abn^ara  cosTóiito-d). 
^SBiiwUo,4i.Gw^iBi«&De<ró.,,  .      -    .  -■-  .  v  ,-■ 
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Uomini  siate ,  e  non  pecore  malte,  '  80 
Si  che  '1  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte  . 
D^lla  sua  madre  ,  e  semplice  e  lascivò 
Seco  me^ésmo  asuo  piacer  combatte. 

Cosi  Beatrice  a  me,  com' io  scrivo;      ■  85" 
Poi  si  rivolse  tutta  disiante        ■  1 
A  quella  parte  ove  '1  mondo  è  più  tìto: 

Lo  suo  piacere  e  1  tramutar  sembiaime^  * 
Poser  sUen^ip:  al  [imo.  cupidb  ÌjuffOgBÒ , 


,.  ^T'^  (Si -V^  ^  Alf  .-7  LOTnbaidi  gupstS  il  secondo , 
BOttraeiido.Ia.cpif^unliy>,^  diifaniil'  aggiunto  semplice,  che 
vnole  MSolotanienU  il  wntìmento  e  orficchio.  Come.offiel 
che  ec. ,  come  giovine  agnelIeHo,  che  Kasda  il  latte  e  b  guida 
6eMa  madre,  e  va  (jtià  e  \i  nimndo  e  siltellandó,  ore  consno 
danno  il  cieco  impeto  lo  trasporta.  ' 
'  85—87:  Air.  not.  II  secondo  e  '1  terzo.  —  Cfajl  .'  sùpjl* 
disse.  — Tutta  disiante,  tutta  sfavillante  del  desio  di  farsi  p» 
nuovo  volo  più  al  principio  suo  vicina.  Ove  7  immdo  é  più 
"f^^-.VPO  ^ipe  alla  parte  orientale  più  ludda;  uno,  la  parte 
etpfiifimale  i  e  Lftojardìi  alf  ywii.  to  ftr  me  credo  che  1^ 
VV^  lfy':.9.,'«^«^  è  p^^Ì9o,.  ««iala  più.THa,  sia  quella 
^Dj^ma^r-virtiKsi.'fiOBtieiie  ,la  qùale  dice.Dante  net  Con- 
mlo'fssere  la  piii.vioina.all'.eqnatore.  Ed  eccone  invindbil 
prova  nel|e , palelle  «ue  ^tfi^ye  u  dico  ancora. che ,  quanto  U 
deh  è  più  presso  ai  cerchio  equatore,  tanto  è  pià  ttubileper 
comparazione  alli-suoi;  perocché  lut  pài.  movimento  ,  e  pSi 
vita,  e  più  forma,  e  più  Cocca  di  quello  che  è  SQpra  se -,  e 
per  conseguente  più  virtuoso.;,  ,  ':  ■' 

,  n  tramtar  sftnbiiinte  ,,ìa  yittìi  di  quelP  acceso 

de^g  <^e,ha  delio.  ^{!>>ùbcig>ùÌo  tniegM,  dÌkna  tl^xé  tii 

ai;  Q 
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90       Che  {jitt  nuove  quistiorii  avea  davante. 
E.SÌ  come  saetta  che  nel  segno 

Percuote  pria  che  sìa  la  corda  queta. 
Cosi  coiremmo  nel  secondo  regno. 
Quivi la  donna  mia  vid'  io  sì  lieta, 
^5       Come  nél  lume  di  quel  ciel  si  mise, 
Che  più  lucente  se  ne  fe'  il  pianeta. 
E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise , 
Qj^^^^l^j^h^^  di  mia^natoM 


coli' altra  sitnilitudltlt -già  veduta  ,  c.  II  : 

 <ì''-'"L«       (juaurol  poil, 

Evola.iddknomM  Jiiclilava.  ' 

Cosi,  cioè  colla  stessa  cìUeiia.  xVcV  secondo  regno^  eli  e  il 
CÌèio  Al  Mercurv- 

^g.  aOao  noL-da  Alf:  —  Si  lieta,  [ler  essersi  avvici- 
WtanD  ^ada  àt  iil  roo  prmupio ,  eh  è  Did.'  iSì  clam^iò  ; 
ftKendoti  piùluoetttq.  iff  nteydict»  nel  Coduìd  :  «"efo-i-rt^ 
étfVt^e  iwnanaxarntscatiBne  àeaadUeimUmeàeU-aaimai 
cioè  anùtmBt^i^arente  dtJUòitt  i  seeoado-eiadena^.-^  Quid 
ifa^jep'iio  eaiì  -pta  .beSo'&  lieh>  'iiie^'<lMat)>itài  iMe  si  fece 
I}aBte;ijn^qnel  beltaìi'-^-troppt;  '9  lì  lieto  tiob  iìtx  abba-4 
•UBiiva  dimottHOtt'Ia  somma  telilia  dbl  cuore  cbe  g)i.splenàe 

Ho  detto  che,  quanto  pi&  beatrice  s  aVvicina  al  sno  grii>~ 
cipio ,  tanto  di  più  bello  c  dolce  riso  s  aitimanfa.  l^crche  d  alibia: 
il  lettere  tattotlpiaceredame  prsmesHi^^e  ve^g^'ijoinunio 
h  dirimei  II'<ttU>Bos|ni4^mt.j»(i]tDiigo  riporrli  'Ogni  volti 
tott'  occluocoll'  ndraeisfeSM)  le  »letee- cose ,  )e  «loitl 


'Come  in  peschiera,  eh*  è  tranquilla  e  pura,  loo 
l^lSCggóno  i  peadl  a  ciò  che  vien  di  fuori 
Per  modo  che  lo  stimili  lor  pastuYa, 

Si  Tid'  io  ben  più  di  miilé  splendori' 
Trarsi  ver  noi,  ed  in  ciascun  s'  udìa  : 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  aUuiri.  io5 

E  sì  coiae  ciascuno  à  noi  venia, 
Yedéa^  T  òihbnt  piena  di  letizia  ' 
I4el  folgoif  chiaro  che  di  lei  usdia. 

Pensa ,  lettor ,  se-  quel  che  qui  s*  inizia 

perderebbero  &  vista ,  e  molti  lascierebbtro  per  cessar  la  noja 
'  C  la  htìca  : 

I".  VolU  ver  me  A  ii,:la  come  bella.  C,  li. 

3o.  Ma  ^iuclb  rol(;orò  nello  mio  jguirdo 

Si,  cl,t  da  pHo.a  il  viso  noi  soÌTvjs.  /«. 
4".  Btfllricc  mi  {•nardfa  con  gli  oe.M  pieni  f 

Difavllte  ci'  amor,  con  si  <livml, 
,         Che,  vinU  mìa  vìrlù,  diedi  le  reni, 

E  quasi  mi  perdei  eoa  gli  occhi  chini.  iv. 


100 — lo5.  Si  noi.  da  Alf.  —  Tranquilla,  perchè  agitata  es- 
fifwdo,-!  pesa  sono  intimiditi  ,  e  s'  apj>lattano;  pura ,  pprehè 
UfU^ac^na torbida  iiou  si  veggono.  Tnig^ono,  suppi.  se.  — 
Splaidortfaaitoelueeali.  Cftì crescerà ec.peioccbè,come leggeri 
{lei  Convito  ,  gli  atti  di  questa  nuracolosa  donna  di  «irta ,  ove 
tntta  la  di^^  luce  fispleude ,  per  la  loro  soavità  e  per  la  loro 
ri^mra ,  faano  amore  duvegtuire  e  risentire. 
4^^t^og  j  Al^  nati  —  In  i|iielleLaqiiiiie  1^  sopiaggitat»  di 
Eccome  nw  ^^aif^àiàem^ta 


□  IgilEeò  by  Coogle 


8{  hel  pabasisd.  , 

I  lo  I   Non  procedesse,  come  tu  avresti 
Di  più  sapere  angosdosa  carizìa  ; 
E  per  te  Tederai  come-da  questi 
M'  era  'n  disio  d'  uiMr  Ìor  condizioni , 
Si  Come  agli  occhi  ini  fur  manifesti^  ^ 
I  i5  O  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni  ' 
Del  tnon£».!^m!akcoiÌQede^^zi^ 
Prìmàii^UMiiiEt'S^^baiidon],  ' 
Bel  luine  clié.^rtiitto  '1  ciel  si  spazia 
]!*[oi  sémo  accesi,  ■e  però,  se  disii 
120     Da  noi  chiarirti ,  atuo  piacerti  sazia. 
Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 

log — Ili-  Alf.  fidi,  ipiesli  elei  v.  112,  c  i  due  seg.  — 
Spieg»  :  te  tuo!  sapere  ,  0  lettore ,  quant'  io  bramava  d'  essere 
informato  «Iella  condiiioue  d!  quegli  spiriti ,  pensa  quanto  an- 
gosciosa sarebbe  la  tua  fame  di  sapere.,  s' io  tompessi  qui  il 
parlar  mio.  Carizìa,  o  carestia,  genera  privazione';  questa  ac- 
-cende  desiderio  ;  però  questo  per  quella  si  pone,  e  e!  determina 
r  intensità  sua  dagli  aecessorj.  M'  era  'n  disio  ec.  forma  (M 
molta  graiia.  Sì  come,  cosi  tosto  come.  ' 

ii5 — 117.  O  hene  nato ,  o  mortale  nflo'beDe,  cioè  per  tuo 
bene,  per  tua  ventura.  Li  frani  ec. ,  sono  gli  angeli  terminanti 
latenagerarcbia,  wviii,  io3e  seg., pei  quali  accenna  l'eterno 
'  trìoufo  di  quel  regno.  La  milizia ,  perchè  la  vita  Tiostra  è  m 
combattere  continuo  coli'  interno  e  col  mondo  :  vita  kominit 
super  terram  milUia  eH.  Giobbe.  S' ahbandòm,  tu^^.dat^f 
il  che  non  ay\'iene  senon  per  morte. 

quello  che  spande  U  fdocò  deth  carità,  onde  tatto  il  delo  s' ak- 
qende.;  e  però  qneato  dÌK  è  ómìg^imte'B  qneUo  del  m  di 
qpe^«aitfÌc%^T.  (3  e  teg^  Danoiclàarini,  -ìnteadìift'iiofin 
tmdiiioiii e  d' olirò.  ■  ^  '.      .  .,1 
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Betto  nufu,  e  da  Beatrice  :  di*'dU*  ■ 
-      SictU-ameitte,  e  credl'come  a-On. 

Io  yeggfo  -ben  ^  come  tn  t'  annidi 

Nel {MToprìo lume,  eche  dagli  occhìiltrag^, 
Petch'  ei  corrusca  si  come  tu  ridi  ;- 

Ma  non  so  chi  tu  se',  nè  perchè  aggi  ,* 
ijiima  degna ,  il -gra^  della  spera 
Gie  sì  vela  a*  mortai  con  gli  altrui  raggi. 

ia3.  Ecredi  come  a  Dii,  è  lo  steuo  de  qaeHo  che  per 
due  volte  gli  ha     detto.  Nel  m:  -  . 

 Ofi  e  eredi 

Chela  vcnce  hu»  ebelea^pigt. 
Da    non  lucia  tot  lorcn  IÌ  piedi. 

■Nelnr: 

Io  t' Ira  jwr  cotai  nelU  mente  raesta 
Ck'  ilmahcaU  non  potìi  mcalir*, 
Foracchi  tempre  il  pnmo  vero  t  pKUO. 
Per  quello  che  spetta  alla  letten,  ìeg^  le  smienti  parole  di 
Boeào  ,  eh'  ebbe  in  mira  il  Poeta  :  sed  uti  jiutitiee  adep^me, 
jutU;  sapiaitò»,  topittiles  Jàml  i  ita  £vinibt^  àdeptot , 
Deot^ri  timU  ratiownecesse  crt.  ■Omm$  igilur  beatas. 
Deus,  led  natura  quidem  unas,  partidpiaime:  vero  nSàl 
prohibet  esse  quam  phtrìmos. 

124 — laG.  Si  not.  da  Alf. —  T'annidi, a,  come  dice  al- 
trove, ('  ammanii.  —  Ilira^i,  suppl.  ^ort;  lo  tramandi 
dagli  occhi,  Perck'  ei  ec. ,  per  che  occhi  ^er  U  quali  ocdù],. 
esso  tome  ritplende  il  (coalr  e  tanto)  come  e  qatnto  tu  ridi , 
óoè  ti  bi  ^tl».  11%.  età,  DioBÌgi  ItfgppmA'  tiemvaem, 
e  tallo  atravolge.  ... 

137—139.  C&'J»^.  Dice  te'fytS)  »  in  luogo  di  sia  ,  perchè 
il  de^deria  fBoaede  (bignoitom'attó^f  e  eh'  egli  non  soffre 
.  ii>di%>«i:eGosl.d!m!n{4naperta.Ufi|<m>de|rai>^  A^i, 
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i3o  Questo  diss'.io  diritto  alla  lumiera 

Che  .pria  m'  avea  parlato ,  ond'  elia  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  eli'  era. 
S)  còme  *1  sol,  che  sieda  e|^' stessi  ' 
Per'troppa  luce ,  quando  '1  caldo  ha  rose 

forma  poetica .  ahi/i.  —  Della  spera  che  si  vela  ec.  Il  delo  £ 
Mercnrio ,  stella  la  quale ,  come  dice  Dante  dcI  Convito ,  piji 
va  velala  de'  raggi  del  sole  che  nuli'  altra  stella.  Adunque  il 
pronome  altrui,  riferisce  il  sole. 

i3i  e  i3a.  Fessi,  sì  fe' ,  si  fece.  Lucente  più  assai  ec.  Di 
Piccarda ,  veduta  nel  primo  cielo ,  C.  lu ,  v.  68  e  6^: 

Da  IdJ;  imi  mpose  lama  liela, 

Ch'  arder  parca  d'  amor  ticl  primo  foco. 

E  questo  &rsi  quelle  anime  più  sfavitlanti ,  nasce  Hai  diletto  cbe 
dì  loro  1'  occasione  di  spander  liiorì  il  fìioco  della  cariti ,  quel 
liioco  ond'  è  tatto  il  delo  acceso.  Però  nel  X  : 

Qual  li  negai»  'I  tÌh  della  sua  fiala 
Per  la  tua  scie,  in  liberti  non  fon  , 

i33 — i3g.  Alf.  not.  —  Ha  detto  che  qucU'  anima  si  fece 
più  lucente  ;  aggiunge ,  che  quell'  incremento  dì  luce  soprav- 
venutole per  la  presente  maggior  letizia ,  fu  tanto  che ,  siccome 
il  Gote ,  consumato  che  ha  il  vapore  che  tempera  il  suo  lume ,  sì 
cela  per  non  poter;^  il  viso  nostro  dall'  abbagliante  suo  lume 
dìTendeie ,  cosi  noi  potevano  gli  ocdii  suoi  abbarbagliati  soste-') 
nere*.  '!EgU  sassi,  lìc.  poeL  ei^  stesso.  If  Petrarca  :  ' 

£  1  Kil  abbagli*  àà  ben  fiia  il  guardi. 
£ .  sieGame  lo  isteue  raMn^nenttf  avneoe  a^e  dtre'  |)oia»e 
ìttesumente ,  peri  ètff  altro  senio  : 

ForH,uccam4^inid'«U«>C>ggeDda,  . 
Col        inono  i'viein  if,  ìvl«Bfr  iiiordii 
Barose,  t  però  cmamk.      Le  tea^tinmu  ec.  j  la  tempe^ 


■  -  -   -tìi*mi    ■ 

Le  temperanze  de*  vapori  spessi,' 
Per  più  letizia  sì'Qii;  si  Qas£o/e  > 
Dentro  al  suo  raggio  la  fignra  santa, 
fi  così  chiusa  chiosa  m  rispose 

.  Nel  modo  che  'Ls^tteste  canto  canta. 


■- 

^35 


ntnra  del  svo  lume  latla  dai  vapori  addensati  ÌDlorno  a  Iid. 
Questo  versa  ti  riconduce  ai  seguenti ,  Purg.  xxx  : 

Io  vidi  gii  nel  cominciar  ilei  giorno 

La  parie  Diicnlal  tutta  rosala, 
.  EP  altro  citi  di  beVacrcDO  adorno, '.  .  . 

£  la  faccia  del. tot  nascere  ombrata 

Sì,  che,  per  lempcranza  di  Tapoiìf  ' 

II'  Dccbio  lo  soitenea  lunga  fiala. 

Chmta  chiusa f  alcuno  spiega,  bemssimà  sentila i  si  icordi 
-d' armigere  come  legno  con  legno  per  mezzo  d' una  ipranga.  ■ 
Tn  £raì  :  dùusa  ttffaUo^net  suo  lume,  o 


le  dice  pur  il  Poeta  :  cAùuii«/wr- 
venie  del  suo  proprio  lume.  Il  Tasso  : 

P(à  n(l  profonda  de'  iddÌ  rai  ù  chiute. 


CANTO  VI. 


ARGOMENTO. 
Rieonascitncnla  <UU'  anima  detta  dì  (opra  ;  nnivigUe  i»  lei  loata  dd 
vtnenndo  •epio ,  d>t/k' i  Romani  ai  moado  rtvóiadii  taa  fftn 
pompa  (li  inblimc  pMita. 


PosciACHÈ  Gostantìn  V  aquila  volse 
Contra  '1  corso  del  ciel ,  che  la  seguìo 
Dietro  all'  antico  che  Lavina  tolse. 


1 — g.  Air.  not.  il  settimo  e  )'  Ottavo.  —  L'  ombra  consente 
al  desideiio  di  Dante ,  e  lo  &  pago  dì  se ,  e  di  quanto  I'  ha  lì- 
chitrto  ;  ma  in  modo  che ,  raddop[MUido  «n  dalle  prime  parole 
g  de8Ìderio ,  tutta  comprende  V  attauìone  del  PoeU ,  com'  egU 
la  nostra;  di  si  mirabile  artifido  è  il  lom  prindpo,  il  come 
il  processo  con  bel  corredo  di  storici  nmiiBen  ~ 
perii  quali,  e  per  pit  altre  cose  J  maggior  riUcyo,l'ai 


Cerno  e  cent'  anni  e  più  l' uccel  di  Dio 

liello  stremo  d'Europa  sì  ritenDe,  5 
Ticino  a'  monti  de'  quai  prima  uscio  ;  ' 

E.sottol'  ombra  delle  sacre  peune 
Governò  1  mondo  B ,  di  mono  in  mano , 
E  sì  cangiando  in  su  la  mia  pervenne. 

Cesare  fui ,  e  son  Giustiniano  io 
Che  ,  per  voler  del  primo  amor  eli'  io  sento> 
D'  cniro  alle  legt^i  trassi  il  trnppn  e  '1  vnno  ; 

^  dìITicoltà  (k'Ih  malem  i  iiiaraviglia  si  Icmpera  e  e'  abbellì, 
Gofidiitiii ,  r  im[)i'r;ilor  Ciislaiitiiio.  L'  nr/iiila -volse  canCra'l 
cor.^n  ilei  cirl.  Paria  drl  famoso  trasferlmcnlo  àcì  romano  im- 
pero ,  del  quale  r  aquila  era  \'  insegna ,  e  però  dice  che  la  ri- 
volse Coilantiiio  coiitra  'I  corso  del  cielo,  la  direzione  con- 
traria al  dinrnalp  movimento  del  dclo.  Che  la  seguìo  ec. ,  pe- 
rocché r  antico  eroe ,  elio  tolse  Lavinia  per  moglie  ,  portò 
1'  aquila  da  oriente  in  occidente  ,  e  [Airò  a  seconda  del  corso  a 
movimento  detto  del  ciclo.  Cento  e  ceni'  anni  e  più  ;  dn^nto 
e  più  anni.  L' uccel  di  Dio ,  1'  aquila ,  perocché  lo  stabilimento 
del  rolDUlo  imperio  fu  non  da  fona ,  non  da  umnna  ra^^lone , 
ma  à  'da'  proìritoiiA^rrina .  come  dice  Dante  stesso  nel  Con- 
vito. N^^È^^^^^l  confine)  d'  Ekiropa  ;  tale  si  è  la  si- 
tuazione ili  CosbnUnó^oli.  A'  monti  de'.tfttai  ec. ,  ai  monti 
della  terra  asiatica,  ove  fu  Troia,  ond'  Enea  venne  in  Italia 
coir  aquila.  Di  mano  l'f  i  mano,  passando  per  qoe)  tratto  d'anni, 
dugimloe  jilii,  da  una  in  altra  mano,  da  nn  bajaloannaltro.-iSly 
cosi  ;  di  mano  in  mano. 

io^i  =  .  A!f.  not.  11  tfr7.o.  —  Celare,  usalo  qua!  nome 
specifico  ,  irnperalarc  ,■  e  dice  Jiii .  per  qupi  ncque  mibent  fcht 
s'  è  detto  nel  Xix  del  Purgatorio.  Pemolerdel primo  amor  ec. 
Uattra  che  ìlimoignn  lavoro  fa  per  divioa  spirauane.  Cb'  io 
Knt0  y  adesMi;' eoa» cUunqite-lassà  regna,  perdccbè  del  lume , 
che  per  tutto  il  delo  ai  spuia ,  accesi  sono  ì  baÉ.-J3''^atm 
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E,  prfoia  eh'  io  ^*  opra  fossi  attento, 
r        Una  natura  in  Cristo  esser,  non  pine. 
l5       Credeva,  e  di  lai  fede  era  contento  ; 
Ma  il  bencdetLo  Agabitu,  chefue 
Sommo  pastdre ,  alla  lede  sincera  ■ 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 
■   Io  gli  credetti ,  e  ciò  che  suo  dir  era 
20       Ye^o  ora  dbiaro ,  si  come  tu  rectì 
i,Q^k^gttÉ^BÌ3£riane  e  &Isa  e  vera. 


T<>à^Me  con  la  chiesa  mossi  i  piedi , 

(da  entro)  aUc  leggi  traisi  ec.  Pacificato  eh'  ebbe  Y  imperio  , 
fecP  ordinare  e  ratcorre  in  un  corpo  Ja'  più  speri!  legisti  le 
romane  leggi  ,  e  fu  dello  il  codice  Giustiniano.  //  Iroppo  e.  'l 
vano ,  pcrcliè  a  cinquanta  6Ì  ridussero  dicci  mila  liljri  incirra  dì 
quelle  leggi. 

,  i3 — 15.  AlV  opra,  della  delta  compilaiione  ;  pel  qual  glo-, 
lìosq  lavoro  s'  è  meritato  questa  vanto  dal  Poeta.  Una  natura., 
in  Oisitaec.  credeva  die  non  due  nature,  1'  umana  e  k  divina, 
nnile  fossero  nel  Verìio,  siccome  no!  crediamo ,  ma  una  sola» 
cioè  la  divina,  secondo  l' eretica  credeiira  della  setta  Euddiiana. 
Dilal  fede  era  coalento ,  era  conlento  dentro  ai  limiti  di  tal  fede. 

16—18.  Dice  che  sant'  Agapito ,  che  fu  papa ,  lo  rimenò 
alla  crcdenia  vera  ;  seguitando  il  Poeta  1'  opinione  di  quegli 
storici,  che  cosi  hanno  scritto.  Sincera  ,  che  non  solTre  mi- 
scuglio di  sorte  ,  e  pero  pura;  verace. 

ig — ai.  Air.  not.  veggio  ora  chiaro,  col  v.  seg.  —  Ciò 
che  suo  dir  era,  suppl.  in  sola Jède.  — ij'i  come  tu  vedi,  che 
dell^due  proposiuoni  contradditt^rì^^  eoBiS-ì  pE£  eSBO^O,  i 
gwrno,  è  R0Ue,  r  fina  è. Mn,.e  F  dte3Tec«. 


liuppL  ma. — L'^t(a  la¥aWyì'È-aAà>tt  .comyUnoiw  e  noe-, 


CiHTO  gi  - 

A  Dìo  per  grana  {Hacque.di'spsranni  I 
L'altolaftforo,  etidtomliiiim.dieA. 

E  al  mia  Bellisar  commendai  T  ami  *   '  aS 
Cui  la  destra  del  delfa  8Ì.con^unta,  ' 
Che  segno  fu  eh'  i»  dovessi  posannij. 

Or  (juì  alla  qnìstion  prima;  s'  apparita  '  ■ 
La  mia  risposta;  ina  la coddìiÉotitt  ' 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  ginnia\  So 

Perchè  tu  veggi  cou  quanta  ragione  . 
Si  muove  contra  '1  sacrosanto  segno , 
E  chi  'I  s'  appropria ,  e  chi  a  lui  s' oppone. 


a5 — 37.  Alf.  noi.  i  due  primi.  —  SJio,  SQppl.  nipote.  Per 
meizo  di  Bellisario ,  cui  fidò  il  governo  degli  eserciti ,  vinse  ì 
Persi,  disperse  i  Goti  in  lulia,  ruppe  i  Mori ,  e  restituì  al- 
r  imperio  la  sua  prima  gloria  e  splendore. 

a8 — 3o,  Alla  quistion  prima,  compresa  sella  parola  del 
precedente  canto  1  ma  non  so  chi  tu  se'.  —  S'  appunta,  n 
férma,  finisce ,' terinhia.  Zacom^òibne', -l>  quUli,  e  natan 
d*  essa  lispoEla.  Mi  striti^  ee. ,  mi  costrìnge  ad  ilggiugnere  al- 
cune cose,  a  dimostramcnto  dell'  ingiustizia  di  coloro  ,  cbe 
dirà  nella  parola  clie  siegue.  L'  occasione  porta  dal  PoeU  ■ 
qnello  spirilo  d'  appate.'>argli  chi  egli  fa  ,  1'  ba  4nenato  a 
parlar  dell'  aquila ,  incidente  onde  nasce  naturalmente  la  gtuntk 
d>e  seguita. 

3i — 33.  Con  quanta  ragione  sì  muove  ,  in  sentimento  iro- 
nico ,  e  perciò  diverso  da  quello  che  suona  la  lettera.  //  sa- 
crosanto segno ,  V  aquila  già  detta ,  /'  uccel  di  Dio.  —  Clii  'l 
s'  appropria,  la  jiarte  Ghibellina  che,  in  vista  di  stare  col- 
l' imperatore ,  milita  sotto  «pesta  insegna  a  sfogo  della  su*  sn- 
pnbU ,  invìdu ,  e  avaiiris.  &iialuit' ^^mne,  Ui  parie  Gnelb , 
che  pugna  dirtHo  contn  esso  segno ,-  osna  rif'wloritt  impe- 
riale a'  opptme. 
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Vedi  quanta  virtù  l' ha  fatto  degno 
35      Di  reverenza,  e  cominciò  dall'  ora 
Che  Fallante  mori  per  darli  reqno. 
Tu  sai  eh'  e'  fece  in  Alba  sna  dimora 
Per  trecent'  anni  ed  oltre ,  infino  al  fine 
Che  tre  a  tre  pugnar  perlm  ancora. 
40   Sai  quel  che  fe'  dal  mal  delle  Sabine 
Al  doloi^diiljj^pezia.m  [sette  regi, 

MRPMÌ^K)-<dagl'regregi 


34^—36.  Pone  ia  campo  la  viriù  dell'  aquila ,  c  ta  leverenu 
acqaìstatasi  colle  gloriose  sae  opere  ,  a  meglio  mosb^re  i  torti 
£  quelli  cbeacensa.  Seominctò  dall'  ora  che  ec. ,  e  la  reve- 
nnu;  di  cai- ti ■^3(1  Mia  V  M  &Ua  li^nÉt.^  dilla 
molle  di  BaUmtc,  ^aS.  ètminH  ài  feto,  percli*  'gli  hiccc< 

Meli'  emjuRa  ócl  per  piila  bIcuo. 

37 — 39.  figlili  detto  segno.  InABaec,  in  Alba  lunga 
edificala  Ascanio  ,  icgnò  i'  aquila  nella  discendeva  d'  Enea 
per  più  ni  ire  Gecoli ,  cioè  sin  a  quauilo  ì  tre  Orazj  pugnarono 
contro  i  Ire  Curiuj ,  e  gli  vìnsero.  Lopihardi  scrive  colla 
Nìdob.  i  tre  a  ire,  e  dice  esser  meglio  detto  che  Tre  a  Ire.  A. 
me  pare  che  scriTCBdosì  t  ire ,  s'  abLia  a  seguitare  a'  o  ai  tre  j 
e  che,  sottratto  1'  arlìcoio  ,  ablna  più  polso  questa  forma,  il 
cniÌBtno  si  è  tre  contro  a  tre. 

4d  e  Il  ùg.  can.  Dìoni^  legge  e  mi  eh'  eljé'.  Povera 
^Xmte  !  Dal  mal  dellv  Sahme  ec ,  qei  tette  le  clie  goveriiaimia 
lioma  ^dal  latu»,  iyk  SaÙoe  A  dolcw?      t^me-  a  motte  Xa- 


.  CAUTO  yt. ,  ^ 

Romani  incontn)  aBrenno ,  incontro aPirro , 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi  ;  45 
Onde  Torquato,  e  Quintio  che  dal  cirro 
Ifegleoofuiugpiato,  eDeci,  eFabi'  -  - 
Ebber  la  fama  che  yolentier  inìiro. 

i4  c  i^.  Brenna,  dace  de' Galli  Senoni ,  già  padrone  M 
Campidoglio ,  fugalo  dal  gran  Cammillo.  Pirro ,  re  degli  Epì- 
roti,  fierissimo  nemico  de'  Romani.  CoUegi,  collpghì ,  cioè 
collegati  ;  popoli  e  principi  collegati.  Ma  odasi  quello  die  ne 
Hit  il  nostro  Monti  :  parla  del  vessillo  romano.  Lo  spirilo  del 
còoteBto  e  la  convenenia  relativa  delle  sue  parti,  secondo  te 
regole  gramaticali ,  richiedono  che  per  ot^tegi  qnl  s' inbfnda 
soìleghi,  conlederati.IfOsceinameirtodella  lettera  atphatrnnint 
può  bre  ^ciHKaio  a  chianiqne  ria  pratico  della  leltara  di  Dante  i, 
icbe<inai(^ìt)il)''ìòKrse'  g^ogo  di  rima.  Alla  fine  di  questo  canto 
iMdesuiÀ^^VadoìWra  hiece  per  bieche  ;  ad  i3  del  Paradiso-, 
iifijftt'ftfi 'pfiHffc  y  VH  ti  idinlnili  in  tre  altri  luoghi  gittata  ria 
l^a^|imm^2%idodo  della  rima.  E  a  maggior  licenza  trascorse 
([Dando  Usae/ano  per  fanno  ;  fumi  iy-cAtt)  ^er  fanoni  ;  Baco 
per  Bacco;  ed  altri  in  buon  numero. 

Ancora  è  da  dirsi  non  essere  fuori  del  verìsìinUe  che  Dante 
ablna  nmrpato  dai  L^nì  colle^  ,  nella  semplice  «gnificaiione 
di  cooipagnò,  chi  ìa  tal'seiiso  ^'Vblte  fU  ibi  mdknim  idoi- 
petato. Tacito',  nel3^  de^ì annali,- c;3i^CljutlIa&f^inD4> 
atfM-^i  eol/egio  ùisignis  ;  tradotto  dal  Davaniati  così  :  ct>n- 
^^^^  ^otpvole  per  tale  compagnia  di  padre  e  figliuolo, 
Liyìci ,  IO.  aa ,  parlando  della  unione  di  due  consoli  :  n3til 
toneordi  collegio  fi-mius  ad  rem  publìcam  tuendam, 

ir — i8.  TorqueUa.  NiA  Counta  :  chi  dirà  di  Tor^iiaia , 
giudicatore  del  tm.fi^ùaio  a.  morte ,  per  amore  del  pubblico 
bene / *ensa  divinonyidonoiiaò-iavere  so^ffèrio?  —  Quiniio. 
Vgm\m  tìcM''dUAv'^^j^uÙUdiGinoùiiuao ,  fatta  iHUafore,  ir 
tohàji^iiua^lidopùiii tempo  dell'  ufficio)  ipoiéiàtamk^ 
ijuello  rifiutaad»,_aUo  arare  eMere.lanuao:,.tatta-bi^jS^ 


d4  DEL  PHUDISO. 

.  '  -Esso  atterrò  TorgogHo  degli  Alibi,  ' 
£q      Che  diretroadAiìTiibftle' passato 

li'  alpestre  rocce',  I^o,  di  cbe  tu  labi.  '  ■ 


istigazione?  —  Cirro,  lat.  rirnis ,  riccio  ,  caji€l  Iorio  o  crilspo; 
negletto ,  incolto  ;  incomplis  capillis  ;  Orazio.  E  il  Petrarca  : 
e  Cincinnato  dall',  incolta  chioma.  —  ■  Deci.\i\  :  chi  dirà  dei 
Bey....  che  posero  la  loro  vita  per  la  patria  ?  E  di  loio  nel 
Titat. della  Monarchia  ■  Puhlius  Decius ,  princeps  in  ea fa- 
m^  foittfi*  cum.se.devqveret ,  exet/uoadimiiain  tMdiam 
atiaiititalivffnan  ifntelwfi  :  «fun  aUxpùd  de  .voluptatibiu  tiàt 
tUffla/itit,  ubi  ewn  caperei ,  sul  quando  ?  oum  xiret  confèstim 
eaitimBfieodum.f  etane/ue -irtorttim  ordentìorT  studio  peUret , 
qaam  t^^tttru»  volupiatem  pelendam  pulavà.  i^uod  tfuidem 
ejntijbctum  'tiiti  esset  pire  laudainfAi  non  fuisset  imitaOu 
qttm'n  confulgt'i  tuo /ìliut  j  neque  porro  ex  eo  natus,  cum 
X^titt^ietbmt.gereiK  consul,  eo  cecidisset  in  prislio ,  seque 
élicailiilftìligetttre  t/ertìam  ■vìciimam  reipuhlicw  tribuisset.  — 
fa&(j,JGrai-mallÌ  illustri  di  quella  Taoiiglia  fu  Q.  Fabio  Ma&* 

 .;Ydmi.irtiusinees  ■  -, 

iliuii  ■    (  'tHlM'i'qw'BiibiicDDCtandoTQriluitrem;  ''  ■ 

pfjr^.fii  ^^t^"/.  c""!^  dice.il  Petnirca,  ohe  eon,Étrt^,jÌmi- 
^^^^^Jt^*^  '^''ft:~,^^'^.f.  '^t.  gùtL 'fa  mira {•amako. 
-  '"Ì[:^^l',''Alf.'nòt  -^  Vòlge  aparlàre  alfiimePo,  dicendo 
.che  désso  se'^iiò  'fe.^quello  Cbe  àtten^  I*  orgoglio  di  quegli 
eserciti ,  cbè  vide  quel  fiume  varcar  le  rocce  dell'  Alpi ,'  cv'  egli 
ila  aao  principio.  Aràbi,  ]ic.  poel.  per  Arabi.  11  aome  Arabi 
t'  adopccadal  Poeta,  com'  era  in  uo  antico,  ed  è  pur  oggi , 
quat  oome  generico  a  significare  qualstroglia  abitatore  del- 
l'Affiàpa-Mlteotrìon^  t  e:-niuuine  delle  genti  mercenarìe,  le 
qu^-.cinnp*nemo  g^efàedtì'dt'<QM'fig^..Zaiji>  Toae  poct 
^■libjl^Mt,,  laberii;'itbtBtx;tiÌA-ìa  àxùottmi^anma A 
deteiMtotiH-iat^ntitt  dBlt'aMWMfd»  ^  «pnaw  ■  - 


CANTO  VI.  g5 

Sott'  esso  giovanetti  trionfaro 

Scipione  e  Eon^eo ,  ed  a  quel  colle ,  ' 
Sotto  '1  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  'Icìelvòile  55 
Ridurlo  mondo  a    o  modo  sereno, 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle. 

E.qaeliehe  fe'  da  Vara 'insìtio-^  Rtno'^ 
Isara  vide  ,  ed  Era  ,  e  vide'Sennft'i' 


52 — 5^.  Tnonfaro,  tnonÈrono.  Scemine,  m  Affrica,  ove 
trionfo  d  AniubMe.  A  (jitel  colÌB,iiMo  'Igualec.  Il  colle, 
appiè  dei  quale  siede  Fireaxe  p ■♦T^i^ja^'n*" . 
fu  i'  aotica  Fiesole,  arsa  e  di*  i 
GoU'  aqoila  Cahlina,  e  i  nbel'iV 
fili.  Pàrve  amaro,  hi  f 
^ecrédbliomb: 

tórve  atnarOj  owero  teppe  tn''^ 
dagli  eTTétti. 

55 — 57.  Ordiua  :  poi,  cioè  pressò  al  Irmpo  ut  i:kc  il  rido 
volli:  ridurre  tulio  l  mondo  sereno  a  suo  modu  i.i  i- 
e  serenità ,  die  lassù  è  eterna) ,  Gasare ,  per  volrr  di  hoim 
(per  decreto  dcl  Seluto) ,  toìle  (vÀce  poet.  tohe)  tldetto  segna. 
Suppone  che  la  pace,  tìb,*  ebli^sATo^ìl  raoiidó ,  fu'un?  prep»^ 
raiione  alla  venuti  Ad  filinola  di  Dio'  m  te^a;  perocchp'^ 
sono  [fai-ole  del  CoDviio ,  nella  sua  venutd  al  inondo ,  nonso- 
lamentt:  il  ciclo,  ma  la  terra  cofif^iuca  eisere  OfA/na^- 

58— Go.  Faro,  fiume  che  divide  Itilia  da  Francia  >  Fieno, 
fiume  scorrente  la  Allcniagna.  l  ra  questi  due  femmn ,  J.^nra  . 
Era^  Senna ,  e  ogni  vaile  onde  l  Rodano  e  pieno  .  ■uiilci  o 
quello  che  face  qiiel  glorioso  sqgao.  La  frase,  ogiu  valle, 
oiùt  il  Rodano  è  pieno  (è  fatto  pieno  o  gonfio,  d  f|j^ig),,n'. 
sgna^  i  luoghi,  ore  iL  detto  . fiume  Aae,ot^^K^'m.^m^i^ 


I)Et  PAH  SD  ISO. 


Ed  ogni  valle  onde  '1  Ilodauo  è  pieno. 
Quei  che  fe'  poi  eli'  egli  usci  di  Kaveiana , 
£  saltò  '1  Rubicon  ,  fu  di  tal  volo  i 
Che  noi  seguiterìa  lingua  .nè  penna.  I 
In  Ter  la  Spagna  rivolse  lo  Sdiolo  ; 
Poi  ver  Durazzo ,  e  Farsaglia  percosse 
Si ,  eh'  al  Nil  caldo  si  senti  del  duolo-  - 
Antandro  e  Sinioenta,  onde  si  mosse.,.  . 
Bjvide,  B^^MjEttore  si  cuh^ 


6i — 63.  Alf.  not.  tjuel  che  fe  poi  fu  thudvtJo^  cpl  lena 
yerso.  —  Quel  che fc' ,  il  detto  segno  iD  matto  a  .6e^in'.'  '^«i 
cA'  t^li  iMcl  M  Ravenna ,  tornato  ebe  (u  il  glonoao  irn^eni 
dare  dalla  Gallia  trionfala.  Salto  l  Rubicon.  InvoglutosiJel- 
i'^iilperìo,  etalto  dal  riguardo  cbe  lo  riteoric  alcun  tenpo.ir- 
Msoluto,  tabi),  Tarcò  d'  nn  salto  (a  dimostrar  1  mcredibiif; 
celerità  del  passo  ,  e  del  processo,  tale  che  la  sola  espressione 
di  Dante  esprimere  poteva).  Fudi  tal  volo ,  cbe  non  sipotrebbe 
dire  non  clic  descrivere  sV  fttto  volo. 

(tlf — 66.  Cesare  andò  con  tncrediLUe  prestezia  volando  di 
vittoria  in  vittoria  ;  cosi  vanno  le  parole  alate  del  Pocl^,  Xf*. 
ver  laSpagaa,  a  combattere  gii  eserciti  d|  Pompeo, ^VMiat^ 
Ja'  juoi  legati ,  M,  Peireio  ,  L.  Afranio ,  e  M.  Varroae.  Dif, 
razzo,  ndla  Macedonia,  ove  Cesare  sostenne  I  assedio  dei 
Pompóanì.  Farsagiia,  dove  disfece  1  esercito  di  Pompeo. 
Percosse  si ,  che  (il  colpo)  del  duolo  si  senti  in  EgUlo  ,  per 
qnéllo  dietoito^ri.  ATverU  cho  dice  al  Ntl caldo,  pcrcbèm 
qàelb  parteff  "Eptto  meridionale  esso  fiume  s  avvalla.  Il  Lomb- 
tìni-la  Widob. 'legge  si  che  l  Isd  caldo  sentissi  del  duolo.  Cosi 
Gl  issi  Sti^fdiaiio;  ma  pià  bello  è  il  costrutto  del  testg  dègil 
accadettòH.  ■    "  '  - ,     ,  .  V' 

gy^-^,  jintìmd'v  ,  cìlÈ  vicino  a  "Xtop,  SiàmaVta^  &oa& 
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Dà  ondevetìne  folgorando  aGròba;  70 
I^oi  si  ri-ràlse  nel  vostro  -ocddeuté ,  ' 
Dove  lentìa  la  Pompejana  tùba.,' 

Di  ijàel  che  fe*  col  bajolo  seg^&as , 
finito  con  Cassio  nello  Wemo  latra, 
■E  Modena  e  Perugia  fu  dolente.  75 


scomiite  pressole.  Onde  sì  mosse,  onde  il  detto  _5egno  ù 
mosse  coli'  antico  che  Lavinia  tolse}  e  però  rivide  quella 
terra  natia.  Si  cuba,  for.  poet,  si  giace  sepolto.  —  Si  ri- 
scosse ,  sì  mosse  fui  minai]  do.  Ma!  per  Tolonuneo ,  con  danno 
dllu;.  Il  perdo  Tolommeo  U„\i\\ù  Cesare  ;  questi  lo  comballè, 
lo  vinse  ,  e  donò  il  suo  regno  a  Cleopatra, 

jQ—jz.  Alt.  not,  il  secondo  e  't  terzo.  —  Falgorando , 
quii  bA^fiK  o  Ealnvne  ì  C<»i  che  s' accenna  pi«gteiia  e  Evento. 
Si  rwolteì  Alt  -^ce  Cesare  coli'  aquila  f_  è  meglio  dir  I'  ut- 
Terso.  Nel.vo^retvaddtiìle ,  in  Ispagva,  parte  occidentale  ri- 
spetto all'  Italia.  £  pnò  vostro  ,  vale  di  -voi  Italiani.  —  Dove 
sen&a  ce.  Ivi  ì  dne  Bglìuoii  di  Pompeo  raccolte  avevano  le  re- 
Kqnie  dei  loro  partigiani ,  le  quali  vinte  da  Cesare ,  fin)  quella 
lunga  guerra  cÌTÌle.  Tuba ,  voce  poet.  tromba.  E  dice  dove 
senlìa  ee. ,  quasi  fosse  con  quel  suono  il  venerando  segno  sfi- 
dato a  battaglia. 

73 — 7$.  Col  hujuh  seguente;  il  lajulo,  ossia  portatore 
dell'  aquila  seguente  (che  segui  a  Cesare) ,  fu  Ottavio  Augusto. 
Bruto  con  Cassio  ;  Bruto  punito  insieme  con  Cassio  nell'  in- 
ferno ,  e  in  gola  di  Lucifero.  Latra;  adopera  il  Poeta  questa 
voce  qual  semplice  segno  di  dimostraiione ,  e  però  puossì  tia- 
durre,  dichiara  a  dimostra  ;  e  ciò  con  quello  storcersi ,  che 
qnelle  anime  faiuio-per  immenso  dolore  che  vieta  ogni  altra 
sfogo.  £  se  noil  sapessi  per  altro  chi  fu  il  Castelvelro,  la 
direi  qui  pano  e  stolto  ,  il  quale  credendo  che  questo  latra  si- 
gnifica latrante  e  urlante  come  cane,  riprende  il  Poeta  dì  còn- 
tiaddiùone  ,  perchè  nell'  Inferno  fii  finito  tacito ,  come  segtà- 
UI,  7 


Piaiii;<:ne  nncor  la  trista  Cleopatra 

Che,  riiiS^enduyU  iiiQaiiai,  dal  colubro 
La  morte  prese  subkana  ed  atra. 
Con  cosilù corse .insino  a!  lilo  rul>ro  ; 
Coij.cosiAU ^se  '1  mondo  in  lama  pace, 
Che  fu  jsefRBlO  a  Giano  il  suo  delubro- 
Ma  ciò  che  1  segno  che  parlar  mi  face 
Eattp.RT^ea prima,  e  poi  era  fatturo, 
"Per  lo  reguo  mortai  eh'  a  ini  soggiace , 

t<Uoré  delia  seUa  stoica  (odi  bella  ragione  da  quel  superbo 
tóàto  sviscerau!),  e  qui  si  fa  latrante  eurlanle  come  cane. 
E  mi  maraviglio  che,  aveudo  ietto  nel  vu  dell'  Inreroo ,  com 
V.oei^o  ti  dice,  non  abbia  il  Castehetro  -witìcato  lll-Pofto 
(T  «>fs  de^  dKl'  Maióo4màk>.  <6iteBte>  Udrai 
^aaiSa^  ^UKtbdàA^wra-fi«s»»Moidena;  e,lAdo-Buo 
^té&D  'viofi?  ìn^ngM  ,^ÌU-  &A  fo'SMet»g^ta. 

^6 — jg.  Alf.not. — pMBgenpj-neiiferiiMgJieffètlIdell» 
pouann  dì  quél  segno.  Fuggeneh^i  innanzi,  foggCnda  di- 
naod  al  segno  wcitore  : 

Sxvii  Libamis  «àlìcct  iovidcm 
Privata  deduci  lupubo 

NoQ  huroili»  mnli"  tóm»!*».  OiAHO. 
Dal  colubro,  dall'  aspide  : 

Adia..,'.  «aiperu 

TraeWreterjKOtes,  ut »UTim 

Coijtore  combiberet  veneiiuni . 
Itelibenta  morte  ferodor.  £o  stesso. 

Atra,  spirante  orrore,  orrenda. 

^g_8i,  Sinpt.daAir.  — Cwicos(ui,  col  seguente  bajjilp,. 
Òttayiaoo  A-ORusto.  Rubro,  voce  ppel.  rosso i  m9  sl  ntff- 
fosso.  Delubro ,  yocc  poet.  tempio-  ,  i.  , 


So 


casto  Vl4  .  gj 

Diventa  in  a^pareaxa  |>«igo  e  scuro ,  -  85 
Se  in  luaiv)  ai  terxo  Cesare  si  mira 
Goa  <]«c<^ie  chiaro. e. c(m  a£fetto  puro  ; 

Che  la  vim  giitàtìua  che  mi  spira 
,GliiOQi|c~NiieU;e ,  in  mano  a  quel  ch'io  dico, 
dorìfi  idi.far  vendetta  alla  sua  ira.  90 

Or  qui  t' ammira  in  ciò  eh'  io  ti  replico  : 
.Poacift'Cen  Tito  a  far  vendeua  cor^ 
P^a  Ywdem  del  peccato -antico. 

bajnlo ,  Giulio  Cesare.  Era  fatturo ,  era  per  fare  ,,0  aveva  a  (are 
ftL  Per  Io  regaojnartal-che  ec. ,  perchè  virole  Dante  che  s»  Mi 
noodo  nna  jola^ nODwdiia,  solo  jprìnciiialo,  eferb  wi 
saio  prìncipe ,  che  albi  M  tenga  eententi  nei  lermÌBi  M 
loro  regn  ;  e  l' iaiegaa  digest'  tmtei  monarcbia  sia  1'  aqaìhi 

85-'4.7.  Alf.  not.  —  In  apparenza ,  ìa  quello  cbe  fi^a- 
riice ,  t  però  ia  qndlo  eh'  egli  è.  Scuro ,  non  vuol  dire  igno- 
te, ma  £  scarsa' apparenza f  come,  per  maggior  lame.,  bssì 
uno  minore.  Al  turzo  Cesare,  che  fu  Tlberìo.  Con  occhio, 
doè  C(M'  occAio  «bV*  Suellello.  —  Chiaro ,  non  offuscato  da 
ecTore  o  da  paisione. 

88 — 90.  Che,  percìaceliè.  Mispira,  nel  mio  parlare.  Gli, 
^  detto  segno.  In  mano ,  posto  in  mano.  A  tjitel  eh'  io  dico , 
al  terzo  Cesare.  Gioria  di  far  vendetta  alla  sua  ira.  Fu  gloria 
grande  all'  aquila ,  che  il  gran  litigio  tra  Dio  e  1'  uomo  si  ler- 
minasBe  ,  lei  lenendo  l' Imperìo  del  mondo ,  colla  giusta  soddi- 
■faiiOne  della  divina  vendetta.  Qui  Venturi  A  mette  da  w  netk 
pastoje  :  Lifscìando  stare,  e  nbn  parHaoM  a  voto,- 

.•-^i— «[3.  dot  3  aetÓnAre  '1  teno.  Or  aia-  ' 
nara  te ,  raddop{^  l' ammiiadoa  Ua  per  quello'  ette  tà  replico 
delle,  glnoe  di  .qoest»  segno.  Poaeia  con  ,TUo  ec.  Fu  inasto  h 


E  quEOido  1  dente  Longobardo  morse 
gS      La  saiUa  chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse. 
Ornai  puoi  giudicar  di  cpie'  cotali 

Ch'  io  accusai  di  sopra,  e  de'  lor  fallì 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 
100  L'  uno  al  pubblico  seguo  i  gigli  gialli 

Oppone,  el'altro  appropria  quello  a  paite, 
Slrt^^ttf^^^eder  qual  f^g^^- 
Faccia»  gli  GhUjellinj  fòccian  lòr  arte 

venilena  dell'  ira  divii«r«MlJi  vJtóa»  FiiÌ1bmibiiS.'*^8_^»9-^ 
eente  ;  ma  noo  toccava  all'  uomo  sacrificario  ;  oode  Ebrri 
che  '1  fecero  si  resero  rei  delta  massima  Ingiustiiia  e  violenia; 
e  però  degnissimi  della  vendetta  che  piombò  su  1'  empie  loro 
iesle.  Chiama  vendetta  del  peccalo  antico  (  del  peccalo 
A'  Adamo)  la  soddisfaiione  dell'  eterna  giustìàa  per  la  morte 
aeir  uomo  Dio  ;  e  vendetta  di  quella  vendetta,  lo  sterminw 
de'  Giudei ,  e  la  dlstruiione  dì  Gerusalemme. 

g4__g6,  Carlo  Magno  che  destò  1'  aquila  dal  suo  lungo 
toaoo ,  e  con  essa  spense  il  regno  de'  Longobardi ,  la  barbarie 
dei  quali  fu  funesta  alla  chiesa,  non  meno  eh'  a  tutta  Italia. 

97  e  98.  Ornai ,  che  hai  veduto  quanta  virtù  ha  fello  degna 
di  riveren», questa  gloriosa  insegna.  Di  sopra,  v-  33. 

100— loa.  Alt  "ot.  il  tcrio.  —  L'  uno.  il  Guelfo.  M 
pubblico  segno,  perchè  il  mortai  regno  a  lui  soggiace.  I gigli 
gialli  oppone  ;  era  1'  insegna  -li  Carlo  II  ,  re  di  Puglia ,  dei 
reali  di  liranM.  E  l'  altro,  H  Ghibellino,  s'  appropria  quel 
segiw  a  pane  ^,  se  1'  appropria  t  ovvero  1'  appropria  a  »«»  parte- 
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CANTO  V[,  IO( 

Sotl'  altro  segno;  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustìeia  e  lui  dipavte  j  io5 
E  non  r  abbatta  esto  Qatlo  novello  ;  i 

;CQ;:Guelfi  suoi,  ma  tema  degli,  aitigli 
jCh'lL.jpiù  alto  leon  irasser  lo  vello.  : 
Molte  .fiate  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  dei  padre,  e  non  si  creda  no 
Che  Dio  trasmuti  1'  anni  per  suoi  gìgli.  i 
Questa  picciola  stella  si  correda 


la^rsì,  eh'  estendo  1'  aquila  insegna  dì  gìaetìiia,  s'  hanno  co- 
loro a  rassegnare  sotto  altro  segno  a  condurre  le  loro  inique 

■  io6-^ioS.  Alf.  Bot.  ma  tema  dègfì  artigli,  «ol  r.  «eg.  — 
E  non  r  ahlnata ,  e  non  presa  ma  follemente  d'  abbatterlo.  Etto 
Carlo  novello ,  V  arni  detto  re  ,  fi^o  del  re  Carlo  veccbio. 
Oe^i  artigli ,  soppl.  i  colpi.  —  Ch'  a  piit  alla  kon  ec.  CoH 
questa  figura  dimostrando  la  possania  dell'  aquila,  trafigge  quel 
K,  che  volerà  ben  ruggire  come  il  leone,  ma  non  li'  aveva  k 
fene. 

log — HI.  Air.  noi.  fino  a  del  padre...  —  Molle JìaU;te. 
lo  spaventa  rolU       Mbililà  che  piombi  sopra  di  lui  U  vcndrits 
dei  peccati  del  padre ,  i  quali  ripone  cosi  in  vista  al  {inbblìOD  , 
e  gli  rinfaccia  al  figlio.  Oraiio  al  proposilo  : 
 Sape  Dieipilec 

L'  armi,  Eae;  1'  insegna  soa.  Per  suoi  gigli ,  espressione  dì 

1 13 — 11^.  Atf.  not,  i  due  primi.  —  Risponde  ora  alla  X* 
ctmda  questione  dì  Dante ,  fattagli  nel  passato  canto ,  137  e 
sc^  correda,,  'Pt?  A^f-  «ubntu;  —  Che  sea  itali  at- 
tivi t  pf^tibi  tc.        u  il  ^stafasnon?  ^  laoSear  la  irita  « 


fOS  DEL  PARAIILSO, 

De'  hnoni  spirti ,  die  ,son  Stati  attivi 
■'  '.      Perchè  onore  e  fama  gli  succeda  j 
Il5  E  quando  li  desiri  poggian  quivi, 

SI  disviando ,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggia  raen  vivi. 
Ma,  nel  commensurar  de'  nostri  gaggi 
Col  merto  ,  v  parte  di  nostra  letizia, 
120      Perchè  non  li  vedem  minor  nè  nia^i. 
Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  r  affetto  sì ,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  a.d  aljcqna  zLequizia- 

tutto  a  {iituTa  gloria;  ma  per  essa,  come  tosto  dice,  scema  dì 
Bolto  r  amore  alle  cose  di'  lassù.  Gii  succeda,  gli,  loro'-,  ì 
Ideo;  succeda,  dopo  morie.  Nelux  di-questa flleua caiitiiin i' 

Vedi  se  far  si  ite  V  uomo  Eccellen*^-^' 
'  Si  ch'altra  vita  U  prima  relinqu»! 

Il5— 117.  A^f^nl)t.<¥»l»*^sftp.*.'-<Wip».C0jy-.Sf«j  -r^ft^T 

0an  ^utvi ,  s'  iimaUano  a  quel  segno ,  cioè  a  saccessjiu^ 
i'  oiKOt  c  faina-  Dimi^ido ^ftTchk  il.  dritto  .scppo  ba  da  essere 
lg^dpiÌ9W»tTOi  cìoèljio.  / 4filveromu>refhfam^ 

jjttove  j^T^owv. 

ilS^laO;  Uno  dei  piacen  del  Paradiso,  ossia  una  secon^ 
iaà»  felicità  éi  lassù,  e  il  vedere  1  beati  il  premio  al  mento 
proporàonato.  Nel  commemurar ,  suppl.  il  vaiare.  —  Gaggi,- 
ftanc-  gBge,  (Ireimo ,  guiderdone.  F^edem.  Cosi  fa  ben  di  scn- 
vere  Lombai^i ,  in  luogo  di  vedòn ,  e  non  occorre  per  dò 
liti»  a«tp(itifc«!w  UxaffODfi^  Hogg/.,  troiw.  di  wiflggi'oa". 
■  la'i— ia3-  Qtdnci;  dal'vrfere  il  merito  e  il gnìderdone 
■ntbr  flelpari.  ./idl^ykise»...,,  P  a^ea»(sl«.,  temjier*,  mo^ 
Aent,  coattntaa^dé^ttiCMUMM  tl,  diénón  ti  ^vS  topce^ 


Diverse  voci  fannadolci^note'i   ■      ■  ! 

Così  diversi  scanni ,  ia  nostra  vita»'.  '  i^S 
Rcudon  dolce  armonia  tra  queste'itaMè.   "  ' 

E  dentro  alla  presente  margherita 


a  piSUitiì  Dif^iiU ,  cioò-a  desiderai  irittliì'  ctfsft  ìne^u'dtìi .  còme 
sarebbe  volér'maggiDr  prciifn«iyDHai-v^bbe'fi'mi'^&  làlù- 
lMicii  dèlta 'gbstim.  Hàgii*déttón^t'iii;pfd^^gjj 

Frale ,  la  noilra  volontà  qaitt» 
Tirtb  'df 'caril^i .  cti'e  h  volerne 
Solqnel  cb'  airenob,  e  d'  altro  non  ri  uscla. 

ia4~i36.  Alf.  noi.  il  primo.  —  Diverse ,  oom'  esser d(di>T 
bono  nel  eantn  p  nel  suono  ,  perchè  vi  sia  armonia,  intesa  pei 
r  cspressiocie  dolci  noie.  —  Diversi  scanni,  più  e  meo  presio 
al  cenino.  Dolce ,  percbè  in  qtieU'  armonia  si  riconosce  la-gta- 
Ktizia  divina.  Lo  slesso  genlimento ,  nel  xix,  T  esporne 'co4-;'<'. 

Coti  OD  «ilcaloc  dimoile  bragB 


Uielva 


image. 


lay — 1^2.  Alf.  noi.  Romto  dì  cui ,  col  v.  seg.  e  la  sea- 
tcnia  epcrb  mal  fanunina  ce.  —  Margherita;  cosi  cliìama 
quélluc'eiitc  pìaneia ,  percV  egli  ingemma  il  .-econdo  cielo.  Luce 
la  luce,  sfil^bde  l' anima  lucente.  Romèo,  (ifomm/i  c;o ,  .spagn. 
RomerÓ!^'SSÌtàtàsì  ìl'pellegrìno  die  va  ailuof^lii  santi  di  Roma. 
Nelfa  "Vltà  ISnova  :  e  però  è  da  snpcrv  che  in  tre  modi  .w  chia- 
mano praprianierite  le  gami  che  vanno  al  servigio  dclC  AUis- 
simo.  Ckiariiattsi  palmieri ,  in  quanlo  vanno  ollramare ,  là 
onde  natte  volte  recano'  la  palma.  Chiamansi  peregrini  in 
àtanuyoanrtù  alld  casa  dì  Galiiia;  peroccM  là  scpullura  di 
^éìieopojti  più 'ìànlaiia' dàlia  sita  patria,  cita  d'  alcuno 
i^ì^osaió:  ChmMtinsi  Romèi,  in  guanto  vanno  a  Roma. 

laq  di  qaetlo  di&fipggjiUe  cose  storìcbc 


Mi 


BEL  Pftftunao. 


Luce  lalnoe  di  Romùo,  dlaui'  ■  ■■  ' 
Fq,  I- opra  grande,  e  bdUfl.  mal  gradita. 
i3o  Ma;i  Provenzali  ehe  fer  contra  lui  " 

stesso  si  conoscano.  Il  Villani',  lib.  vi,  cap.  ga,  racconta 

presso  a  poco  questo  faUo  come  Dante,  e.co^  tujtti-  ì.coniflBT. 
tatun  a  -me  Doti  ;  argomento  infallibile  clie  quello,  c|ie  dicfn 
istoria  non  è  altro  sovenle  ,  che  un  orililo  di  verità  e  di  ùt- 
Tolosc  Iradiiloni. 

Vero  è  che  Kaìmondo  Berlinghierl ,  conte  di  Proventa ,  ebbe 
per  gran  siniscalco  e  minislro  Romèo  di  Villanuova  ,  barone  di 
Prence  f  delle  più  illustri  famiglie  di  Provenia.  1.  possibile  che 
Romèo  fosse  tornato  da  alcun  suo  pellegn  faggio  t(  Roma , 
quando  )»  diiamò  da  pilma  in  sua  corte  il  conte  Raunondo  ;  à 
^ndie^s^iblle  che  per  umile  modestia  si  ponesse  ^ndsopran' 
nome  e  lo  mantenesse  pur  fra  lo  splendore  della  sua  canea  ;  ed 
è  possibile  infine  che  nel  lungo  tcnqio  della  sua  ammmistFazione 
corresse  più  d'  una  fiata  ti  pencolo  ii  perdere  la  confidcnia  e  la 
grana  del  suo  signore  ;  ma  certo  si  e  eh'  egli  era  ancora  in  fa- 
-vorc  1  anno  izj.^ ,  quando  mori  il  conte  Raimondo  ,  poiché 
lo  nominò  quel  principe  nel  suo.  ^testamento  per  uno  degli 
amministratori  délla.^rmenta.  £e^hnghien  aveva  mantate  le 
tre  figlie  ma^pon  a  Luigi  IS.  (S.  Luigi] ,  re  di  Francia  ;  a. 
Enrico  in  ,  re  d'  Inghillerra,  e  a  Uiccurdo  h^ldìa  d'  Errico-i 
Marioli  conte,  Roini'o,  qua!  tularc  e  aiiiiiiimsiratore ,  ada* 
pfirò  al  matrimonii)  ilclla  quarta  li(;liiiiil.i  .iiipnll.ila  licalnre, 
erede  dei  pati:rtii  itati ,  disiios:ila  a  L:wUi  conte  d  Angiu  ,  Ira- 


quegli  appunto ,  il  quale  Irasiiiisc  m  uno  dm  rami  della  regia 
casa  di  Fraucia  quella  gran  dole  prQveraale  i  che  il  Poeta  nel 
Purgatorio  dice  essere  stata  funesta  cotanto  alla  tranquillità  del. 
mondo .  e  massime  dell' 


Idio  .li  S,  Lui:^i.  , 
la  l'rovcnia.  l>,.i-lau 


<1,  ÌU[HU„ 


Si,  Illa.  ii',-hhe  in  , loti- 
ci! D.inlp  Iniki  tanlii,  fu 
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CANTO  VI. 


'.  Jloa  hanno  riso,  e  però  mal  canimma 
Qoal  ai  &  danno  del  ben  fare  altrui- 
Qnàttro  figUe  ebbe,,  e  éi^scnnit  reìna, 

Bamondo  Berlìnghieri,  e  ciò  gli.  fece 
Romèo  persona  umile  e  peregrina;  i35 

E  poi  il  mosser  le  parole  bie^e 
À  dimandar  ragione  a  questo  giusto. 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece.  < 

Indi  partissi  povero  e  vetusto  ; 


(èrroa  cbe  il  reggimento  di  Carlo  d'  Angiò  léce  molti  scontentì, 
e  dhe  il  carattere  ardente ,  imperioso ,  e  pronto  ài  quel  prin- 
ùpe  diede  occasione  ai  Proreniali  dì  desiderare  il  reggimealo 
dolce  e  popolare  di  Raimondo  Berlingiiierì.  Vedi  ^i'storìd 
provengali,  e  sopra  tutti  Papon,  lib.  iv,  anno  la^-S  e  seg.. 

E  perù  mal  cammina  ec. ,  e  però  qualunque  imidioso  del- 
l' altrui  ben  {ire ,  perseguitando  e  malignando  qael  tale ,  acquista 
carico ,  e  cosi  fa  a  se  danno ,  mal  cammina ,  cammina  per  via 

che  lo  mena  a  mal  fine.  E  vedrai ,  o  G  ,  se  Dante  dice  ve». 

Gì  TOol  altro  che  scontorcersi  la  bocca,  picchiarsi  it  petto,  dl- 
pìgoeral  il  volto  ;  e  dopo  aver  per  trenta  e  più  anni  pi«^cato 
1'  atdimo,  e  Tapoiata  la  vita  nel  villo  ì  portar  a  Dto  il  pan» 

i33 — 135.  JUred!  la  noia  £  sopn. 

i36— 138.  ~fiùee,  lic.  poet.  iwcAe,  obblìqve,  imqne; 
apiiate  da  iandìa  e  malignità,  ji  dànaitdanragimie  ,  della  ma 
ammhdstraùone.  Cbe  g&  assefftb  ec. ,  gli  rimise  il  suo  avere 
tumentato  dèi  venti  per  cento ,  osùa    un  qnìnlo. 

i3^-i43.  Sono  not.  da  Alt  —  F" eb^o,  voce  post  rec- 
clno.  Il  cuor,  snppl.  magtiatùmo.  —  A  frusto  a  frusto',  a 
peno  a  peno  ;  a  boccoai.  Questo  che  iA  Poeta  s'  aggiunge  al 
fttto  lìfèrìto  di  sepia  non  s' avvera  per  alcuna  le^tìma  aùtorili  ; 
però  a*  ha  a  credere  eh'  ef;^  ricereice  per  Tero  quello  che  da' 
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i4o     £  se  '1  mondo  sapesse  'I  cuor  eh'  egli  ebb& 
Mendicaudo  sa&-  vita  a  frusto  a-  frustò , 
Assai  hiJoda  ,  e  più-lo  loderebbe. 

alcim  forestiero  o  visggiatore  s'>  era  contato  o  favoUggiato ,  e 
ciò  per  far  sempre  comparir  magali  i  torli  del  persosag^o 
da  luì  mortalmente  odialo.  £  questo  lo  dico  a  coloro  che  cer- 
caao  il  quinta  piede  al  mootime  ,  cioè  lo  scrìttor  dì  storie 
nel  foeUi  *  ■■  ■».■■■  ' 


CANTO- 


«e 

.J^.AaGOMESXÒ,  !  i 

di  splcndoti  ;  dùbbio  di-Dante  io- 
ionio  ^>  nidvKÌ(^e,i|d^i^,Salaiio|i«,&uui«  diiBe^M;  siu  n- 
dell' immortaUU. dell'  aDÌnia,  e  della  resurredons  della  carae. 


0a^lfifj  sanctus  Deus  Sabaoth , 
SuperiUustrans  claritate  tua 


„»— 3.  Tradì 


e  dei 
-  Osanna ,  Ictlci 
a  quat  segno  d'  acciai 
b  di  due  clemenli ,  t 
mlikio  intende  Dio  degli 
siffìore ,  il  padron  savran 
disposte  nell'  uDlverso  pel 


letterale  :  viva.Utsa;^  ffif)  d^U  eserciti 


le  lucenti aniim  beate  diquesti 
melile  salya  noi;  ma  nel  vangelo 
mone.  Sabaadi,  voce  cbc  si  com- 
:rcili  e  servìrK.  Il  comune  senti- 
scrcili;  ma  vale  [iropriamente  ;  il 
di  tutte  le  ere alurc  da  lui  create ,  e 
lerviiio  a  che  le  lio  dcslinate,  Ma~ 
ebraica  mafku^lfy ,  pliirale  dì  Mài- 
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Felices  ignes  horum  malahoth  f 
Cosi ,  volgendosi  alU:  mota  sua , 
5        Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza, 
Sopra  la  qiial  doppio  lume  s'  addua; 
Ed  essa  c  1'  altre  mossero  a  sua  danza, 
E ,  quasi  velocissime  faville , 
Mi  sì  velar  di  subita  distanza. 
10   Io  dubitava,'  ^  $c'e:g  :  dille-,  dille, 


4. — 6.  Essa  suslanza,  V  anima  stessa.'  Doppio  lame  s'  ad~ 
dua;  perchè  al  proprio  suo  costante  lume  s'  aggiunse  quello 
provegnente  dalla  novella  letizia  d'  aver  sparso  fuor!  le  acque 
di  cariti ,  ovvero  la  sna  vampa,  nel  contenlare  il  ^nslo  de»- 
derio  di  Dante,  p^olgendoii  alla  tua  mola.  Di  lume  a  intender" 
questo  luogo  il  settimo  verso,  onde  sì  ncavaclt'  intende  per  la 
sua  mola  il  clrc:ohr  moto  del  cielo,  chetegnono  ì  beali,  esem- 
intema  desiderato  il  primo  amo»;  ii  qaal  sentiniento  danno 
rincalco  i  nove  cerchi  di  fuoco  :^g;irantm  intorno  al  comna 
centro ,  e  dei  quali  nei  xxviii  si  ra^ona.  Fu  viso  a  nte,  parve 

7 — ().  AlF.  not.  —  Mossero  ,  snppl.  re.  —  jÌ  sua  dania, 
al  cirare  eiì  detto.  Il  secondo  e  'I  tono  di  oucsli  versi .  oer  non 
avere  se  non  tre  acrenti ,  e  pn  dadili  delle  parole  udoa^srme  . 
e  subita  .  vanno  con  r.^tiCTia  pan  al  volo  di  quelle  ammL'. 

IO — 12.  Io  dubitava^  il  suggella  di  quel  dubitare  spiegasi 
nei  versi  ao  e  ai.  ec.  Ordina  così  :  e  to  diceva  Jra 

jne  ame  medesao^mff^  la,  djuù^bliio ,  diUo  a  lei  s  diceva 
(voleva  dire  ;  ^fffeeà)  olta  jhtma  nHa.  Era  Dante  da  ^ud 
suo  dubbw ^^plato  forte  ;  voleva  esporia  alla  sua  (tanna ,  e 
non  zr^i^H^r^ ,  a  bea  animo ,  diceva  a  se  e  m  se  1  dille, 
d0Bj  con  le  ^qnalt  npetuiom  et  spiega  chiaro  1»  fona 


□  IgiUzed  by  CooglE 


CXIStÒ  Vii.  >  "itOf 
Ma  qaella revéreiizà  che's^  ifldòniilf  ' 
IM  tutto  me,  por  per  B'b  per  ioe,  ' 
Mi  rich^ara  come  T  iiom  éh'  tuftoima.  i5 

dèi  desiderio,  e  ta  fretta  dell'  auiniA  ;  e  percbè  chi  leg^.  non 
ÌD\ead»X  siia  f mata, ag^aagt: diceva,  àaè,  ■volevadirc; 
àitsm&tw<firea&b/BÙc(i^Dt(i.Niiinpde'  comentatori  a  me  aoti 
ha  inteso  l' artificio  di  queste  parole  ;  niuno  ii  senso  loro.  Ven- 
turi crede  ché  dilh  sìa  lo  stesso  che  dillo,  c  vedi,  o  lettore, 
4oYe  lo  mena. si  &ttft tredenia;  e  Lombardi,  non  so  se  cosi 
male  o  peggio,  s'  immagina  clie  pregasse  Dante  Beatrice  a  ri- 
chiamar Giustiniano ,  eh'  era  già  a  leghe  più  di  millanta ,  che 
tntta  notte  eanta  ;  il  che  lo  precipita  in  uu  altro  fondo  tale  che 
a  volèntelo  trar  fiiorì ,  vano  sarebbe'  ogni  argomento.  —  Che 
HHiiiVsetaec.;  hadetto  di  lei  nel  iv: 

Coiai  fu  1'  <.ncl((.giar  Jel  jaolo  rio, 

Cb'  uid  M  fonte  ani-  ogni  ver  doriva. 
i3— 15.  Alf.  .lot,  salvo  pur  per  B  e  p^r  ICE.  —  S'  in- 
donna, si  fa  donna  ^  insignoribce  ;  ma  perchè  non  spiega 
come  e  quanto ,  aggiunge  <ii  tulio  me.  Questa  forma  pur  per  S 
'  e  per  ICE ,  non  piacque  ad  Alfieri  ;  ma  come  polevà  esprimer 
altrimenti  e  meglio  la  gran  possanza  sopra  se  della  sua  donna', 
se  non  dimostrando  i'  clfetlo  che  in  lui  faceva ,  non  solo  li 
presenza  di  lei ,  ma  il  profferir  pure  ,  o  sentirne  profferire  il 
nome?  Forse  Alfieri ,  travolto  dalla  generale  opinione  dei  co- 
mentatori, ha  creduto  che  Dante  abbia  voluto  scherzare  sul 
nome  di  Beatrice ,  abbreviato  in  Bice  ;  ma  Dante  non  vi 
pensò  veramente.  Mi  richinava  ec. ,  mi  iàceva  richiuar  la 
testa.  Clune  sui  sonno  aggrava, ^ del  che  rende  ragione  il  Pe^ 
trarca  : 

£  ngp?  ar'ben  eh*  eniiate  «cctu     '  - 
Lega  1»  liqgualtnà,  fjì  i^iitì  innU.  ' 
Dante  s|  è  tNfftto  dbe.voite-a-domiìn  sfe  i^iInMH-il  deii- 
4eri<!;e-««^}>eUQGiui)pinrioc(Mi-vé.^taui>,'FNrg.  xxj-ifJi'c 
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Poco  sofferse  me  colai  Bealriee  f 

E  coHÙRcìò,  rttggiiai'domi  d'  un^iBSói 
Xalche  nel  f«oco  faria  T  uo^  feJioé'': 
Secondo  mio  infallìbile  avviso, 
.,  Come'^usta,yfindeLLii  giusiamcme      ,   ;  . 

Punita £o8Ge,  't'  hai  ìu  pensier  miso; 
Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mentò'; 
E  tu  a^coli^j  f^e  le,  mie  parole 

i6 — 18.  Alf.  not.  il  secondo  e  'I  iena.  —  Colai,  adP  if- 
lanno  in  che  era  T  anima  da  due  e)  possenti  e  couli^  afCetb 
combattuta.  Radiandomi  d' unriso  ;  vedi  queclo  nuoio  lampo 
del  divin  riso.  Talj  che     ;  noU  j^Ieutudme  Scontento  1  £ 

già  sai  che  ridere  non  k  ^tmehRUàit^et»-jmeasf^ieJÌelk^ 
leUazione  dell  anima,  aoè  un  lume  apparente-  difvan,  se- 
condo sta  dentro. 

>9 — 21.  Infallibile  ,  perclw  vede  il  soo  petisicro  in  Dio 
Come  giusta  ec.  Ordina  :  (  hai  miso  (forma  poct-  messo)  in 
pensiero  come  giusta  vendetta  (la  vendetta  del  peccato  antico) 
Jbsse  panila  giustamente;  avendogli  detto  di  sojira,  che  Tito 
corse  coli'  aquila  «  Cir  vendetta  della  ■oendetta  del  pecoalq 
antico.  Dante  pensava  cosi  :  come  puosu  guutaineute  làr  ven- 

una  vendetta  giusta .'' 
f.  aìU.Tffoivcro...  [amente,  puche ,inliìcata  ari  daUna,es£« 
i.p!^u>  come  legala.  Perè ,  pia        ,  t.  Bx  e  aeg.  «piegasi 
istmamente ,  e  nel  x  dell'  Inferno  : 

.  £-~aif.  AU-Mùt,  il  imot  —  Otiiaa  t  '^ìf  -uùm  the-nok 
maD^,fierìn>a/^tfJiieM,dtmfmidk,  i^^rtU'i^ 


» 
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CkWIO  VII.  Ili 

Freno  a  suo  prode ,  quell'  uom  eh  e  non  nac<{ue , 
Baimfmdo  :se ,  dannò, -tutta  sua  prole  ; 

Onde  V  unuma  spesie  inferma  giacque 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore, 
Fin  eh' al  Verbo  diDio  di  scender  piacque; 

U'  la  natura,  che  dal  suo  fattore 
S' era  aUimgata,  unìo  a'^.}A.gi|^iSt 
Con  r  ^goi-dol  suo  emi3i9taa>tm..u  . 

ijiieW  iionldwnonnacqup. ,  ptrclii'  f.itki  come  sai.  Pcriiuii 

sD//rirJ'rciio,  per  non  aiti-  ^o^Vel  tu  il  licno  ìliijiujìo  J.iDio  ,  di 
non  toccare  il  vietato  Ihitto.  A  iiin  prode ,  freno  imjKisto  a  suo 
prò  (a  prò  d' esso  uomo).  Alla  ■viriti  che  vuole  ;  cioè  alla  vìrlìi 
nolente  i  alla  volontà ,  così  circoscrìita  dal  Poeta  nel  xxi  del 
Purgatorio ,  dove  dice  :  aia  non  può  lutto  là  virlà  cAe  vtiole. 
Adunque  vuol  dire  clic  Adamo  dannò  se  .e  tutta  la  pasl^G^iiuB 
per  imi)  avcraofTerto  lu  volontà  ili  lui  il  fretio  .postole  da.Dìó,, 
di  non  toccare  il  vietalo  Irutto  ;  [reno  posto  a  pro  suo  e  nosLro 
in  riguardo  alla  suciessione. 

iiB  c  3t|.  Onde ,  per  non  soFTrir  quel  fceno.  Già,  laggiù; 

3i— 33.  U' ,  for.  poet.  ove,  riferisce  I'  arai  detto  gUt, 
pfiichè  dò  fa  &tto  nel  sacrosanto  venire  <dì  Maria  Yet^ne. 
La  nMura-.che  ec.  niil  a  se  io  mu  stdùnu  jWTsODa  la  natura 
nnaiia  che ,  pel  peccato  d'  Ad^o ,  s'  era  altontniata  del  ma 
creatore.  Con  /'  altotoiec,  perchè  I'  uomo  non  caotiibnl  « 
sV  grand'  opera. 

ii—SS.  BvisOf  \ayuU,  l'ocebìo  della -meste;  oiH  heae 
^ndli»  die  ^  d  lagioBa.  Qiig«fa  malura,  .wttaBa,,  umla  y e» 
in  mu  ftmoiia^  MÓ>&^ue,  puaSa^i»  fiwfe  fit  areata,^. 


Ila  DEI.  t<AFlADI$0. 

Qiial  fu  creata ,  fu  sincera  e  buona  ; 

Ma  pff<|é'stessa  pur  fu  ella  sbandìtef 
Di  paradiso ,  perocché  si  torse 
D;i  via  di  -vc-rkh  e  da  sua  vita. 
4o    La  pena  dunque  che  la  croce  porse, 
S'  alla  natura  assunta  si  misura, 
Nulla  giammai  sì  giustamente  morse; 

E  cosi  nulla  fu  di  tanta  iiigiure, 

Guardando  alla  persona  che  soffe^V 
45       In  che  era  cfinuatia  tal  natura. 

Però  d'  un  alto  uscir  cose  diverse  ; 
Ch*  a  Dio  e  a'  Giudei  piactpie  una  morte  j 
Per  lei  jremò  la  terra,  e  1  ciel  s' aperse.' 

37— 3g.  Per  se  stessa  piir,  per  sua  sola  colpa.  Di  panp' 
disa ,  dal  terrestre  paradiso.  Da  via  di  venta  ce. ,  da  Dio 
eh'  è  via ,  verilas ,  et  vita.  Lombardi  con  due  MS5-  della 
biblioteca  Corsini  legge  :  /a  isbandita.  m  luogo  di  fu  ella 
sbandita.  Così  legge  il  sìg.  de  Romanis  nel  Cod.  Caet.  e  così 
il  srg.  can.  Dionigi;  ma  quando  a  qnesti  tre  s'  aggiugnessero. 
altri  mille,  la  lenone  della  Crasca-fe^^da  pK&iw»|dA||B| 
nomo,  benché  1'  altra  per  avventni»  4>  <^  ^n^^^f^Bt 
■  labbra  alla  mamntella.  ' 

40 — 4^1.  Se,  come  dice  di  sopra,  per  sua  sola  colpa  1'  uomo 
SI  rese  reo,  ne  seguila  che  la  pena  sofferta  dall'  nomo  Dio  fu 
<  giustissima ,  se  s'  ha  riguardo  alla  natura  umana  da  Ini  assanta , 

che  fu  quella  che  pati.  La  pena  morse  ;  puoi  tradurre  la 

pena  percosse. 

4.3 — i5.  La  pena  che  patì  1'  uomo  Dio  mismata  alla  natura 
da  luì  assunta  fu  giiutisBÌDia;  ma  guardando  alla  persona  in 
cui  CI»  satura, era. unita,  nidla  pena  (n  mai. casi  ingenita.:  •  ' 

4fi— Ut  o<À.  ^  etìmaà.  «  Pittane  h  msrte  £  Gi»i  • 


CANTO  VII.  jl3  ' 

Non  lì  dee  oramai  parer  più  forte , 

Quando  si  dice  cbe  giusta  vendetta  So 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  i'  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta  ■ 

Di  pensiero  in  pensiev  dentro  ad  un  nodo,  ' 
Del  (jual  con  gi-an  disio  solver.s' appetta. 

Tu  dici  :  ben  discemo  ciò  eh'  i'  odp  ;  55 
Ma,  perctè  Dio  volesse ,  m' è  occulto, 
A  nosti-a  redenzion  pur  questo  modo. 
'  '  Questo  denoto,  frate,  sta.sepulto 

Ciisto.a  Dio,  perchè  peress»,  In  riguardo  ilrlla  natura  umana 
in,  lo!  con^tta ,  la  giusta  sua  vendetta  fu  paga  ;  e  piacque  agli 
Ebrei ,  perchè  sfogarono  per  quella  1'  odio  che  gii  portò  a 
tanto  eccesso.  Tremò  la  terra,  inorridita  di  quel  deiciilio.  £'1 
cieli'  aperse ,  dal  suo  lungo  divieto. 

1^9 — 5i.  Forte ,  difficile  ad  mtenilcre,  perchè  la  fona  che 
vwJle  lina  resistetua  a  vincerai ,  accresce  dilficoltà.  Giusta 
veifdeila,  quella  del  peccato.  P^engiaia,  vendicata  Da  giusta 
cMe.  Testnrì,  col  Vellntello  e  1  Daniello ,  spiega  dal  giusto  e 
pio  7\lOi  e  Lotnhardi  d  .^nn  esulto  in  p^amcnlo.  Ame  |>are 
the  dd>Iasi  ìnttndere  ^lUt.corte  dt  WUi. e  ìffi '^ìl^t,  gSà 
quale  sola  s'  aspettavi  gìndteare  e  punire. 

Sa — 54.  Alf.  not.  —  Ristretta.....  dmrv  a  aia  iw^o.-  Stà.  - 
già  aweiio  a  queste  guise  del  dire  di  Haaìe,  Sàlvia^  if  abietta; 
aspetta  se  solversi  (sciogliersi);  se  essere  sciolta.       -'V.  ' 

55.  Tu  dia  ^  fra  te  1  tn  discorri  Ira  leJ 

Sy.  PKrj-pone  Id  riguardo:  raItro;at(^  ete'£^^i^i»^f^i  - 
e  93,  che  poteva  ^  voler  Dio  a  sostea  ve^iIoÌK, 

58— Go.  Air.  not.  H        •^^)'etlO  t&créfo,,qìiesladÌTìtia 
ddibetauonei  JS'a  SepuUo  agli  occfli  ec.  Sia  «^ho  (e  petfr 
■lascDio);  ri^eUo  ^glt  occhi  ec.  Dìciatamo.  Il  sig.de  Ko-' 
uu  8 
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Agli  occhi  ili  ciascuno,  il  cui  ingegno 
«S       Hella  fiamma  d' amor  non  è  adulto. 
TerfflJlente ,  perb  eli'  a  questo  segno  ■ 
Molto"  si  mira,  e  poco  si  discerné , 
.  '*    'Dirò  pelcKè  tal  modo  fu  più  degno. 
La  divina  bontà ,  che  da  se  spemè 
'65       0°ni  livore ,  ardendo  in  sé  sfaVlBa-  "  • 
Si,  che  dispiega  le  bellezze  etera*:- 

maiils  leese  nel  Co<l.  Caet.  A(  mrìali ,  m  vece}  e-^eé  cUc 
m,l,rapAkllo.  Sembri  pilte ,»>  dal  p»ete  «U' e.»r.  v  i 
,m,»lo  mlmallo.  Sellafimm,  d' m«r«mè  «fc'»,  «™ 
è  fallo  .idullo  nelh  felina  di  \  T>  »1  J*!»"  -'  <»* 
the  chiunque  «e  ne  »ccénie  .fintai  per  e<tì  ad  ogni 
gior  sacrifieio. 

6i_63.  A  ijiiesto  legno....  si  mira  (suppl.  rffls^i  uomini) ,  è 
„do  Semaio  che  .igniBea,  che  di  questo  disegno  d.  D.o  mollo 
li  cete»  e  li  difconi;  1  perchè- questi  punì,  tceyand  risona,  aa 
u„ttÌDa  .  «ra  titté  te  acuite  »  «to.  J»  Ae".  P«r  quclro 
che  dice  sotto,  v.  ié£  e  seg. 

64—66.  Dice  che  quanto  Dio  crealo  ha ,  ed  ù  per  creare, 
è  tutto  eltello  d'  amore  per  le  creatore  suei  e  non  può  essere 
dlrlmenlll  perocch*  quanto  è  fnO.l  dell  esse».»  •"»"*  ?" 
Zi  leva  all'  infinito.  Speme,  rimuove  con  disdcen»-  Of" 
„„,  orni  ombra  qnaulonqn.  «insù», d'  un »  ■»")«"'»■ 
J  ù, do  in  se  sfà^ili^  si  cfe ec. j  ardcnd.o  in  SC  dell' infinilb 
Tuo  fuoco  di  cariU ,  rf-.iUa  "  .  che  dispienalT  o.cKo  dette 
;!!e  creature  le  s«:  »  '1  '"«'«l*!*'"'  *"  5""° 

■■«BoSild!-  ■    ■    ..  "  '  '    '  ■  ■  ■ 

■  Q.in^nDneawiiMei'^a'ùnlnnpricaalt 
'  Mittìiec«ulliiiiio(<ttì»rtteinni«»™nm 
Fóriifii'l'oii' I  IlvMe  ciréM.' •  ■ 
B'i  qoenj  séniinia    acèoedi  quella' del XSlX.-v.  i3  e  leg. 
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Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 
Non  Iia  poi  fine ,  perchè  non  si  muove 
La.  sua  impMnja ,  xjuand'  eljla-si^Uav  ; 

Gò  che  da  e3s4  sf;iiza;iaefs$>.pÌQTe-  '  .  ' .,,  .70 
'      libero  . è  tutto  ,  p^i^chè  non  Soggiace  ' 
AlIaTÌmue  delle  cose  nuove. 

Più  r  è  conforme ,  e  però  più  le  piace  ; 
Che  r  arder  santo,  eh'  ogni  cosa  raggia, 
Nfillft  più  EÌluigUante  è  più  vivace.'  .  .75 

-.67-7*9.  Càt  eh  dà.  Ìei  ec.i  ognii.  immediata  equii^one 
dalla         diniia.%41  ctBcno;  perdiè,     essa  «glia  is^pai 

7»^7i.  Ha  detto  che  le  opere  immediale  A  IHo'aono 
eterne  ;  aj^giunge  eli'  esse  sono  da  ogni  alteratione  «Kiitt.  Da 
essa ,  divina  bontà.  Sema  mezzo ,  senw  agenU  meno  o  mez- 
wu>.,  come  di  sopra.,  Distìlla,  è  detto  figuratamente, 

e-!«le.w<feaHA  —  Libero^  da  ogni  sorte  d'  alleraiione  ;  "ed 
«eco  la  ragione  :  perocché  non  soggiace  alla  vir(ù  (alla  po- 
tenia)  deBe  cose  nuove  j  cbe  sodo  (c  lrarfònWKÌoni ,  muta- 
menti, corruzioni  che  mena  il  secolo 'p«r  le  me  vìe,  o  che 
nuove  combinaiioni  delle  stelle  possono  prodoire. 

73 — j5.  Ciò  cbe  da  Iri  immediato  si  deiìva  è  a  lei  più  cori- 
forme;  e  però  più  le  piace,  è  quanto  più  è  a  lèi  simigliante 
h  creatura  sua ,  tanto  più  della  sna  luce  in  lèi  pone  la  iontà 
divina.  E  per  questo ,  e  per  altre  cose  in  seguito ,  leggansi  e  si 
ritenganole  seguenti  parole  del  Convito  :  la  bontà  di  Dio  i 
ricevuta  altrimenti  dalle  sustanzie  separate ,  cioè  dagli  an- 
geli...... e  tdtrimentì  dall'  anima  umana......  e  altrimenti  dagli 

MimaHi..,.-  e  altrimenti  dalle  miniere,  e  àltrimend  dalla 
f^rra.  E  le  segnentì  :  discendere  la  virtù  tt  ima  cota  in  altra 
wn^'^^HHi^/rrm^Ueaaia^ud'a^ìtudinA    '  . 


DEL  PAIUOISO. 

Di  tutte  queste  cose  s' avvantaggia 
L'  umana  creatura,  e,  s'una  manca, 
Di  6\x»  nobili^  coavien  che  caggia; 
.  Solo  il  peccato  è  quel  die  la  disfranca  -,  ■ 
So      £  &Ùa  disumile  al  sommò  Uénev  '  ^ 
Perchè  del  latte  suo  poco  s' irabiaiica; 
Ed:ìil'SQft  dig^i^  mai  bon  riviene, 

 78.  Air.  not,  e  s'  una  manca,  col  v.  seg.  —  Di  tutu 

ffueste  cose  :  i».  d'  essere  ìromeJiala  opera  Al  Dio  ,  perchè  la 
(UviDa  bontà  spira  sema  metio  1'  anima  nostra  ;  Purg.  xxv  ; 
a',  di  non  aver  però  mal  fiilei  3'.  dindi  sbg^cèrrfJIa  viM 
delle  cose  nuove  ;  4".  A'  esser  più  a&a  siàtfg^ante  ;  5».  cPawre  i 
per,  euergli  ùmig^ante  j^A  i'  offà  altro  ènte  siiblanare ,  pitt 
adb.  dirina  luce.  S"  avvantag^  ,  È  taTraiitagg?ata.  £  s'  ma 
mancn!  JiiL  «pk^i  p  V  um  diijuesie  cose  manca  all'  uomo. 
^  Ì)Ì,iim  MoWWii,  Mppl-  àaU'  aUezza. 

•j^Si.  AIE  nbt.  il  teno.  —  OiV/mww;  la  *tto  di  sopra 
cfaei  -dò  che  da  essa  senza  mezzo  piove ,  Ubero  è  titUo ,  per^ 

•  ckè  ec  ;  ora  «hi  può  dubita»  cbe  la  disfranca ,  non  signlficfil 
{li  (ogfw  quetm  ■  liheHà  facendola  schiava  ?  Ma  s  se  y'  è  ehi 
ptìssa  pnfdflWtame,  .legga  le  seguenti  parole-  di  Boeùo ,  * 
«dri  svanirsi  ogni  duhMarc  z  mmubi  oàdos  a^wfutue  hioe: 
veritalù  ad  ii^aia^a,  et  Unebrosa  dejeceriat,  mox  ùiscìlim 
nuhe  cascala,  perniciosis  turòantur  affectibus;  quìbus  acce- 
dendo ,  consentiendoque  ,  ^uam  invexere  sibi ,  adjuvant  ser-. 
vitutem  ,  et  siint  quodanmwdo  propria  liberiate  captiya, — 
Itissiirùle ,  He.  poet.  dissìmile.  —  Perchè ,  per  lo  che  ;  per  la 

.  quale  co^s.  S'  imbianca;  puoi  tradurlo  :  si  colora,  s' avviva, 
^ abbèOisce,  o  simile.  E  questo  effet|o,del|*livÌB  lopw  «.«mi- 
Irappone  al  contrario  del  peccato  ,  che  (a  l,e  ^nipie.  liije;  iJa 

Sa  84.  In  sua  dignità-,  n  qnell': csK^ liberà  «''fitraw,' 

detto  più  so.  Se  non  riempiete.  Ordina  :  se  noa  rienyie  con 


cìnto  vii.  Sly 

Se  non  riempie  dove  colpa  vota,  ■ 

Centra  mal  dilettar  con  giusle  pene. 
Vostra  natura ,  quando  peccò  iota  85 

]!4el  seme  suo,  da  queste  digmtadt, 

Come  di  paradiso,  fu  remotà; 
Wè  ricovrar  poteasi ,  se  ta  badi 

Ben  sottilmente,  per  alcuna  via, 

■Senza  passar  per  un  di  questi  guftdi.  :  .  90 
O  cbe  Dio  solo  per  sua  cfNtesia 

Dimesso  avesse, .0  che  l'aoia  per  se  isso 

Àyesse  soddisfatto  a  sua  fòllia. 
.Ficca  mo  1'  occhio  perentro  1'  abisso 

giuslc  pene ,  contrapposte  al  reo  diletto ,  là  dove  colpa  vola  i 
se  non  ristora  con  adegnata  peaitenia  la  perdita ,  che  occasionò 
il  peccato.  Il  sìg.  deRomanìs  ci  regala  quel  non  reirùUiiur  peo- 
calum  nùi  restiCuatur  aèlabim.  Poteva  farne  di  meno,  perchè 
non  leggono  Dante  i  ladri ,  ai  quali  la  parola  da  liu  citata  è  di- 
retta dai  moralisti. 

SS— 87.  Tota ,  Ile.  poct.  talla.  —  Nel  seme  suo ,  in  Adamo , 
priacipìo  dell'  umana  natura.  Da  ijueste  digniiadi,  te  dette^ 
V.  79,  80  e  81,  Remola,  for.  poet.  rimossa.  - 

88.  Ne  ricovrar  ec.  ;  nè  poteva  a  sna  condìiìoue  intera  iot- 
parc  ;  ritornare  iu  sua  dignità.       .       ~    '  , 

go.  Air.  lo  noL  Per  un  di  fuetti  guadi ,  ■pec  uaa  ài  <\aest« 
due  sole  vìe  possibili;  die  là.  voce  guado,  passo  del  lìume  , 
s'  adopera  qui  io  questo  sen^mento  ;  quafi  immag^andb  fra  i 
line  estremi  un  immenso  fiume  frapposto. 

91,  Per  se  isso,  per  se  stesso.  Isso,  è  for.  poet. 

94.' — 96.  L'  occhio ,  dèlia  mente ,  ossìa  ta  mente.  Quotilo 
più  puoi  ec,  stando  fi»o  al  ttào  parlare  tanto  tbeUamenUi 
qnìglQ  puoi. 


Il6  DEL  PARADISO. 

95       Dell'  eterno  consiglio,  ^itìQilfói 'puoi 
Al  mio  parlar  distretiaiaèBte  fìsso. 
Kon  potea  l' uomo  ne'  termini  suoi 
Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giuso 
Con  umiltate ,  obbediéndo  poi , 
100  Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso, 

E  questa  è  la  ragion ,  perchè  1'  noni  fue 
Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso. 
Dunque  a  Dio  convenla  con  le  vie  sue 
R^iirar  V  uomo  a  sua  intera  vita , 
io5     Dico  con  1'  una  o  ver  «on  ^bodue. 
Ma  pcrdiè  1'  ovra  tutto  è  più'  gradita 
Deir  operante  ,  quanto  più  appresenta 

— 103.  Ne'  termini  auoi,  s^ndo  nei  teriiiiiii  circoscrìtti 
all'  esser  suo;  hasseiia,  misPna ,  e  oienle  pm.  Per  non  potere 
ir  ^uio  ec.  La  pena  ba  andar  pan  col  peccato;  il  primo 
nomo  s'  indasse  a  passar  il  segno ,  perdiè  sì  figurò  diventar 
un  altro  Dio  :  erifUj<£raeft3«$eatev^!W<t'JQ&>  come  poteva 
aUrassarsi  altrettaMo?  Adiinqite'<^  &  necessità  aduto 
dal  poitt  eoMsfoe. 

Inìera,  com'H  ^etto  dì  topn,  stncetìi  e  buona,  qual  fa 

106—111.  Orillna  ;  ma  perche  V  opera  dell'  operante  è 
gradila  lauto  più, ,  /fuanlo  più  appre&enta  (rappresenta ,  di- 
mostra ,  dispiega)  deiia  bontà  «c.  CTie  'l  mondo  imprenla ,  che 
imprime  dì  se  il  mondo  ;  che  odi'  uùveno  impressa  «splende. 
Per  tutte  le  sue  vie ,  foa  «iqbedae  le  twi^te,  cbe  sono -ca- 
rità, e  giustiua.  A  rilevarvi  suso;  p^rdiè  vide  l'  udibo  hi 
tiitta  Li  biueezia  ove  1'  aveva  il  peccato  awallab).  FUcoiUeiifa.r 
si  ronipiacqne.  E  iw'q  patera  ewere  aluìmen^,  per  quello  iJie 
si  dice ,  y.  64 , 65, 66. 
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CASTO  VII. 

Della  boulk  del  cuore  oud'  ù  uscita', 

La  dìi^a  t^^y  G^'JianoiMlpfii»^^ 
DI  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
A  rilevai-vi  suso  fu  contenta  ; 

jNt;  tra  r  ultima  notte  e  '1  primo  tlu: 
Si  nlto  e  sì  magniUco  processo, 
O  per  r  uno  o  per  1'  altro  iue  o  fie, 

Clie  più  largo  fu  Dio  <i  diir  se  stesso 
In  far  1'  uom  sufllcenle  a  rilevarsi , 
Che  fi'       9yesse  sol  da  se  dimesso. 

£  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  Ifigliuol  dì  Dio 
IVon  fosse  umiliato  ad  iucamarsi. 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 
Ritorno  a  Schiarare  in  alcun  loco;^ 
Perchè  tu  veggi  lì  cosi  com'  io. 

Tu  (liei  :  io  veggio  r  aere,  io  veggio  'Ifoco, 


"in- 


Ita — Ili-  NÈ  ira  l' ultima  nelle  ec. ,  volgi  1'  ordine,  e  vuol 
^rre  :  dal  primo  dì  della  creazione  del  mando  all'  ullima 
mite  che  succederà  alla  sua  distruzione.  —  Processo ,  ma- 
niera ài  procedere;  procedimento,  o  procedere.  O  per  l'  una 
o  per  l'  altro;  si  per  riguardo  all'  uomo ,  hi  per  rispetto  a  Dio. 

iiS — 117.  Alf.  not.  il  primo.  ~-  Largo,  liberale.  A  dar  se 
stessa ,  assumendo  I'  umaDa  natura.  Sufficente ,  capace,  atto. 
Da  se ,  per  sua  cortesia.  Dimesso,  perdonata. 

118 — 120.  Alf.  not.  ' — Scarsi,  cliiètlivi,  manchi,  ìnsuffi'' 
denti  ;  perchè  nulla  pena  poteva  equilibrare  1'  .f)ire$a. 

lai— laSf.  AI£  Hot.  il  yAla.0.  —  Emptatàt  S  deòderio  ù 
IWib  rùgairdace  come  và  voto;  enipUo ,  '  e  i'maof  u^i^XAio. 
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laS      L"  acqua ,  e  la  terra ,  e  tutte  lor  nustore 
Vciiìie  a  corruzione,  e  ditrarpooo^ 
E  qii(";lp  cose  pur  fur  creature; 

Pcrcliò,  se  ciò  cV  ho  detto  è  stato  vero, 
Esser  dovrian  da  corniKion  sicure. 
l3o  Gli  angeli,  frate,  e  'i paese  sincero 
Nel  qual  tu  se'  dir  si  possoil' creali , 
Si  come  sono ,  in  loro  essere  intero  ; 
Marf^^^m  che  m  hai  nomati , 
^Sl^UlIlW^BVdi'lor  SI  fanno , 

^  Schiarare,  a  spiegar  più  largo  quello  che  dello  ha  Ui 
cnsa  paite  del  mio  ragionammlo ,  eh  è  la  seotenia  : 

m  che  da  lei  senta  mISM  aiitilU 

Non  ha  poi  ÙBC, 

che  Temmente  abbisogna  H'  alimna  dichiarauone  almeno  per 
molti.  Com'  io,  suppl.  veggio  ;  ellissi  ancbe  nel  parlare  sciolto 
praticala. 

laS.  Tutte  lor  mitture,  tutti  gli  enti  dei  mededmì  demeuti 
formati. 

137— riag.  Etpjeste  cosepur  te,  e  pur  queAe  cose  furono  ' 
creature  emanate  da  Dio  sema  tneiio.  Perchè ,  per  lo  che  ;  per 
la  quii  cosa.  Se  ciò-ch'  fio  dello,  nella. surrtlerita  seolenia. 
£K!Kre,'(aUe  fiìciire;,libere. 

i3o^l33.  Alf.  Bot.  ^i  angeli  dir  li  potton. creati,  caL 
T>  Bfg-.  ~  Sincero,  puro;  che  non  soHre  mistura  alcuna;  e 
questo  paese  è  il  ciclo.  In  ioi-o  essere  intero  {perfetto) ,  e  però 
senza  imuo.  Venturi  punge  il  Poeta  che  dica  i  cieli  incorrat- 
ttbili  ;  ma  come,  sa  egli  quel  ferri  hi  lissimo  critico ,  che  sieno 
altrime;iti  ?  Ah  !  pei  fiumi  e  laghi  veduti  nella  luna  dopo  h 
BCaiif>tà.dil:caàti()idlùde.  - 

ì33— i3S^  S  nM.  d>  Mt  —  £^  Ai  luà nomati,  v-^aj 


CAHTO  VII.  m 

'  Da  creata  virtù  sono  infòimat!.  i35 
Qreata  fii  la  materia  ch^  egli  hanno, 

Creata  fu  la  vìrtà  informante 

In  queste  stelle ,  che  *ntomo  "a  lor  vanno. 
L'  anima  d'  ogni  bruto  e  dellcpiante'  ' 

Di  complession  potenziata  dm  :  t^o 

Lo  ragg^ft  e  1  moto  delle  lud  sante. 
'  Bla  nostra  vUtf  senza  mezzo  spira  ' 

tiaì.Eqii^cOKche£Iafti/amto,  clw deUo ha ,  v.  ix5, 
e  tolte  ior  mUlm.  —Da  creata  virHiee.,loao  inlbniiatì (ri- 
cevoa  la  forma  loro  specifica  o  indìvidoale) ,  da  tìtIA  creala  da 
Dio ,  qui  causi' nxuaiia  ed  effidniie.  • 

i36~i38,  Oealafu,  da  Dìo  e  lenxa  meno.  La  nutria 
eh'  egli  (eglino)  hanno ,  e  fu  pur  creata  prima  da  Dio  e  eenia 
meno.  Creata  fu  ec. ,  fu  creata  Ja  Dio  lirima ,  e  senta  mcwo , 
la  virtù  generatrice  delle  forme  di  quella  materia,  e  questa 
virtù  produttrice  iufusa  dal  creatore  nelle  stelle  aggirantesi  ìn- 
iorno  a  quegli  elementi.  Adunque  la  materia  elementare,  e  la 
materia  informante  sono  da  corriiiione  sicure. 

i3g — i4i>  Air.  Dot.  il  terzo.  —  Ordina,  e  n'  avrai  chiara 
ìlsieDliineato  ':  io  ro^io  e  il  moto  delle  bicLsanle  (delle  stelle) 
tira  r  anima  d' t^d  bruto  e  l' anima  dette  piante  di  comples- 
siotie  pólemialà,  A  dichiarare  che  le  anìnie  dei  hratì  e  delle 
piante  hanno  fine,  dice  che  sono  formate  da  creala  virtù,  e 
questa  si  i  una  virtù  ìafusa  da  Dio  nelle  stelle,  la  quale  tira 
le  anime  sensitive  e  le  vegetative  di  coat/tkisione  (dall'  essenza 
di  complessione  ;  eh'  è  la  materia  elementare)  polcnxiata,  vale 
a  dire  naturala  di  ciò ,  ovvero  virtuata  a  colai  generazione , 
meno  di  detta  causa.  Ora  osservi  il  discente ,  che  dice  il 
Poeta  lira,  non  perchè  si  possa  porre  un  singulare  per  un  plu- 
rale ,  eh'  è  contro  natura  ;  ma  perchè  le  dne  caponi  «ono  in- 
tese a  im  fine,  e  coatemponneamente  adoperanti. 

i4a— 144.       nostra  vUa  :  Or&u  i-mala  lomma  beni- 


La  somma  beninanza,  e  la  'anaiaorat 
Di  se,  si  che  poi  s^ifi^imM'^^^'M.  . 
145  E  quinci  puoi  argomeDttaTe  mcdra    .  .  > 
Vostra  resurrezion ,  se  ta  ripensi .  ^ 
Come  r  umana  carne  fessi  allora 
Che  li  primi  parenti  intramjbo  fetigi.,  ;  \ 

nanza  (la  bontì  somm ,  U  diTÌna)  spira  sema  mezzo  npstra 
vita  [1'  anima  nostra).  Nnl  nxv  dei  Purgatorio  : 

E  lappi  rlip ,  si  lesto  cnmp  al  feto 

II'  articolar  iltl  rptfb™  ò  ppifello  , 
Lo  molar  primo  3  lui  li  volge  lieto 

Sona  Uni'  arte  Si  nalara ,  e  ipin  , 

SjHrilo  nuovo' ili  virtù  repicta.    '      ~  .  "  ' 

El'  innamora  dì  se  ec.  Nel  xn  del  Purgalpno  : 
Elee  di  mano  «  lai  cIm  I*  ««{hegpa 

L'uiìo»  uBf  lieetta  che  11  spila, 
Salvo  ìkt ,  moiu  da  litio  ^Hore  , 
TaUniia  terna  a  db  che  U  tnttuBa. 

i^fk— 1^8.  Quùia;  da- qnesto  principio ,  cioè  cbe  db  che 
da  ki  lenza  mezzo  distilla  non  ha  poi ^le.  —  Argom^Oare,  ' 
Brgoibeiitando  dedorre ,  o  semplicemente ,  dedurre.  —  y óttra 
retuiresion,  h  resurreiìone  dei  cot^i  umani.  Come  P  uiiUata 
carne  ec. ,  come  fu  latta  da  Dio  la  carne  lunwia  allora  che  i- 
prinù  pareatì  (Adamo  e  B,v»)fensi  (si  fuon  ;  si  fecero)  da  Dio  ; 
che  ta  senza  meno. 


CANTO  YIII. 


ARGOMENTO, 

la  «tatù  ii  Tftattt ,  die  b  Wlo  i!  teno  dclo ,  ime  T^gou! 
■e  vieta  diHa  las  ptucntt  TÌrlb.  tin»fitr«  JiU'  oiubra  di  Carlo 
aalffoeu;  uo  ngimUM  iotono  alla  cagiona 
■  (Utoo  pràt^a  ;  bcU«  3oUnne,  motitilà  e 
to  aiialn  la  4evMta  iilaiba  nalm  ;  nùnslì  lialli  BHMtkì. 


'  SoLEJt  creder  lo  numdo  ia  suo  pendo 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amóre 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo; 

1—9.  Alf.  U  nat.  salvo  'I  prìoio.  —  Solca  te.  Trasvolata 
ii  PoeU  con la.ioa  donna  nel  teno  cielo,  eh'  è  quello  & 
Veneie ,  deaerile  in  qaeili  bd  jerà  la  condiuone  della  stella , 
coraln^uda  com*  dia  fa  dalb  >tohe»a  de^li  nomini  ddficala.. 
Adunque,  quando  la  gàrte,  ingranata  a  suo  gran  danno ,  adii- 
lavai&ld  e  bugiardi  Dei,  riponendo  Vcnere.fra  quelli  aolev» 
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Perchè  non  pure  a  lei  faceano  onore 
5       Di  sacrifici  e  di  votivo  grido 

JjG  genti  antiche  nell'  antico  errore; 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido , 

Questa  per  madie  sua,  questo  per  figlio , 
E  dicean  eh'  ci  sedette  in  grembo  a  Dido  ; 

credere  eli'  ella  spirasse  amore  dal  lérzo  cielo,  Gprìgna.  Oraiio  ; 
Di\  a  potens  Cypri  ;  e  Jice  Alfieri  :  la  stella  di  f^enere.  — 
Il  folle  amore ,  il  sensuale  o  laiGÌvD..&^igMf (e.  Nel  Conrito  : 
perchè  sapere  si  -vuole,  icketìragp  di  oMomtotido'toita  la 
•vìa,  per  la  gitale  discende  la  loro  viriit'.in  tfueste  cose. di 
quaggiù.  —  frolla,  voltata  nel  movimento  di  quel  delo.  flel 
terzo  epiciclo.  Odi  le  parole  di  Dante  ,  tolte  dal  Convito  :  in 
sul  dosso  di  gitdilo  cerchio  {AeìV  equatore) ,  nelcielodi  Venere , 
è  una  speretta ,  che  per  se  medesima  in  esso  cielo  si  volge,  lo 
cerchio  del  quale  gli  astrologi  chiamano  epiciclo  ;  e  siccome 
lagrande  spera  due  poli  -volge,  così  questa  piccola,  e  così  ha 
Questa  piicola  lo  cerchio  equatore,  e  così  hpiit  nobile  quanto  è 
più  presfo  di  quello  i  e  in  suU'  arco  ovver  dosso  di  questo 
cerclùo  h Jìssa  h  lucentisfinui  stella  dif^enere,  £  avvegnaché 
questo  sia  uno  cielo  per  se ,  pure  V  uno  e  V  altro  è  chiamalo  uno 
solo  cielo,  e  l'  uno  e  l'altro  sono  denominali  dnll ci  sit-ìla.  — 
Votivo  grido ,  di  preghiere ,  canti ,  Inni  di  ringr.iy.i.mii  nlo  e  di 
lode.  ECupido.  Nel  Convito  :  e  perchè  gli  antichi  s'  accor- 
fono  che  quel  cielo  era  quaggià  cagione  d'  amore ,  dissono 
Aimre  essere  ji^u^o  dì  V mere.  In  luogo  di  questa,  vuol 
cbe  le^giH  Loi^  colla  MMob.  quella.  Avrebbe  ragione  se  gli 
indivìdui  rìferìli  da  qttesta  e  questo  fossero  dello  stesso  genere. 
E  dicean  eh'  et  sedette.  A  questo  verso  scrìve  Alfieri  in  nota  : 
■verso  cucito.  È  vero ,  ognuno  lo  vede  ;  ma  vede  ancora  che 
piacque  al  Poeta  d' onorare  il  maestro  suo  traslalando.la  parola  : 
hac  pectore  loto  kterel  et  ùtterditm  ffvmiojovel,  il  cbe  gli 
vaglia  per  mille  scuse.  -     '      '  , 


CANTO  vin.  Ia3 
E  da  costei,  oiicl'  io  principio  piglio,  io 
Piglìayano  '1  yocabol  della  stella , 
Che  *1  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 
Io  jlon  tOL  acccwsi  del  salire  in  ella  ; 
Ma  d'  essere*  entro  mi  fece  assai  fede 
La  donna  mia,  ph'  io  vi<U  far  più  bella'.  i5 
£  come  in  .fiamma  fa'nUa  si  yede, 

IO — 13.  E  da  costei  ond*  io  piglio  ìl  prìncì|iii)  di  questo 
caDto,'.(lenoiDÌi»vino  b  steli).  Fii^eggia  te,  cioè  questa 
stella,  la  quale,  ora  scorgendosi  prima  del  nascer  àei  sole,  e 
<lice$i  Lucireri) ,  ora  dopo  eh'  egli  s'  è  coricato ,  e  chtamaai 
li^spero,  dice  leggiadramente  il  Poeta  eh'  ella' vagheggia  il  sole 
or  da  coppa  (dalla  nuca) ,  dalla  parte  di  dietro ,  or  ^  a'^ìo , 
cù)è  dalla  parte.davantì.  Quindi  il  Petrarca  nel  seconido  aspetto  : 

Qu»l  in  ™l  giorno  1'  amorosi  stella 

Suol  venir  d'orwnlci  innanzi  =ljoIe,  * 
'  '  Che  i'  accompagna  volcDtier  con  ella. 

i3— 15.  Air.  not.  —  /o  non  m'  accorsile,  tanto  fu  ratto 
il  suo  volo  ;  $1  pronto  È  il  trapasso  da  una  verità  conosciuta 
all'  alira.  CK  io  vidi  far  più  bella.  Beatrice  s'  accoita  d'  iin 
grado  di  più  al  principio  suo,  e  di  tanto  la  belli mììi  mjh  s'  ac- 
cresce. Nota ,  che  nella  fraseyàr  più  bella ,  v'  Iia  la  ellii.si  del- 
l' oggetto  sei  che,  se  non  pigli  la  cosa  per  questo  verso, 
dovrai  £r  baibaraitienle  che  fitrc  ^  ^uVun  neutro.patsivo^  oome 
àltrove  wt  neutro,  altrove  un  neufro  paztenUt  alùore  un  tàlìvo. 
Sl'&tfì  tfasTormunentìsonoxontronaìuta  e'ra^one,  benché  h 
.  Teggano  pHie  in  alcuni  uomipi ,  che  sono  due ,  tre  ,  e  quanti 
Vigono secóndo 'H  vento  die  fa. 

.  iG4-t8..Sinot.  da  JÒf  —.FaytDa.iiv^de,  per  esser  più 
Mc^£<ciWu.a)Mec.,«jE|MMKl  cottto  lua-TOce  nH- 
■tingne  dall'  altra ,  ae  1'  nna  è  tea»  «  lo  -steiad  'tenore ,  e 
r  altra  n  e  iìedee«r.dÌTa*e  note.       .  .  ,  > 
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£  cotn'e  m  voce  voce  si  discerné, 

Quando  una  è  fenna ,  'e  ¥  altra  va  q  riede , 
yid*  io  in  essa  loce  akre  hicetiie 
jio      Muoversi  in  giro  più  e  men  correffiti , 

Al  modo,  credo,  di  lor  vÌEte  eteme. 
Di  fredda  nube  non  i^sceserveati , 

O  visibili  o  no ,  tanto  festHU^ 

Che  non  paressero  impediti  e  lenti 
aS    A  chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a  noi  venir ,  lasciando  '1  giro  .  " 

Pria  comincialo  in  gli  alti  serafini  ; 
E  dietro  a  quei  che  più  'unanzi  apparirò  , 

ig — 21.  Air.  noti  Aat  primi.  —  FiH'  ia ,  snppl.  così.  — 
In  essa  luce ,  la  essa  lucente  stella.  Lucerne ,  luci  ;  anime 
lucenti.  Pià  e  men  correnti,  al  modo  ec.  Crede  die  il  loro 
girare,  altre  più,  altre  meno  ratte,  proceda  dal  veder  più  e 
meno  in  Dio.  Ciii  più  vede,  più  ama;  e  chi  più  ama ,  più'è  da 
deido  aecpatbfe  irinovéri  più  veloce. 

3d — 37.  Alt  bòt  salvo  l'ultimo.  — Ripercossi  dalle  fredde 
mdu  della  ter»  resone ,  scendon  più  e  meno  ÌD)j)etii0»j; 
e  lìsIUll ,  W  addensati  ;  invisìbili ,  se  iltriméntì  ,  é  pel  solo 
aere  agiUlb  sentiti.  Ora  per  qtiàntt)  sia  ratto  lo  scendere  di  quei 
vapori ,  esso  parrebbe  pur  ratteduto  c  leató ,  rispetto  al  venir 
quelle  luci  verso  Dante  ;  da  tanto  telo  di  carità  sospinte  veni- 
vano. Lasciando  'l  giro ,  quel  muoversi  iu  giro  che  lia  detto. 
Cominciato  iti  alti  sèrvfini  :  i  seraGni  muoiono  il  primo 
ùiobile,  qnéìtò  volge  i'sottopostì  deli;'  adunque  il  circular 
mavimento  dì  ijli^c  mime  ha  il  ano  primo  principio  nei  sera- 
Qpii.cbe  dÌB^M'v>pBi«Ud  semini  imi  s^ra-tuttl -gli  altri 
af^ifii %£inm  la  tena  genmUa  i  -e-d^  -ol^iline  >leró  sona  i 
^ayytfm  M  primo. mwhilfc'  -i  -        ■  ■■■  t  '---  >'■•'■■■  ''' 

38—30.  Air.  no'l.ilsecùTliak^kàto,'^Jpparir6f»f'g»r 


donava  Osanna  sì,  che  uaqne  poi 

JA  liiitliil  BXtn      senza  disiro.  3o 

In'^  si  fece  1'  un  più  presso  e  noi , 
£  solo  incominciò  :  tutti  sem  presti  . 
Al  mo  piac«r  perchè  £  noi  ti  gioì. 

Noi  ci  vt^giairi  òo' principi  celesti, 
D*  vA  giro,  -d*tan  girare,' e  d'uhst  Sete,  35 
A'  quali  tu  nel  mondo  gik  diceisti  : 


rìrono.  Osanna,  vìva  il  Dio  degli  esercii!,  il  cai  lume  infinito  ci 
accende.  Si,  in  riguardo  alla  dolceiu  <li  quel  suono.  Urujue, 
voce  poet  imu'. 

..'  3a  e  33.  StAo ,  perchè  lassù,  mio  e  nostro  i  \mo.  Tatti 
{imt  àamv^fovtti,^  da  beittìt^di^ft  loro  «'  accreace 
venùdo  fiioriU  vanita  ^'WUi  cli4  le  SfueD^.'  Coti  11^.111, 
T.  43 e  Mg.  CodnelT.  iiSeicg.  Gioì,  hiioMa^  ffo^chio 

34—37.  Co'  principi  cehslL,...  a'  qtudi  ec-  Nel  Convito  : 
ragionevole  è  a  credere  che  li  movitori  del  cielo  ài  Venere 
ikum  li  tnni.  —  I>'an  giro,  auppl.  medesimo;  ciguanla  lo 
jpand  tìretAm.- D'un  girare,  nttendi  tnedesùtujj  rispetto  al 
mn&vérn  'nèl  dettò  ifaào.  D'una  sete;  inedesiaia;  «rceri 
I  'motsi  fi'tmO'steuo  desitterio,  che  %  qneflò  3etto  nel  verso  77 
'del  primo  canto,  yói,  che  ìittéridendo  ec.j  coal  comincia  la 
bellissima  canzone  del  ConVitb ,  et'  è  la  prima,  e  degnissima 
-di  Dante.  Intendendo,  cioè  coUo  ùiteBetlo  solo,  come  spiega 
Dante  «tesso  ^  dopo  aver  detto  :  la  firma  nobilissima  del  cielo 
ehè  ha  in  se  principio  di  questa  natura  passiva,  gira,  toccala 
da  virtù  motrice,  che  tjuesto  intende,  e  dito  toccata,  non 
corporalmente  per  tanto  dì  vòlà,  laqù^n  di'iiMin^th. 
EifaesU  nOvitori  sono  qadU'i  t^qludi  t'intende- dipartane 
'id  a  cai  io Jb.nUà  domani.  H'^.  ctt.'-IH(ndpi-nnA  36^ 
l^ge  dal  monda,  pei  ad  maiuio}  noa  v'  é  pi&  leiuo. 
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Voi  che  iuteudeudo  il  terzo  ciel  movete  ; 
E  sem  si  pien  d' amor  che ,  per  piacerti , 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

4o    Posfi.i  clic  gli  ocelli  mici  si  Furo  offerti 
Alhi  mia  donna  rcvcicnti ,  ed  essa- 
Falli  ^lì  avea  di  so  conCciiti  e  certi, 
ftivolsersi  all.T  luce,  che  promessa 
Tanto  s'  avca ,  e ,  di"  chi  se'  tu ,  fue 

45       La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa.  . 

Sg.  Nonfit  men  dolce  ;  il  secondo  termine  della  compara^ 
lione  è  il  imioversì  in  giro. 

40—42.  Si  noia  da  Alf.  —  SI  volse  a  Beatrice  con  alto  dì 
rr.spetlo  e  desiderio ,  clic ,  laccndo  ,  cliieileva  licenza  dì  parlare 
a  (|ueir  anima.  ISMtrici?  con  cenno  di  sorriso  lo  fa  cerio  c  con- 
tento. Venturi  spiega  qnel  riverenti  per  JacendoU  riverenza; 

•  43 — 45.  AIE  not.  —  Qie  promessa  tanto  s' avea,  che 
m' avea  bttq  A  larga  proiTerta ,  come  yvàesì  ne'  v.  3a  e  .33  ;  38 
e  3g.  £y  <&'cb'ie' tu,  ec.;  oc^a»  :  e  la  voce  mìa ,  ìmprets^ 
diff-ande  affetto,  fa  questa  ;  di' chi  tu  sei.  La  Crusca, 
di'  chi  siete ,  lezione  da  rigettarsi  nffatto  ;  però  s'  ha  a 
questa,  che  giura  il  Daniello  aver  veduta  in  antico  testo, ^5- 
viamenle  dal  Lombardi  accettata.  Forse  non  è  la  vera;  forse 
Bante  ha  scrìtto  SÌ£IÌ  (  ti  sic  per  li  sia;  chi  tu  ti  sic  o  sia  ),e 
fa  agevole  quel  guasto  ai  copiati  inesperti.  11  sig.  de  Romants 
d  awba,  che  il  sig.  can.  Dionigi  legge  :  e,  deh  chi  siete ,  fue , 
«onfinrine  al  Cod.  Glenib.  ;  che  à  figlia ,  aggiunge  il  sig.  de  Ro- 
nanis,  d'una  maggior  naturalezza.  Possa  non  ingravidar  mai 
)a  natmaleiza  ,  se  sarà  [ler  |)ai  lorir  =ì  falli  mostri  1-PantC  Todi 
agei»  chi  è  la  presente  luce ,  e  non  le  altre  ;  vegga  il  s%.  de 
Romanis,  versi  4°  e  4-1  del  terzo  della  pieafgte  canioiK, 
come .pu4a  Dante  a  aa'  ui^af  qui^o  le.doin»^  di  lei  è 
delle  coi^giiw-         ,  .  -,  .11  ,       ,1  ,^ 


-  E  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  piue , 
Per  allegrezza  nuova ,  che  s'  accrebbe , 
Quand'  io  parlai,  all'  allegrezze  sue  I 

Cosi  fatta,  xoi  dissé  :  Ìl  mondo  m'  ébbé 

Giù  poco  tempo.;  e,  se  più' fosse  stato,  So 
Molto  sai^  di  mal ,  che  non  sar^be . 

La  mia  letizia  mi  ù  tien  celato, 

Che  mi  rag^a  dintorno,  e  mi  nasednde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Assai  ut*  ataasti.,  ed  avesti  bene  onde  ;  55 

46— /k8.  Cosi  Piccarda  nel  teno,  v.  68  e  69,;  cosi  Giu- 
stiniano nel  quinto,  v.  i3i  c  t33,  pvr  la  cagione  più  volle 
detta.  L'addielllvo  /junnla  accenna  la  qii.mlilà  di  luce  ,  quale  , 
la  sua  qualità.  Pine ,  per  più  ,  augumento  poet,  ;  la  particella 
T,  in  principio  <l<.-l  [iiiino  di  questi  versi,  lja  sentimento  t 
forza  d'  interieiioiic  di  maravigliosa  Commozione,  prodotl:> 
dalla  ricordanza  di  quella  trasformaiionc  luminosa.  Così  !nf.  i  : 
E  (juanlo  a  dir  ijuli  eri  ec. 

ijg — 5i.  Air.  not.  il  teno,  —  Così falta,  lispcKo  al  (jiiaiilo 
e  al  ^ale  già  delto.  //  mondo  m'ebbe  giù  poco  tempo.  La  luci' 
parlante  è  l'anima  £  Carlo  Martello,  morto  d'età  J'anui 
Di  lui  più  sotto ,  e  basti  saper  per  ora  cb'  egli  fu  veramente 
amico  e  benefattore  dì  Dante,  Il  quale  riposto  aveva  in  lui  grandi 
speranze,  siccome  il  Conlrarìo  nel  fratèllo. 

Sa— 54-  Alf.  not.  —  La  mia  leliaa  ec.  Ne)  V, ,  ded'  anima 
di  Giuatìttiano  : 

Io  M^«b*n  il  come  la  t' anni  di 
Nel  proprio  lume. 

f^asianbnal tQ.  ;  intende  del  bigatto,  cosi  d«tto  dal  colore, 
^^^Moel  bouolo..  _  _  . 


DEt  PABADISO. 

Che,  fl*  io'fosEÌ:giù  stato,  io  ti  Doostfava^ 

Di  joio.  éxnoi  più  ,okre  cba  le  fronda. 
Quella  sinistra;riva  cliè.si  lava 

Di  Rodano ,  poich'  è  misto  con  Sorga,/  ■. 

Per  suo  signore  a  teinpo  ni'  aspettava; 
E  quel  comò  d'  Ausonia,  che  s' imborga 


n' ovetti  donde  ;ioiifftaùtìtancoaoscemi  dei  beoeficj  ia  si  no- 
bile amiEO  ricevuti,  non  meno  rara  di  chi  sa  maguapimameute 
beneficare.  S'  io  fossi  giù  sialo ,  come  ha  deUo  altrove  :  e  s' io 
non. fossi  sì  per  tempo  mono.  —  Piit  altro  che  le  fronde  i  le 
cortesie  da  lui  Tatte  a  Danle ,  in  riguardo  a  quelle  che  intendeva 
^'Efa'^li.si  comparano  alle  prime  frondi  fc^alberi,  onde  •'*• 
•  «peti»  e  fiori  e  frutti.  Quindi  il  Petrarca  : 
Di  mie  tenete  ftonJi  alito  lavoro 

58— 60-  Quella  sinistra  riva  che  ce.  Si  descrive  quella  parie 
di  ProvCiwa,  di  cui  suo  padre  era  signore,  la  quale,  morto  lui, 
era  suo  retaggio  se  fosse  vissuto.  A  tempo,  a  suo  tempo, 
molto  il  padre, 

61—71.  A.lf.  not.  i  due  primi  ten,  —  Parla,  com'  ho  Jetlo, 
Carlo  Martello.  La  costui  storia  è  guasta  in  modo  da  qtwnli 
comeolatori  io  conosto ,  che  fanno  comparir  Dante  ignonn- 
lisslino  di  quello  che  anche  i  fanciulli  possono  da  per  se  im- 
parata. Non  riporterò  i  loro  errori,  che  Uoppo  nà  Strìnge  il 
tempo  ;  re»,  chi  avesse  di  lai  tigna  hrama,  li  potri  scorgere  age- 
volmente, comparando  quello  che  dirò,  dietro  la  stona,  con 
qnello  che  hanno  detto  loro. 

Carlo  Martello  fo  il  maggiore  dei  figli  di  Carlo ,  detto  ìl 
Zoppo ,  e  soprannominalo  il  Savio  ;  e  per  conseguente  ,  nipote 
di  Carlo  d'  Angiò,  fratello  di  san  Luigi.  Madre  d.  questo  Carlo 
Martello  fa  Maria  d' Ungheria,  figlia  di  Stefano  V ,  sorella  di 
j4ijyapIV,-re.a']U<l«li«Ì*-  ;  ■  ■  ■  ■  - 
"  litorh(.i^*Uo.  i'w«"  "9o>  Cado  Mirtdlo,pet.  ^ito 


CAUTO  vili.  i3r 
T3Ì  Bari  j'  di  Gaeta,  e  di  Crot'ona,  ' 
Dà  OTe  Tronto  e  Verde  in  mare  sgoirga. 
Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 

IH  quella  terra ,  che  1  Bapdbio  riga  65 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona  ; 

materno ,  sì  trovò  legitlimo  successore  al  trono  ;  benché  altro 
non  ebbe  che  il  nome  di  re,  perciocché  l' emulo  suo  Andrea  III , 
che  mori  nel  i3oi ,  regnò  veramente  in  quasi  tutta  1'  Unghen'a. 

Mori  Cario  Martello  nel  izgS,  mentre  viveva  ancora  il 
padre  di  lui ,  Carlo  il  Zoppo ,  c  morì  d'  anni  venti  tre.  Nel  lagi 
aveva  sposato  Clemeoza,  figliuola  di  nodallb  di  Strasburgo, 
ìmpentor  d'  Alemagua ,  della  qiule  ebbe  un  figlio ,  Carlo  fto- 
'  berlo, liconosciótoe  eletto  A  d'0iig1ieEÌa  nel  i3p8^diive  legoò 
,  sino      anno  iS^a. 

Carlo  il  Zoppo  re  di  Napoli  mori  nel  i3og.  Pensando  cbe 
Carlo  Roberto ,  re  A'  Ungheria  ,  figlio  del  suo  primo  genitOf 
Carlo  Martello ,  fosse  abbastaniia  provvisto  ,  fece  erede  de'  suoi 
stali  il  terzo  genito  ,  lloberto  duca  dì  Calabria  ,  che  regnò 
dal  i3o9  al  i34.3  ;  perciocché  il  secondonalo  ,  Luigi,  era  ve- 
scovo £  Tolosa ,  e  fu  poscia  canoniiiato. 

Carlo  Roberto,  detto  ancora  per  contiatlone  dei  due  som!  in 
nno ,  Caroherto ,  CJtaroherl,  sì  richiamò  delbaoccessìone  dei- 
nonno,  la  quale  alni  veniva  dritto,  siccome  figlinolo  del'primo- 
genito.  Ma  papa  Clemente  V ,  fatto  arbitro  dell' insorta  contCMt' 
giudicò  in  bvore  dì  Roberto ,  e  fu  fatto  re  di  Napoli. 

Con  quésti  storici  documénti  limpido  e  chiaro  riesce  il  di- 
scorso dì  Carlo  Martello ,  il  qtiale  aveva  veramente  conoscìtilo . 
il  Poeta  nostro,  e  avutolo  caro  assai;  e  duolsì  singolarmente 
che  lo  scettro  di  Napoli  sia  paisato  dal  ramo  del  primo  genito  a 
quello  dell'  ultimónato  della  casa  d'  Augia.  Ora  veniamo  albi 
lettera.  E,  s'  appicca  col  sottinteso  :  per  suo  signore  a  tempo 
m'  aspettava.  —  Qa^  corno  ri'  AuionAt  bhe  ec.  Circascrivé 
flrpgnt)  dì' Napoli  jet  le'lrè{ti(ri^dé,^'^{^ia,  9V'  è  Bari;' 
d^  tem  £  LaT(»ro  t  OT*  iè<Gabb  ftCìUiida^  «:GKitrà«  - 


l3à  DEL  PARADISO. 

E  la  bella  Trinacria ,  clie  caliga , 

Tra  Pachino  e  Peloro ,  sopra  '1  golfÌD 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 
70  IHonperTìfeo,  nta-per  nascente  sd|i>,' 


ma  9  Bugg^T  predóqne  •^nnge  due  pvticidari  :  guel  cono 
Autonìa.,  ^nelT  estremità  o  pmU  v  ItaGa,  alla  quale  ì&h' 
V  antico  Dome  Ausone ,  figlìu  d'Ulisse;  tedaovetc.,  cb'i' 
n  princìpio  del  detlo  paese ,  dove  il  Tronto  discende  ia  mare  ' 
colle  acque  del  Verde  suo  seguace.  E  ricavo  dalla  nota  del  s^. 
de  Rbmanis  essere  scntimeoio  ÒA  P.  Ab.  di  Costanzo,  ehe  il 
Verde  è  lo  stesso  clie  il  Liri ,  il  Minturoo ,  ti  Garigliano ,  che 
passa  per  Sora  e  Ceparano  ,  e  sbocca  nel  Mediterraneo.  S' im- 
horga.  Dal  npme  borgo  forata  imborsarsi ,  che  spiega  la  Crusca 
empierà  di  borghi  ;  ma  poco  esatto  per  queil'  empiersi,  che 
troppo  comprendé.  Fuì^ami  gfkiitjiviae  tt.  Ho  detto  esme 
fu  te  Uni^ieria,  re^ne  ^  ^  ciEeoKrfTe  dal  Poeta  nei  Ale 
v«ni  che  sileno.  Trinaerìa  ;  da!  tre  promunt^ ,  Pacluao , 
Peloro ,  Lilibeo ,  cosi  ftt  detta  con  greco  nome  Sieifia.  Che 
caliga ,  die  s'  annera  di  caligine  ;  e  Virgilio  :  alram  prorumpil 
ad  cellicra  mibi-m ,  turbine  Jiirnantem  picéo.  —  Tra  Pachino 
e  P«b}PO,  Qv'  è^MoDg^bello.  Sopra^-i  golfo,  di  Catania,  dove 
pilli d^aiìpMtfo  ^siitn  Bure  infinù.  Ada peK  j^jiteoec.,  ma- 
Hpolto ,  secondo  Ovidio,  ulto  1*  Etna.,  frtpi^ 
ng^A^^mào  liioco ,  ma  sì  per  loirs  che'  sKinta  e  lùnasce.  Id 
tuoi  ,  cioè  i  lefpttìmì  suoi  re ,  per  quello  che  s'  b  detto  di 
sopra.  Sali  per  me,  .nati,  per  me  solo.,  a  cacone  di  me  «ilo. 
Jìi  Cario  e.  di  Bidolfo.  Ninno  dei  comentatort  a.  me  noti  ha 
inteso. qncato  luogo,  la  dilficoltà  del  quale  gli  ha  (atto  deviare 
uno.ac*e4eN'i;hepacll Cacio. Uartellodi  due  sum  figli  inaachi, 
quando  d'  una  solo  hi  padro,  t  d'  una  (ìgliiiola ,  della  quale  nel 
pnndpio  del  spgmtte  canto  ai  -ta^na.  Adunque  questo  di. 
Bvk^,  briaco  il  Alto-piii  in  Hsdblfe  «mcero  di.  Carlo 
Martello,  pijno  ctp^  dcUi can  9  Aartiii.  £  qtiiiuB  senesi 
pìpK  una  inUoiìoìie'  XgDf ta;  ii^  9(ieb>  ch^  è,  di  niulnnc. 


curro  vili.  i3ì 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora ,  - 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo,  .  - 
;^Se  ni^jùgaona,  cbe.sempre  accuora 

li  popc^  «oggetti,  nòa  aTeaie 
,  Mosso  Palermo  a  gridar  :  mora  more.  7$ 

magi^ore  iihutrazione  Aeì  ramo  dì  se  primogenito  sopra  quello 
del  fratdlo ,  affgiugnendo  il  glorioso  lilolo  J'  esser  genero  eli 
Rodolfo  imperalore.  E  mi  niaravig;lio ,  e  non  pocOt  cbe  niuno 
de'  comentatorì  abbia  travedala  questo  pensiero  del  PoeU,  e 
che  tutti  Etaasi  allontanati  tùto  ÀA  Tero ,  e  Lombntli  Utcù- 
tosi  tanto  abbagliare  ilair  eIGmera'  aotorìtà  del  VeUntello ,  clie 
I'  abbia  anteposta  a  quella  del  Petavio  ,  il  quale ,  come  sa  beae 
il  comentatore ,  nello  stemma  o  albero  della  casa  A'  Angiò ,  noo 
pone  di  Carlo  Martello  altri  figliuoli  che  Carolits  Rolerlus  rr.X 
HungricB,  e'Clémetuia  mipta  Ludovico  fiutino,  regi  GatUce. 

73— ;5.  Alf.  oot.  —  La  Sicilia  si  rivoltò  V  anno  laSa  , 
iregnaate  CaHo  jitìmo'dt  Àt^òi'nòtana  di  C*rlo  Martello  ,  ed 
'el&'sè  in  suo  re  Pietro'  d" Arìt^oba/ M^^ì^^,  epoci^ 
morte  ili  Carlo  Martello ,  per  trattato  £  pace  fta  Carilo  II  'E^W" 
e  Jacopo  d'  Aragona,  tornò  la  Sicilia  alla  CSM  d'  Angli  jflft 
insospelliti  i  Siciliani  s'  opposero  all'  ewca^olie  del  tKMtato'; 
riconobbero  re  Federigo  d'  Aragona  (Wtello  di  '  JacOpit ,  6 
perduta  irreparabilmente  la  Sicilia ,  malgrado  i  tetifatìvl  «ìlie  nd 
corso  del  regno  fece  Roberto  per  riaverlà.  Adonqiie  qoeRo  che 
dice  Carlo  Martello ,  v.  ,  non  si  poteva  aTvemre,  se  non 
GUpponendo  che  fosse  un  di  totoata  quella  terra  a'  suoi  legit- 
timi signori.  Se  mala  signoria  ec.  Qnesta  sentetna  noo  si  pub 
appiccare  con  quello  cbe  precede  se  non  frammettendo  :  ^tto 
wveniao  aarAbe ,  M  ntoìa  ngnorùi  ce  jicatetaà^  accorare, 
;^g^mr9  cBoteo  l'aaiiB&di  dolonmtti^eid*,  epifr fotte-, 
'  M  {Kit  H  poAit  Mdc  «uea^a^  ìiBpctodi  óup  erata  fiuhniOK 
i^JÌmjn  liiii'i  «  tmolgc.  StantyTitora;  ^rìdo  dÌpepoIar« 
tnjiS^^.:  amoìicaza,  rnnBuax^,  con  obe' inioiiqlsce  I*  nn 
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i34  DSL  PABftVISO, 

E  se  mio  frate  questo  antivedesse , 
L'  avara  povertà  di  Catalogna 
Gik  fuggirla ,  perchè  non  gli  offendesse  ; 

Che  veramente  provveder  bisogna 
So       Per  luì ,  o  per  altrui ,  sì  eh'  a  sna  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 

r  altro  il  popolo  a  far  carne  e  sangue,  come  fkce  nel  Eunoio 
Vespro  Siciliano ,  del  quale  1'  Ariosto  :  ' 
Poi  la  <ua  pQle ,  che  tun  mille  lotti 

Di  quà  ài  là  ptr  !a  dllj  diAa  ' 
Ycdctt  a  un  luon  di  vespro  lulla  ncdiÉ. 

E,  che  non  me  ne  scordi ,  1'  Ariosto  ha  pur  imilalo  questa 
(orma  nel  tumulto  contro  I'  innocente  Zerbino  :  lutto  il  popol 
gridando  :  mora ,  mora. 

.  76 — 78.  Mio  /rate ,  Aoberto ,  terzo  genito.  Antivedesse  ' 
questo ,  avesse  il  pensiero  a  questo ,  cioè  che  mala  signoria 
sempre  accuora  i  popoli  soggetti.  —  L' avara  povertà  di  Ca- 
talogna già  fuggirla.  Nel  tempo  che  Roberto  fii  ottaggio  in 
Catalogna  pel  re  sno  padre  s!  fece  familiari  molti  di  qne^i  af^ 
mati  cavalieri,  t  qnali  menò  poscia  seco  in  Italia,  e  promosie 
ù  sommi  ufìci  del  regno  ;  e,  come  tante  mif^tte,  ri  gonfiavano 
del  sangue  di  quei  popoli  inrelici ,  non  si  spiccando  Sndii 
v' era  uu  gocciolino  da  succhiare.  , 
.^g — 81.  Alf.  not.  sì  eh'  a  sua  barca,  col  v>  seg.  —  CJie  , 
peroecbi.  V eramente  provveder. bisofita  ec. ,  conviene  verar 
nenie  provvedersi  (che  «ia  prowednto)  per  se  stesso ,  o  per 
flftr»  d' allital  (di  qoalùvo^  dtro) ,  perchè  non  si  soprappon^ 
altro  carico  alh  sua  barca  ^  troppa  caricata.  Per  qaesta  meta- 
fora nvnol  dire  chftì  siu>ìiiop<£  tono  ^  sotto  il  peso  di  d»j, 
gabelle.je  tasie  aggravati. troppo ,  e  poco.più  che.s'  aggiunga 
U  bwca.^rofbnduì,  ,  '  •  i'   '  ■ 


CANTO  Vili,    -  l3S 

La  sua  natura,  ckft'di  larga  parca  -  ■  . 
■I)ÌEae«ì'avi3ft  iDfÌ5iier-dì  ul nulizilt/ ' 
Che  non  curasse  di.metteEffm  aTta.'  ' 

■  Peroccfa'  ìó  credo  che  J'  alia  letizia     ■  '  85 
Che  '1  tuo  parlar  m' infonde,  signor  inio. 
Or*  ogni  bea  si  terminit  e  s' inizia 

Pei- te  si  vp£^a,  comelavei^io  t  ■  ■- 

Orata  m'è^ùj  e  anche  quesloiioicn'a',  •  ' 
l^erchè  1  discemi  rimirando  iii  Dio.  90 

Fatto  m'  hai  lieto ,  e  cosi  mi  fa  chiaro , 
Poi  che ,  parlando ,  a  dubitar  m' hai  mosso 

Sa — 84'  Ordina  e  ^ie^n  :  la  sua  natura  ,  la  quale  discese 
purea  (avaia)  da -natura  Jarga  (quel  mìsero  eh'  è  pnr  £gUa. di- 
padre  largo]  avrebbe  bitùgno  di  milata  (d'  oGGcìdi  e  niinbteì). 
tak^fChe  niMcurtuiettìpìettere  inar^if^àie  aai,|i<uifsje  eoa. 
caR.jm.iiobo'raàrie  cosEant^  pnlbliche^  e  k.^^inti^.  Df  targa 
parca.  Cicerone  ;  lctrgMt,  6erK/ìcum_,  Hb^rtdem.,  hoc  sma 
regia  laudes. 

85—90.  Parla  il  Poeta  a  qnell'  aoima ,  e  dice  ;  signor  mio, 
il  tuo  parlare  m'  infonde  alla  letizia,  e  perocché  io  credo  che 
questa  mia  letizia  si  vegga  per  te  (da  te)  Ofc  Offti  bene  s' inizia 
e  si  lerminrf,  cosi  (questo  cosi  s'  appicca  a  si  ■vegga)  come  io 
stesso  la  veggo  (come  io  stesso  in  me  la  scalo) ,.  essa  letizia 
(fi  pei  conieguente  la  cagìoo  m).  m'  h  più  grata  ;  ed  ho  caro 
questo  ancau  percht  dticerai  lo  (P  esser  io  cosi  lieto)  rimi- 
raiìdo  in  Dìo.  Due  icoie  dice  far  ^'siia  leliaa  maggiore  ;  che 
la  vegga  qaell'  anima,  mentr*  egli'ADD'U  pòlrchlie  esjrìnitte', 
e  che  la  vegga  ia  Dio ,  e  però  iàteTa  er  niKènTtpbh  Bssiì  & 

91 — 1)3.  Alf.  mt.  — Mi  fa  chiaro,  àiÒMìsana.  Cotn^usiàr  . 
paòtc.,  ìarfto^MòBeégSM/nit'ieetmdàpi^iviaono-può 

parca  natura  può  usct'Wt 


DEE  PABADISQ. 

Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro^ 
Questo  ÌQ. a  luijied  egliame  :  s' ie  posso 
95      Mostrarti"  Oli  Tepo ,  a  ijuet  che  tu.  dìiufiiidì 
•         Terrai  '1  viso,  come  tieni  '1  dosso. 
ho  ben  ,  eliti  tulio  '1  tcf^no  clic  tu  scandi 
Volge  e  contenta,  i'a  esser  vii'tute 
Sua  provedenza  in  quasti>Qorpi  grandi; 
xoo  E  non  pur  le  aatàre  .pTovvedote 
''■  ;      San n'ellà'menté  eh'  è  da  se  perfetta. 
Ma  essè^ìnsieme  con  la  lor  salute. 

95  e  96.  Ordina  :  terrai  il  viso  vailo  a  quel  che  tit  di- 
mandi, come,  ora  gli  tieni  volto  il  dosso;  vedrai  ciò  che  non 
^idì  ;  ovvero  la  verità  che  t'  è  oscura  ti  tremolerà  nel  ma. 
tipetto. 

'  97—99-  Ordina  ;  lo  ben  (il  sommo ,  cioè  Dio)  che  vt^  e 
hontenta  tutla  'l  regno  che  tu  scandi ,  fa  viriate  in  tjaetH 
ÈratuR  cprpi_essere  (la-che  una  virM  aa  lui  jn^rew?  in. questi 

^antica'.':  1  '  1  -  .         ■  -i. 

Omnia  lanioti  tbtlu  thasfilerat 

,       ,    Ella  i  qnel  mare  })  <^  iqii^  «  nj^vs 

Giacl>' cllf  cna,  achf  natBr>|faf^  ^ 

Ì?jl  ess^r  vi^e  ec.  ftip  ba  vifiis^  pei  osi»  «ma  :yKta  ard^a-^ 
triee  e  diapo^itnce  a)  C^e  dt  t^tte,  llat^TQ,  e  %^ta  ttcp  hi9goi 
Ì<A  suo  provveder  divino  ail'  esser  loro. 

.  iQD-TTioa.  k  iiMM  mM»  'prawecbta  Ivi-iian  sole^tf^ 
gniu». 


Perchè  qoamanqii*  questo  arco  stieita 
-  Disportocade  pnwrediM»  fiae,.  - 
Si  come  cocca  in  suo  segnò  diretta.  io5 

Se  ciò  non  fosse ,  il  eie)  che  tu  cammìne 
Producerebbe  sì  !i  suoi  effetti, 
Che  non  sarebbero,  ani ,  na  ruine  ; 

E  raò  «si^érDw^pQò;  «e  ^*  ùnelletii  ■ 

:  Che  n;uoT<»a  queste  stelle  non  sonmaiichi,  loi 
E  manco  1  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

Vu9'  tu  che  questo  ver  più  ti  s' imbianchì? 
Ed  io  !  non  gìk,  perchè  impossibil  veggio 
Che  la  natola,  in  quel  eh*  è  uopo,  stanchi. 

■  io3 — io5.  Alt  not.  —  Perchi ,  in  vìrtìi  della  divina  dlspo- 
liùoue  detU.  Quantwupie  guesió  arco  siieUa  ;  si  direbbe  fuori 
del  '  dire  figórato,  ma  coni  ónìbia'  un  coi|iò  figura  :  ijuaala 
virtù  radiano  questi  corpi  grandi,  cade  disposta  a  fine  prav^ 
f  èdnlo  dalla  Avina  mente,  Elccomé  stnle  JbvUo  isme  Hgno 
dall'  ardere  t  ne  ^uid  in  regno  provideaiilB  imgt  tamerùati, 
Boeiio.  ■  '  - 

io6 — io8,  56  ciò  nonJbs.se ,  cioè  et»  ogrà  ceUft»  influsso 
icoiidesse  a  provveduto  Eoe.  Cfie,  perche,  fecXl^tU.  Cmr 
«ÙK.  licpoet,  omtniia.  — Proditcerthbe,  dajte^mk  bviM 
IW^KW^  pro4undllK-  ÀrU,  ptrti  dell'  art):j'-pvo4<m(>BÌ- 
il  lassa  imwfiMrkJtaM fegati,  ma.rupip. 
.  io^txi.MC  ialfUtUi,  ie  ÌAtel|igenievT^gi>i™^nte  dette 
angeS.  Mf/rnehi,  e  però  iqrq;terléul'  Il  primo,  i^ielleUo  ;  EUo. 
Che  Offa  i^hftpeirfiui^^v^     \»  tapv^o  &"p^td. 

113—11^  Alf,  Mt.  il  priiDA,  ».>  P&  li  t'-ànUmoMf 
qontn-piAf  vtwnidò  la  uann  iaèlaMmsià an  oggeUcf',  tiiii 
Il  n    naibile  ;  <Hide  questo  figonrto  nodo  vale-t  tke  ifuesta 


DEL  PARADISO. 

1 15  Ond'  egli  ancora  :  or  <U' ,  sarebbe  il  peggio 
Per  r  uomo  in  terra  se  non  fosse  cive  ? 
SI,  rispos'  io ,  e  qui  ragion  non  cheggio. 
E  piiò  egli  esser ,  se  giù  uon  si  vive 
Diversamente  per  diversi  ufici? 
J20      No,  se  '1  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 
Si  venne  deducendo  insino^fl'^tqClldi, 
Poscia  conchinse  :  dfinqne  esser  diverse 
Convìcn  do' vostri  effetti  le  radici. 
PercliiMin  nasce  Soìouc,  ed  altro  Serse, 
laS      Altro  Melcin.ccdcch,  ed  altro  quello 

veggio  ec, ,  veggio  questo  esser  impossibile ,  cioè  clie  la  natura 
stanchi  se ,  ec.  E  perthè ,  se  uno  adoperaniio  si  stanca ,  non 
perfesiona  il  lavoro,  però  per  la  cagione  s'  esprime  I'  effetto, 
eh'  è  qui  r  ìroperrezioDe.  E  cosi  dice  nel  Trattato  della  Mo- 
narchia :  ciim  Deus  et  natura  in  necessariis  non  deficiat, 

■  117.  Onr^' egji,  disse;  1' anima  di  Cado  Martello  ri- 

pigliando il  suo  detto.  Cive  ,  voce  poet.  ciuadino  ;  vivente  in 
società-  Qiii,  in  questa  punto,  ovvero  di  questo. 

ii8_i30.  Egli  esser,  suppl.  ciVe.  —  Giù,  in  terra.  Non 
si  vive  ,  suppl.  dall'  uomo.  —  Diversamente ,  a  diversÈ  ma- 
niere di  vivere,  uno  'essendo  architetto,  uno  medico,  uno 
léfrista  ,  e  cosi  del  resto.  Il  maestro  vostro ,  Aristotele ,  cui 
Dante  nel  Convito  dice  maestro  deli'  umana  ragione. 

isi — ia3.  Deducendo,  un  vero  da  un  altro.  Quid,  for. 
foet  ^i.  —  Dunque  csstr  diverse  ec.  Se  diversi  hanno  a  es- 
sere gli  efletU  cospì fatati^  tuantenimento  della  vita  sodale, 
£verù  aoicora  convieni  che  nano  i  senù  degli  efléitiimedeuini, 
i.qmdisono  k  vane'inclba^u,  cbedle  vitie frofeB^iù ti^ 

*  ia({.-*^aS;  AlK  not^— JP««tój  pw  Untai  cmt.Mkme:,' 
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GheyfoUndo  per  i'  aere,  il  figUoperse. 
La  circDlfmBBHtnt^,  eh.'  è  suggisUo  , 

AUa'cera-mDrtàl,  fa  ben  W  àrtey 

Ma  non  distingue  1'  un  dall'  altro  ostello.  ' 
Quinci  adivien  cti' Esaù  si  diparte,  i3o 

Per  seme,  da  Jacob,  e  vien.  Quirinp; 

Da  sì  vii  padre  che  si-rende  a  -JUana.  - 
Natura  generata  il  suo  camimno  >. 

Simil  Èuebbe  sempre  a'  generanti, 
'  Se  npn  ^nqesse  U  proTTeder  divino.  135 

cioè  òrdìnalore  tli  legg^<  Serse,  ossìa  imperatore,  etcrdtì. 
Melchisedech,  vale  a  clire  Eacerdote.  Quello  che  perse  ilJìgUo 
■vaiando  per  l' aere,  fu  Dedalo ,  pel  quule  s' accenna  l''ar[igiauo 
e  l'artista.' 

137 — '^9-  ^  circHlar  natura,  la  virluosa  natura  dei  cir- 
colanti cieli.  0ì  è  suggello  alla  cera  mortale,  che  impronta  di 
sua  virtù  la  monilaaa  cera.  Fa  ben  su'  arte ,  esercita  regolar- 
mente e  bene  l'arte  siia  d' influire  ;  ma  essa,  liello  spander  che 
fa  ili  ^ro  la  virtù  saa,  non  distingue  più, una  ^miglia  clie  altra. 

i3o— 132.  Alf.  not-  e  vien  Quirino,  col  v.  sog.  —  Quinci, 
dal  Doa  distinguere  1'  uno  dall'  altro  ostello.  Per  seme.  ;  i  quel 
principio  onde  nacque  l'indole  loro  bì  diversa;  perchè  ilivcrsa 
Unto  fu  la  virtù  Irastiisa  in  loro  dalla  circolante  natura.  E 
vien  Qttirino,  ec ,  e  Romolo  scende  di  padre  si  vile ,  che  non 
si  potendo  credere ,  che  si  generosa  e  helllca  natura  potesse  da 
si  vii  seme  provenire,  s' attrihuisce  francauienle  al  Dio  della 
gncrra,  e  credesi  suo  figlio.  '  ' 

i3}— -i35.  Dice  cbe  i  £gU  nuurebbeto  sepjpre  rif^aeoli 
iella  vatutt  dei  genitori  kB^.ìujji.  ^K^ase,<qiidla  virtù  che  l>ìo 
ià  CBKK  Hia  prmidcDM  oélle  ginmlì  sfere. 
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Or  qgel  che  t'  era  dietro  t'  è  dayawi  j 
Ma  perchè  sapjù  che  dì'  teimi^gìova.,^ 
Un  corollario  voglio  die  b^  ammaiiti. 
*      Sempre  satura ,  se  fortunaitrao'va  . .  „ì: 
i.fo     Discorde  a  se,  come  ojpùalti^sémrata 
Fuor  di  sua  region ,  fa  pmoTa. 
E  ,  se  '1  moudo  la^in  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone, 

i36 — 138.  Or  ^itel  che  f  era  dietro  ec.  Rileggi  i  versi  gS 
«  q6<  Di  te  mi  giova  ;  graziosa  forma  del  dire,  il  cui  intero  si 
è  M  sodtìtsfitzioae  di  te  mi  giova.  —  Clie  l'  ammanti,  perchè 

Ogni  parte  b  luce  della  verità  ti  sfavilli. 

iSg- — 14(-  Alt  not.  sino  all'  ultiiqo  del  canto.  —  Setupré 
nastra  et:.  Però  il  Boccaccio  chiama  queste  due  :  k  due  mi- 
ìùsu^  del  mondo.  £  il  poeta  filosofo  de'  Lalìnt  : 
Dodrìoa  )  sed  TÌm  promovet  iniiikilr  )  '  ' 
Itcclìjf ne  cahw  pecMn  tobonat  ''  '  ' 
Cme  offù  lAin-Mmem^ ,  peichè  qneHa  yttxHx  t^e  ptoi^e  ddle 
stelle  è  Ktne,  ossia ^prìndpio  delle  dìvase  nature.  Fa  mabt 
pruova,  (a  trista  riuscita.  Le  piante,  leggesi  nel  Convito,  cAe 
sono  prima  animate ,  hanno  amore  a  ceri*}  luogo  piii  mam/e^ 
slamente,  seconda  die  la  complessione  richiede;  e  però  -uè- 
demo  certe  piante  ftingo  /'  acque  quasi  piantarsi;  c  certe  sopra 
i luoghi  delle  montagne;  e  certe  nelle  piagge,  e  a' pii  dei 
monti,  le  quali,  se  si  trasmulimo ,  o  niaojono  del  tutto ,  o  vi- 
vono quasi  triste,  siccome  cose  disgiunte  dal  loro  amico. 

14.3—14.71  Se  laggiù  badasse  il  mondo  al  fondamento  pos'to 
da  natura,  eh'  è  l' indole  spirata  dalla  virtù  dei  celesli  giri , 
avreUie  la  gente  buona,  ^j|iaè  ognuno  disposto  e  nahnftlo  alla 
jpvre^siotte  ' in^M  ».«  "S"^       ecceHentì '«aiieUiero 
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Seguendo  lui,  avrìa buona  la  gente. 
Ma  Toi  torcete  Ei|la  religione  i45 

Tal  che  fa  nato  a  cingersi  la  spada , 

E.fate  rè  di  tal  eh*  è  da  sermone 
Onde  la  traccia  Tostm  è'fnor  dì  strada. 

M  Postili.  Cas.  :  Ulfuà  iste  rex  Robertus  delectafiis  in  ■ser- 
mocinaiido  ci  studciulo  ,  ti  sic  magis  religiosus  fnicUfii:asset 
qiiam  in  regna  tenendo.  SiccLè  questa  botta  è  molto  al  pro- 
posito c  3  lempn. 

14.S.  £  ìh  questo  rovi^£c>o  di  natura  avviene  elw  ^UA 
ephippia  boi  piger,  optai  arare  caèaltuf. 


CANTO  IX 


ARGOMENTO.  / 

Incontro  'di  Canùu ,  lordla  dall'  ÌmiaiDÌHÌina  Aiioliao  ;  nu  predi  - 
^  uonidimainoruidenndittadiàpepsii  cUlk'SIarca  Trìti^uu.  Vili* 

d'allre&nuue.Mimc;  fl*gdlowtitÌGocoDlrailtOTnnipMl(u«, 

dìnali  ■  prelati  ;  tfoggio  dì  poeùa  degno  di  Danto. 


Dappoiché  Carlo  tuo ,  bella  Clemenza , 
M'  ebbe  chiarito,  mi  natrò  g^*  iaganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semema. 


1—6.  Alt  not>  )  tre  ult&ni.  —  Dainocontni  dell'  anima  ii 
Cario  Martello^  pì^ia  Dante  opportonamente  l' occasione  di 
volgere  il  Escono  a  Cleaienu  di  Ini  figlia,  maritata  a  Lodo- 
vico X,  re  di  Ftanda;  onde  voiii  dritto  dritta  a  qnello  or'  è 
l'animo  no  più  inteso.  M'ebbe  f^Uirito,  nel  dnbbio  propo- 
Elogli:  com'  uicirpub  didUce  ime  amaro, Mi  iwrò  ^ 
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Ma  disse  :  taci ,  e  lascia  volger  gli  anni;  ,  ' 
Sì  eh' io. mu  posso  dir,.se  noB  che  pianto  5 
Giusto  yevA  ^xìetxo  a*  vostri  daunT.  , 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 
Rivolta  s'  era  al  sol  che  la  riempie, 
Come  a  quel  ben  eh'  a  ogni  cosa  è  tanto. 

Ahi  anime  ingannate,  e  fatture  'mpie,  io 
Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  cuori , 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  ! 

ùigonni  cFie  ec.  Chiami  semenza  sua  Carlo  Roberto  suo  figlio, 
fratelio  di  Clemwn,  le^tlìiuo  erede  del  JXfpq  di  Hapqli  e 
SolHai  iogìust^unente  .o^[»ato  di  Roberto  tenogenito  di 
Cadp,  detto  il  Zoppo,  e  coatro  ogni  ragione.  Tacij  sì. la 
impor  «ileniio  perche  già  noia  era ,  siccome  I'  usurpazione ,  la 
vendetta  che  dice  profttliiando  ilaver  succedere  all'  iiifpustiiia. 
■Si  che ,  la  cosa  essendo  cosi  ne  seguila  cke  ec.  Pianto  giiislu 
verrà  ec.  Attribuisce  a  giusto  castigo  del  cielo  le  disgraiie  ili 
quel  re,  in  vendetta  di  t|uella  usurpazione.  Lascia  volger  gli 
àniti.  Tirg.  :  volventibus  artnis.  ]|  sig.  can.  Dionigi  scrìve: 
muover  gli  anni,  espressione  da  un  quattrino  appetto  all'  altra 
di  tanto  .pregio. 

7— g.  AIE  not.  —  Vita;  chiama  cos'i  1'  anima,  perch' eli'  * 
la  parte  vivificante.  Di  ijuel  lume  santo;  quasi  risguardaodo 
quella  luce  qual  veste  luminosa.  Rivolta...  al  sol  te. ,  percKè  torna 
alla  ruota  sua,  cioè  al  girare  ,  pria  cominciato  in  gli  aUi  se- 
rafini. —  j41  sol  clie  la  riempie;  questo  sole  è  Dio,  eb' .empie 
quelle  anime  d'  ogni  beatitudine.  Come  a  quel  ben  ec-  ,  come 
essendo  egli  quel  bene,  il  quale  è  ad  ogni  cosa  tanto,  quanto 
basta  a  nempirla  dì  sua  beatitudine,  doi  laHa  di  le  contenta 
epag?"  ■  :  ,  .    ,  ' 

ifr— iz.  Si  nbt.  da.Alf.  — !<'  aninui  del  Poeta  vede  ancora 
pieteateqaeftabeatltiidtn^ii^Eiiii.taf  eqiiÌDdivóIg^  uaìttaotie 
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Ed  ecco  un  aUro  di  quegli  Apltindorì 
'  Ver  nte  9Ì  fóce^^  ^^^fd^ts^fiiite^mi. 
i5       ffignificàva  ileì-dtìto4l*tofe6ri:''''J'>  ' 
Gli  ocÉhi  di  Btìatfide,' èhVet'ail  ferirti'  '.  ' 
Sovra  me ,  come  prià ,  di  Cara^^citlio 
Al  mio  diaìo  cenifìcata  fertttì. '  ' 
'    peh  metti  al'niiò  folÌÌFimm^mó;  - 
30      Beato  'iqfHftò';*aséiV  '«^fòiMt  t>Ìttoiì*à 

Ch'iop<rtàftìn  te  rifletter  quel  eh' io  penso. 

■1  pensilo  alla  falsa  feliciti,  che  abbaglia  i  cìeclii  mortali', 
chiama  a  loro  come  ■porta  il  testo.  Ingannala,  perchè  sob  pCr 
ÌDganiio  si  diverge  1'  nomo  dalla  \ttiik.  FaOure ,  creatore; 
empie,  perchè  cosi  adopra  b  creatora  contro  il  creato^,  e 
HieÉfaUarv  a  ricord»  ìàco  il  |iriitdpii>' ^  oiide  ioaò  alche.  Si 
■fattoi  firtto  it,  éon'  ìaiàmav.^DriMmìo  tt:^_AiiAffaiÌli 
vostre  aire,  pttKten,  e  ioUtdiUtIkl  à  ben  tanì  d^.tèm.  ' 

i3— 15.  Aie  not.  —  E  'l  saó  vóter  ec.  Or^na  :  e.nelchia- 
rire  (nel  farsi  più  luccDle)  sig/iificava  rf/7u(W-i(raoslraVa  aperto) 
il  suo  ec. ,  la  voglia  saa  dì  comjiinccrmi.  Ha  dello  Io  stesso 
delle  altre  anime  apparifegìi  ;  ma  vedi  come  sempre  con  nuove 
forme ,  le  qaali ,  siccome  a  più  a  più  di  magnar  lume  le  anfme. 
Vi  di  più  lustrò  p^ono  via  v!a  sfitrHlati..  AIE  fp>^  pel 
cliiarir ,       nel  rispondere,  '  . 

lè — 18.  Fermi,  terttutì.'Ù()mì pria  te.  ni  fecero,  Gome 
avevano  fallo  pria ,  certificato'  dì  caro  assenso  d  Mia  itiào  A 
parhce.  Cbme  pria,  \.  4t  e  ^3  passato  cialtto.  CWto,  con 
qiiestff  ag^ìnrtto  moStis  U  ^raadAxl  M  duMbìo'. 

igr-ai.  AlL  not.  silro  &  terur, — Mktì....,  coìltpenso.  Il 
denderio  è  dì&tto ,  gli  n  niette<  compenso  coT  aoJdìslàrlo; 
Fatima  pntova  eh'  io  ec. ,  pmovanà  che  il  nùo  penneni ,  in 
Dio  ^' riflette  indi  in  ter  cWtn'WftitfDf6',-v'^erò 

che  conosri  II  pennec  niK  E^See  c«A,  neagiifictf  iaeeie  H 


□  [gilizedbyGoOgk 
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Onde  la  luce  che  m' era  ancor  niumt, 
.  Bel  suo  profondo  oud'  ella  pria  cantava, 

Seguctte ,  come  a  cui  di  ben  far  g^ova  : 
111  quella  parte  della  terra  prava  -  a5 

Italica ,  che  siede  intra  Rialto 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 

aggirarsi  si  fattamenle ,  ma  a  Smosbare  che  U  {Tona  del  de»-' 
derio  tuo  è  ide^  cbe  &oa  ^  dì  tempo  d'  eiprimerlo  coù  far. 
mie.  E  già  s' è  Tediito  nel'patnto  canto ,  y.  6S  e  seg. ,  cb'.ogni 
nostro  penùcro  presente,  e  ancora  awemre,  scrìtta  è  in  Dio. 
Ed  ecco  della  leconda  parte  ana  pmova  certa  nelle  seguenti  p>> 
«ole  del      dì  questa  cantica  : 

 I  minori  e  i  grandi 

Dì  questa  yiu  miran  nello  speglio , 
In  che  ,  prima  che  pcDii ,  it  pcniter  pandi.  ■ 
aa — a4.  Che  m' era  ancor  nxwfa,  ìatenài  rispe&o  al  nomci 
non  sapendo  chi  ella  fosse.  Del  suo  profondo,  dall' i ale mo 
del  suo  essere  profotido  in  quel  cielo  (dal  meno  di  quel  ciclo). 
Onde ,  perchè  di  là  veuiva  a  lui  il  cantar  che  faceva  prima ,  il 
qnale  era  il  gii  detto  osanna.  —  Seguelle  ,  prosegni  a  parlare. 
Come  a  cui  ec. ,  cbt  gli  A  vede  brillar  l' allegreua  negli  occhi. 

sS— 3o.  Alf.  not.  i  tre  nltind,  '— fnitu,  depurata  i  per-' 
versa.  Rialto ,  contrada  in  Veneu'a ,  per  la  qoak  la  detta  TÌIb  - 
s'  accenna.  Le  fontane  ,  le  sorgenti ,  le  quali ,  taalo  1'  uno 
quanto  1'  altro  hanno  questi  fiumi  nelle  Alpi ,  che  chiudono 
Italia  dalla  Germania.  Si  leva  un  colle.  Su  quel  colle  sta  ti  ca- 
stello di  Romano,  onde  fu  l' ìmmanissimo  tiranno  Exieltno ,  che 
fcce  tanto  guasto  in  quelle  contrade.  Non  perder  di  vista  che  lo 
rappresenta  il  Poeta  qual  face,  che  mena  per  tutto  a  iiioco  e 
rovina  ,  e  eh'  adopera  il  dimiontivoyaceffa,  a  dimostrare  col- 
V  -  abbonimento  il  dispreuo  maggiore.  Costui  4'  è  veduto 
Del  XU  dell'  Inferno  coli'  altro  nome  d'  Anelino ,  .col  ^oale 
Togiliooo  alcani  che  s'  ap(>eltL' 

III.  IO 
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Si'leva  TOH  colle ,  e  non  surge  moli'  alto ,  ■ 
ÌM  onde  scese  già  nnafatieUa, 
3o      Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 
D'  una  rarlicc  nacqui  ed  io  ed  ella; 
CunÌ7,7.ii  l'ili  ijlnaniali),  c.  qui  refulgo 
Pcicìiè  mi  vinse  il  lume  d'  està  stella. 
Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 
35      La  ca^gàijm&jioviB,  e-non  mi  noja, 


3i— Alf.  noti  —  D'  um  Fadtee'^  s^i^  mtdannaì 

Alf.  dice  nella  stella  di  Vtnere  per  essere  stala  deÒta  a  lei 
ai  vita.  E  lo  dice  chiaro  ella  stessa. 

34 — 36>  Air  not.  I  dae  primi.  —  Indulgo,  voce  paebca, 
perdono.  —  E  nOn  rtu  ìtoja  ;  pefocchè  virtd  di  canta  la  volere 
a  tutte  quelle  anime ,  in  qaatunljde  grado  si  sicno ,  sol  quello 
elle  hanùo ,  scoia  il  Mininìo  deìiderib  di  più.  Oie  Jbr.<:e  ec. ,  il 
cke  pandibe  forse  difficile  a  capirsi  a)  volgo  della  gente ,  pro- 
vaoÀisi  quaggiù  <!lie ,  ìoddÌE&tto  ap^eìiì  un  de^derio ,  ùa  altro 
e  nugipOK  fi'  ilccfeiide. 

37--49.  Alf.  nóL  i  *ef.  io  e  ^t.  ^  X^mr^p'anifoJ^ 
rimase  ù^Si  di  ^sia  tuadeald  e  eHait  p'cjd ,  tAe  m'  h  più 
propùujva ,  e ,  prima  che  la yiMa  ma  macja ,  Questo  centesimo 
anno  ee>  LuculelW }  niMtn  .jdenltii^ae  di  luce ,  e  non  ha 
comitcmo  ;  però  )'  ag^ugiler  poi  iJiàa^,  cottìe  leggono  colla 
Gnuca  inolti  testi ,  è  dsMonfeneille  dfliitto  ;  jdauque  lia  ben 
fitto-  Lorohardi  a  preferire ,  ^ccoifib  filcdain  noi ,  1'  alt»  le- 
lioire  eh'  è  iuatletila  e  cara ,  come  pofU  ìiìcheìl  Cod. 
Che  auu^a  ;  dice  ntuoja  ,  perdbÈ  la  fama  eh'  uno,  lasda  Sopo 
M  t  è  la  seconda  sua  Vita ,  éottie  è0  nttìibv  <ffi  qiiestì  vmi 
»  prtrov>.  S'  mcirUfiui  f  À  ifiU^x^t  Thanàii^  nM^  ìnartir- 
vahite  sua  tradatione  &jaog(»  a  ì^t^  v<Me^  e  Écè  ia  nota: 
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t)el  ilostro  cielo,  che  più  m'  fe  propinqua, 
Grande  fama  rimase ,  e ,  pria  che  muoja. 

Questo  cenlesim'  auno  ancor  s' incinqua.  4o 
Vedi  se  far  si  dee  1'  uomo  eccellente', 
Si  ch'altra  vita  la  prìtna i^lìnqua I 

*E  ciò  non  pensa  la  turba  presente , 
•Ghe'Tagliamento  e  A'dice  rìcbiude, 
!R4 .per  èsser  battista  ancor  si  pente.,  ;  45< 

Ma  tosto  lìa  che  Padova  al  palude       '    ■  - 

.  ,  Gangeià  1*  acqua  die  Tincenza  bagnai 

Ojiiero>  Danas,  k  .btìU  i  flimdi  f>maiu  nomi  èóut 
Qiùntiliat»  ttmtìi  ffvmaHei  t  afpmùvtoifr,  iptmdà  aÙiùtìo, 
li  nome  dell'  anima  dél)k;qiuU 'ri  patii  lentipiresì  fiiit  giù,  e 
non  scoia  cagione.  Adunque  frena,  tetbHCj  pn  Istaiité  il  Atsi- 
àerio- f^edi  se  far  ùdee.ec  ^iiffko  ijàmameitemierej'aclis, 
hoc  virlutìs  opus.  E  questo  che  dice  Dante  è  il  Gae  da  Plinio 
e  da  Cijcerone  messo  in  rìgaardoall'  unibo;  nugloria  e  i^^ogaf 
l' im  l'aKró  Autiagg^.  La  prima  relin^ua.  Il  Boccacdo;,  nd 
De  Cam.  Gii  animi  vostri  ben  disposti  a  vabrosameitle  adOpe- 
rare  accenderà,  che  la  vita  nostra ,  che  altro  che  brisve 
esser  non  può  nel  mortai  corpo,  sì  perpetuerà  nella  ltwde~ 
vale  fama il  che  ciascuno  ,  che  al  ventre  solamente  j  a  guùa 
che  le  béstie  faiaut ,  non  serve ,  dee  non  solamente  detide" 
rare,  ma  con  offà  studio  cercare  e  q>erare. 

43—^.  Alt  not.  gli  estremi.  —  La  turba  prettiàe,  la 
presente  .geosrauone,  che  chiama  turba ,  quasi  Gftnfiua  molti- 
tudine, a  dìqireMo.  Entro  ì  confini  accennati  per  questi  diie 
fiumi  contenerasi  ]aM*rca  Trivigiana.  Per  esser  Battiiia;  per- 
Gona,  da  .<Giastri  e  calamità,  com'  era.  Si  pente,  del  suo  mal- 
Ti^  operare. 

■  i(6— .{8.  Ma  tosto  fia  che,  m»  tosto  sarà  giunta  il  tempo 
in  che.  Padova ,  pone  la  villa  per  gli  abitanti.  Al  palude  eanr  • 
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Per  essere  al  dover  le  genti  cmde.  ' 
E  dove  Sile  e  Cagnan  s' accompagna, 
5o      Tal  signoreggia  e  va.coa  la  testa  alta. 

Che  giàppr  lui  carpir  si  £alantgpu.'' 
Piangerà  Feltro  ancora  la  djffalta 

gerà  te.  ;  tingerà  in  rosso  col  sno  sangue  1'  acqua  the  bagna 
Vicenza,  là  dove  il  Bacchiglione  impaluda.  Accenna  k  rotte 
tocche  ivialcunianniprìniada' Padovani,  cioè  dal  i3iial 
Crude ,  inflessibili ,  ribeBe. 

— 5i.  Alf.not.il  secondo  e  Itene.  — 1  due  £umi  che 
dice ,  s'  accompagnano ,  fàcendon  dei  due  ano  ,  a  Trevigj.  Ivi 
signoreggia,  e  va  con  la  testa  alta  [segno  d'  insolente  su- 
perbia) tale ,  doè  unpersonaggfo  tale  (era  Ricciardo  da  Cam- 
ailno) ,  che  pà  si  fa  la  ragna  o  rete  a  carpirlo.  Per  questa 
ragna,  che  e'  ordisce  in  segreto  a  pigiar  quell'  ucceilaceio , 
s'  intende  b  congiura  menata  segreta ,  e  scoppiata  contro  lui 
nel  i3i3  ;  cbe  fu  accoppato  giocando  a  scacchi.  Il  sìg.  de  Ro- 
mani» riterìsce  la  seguente  nota  del  Postili.  Gas.:  occisus  prodi- 
Ione  per  assassinos  od petitionem  Dom.  AUinerU  de  Calzoni' 
de  Treviso.  ■. 

5a  5^  Ecco  il  latto.  Una  turba  dì  signori  Ferraresi,  rì- 

lii  11' jLljlIIlfc.'''  ■i^f?^  inJTeltte ,  assicnratì  sulla  parola  di  qud 
^r^^^^jKWnno  dèlh'tena,  il  qoale  poida  deUe^i  in  mano 
d^g^^e^^l^^^^^'^i'^''^^  c^aa^ìà.Ladgfaìta} 
con  qoesta  voce  icesa  del  frane,  ant.  défauUe  ovvero  deffàlte, 
che/aUo  o  mancamento  significa ,  accenna  la  perfidia  e  disleali 
^  quel  pastore ,  che  dice  empia ,  per  aver  si  crudelmente  pec 
Orto  covtra  Dio.  e  1'  umanità ,  con  sì  reo  tradimento.  Sconcia  , 
portaseli  idea  di tnrpeiu,  di>boimnaùone,'ei9ieiio.  Jl£a&ti,' 
fu  ^etto  ctul,  «Anse  per  cotrùùòse  in  vece  di  Marta,  atf 
«igKt^lo  m  b  riva  del  lage  di  Bolsena ,  dove  sbocca  mi  fianofr 
di  Toscana  detto  Blarta.  Ndla  detta  pri^one  chinderano  i  p^ì 
gli  eccicsiutìd  plA  rei;  Dia, quel  vescovo  m  da  cModervisi, 
e  fiffió  rrì  cqa  iiul{«  hmvì  infpgoi  moitre.,'. ,  . 


ctL.is-m  ra.  ij^ 
Deir  empio  suo  pastor ,  de  sarà  sconca 
Sì ,  che  per  sinul  non  s' entrb  in  Malta. 

Troppo'  sarebbe  lai^  ia  bigoncia  '  55 
Che  raceresse  *1  sangue  Ferrarese  ^ 
E  stdnco  chi  1  pesasse  ad  oncia  àà  oncìft., 

Che  donerà  questo  prete  cortese, 
Pet  inò^trarSi  -di  parte  ;  e  coiai  doni 
Conformi  fièno  al  vìver  del  paese.'  6tf 

Su  sono  specchi ,  voi  dicete  troni , 
Onde  rifulga  a  noi  Dio  giudicante , 
Si  che  questi  parlar  ne  pajon  buoni. 

Qui  sì  tacetté ,  e  fecemi  sembiante 

SS— 60.  Si  Dot  da  JUf.  —  La  bile  del  ^ibellinò  Poeta'  ti 
«calda  a  pit  a  più^  e  [^rchè  col  delitto  eterna  sia  l' infaìi^, 
l' imprime  in  parole  da  ogni  oltraggio  di  tempo  sicure.  Ordìm 
cosi:  là  bigoncia  che  ricevesse  (che  potesse  contenere)  il 
stingile Jhrrarese  (tante  furono  quelle  iafelicì  vittime  del  per- 
fidissimo traditore  ),  che  quei  prete  cortese  donerà,  per  mo- 
strarsi di  parte,  sarebbe  (  avrebbe  a  essere  )  troppo  larga ,  e 
ehi  pesasse  (yoÌom  pesare)  quel  sangue  a  oncia  a  oncia, 
pria  sarebbe  slanco;  e  doni  eotali  saranno  conformi  al  vi- 
vere del  paese.  —  Cortese ,  è  detto  con  ironia  s)  amara ,  che  ' 
non  si  sente,  se  pria  l' anima  dall'  orrore  del  fatto  non  è  tatta 
Sùrpresa.  Diparte,  partigiano  de'  papi,  spiega  Alfieri.  Ecotat 
doni,  dì  sangue  e  morte.  Al  viver  del  paese;  mostra  che  gran 
parte  di  quei  cittadini  fossero  degni  di  quel  buon  pastore. 

61 — 63.  I  giudicj  di  Dio  s' imprimono  diretti  in  qnella  ge- 
rarchia, eh'  è  la  tena,  e  diconsi  troni ,  onde  riflessi  vengono 
alt*  beati  ;  adunque  esù  sono  ialàllibili  e  giusti ,  eh'  i  la  con- 
>^mu  contennta  nell'  ultimo  di  qoestì  versi.  , 
Al&ODhi  Aie;iim,  HlTO  jMT  Ainuto.— 
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Che  fosse  ad  altro  volta ,  per  la  ruota 
In  che  si  mìsie  com*  era  davante. 
L'  altra  letizia ,  che  m'  era  già  nota , 
Prci:Ia)  a  cosa  mi  si  fece  in  vista , 
Qiiul  liii  bukscio  ia  che  lo  sol  percuota. 
Per  letiziar  lassù  fulgor  s'  acc[uista, 
Sì  come  riso  qui  ;  ma  giiì  s'  aljbi^ja, 
L'  ombr^     fuor,  come  la  mentis  ò  trista. 
Dio ■v^^ÉS^ÈÈàÈào.weàet    illuja,-  : 
nidlft  ,11 

cerni  sembiante  ce,  ;  apparveni]  inlesa  ad  altro  oggeUo ,  e  non 
più  a  me.  Per  la  molti ,  lornata  alla  sua  ruota ,  all'  eterno  ro- 
tare (tei  suo  cielo.  Damante ,  ael  le.mpo  ifavaatc;  prima  clic 
venisse  a  parlarmi. 

67 — 6q.  L  allra  leltzia  .  I  altr  anima  festeggi  ante.'  Che 
m  eragtànoUì  si  figurò  chi  era.  Preclara,  sfoìgorcg^aute. 
Baiaselo,  [iietni  preziosa.  Cl^^ne  di  questo  risplenilerè  si  &l- 
taaieOtti'è}  G<irae::i»(leite«'«Dinies^  è  Temuto,  l'occauone  dj 
amdar  faan  U  yan^Si  canlà  cbe  l' acceodé.'Ba  détto'  il 
Poeta ,  e  pìii  volte ,  lo  slesso  ;  ma  vedi  come  scàDpre'  in  nnp^a 
feg^a,  e  #tDcakando. 

70 — 73-  Belli  sono  questi  versi  ;  bello  jt  contra^tQ  ^1  f'soi 
per  Irtiiia,  coli  abbuiarsi  per  tristezza.  Adi]ni{iije,  sji^fpe  fr? 
noi  dimostra  il  riso  il  conteitlo  dei!  amma  ,  cojl  iq  cielo"  per 
quel  fulgore  I  interna  gioia  si  dicljpara  ;  e  cosi  giù ,  cioè  iq  in- 
ferno ,  per  la  tnsteiia  della  meute  I  ombra  «'  abbuia  A)  foqrj- 
E  questo  s-  abbuia  ce.  suggerì  al  Petrarca  la  frase  :  ài  jfiùs 
mente  rniiruna.  bella  tanto,  h  quiudi  il  gran  Buoaarro^: 

Se       cor  lieto  divien  b,U,  jl  ja^o , 
E  dal  uutq ,  defonnt. 
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Voglia  di  se  a  le  puoie  esser  tuia.  ^5 

Dunque  la  voce  tua,  che  '1  ciel  trastoUa,^ 
Sempre  coi  canlo  di  que'  fuqclM  pU  , 
Che  di  sei  ale  fannosi  cuci^l^;,.. 

Perchè  noet.  sodjìisface,  a'  i^ì^Ìì  disii?, 

Già  non  attendere'  io  tua  dimanda,  8o 
S' io  m'intuassi,  (■oine  tu  i'  Immii. 

La  maggioTvalle  iu  cIil-  !'  acqua  si  spanda, 
Incominciavo  allor  h:  sue  parole , 
Fuor  dì  quel  mar  die  la  terra  inghirlanda-. 

Tra  discordanti  liti ,  centra  '1  sole  85 
Tanto  scn  va  che  fa  meridiano 

tnteinaui  u  lui.  Qnt^u  verbi  ^lIufW¥t  ffimuarst,  mdtam,  t 

Fuja,  scura;  e pet6  nifCfH. 

76 — 81.  ^f.  not.  i(  pumo,  e  gli  aitimi  tre. —  Tramlhf 
diletta ,  spiega  ÀIT.  Quei JUochi  pii  che  te,  sana  i  serafini,  peiH- 
nuli  di  sei  ali ,  delie  quali  "  fauno  velo  e  ornaineiito  \  e  il  canto 
e  il  giro  dei  beati  del  teno  cielo  in  toro  s' inizia ,  essendo  esil 
del  medesimo  cielo  i.movitori.'  A'  miei  tUsii,  A'  apprender  da 
te  il  nome  tuo,  e  la  sorte  tua.  Già  non  auenderei  ee.  Se  io  pe- 
netrassi io  te,  e  vedet^  un  tuo  desiderio,  come  tu  penetri  in  me, 
t  veèSi  i  miei ,  già  tì  soddiglàrei  senia  aspettar  tua  dimanda^ 

8a — 87.  Air>  not.  il  primo  e  '1  ter^o.  —  La  maggior  vtàUt 
incheee.  Atf.  spiega:  il  Mediferraneo  maggior  di  tulli,  éccr-VÒ 
l'  Oceano.  —Fìiordi^uel  marche  ec. ,  dell'  Oceano,  che  tutta 
gira  la  terra.  Tra  discordanti  liti ,  sono  l'europeo  e  l' africano, 
discordauti  di  religione,  e  di  tutto.  Cantra  'l  sole  tanto  sen  vaj 
la  detta  valle  si  distende  tanto  verso  oriente.  Che  ec ,  che  il 
cetdào,>cIi'  ^  al  pciutìpio  tuo  orìnOntale,  divwta  ivi  suo  me- 
lìdìano.  ,   '      ,  ■ 
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Lb  dove  r  orizzonte  prìafarsuole. 
TU.  quella  valle  fu'  io  liuorano , 

TraEbro,  eMacrache,  per canunin corto,' 
90      Lo  Genovese  parte,  àsi  Toscano. 
Ad  tua  occaso  cjlmì  e  ad  un  orto 

8ft— 90.  AIE  not.  il  primo. —  ^'k> /^forano;  Fui  nafoe 
creMnnto  aul  lido  di  quella  valle.  Ma  non  basta ,  perchè  la  dìctesa 
è  troppa;  onde  ristringe  alquanto,  agg^ugnendo  tra  Ebro, 
finme  di  Spazia,  e  la  Macra,  la  Alagra,  che  divide  it  tefritoria 
Genoì^  dal  Toscano;  e  dice  per  cammia  corto,  perchè,  an- 
glisti sono  qneì  confini  tanto  dall'  una,  quanto  dall'  allia  parte. 

gi — g3.  Alf.  noL  la  terra  ond'  io  fui,  col  v.  seg.  —  I  ter- 
mini che  ha  posti  sono  ancor  troppo  discosti ,  e  però  risinngc 
sì  che,  ajutato  dall'  nltima  circostania,  indovina  chi  legge  circo- 
scriversi Marsiglia ,  patria  del  parlante  spirito.  Infatti  ìiiggea, 
oggi  detta  £i4gia ,  città  li  dorale  dell'  Affrica,  e  Marsiglia,  sul 
lido  di  qiià ,  hanno  quasi  un  occidente  c  oriente  medesimo.  Ma 
dando  un  po  più  di  distesa  al  quasi,  si  può  anche  intendere  di 
Genova.  Cheje'  del  sangue  luo  ec.  ;  espressione  di  gran  fona, 
che  accenna,  .dicono  i  comentalori ,  la  presa  sanguinosa  di 
quella  cillà  fatta  da  Bruto  per  ordinamento  di  Cesare ,  costretto 
a  seguitare  il  gran  volo ,  che  da  Giustiniano  s'  è  narrato. 

Ma  ;hi  parla ,  il  cui  nome  nel  seguente  verso  si  scaopre,  in 
egli  vcramcnlei]iM;irsiglia,o  vero,  com' altri  vDole,di  Genova? 
Dante  nel  libro  della  Volgare  Eloquenza  Io  dice  da  Marsilia; 
ma  questo  non  prova,  perche  ilpQeta.pnò  denominario  dal 
luogo ,  dal  quale ,  per  esservi ^In^^^^^  dìino^lo ,  e'  toglieva 
ìt  nomei  del  che  podecont^^^^^^^^^Q^ del  Petrarca: 
FDÌctwUq ,  ;<Ii'  a  HarsiglìilrUàl'omaiÈa  dato, 
EdaP^pn  tolto. 
Adunque  l'J^fegtare  con  quelli  che  ailènnano  Folcbetto 
nato  in  Ge^^P'e  «esdnto  e  £morat<0  in  Harst^ ,  onde 
tolte  il  noi^^udogUene  uno  più  bello. 
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Buggeà  siede ,  e  la  terra  ond'  io  fui 

Che  fe'  del  saiigue  suo  gì^ caldo  il  porto.'  ' 

Folco  mi  disse  quella  gente ,  a  cui 

Fu  noto  il  nome  mio,  e  questo  cielo  '  9$ 
Di  me  s' imprenta ,  eom'  io  fe'  dì  hii  ;' 

Che  più  non  arse  la  figlia  .di  Belo  ^ 
Nojaifdo  «d  a-Sìclieo  e- a  Grensa, 

^wg6.  Alfr  not.  e  i/uesio  dèlb^  col  t.  Mg.  —  Folco,  e 
anche  -Folcketto  ;  (k  il  noine  ino,'  e  se  fdue  vero  quello  che 
Lombardi  dice,  Dante  nelF  alleato  trattnto  non  1'  avrebbe 
certo  chiamato  Fólchetto,  La  vita  di  costai  è  questa.  Nacque 
in  Genova ,  abitò  in  Marsiglia ,  ove  s'  ammogliò.  Innamoratosi 
poi  della  bella  Adalagìa,  per  la  quale  Scrìsse  molte  leggiadre 
clUlH>ai,.e  perdutala  per  morte, e  nmaao  pur  vedovo,  si  fece 
nonaco,  e  lu  ìnfint;  veiicovD  di  T'ossa.  Oo^B.U  Petiafca  ; 

 E<1  air  oslrtmo    ;  T  ■  : 

Candii  pi^r  niigìior  patria  abito  e  MlICK 

S' imprenta.  Alf.  spiega:  s'impronta,  doè  »  riempie.  ~- 
Cam'  io  fe'  (feci) ,  improTtìandomi  cotl'  influenza  di  lui. 

97 — 99'  '^"^  >  pen^bè  t  innaiborato  è  tutto  fuoco  :  si 
di^to' ìùttigero  i'BKèiidem  ylvam  lìtrùl  omnem.  —  Lafi^a 
ài  Betti,  Ilidone'  l9^àdo  ec. ,  dando  'saggetto  di  doum'  « 
Sicbeo,  mo'prìma  ùarito  ti  qnale  rappe  elh  h^nr^fedei 
t  i  Cren'saj  pirims  donna  d*£fl^,'atle  'ieii^''delU  qude  t;^ 
fa  inlèdele.  ^/'/ftAij'd  Roventi  pdot  d^.età  la  cbemiM 
tnm  mcAr  da.rQd^.'Pn^  Ondo: 

.-Ii«vi*'jiii>Biitiii, et dùoT.iÌTÌ& .-    <  ' 


E  TIfaallo:    .  - 

r    Jtiia  lobi^nt  i&cn  ttu^  a«  unire  éteàA, 
IMwr*  ae«  «ano  biadili»»  ttpui. 
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|S4  ^^-L  PAHAOISO. 

Di  me  infìn  che  si  convenne  al  pelo  ; 
roo  liè  quella  Rodopea,  che  deluse^ 
F«  da  DemcBroonte ,  nè  Alcide 
y         Quando  Jole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 
Non  però  qui  si  pente ,  ma  si  ride , 

Non  delia  colpa  eh'  a  mente  non  toma  > 
io5     Ma  del  valor  eh'  oi^dìnòi^  provvide. 
Qui  si  rimira  nell'  arte  eh'  adorna 

'PePchèirai^^^^WSffiiia. 

loo — 103.  Alf.  not.  v(fci&ie,  col  v.sfg.  —  Rodopea  :  Rho- 
dopea  Pfyllis,  cui  la  dislealtà  di  Demofoonle  condusse  a 
morie.  Quando  Jole  ec. ,  qiicila ,  pel  cui  amore ,  dìmentif  o  U 
virtùelasna  gran  forza,  diventò  vile  sino  a  Har  l'accia  colle 
femmine  dell'  innamorata. 

io3— io5,  Alf.  noi.  —  Non  però  ec.,  però,  per  questo; 
eloè  ppr  aver  palliato  amore.  Non  ù pente,  non  ri  soffre 
pena  di  rimorso.  Non  della  colpa;  ìi  co!  uMinorà  gfiinta  al 
ber  r  acqua  del  Lete-  Oel  valore ,  della  virlò  divina.  Onfin* 
f  provvide  ;  ,oi£ni>  che  fosse  quel  cielo  pleoo  d'amore;  e 
frav^de  che  da  questa  amore  prenda  la  forma  del  detto  delq 
yoo  ardore  virlnQKO,  perlo  quale  le. anime  iti  quaggiù  s  ac- 
cendono ad  amarp,  secondo  la  lofo  disposi lione.  Spiego  colle 
parole  di  Paqle ,  perché  sì  dù|  loro  iufei?  &de. 

,06 — 108.  Qui,  in  qùesta  òrtUnazione  e  prisTvideuM.  Si 
rìiitira  ec. ,  5'  ammira  l' arie  divina.  Con  tanto  effetto.  La  Crusca 
lejjge  con  tanto  affetto.  Lombardi  accetta  la  leiioDG  travata 
dagli  acrailemlci  in  undici  MSS.  eh'  è  cotanto  effetto.  Lo  Stnat- 
diano  legge  cotanto  affetto,  e  cosi, la  Nidob.  come  ci  avvi»  ^ 
Lombardi.  S;i]>endo$i  che  i  copisti  confondevano  spe^ip  le  jo^ 
fletto  e  effetto ,  ho  creduto  dovers^gniretltCElp  JeOaCnuca, 
riponendo  effetto  tu  luogo  A' affetto,  ^  a^gfi /xiìì  •■  » rmt'ra 
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'  curro  m,  i55 

Ma  pcvchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten  pnrti ,  che  son  nate  in  questa  spera ,  l  io 
Procedere  aocor  oltre  mi  convìeiue. 
Tu  vuoi  sfipeF  chi  è  'p.questa' lumiera, 
Che  ^/fipprWP  iRe  così  scintiUa, 
.    ■CeiBP'F9ggJi?  ,^Ì  spi#.  in  Bfìqua  mera.  ' 
Or  sappi  che  Ik  eptro  si  tranquilla  1 15 

Raah,  et}  a  np^tv'  qrdine  coiigiuiita 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla- 

neW  arie,  che  adorna  [ordina  e  abbella  il  mondo)  con  tanto 
effetto  [quanto  è  i'  eiTettii  di  li  poiitiili:  e  mirabile  influsso) , 
e  djscernesi  il  bniic ,  purché  (per  lo  quale)  il  mondo  di  già 
larna  se  (si  volge  ^  rileggi  le  ultime  [larQle  di  Danlc  della 
Cfid.  ^aVtyùfnjò^^iini^ia^^gi/iuiiido  di  su.^^iM)^f:^è^  i)t.\f 
ìf!  cosp.  dì,  pjj^Ù  Vc^ORH;  J(A)^^0^  WftPJSk.ttì  ^ffiit-, 
je*  4ise  il  P9?te  npì  i^on^ip  ij^s^y^r«^^  Vft^  4'.  .vm  cg» 

V  a)|tra  lwfo^^)]wtft,d'<;«pwi»,^  ^.^à^tf  ffffs  *  ló. 
Accortasi  del  suo  oi^t^vo  desiderio ,  Bfia  f^-f^  *ff)»po  H  er 
sprimcrlo ,  e  lo  contenLa.  Pietifi ,  gi^  s'  è  detto  cfac  |1  iit^Aepo 
può  paragonarsi  is  certo  modo  a  UH  yott),  che  f'cnlpB'Cpll'ÌB- 
tera  .sfìddi^faiioae  del  desi4*^f:io  med^f^g. 

'  113 — 114.  Veni  not,  d»  Alf.  Xwniem)  Itice  ó  splendon. 
Scintilla,  anche  per  nuova. letìiia.  Mera,  tcbietta,  pura,  e 
però  lìmpida,  £  SQofi  ytrmente  dj  giqcojida  luce  rìdenti  questi 
■vnm, 

ii5 — 117^.  Air.  Hot.  il  primo;  —i?i  (rran^(ffa,  è  tranquil- 
lata, coótehta ,  b^ta.  Raai,  femmina  dlderìco,  dì  se  liberale 
■fluii  ebe  no ,  la  ^uale  per  avne  uampftto  alouQÌ  esploratori  di 
GìoBui ,  meritò  la  gràia  del  eonqutMatoM  ,  e  pa|sò  quindi  al 

ciilip  4el  Jpjw,  à\  libilo,  pde  itfftr'  "Tf^k  s'"%w'>^  ^.C:  >  e 


■  56  DEt  PARADISO. 

Da  questo  cielo ,  in  cui  1'  ombra  s'  appunta: 
Che '1  vostro  mondo  face,  priach'altr''alm& 
130     Del  trionfo  dà  Cristo  fu  assunta.  * 

Ben  si  cbaTien&e'liBi  lasciar  pecpEdma  ' 
In  alcun  cielo  dell*  alla  vittoria, 
Che  s' acquistò  con  !'  una  e  1"  altra  palma  , 

Perch'  ella  favorò  la  prima  gloria    ,  '  '■' 
laS     Di  Josuè  in  su  ìa  terra  santa,         ■  *' 
Che  -pòco'  tocca  al  papa  4a  memoria'.'  > 

La  tua  cìtf& ,  che  di  colui  è  pianta 

congiunta  colf  ordrne'nostro,'3,'cieTò  sì'sìgQIa  (s' iìnprontà) 
coir  essere  di  lei  nel  sommò  graJo..  La  Crusca  legge  ài  lai; 
"Lombardi  ha  scorto  quella  svista,  lia  riposto  la  Vera  ìeiioue, 
e  lo  seguito  Volentieri  ;  non  si  poteodo  dall'  àXtia  fórma  leg^t— 
'timo  scùtimeuto  cavare.  Non  lascerò  d'  avvertire  che  il  Còd. 
-Stitiiid.  legge ii'v.      :  Raàb,  cAe  ec.,  ecbeìl  MS.attribuitó 

•  '■'  nSn-i'iò.'-làù  'iiat.-if  ^rìmo',  ìTehe  't  i^nro'mQiahfiux. 

'Pria' eli'  àl^  titìoi  del  tfiórfó Ctistù:  Pél  trionfb'A 
Cristo  s'ìnten^'qnì  V  opera  dèlia  redenziòne'i  perchè  s' aprì  H 
nuovo  il  cielo  all'  uoiVo  j  come  nei  tre  seg,  versi  ^ce  chiartì  il 
Poeta.  £  però  Veoturì  s' inganda. 

L'  ombra-che  fa  la  terra  s'  alia  in  forma  di  cono  ,  e  la  suà 
jffOta  tenqpa.at  ci^.dL7enere  ,  opinione  di  Tolommeo  se- 
.goibiu  dal  po^.         i    ,"  ■ 

lai — ià3.  Fii  ben  conveniente  lasciar  lei  in  alcun  cielo  per 
palma  o  trofeo  dell'  alta  vittoria ,  che  s'  acquistò  il  redentore 
coir  una  c  1'  altra  mano  confiecate  in  su  la  croce. . 

124 — 'sii-  g^or/ii,  perchè  la  presa  di  Gerico  fa 

principio  alla  gloria  di  Giosuè  nella  conquista  della  terra  pro- 
messa. Che  poco  ce. ,  vedi  v.  iSj  e  i38. 

lay— i3a.  Si  not.  da  Alf:  —       Colui  è  pianta  che  ec. 


.  Che  pria  volse  le  spalle  ;al  sao  fauoi;^, 
E  di  cui  è' U 'nvului  taoto  pianta  y 
Produce  e  spande  il  maladetto  fiore.,  :     '  i3o 

Ch'  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  1'  evangelio  e  Ì  dottor  magni 
Son  derelitti ,  e  solo  a  i  decretali 
Si  studia  sì,  che  pare  a'  lor  vivagni,  iSS 

A  qnesto  ^ntende  '1  papa  e  i  cardinali , 

'  Colui  cbe  volte  .pria  le  spalle  al  suo  fattore  fu  il  primo  superbo , 
«MÌa  Lucifero  ,  cbe  lev6  prima  1'  empia  fronte  EOnlro  il  ivo 
creatore-;  e  dice  Fkenie  esser  pianta  di  luì ,  percb'  essa  fu  da 
principio  ^TOta  a  Marte,  il.  coi  tempio  in  po$àa  dedicate  a 
San  Già.  Balista ,  nel  quale .  cambiò  il  primo  suo  padróne 

*  qaella  Qttà.  E  di  cut  è  la  'nvùlia  ec.  Ricordati ,  Inf.  i ,  dove 
dice  che  peF'lf  :prima  invidia  abucò  la  lupa  d''  inferno  con  tutti 
gli animali,  onde.ogniamaiianùseria  si  deriva.  Ilmaladetta 
^oresWt,  ^:3Jì^iao,  mmetacolff^o.  —  Ch'/iatU- 

•  wiiitB.ec.  Piii^xv£:<  ,   -    . .      '  , 

Pure  a  quel  hai  ferire  ond*  ella  i  ghiotta, 
DI  qael  ti  pucE ,  c  più  oltre  non  chiede. 

i33 — 135,  Per  questo ,  lUsviamento  generale.  Son  dere- 
litti, percbÈ  non  sono  studj  di  lucro,  jii  decretali  si  studia, 
si  studiano  le  leggi  canoniche.  Si  che  pare  ec. ,  tanto ,  che  ben 
sì  vede  a'  lor  vivagni,  ai  margini  dì  quei  volumi,  dal  molto  vol- 
tare e  rivoltare  sucidì  o  logori ,  come  sì  vede  al  mio  Dante.  E 
certo  mira  a  trafiggere  Bonifinio  Vili  «  per  la  giunta  che  fece 
alle  decretali  d' un  sefto  lìI»o. 

i36— 138.  JiUsfu&,  didentro atatt' noma. i'feKiKmnoec. 
alla  terra  santa,  che,  com'  ba  detto  di  aopra,  poca  tocca  al 
papa  ta  memorili.  • —  ApeneV  a/t,  drolo,  quando  scfese  ad 
annaaÙBce  alla  Tergala  fritto»  iiicunaàaae  del  divin  Yeriio. 
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T^on  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarené , 
Là  dOTe  Gabriello  ^ene  V  ali. 
Ma  Valicàtio  /  tì  1'  altre  parti  elette 
-i4o     Di  Roma ,  che  son  siate  cimitero    -  • 
Alla  milizia  che  Pieiro  seguette, 
Tosto  libere  fien  deli'  adultero.  > 

iSg — iji.  Mette,  puoi  tradurre  :  sacre  o  sante.  —  Son 
slate  cimitero  alla  milita  che  ec. ,  ai  gloriosi  martiri  seguaci 
£  Sui  Pietro ,  i  qaaU  afirontarodo  straij  e  mfrie  per  la  lede. 
Fica,  fieno,  taranno.  Adtdtàroftt  adùltero,  in  graiia  della 
rima;  e  ààimiUdalteró'AomIbi&o  Vili  per  aver,  «ecoado  Idi, 
rìvolto  al  danaro  I'  amor  devoto  alla  «aera  sua  sposa,  cL'  è  tlt 
chiesa.  Che  poi  Dante  ^bìà  in  mira  o  la  morte  del  detto  pa^,' 
o  il  Inulamento  in  meglio  nel  governo  della  chiesa ,  o  ta  venuta 
d'Arrigo  a  rìorganar  la  disorganiiuta  Italia  ec.  (che  tante 
■Oliò  te  diverse  opinioni  dei  coinentatdri) ,  ovvero  a  una  qual- 
lito^  vendetta  da  luì  sommamente  desiderata,  e  preveduta, 
pDeo  dionta  il  saperlo.  Basta  a  chi  legge  riflettere  come ,  nello 
Oo^o  che  rinnnim  ad  OgBÌ  iitanie  odio  auò ,  egli  trova 
lempie  oceanom  miOTbe  naturali ,  e  parole  e  Gstme  al  nnbvef 
eh'  è  un  miiacolo  a  if«ttrC  j  e  di  tanta  onta  a'  agitava  per  le 
parole  di  Ikote  b  memoria  &  Bodtbiid  in  qtiett»  mondo ,  di 
qnanto  dolore  per  T  eterna  TCodeHa  l' amma  ssa  ilfeU'  altro. 


CANTO  X. 


ARGOMEHtO. 

Ilo  piaroado  disapUniaa  douriat  M l' cMiillrdit'cnti  lÌH 
i.  Salila  Del  aegumte  cielo.  Candbdotie  delle  anima  hi  *e— 
tatti-,  giuiMbi  e  titoafi  di  pnadiio  ;  unni  e  Atti  Kllepiù  bouMedi 


'  Guardando  nel  suo  dglio  con  1*  amore . 
Qie  r  uno  e  1-  altro  etemalmente.spira  * 

I — 6.  Alf-  not.  —  Magnifico  si  è  il  il  prindpio  di  qnèito 
canto ,  di  profonda  sapienza,  e  J  altìsàin?  poesia  coinpdsiD. 
Pnmo  termine  della  proposiùone  efter  debbe  fl  leno  yerso  ; 
il  rimanente  va  da  «e.  Gaardàndo  nd.  suo  AlC.spijéga  : 
Dio  padre  guarJmidò  nel Ji^o-  —tSpàv;  nel  minor  numero, 
atleia  L*  csuDÙale  nntU  dd  nasetto',  bfticliè  multiplo  nella 


i6o-  "    dj;l  pahadiso. 

Lo  primo  ed  inen'alùle  valore , 
Quanto  pei"  mente  o  per  occliio  si  gira 
5         Con  tanto  ordine  fe',  eh' esser  non  puote  . 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

fonna  dell'  espressione.  Tre  cose  s'  baano  qnl  a  natare  a  beo 
concepir  l' intenzione  del  Poeta;  la  primiera,  cbe  per  lo  primo 
valore  s' intende  Dìo  padre ,  al  quale  è  attribuita  l' oonipotenzaì 
la  secouda,  che  alb  creazione,  dell'  uiiiverso  concorsero  le  tre 
dWìne.  persone;  la  tena^  cbe  da  stAa  amore  fit  mosto  sili 
grand'  opera  1'  annipotente,  com'  ha  ^  detto  volte,  e 
augolarmente  nel  vii  ; 

II*  dìi^*  bontli  i  ebc     le  i^enie 
'     Ogni  livore ,  ardendo  in  M  «ftvills 

Si ,  cbc  dìipicga  le  bellcue  eterne. 
Da  questo  luogo  il  Tasso  : 

Te((enilor,  tefiglio  ognale  d  padre, 

E  IG  che  d*  *mba  nnili  amando  ipni. 
Qumio  per  mente  o  per  occhio  ec.  In  questa  espressione  di 
tanta  fona  e  bellezza  si  chiude  quanto  nella  uuÌTersale  creuìone 
I'  occbìo  temporale  e  l' intellettuale  può  discemerè,  e  clie-da 
Boeuo  nelle  seguenti  parole  s'  esprime:  Omnium  generalio 
rerum,  cunctusqae  mutabilium  naturarum  progressus,  et 
tpùdquid aliquo  moveiur  modo,  causai,  ordineia,formas ,  ex 
divina  mentis  stabilàate  sorlitur.  —  Ch'  esser  non  puote  senza 
guatar  di  &Bec.,  che  chiunque  contempla  cotanto  efTetlo  e  si 
bdl'  ordine,  non  pn6  non  MDtòne  maiariglia  e  diletto  :  nemo 
est  enim  tam  rudis;  tam  feris  moribus,  qui  non,  oculos  suos 
in  coelum  lollèns,  torneisi  nesciat  cujus  Dei  providentia  i-e- 
gatur  hóc  omne  <]uod  cernitur,  aliquan  lamcn  esse  iiUelligal 
£X  ipsa  rerum  magniludine,  mota,  disposilione ,  conslantia , 
udUtate ,  pulchriludine ,  temperatione ,  nec  posse Jìeri  quin  ìd 
^uod  ntiiiibìU  rttìkme  coastat,  comiUo  migori  ^iqifo  sii  iii~ 
■àtruclum.  Lattam.  Fìr.  .     .  ' 


.Levadnnque,  lettore j  all' alte  mote  ' 
Meco  Ia:TÌst^^itt«atqnélU'parte',  j  : 
'P«!rie/l^ùn'MoteaU^àlito  nipercdoii; 

E  11  icomiiid*  a  vagheggiar  nell'  art4>  3  io 
Dì  qTiel.niae^o,  che  dentro  a  seF«ina 
Tioaft<cliéiMMu  ■  da  lei  r.  occhio  non  parte.  ■■ 

Vedi  ctusei  datndi  si  diràmà 
L'  obt^lieojcerchiocbe  ipianetì  porta, 


7 — 9.  Si  ntrt.  da  Alf.  ;  e  tu  nota,  e  sii  certo  «he  nion  mor- 
tale-potrà  mai  pervenire  alla  grandetta  e  aapiema  dì  qaesto 
parìare.  JU'  alle  ruoti: ,  sono  le  teleiti  sfere  circulanti.  Drillo, 
per  cànunin  driltu.  L' immoto,  i|uello  dei  lodiaeo  eh'  è  obbU- 
qiio,  e  dei  pianeti  che  a  lui  paratclli  sì  gtrauoi  aW  altra ^» 
quello  dell'  equatore  che  taglia  perpendicotarnieiitub'sf^  ia 
due  eguali  pDriÌoni,e  per  consegueiite^.UqQeUD.ildle  stdla 
fisse  moveD tisi  per  spire,  a  lui  paraleUe;  cfceìhiol  4^:(:itàfiBfi> 
at  sifilema mondiale  di  Dante  ):  a  qoelja.  parte  del  ^cido^ 
V  equatore  s' incrocicchia  col  io  Jiaco ,  nella  qual  parte  troiM;. 
vasÌAlltra  il  sole,  ove  D^^te  dalla  stella  di  sotto  già  s' era  levato. 

IO — la.  Alf.  not.  il  tcr|0.  — Ìl,  in  quella  dritta  parie  che 
ha  delta.  Comincia  ec.  ;  comincia  a  contemplar  con  diletta  il 
niiraliil  magistero  di  quel  sommo  architetto ,  il  quale  nel  divino 
tuo  pensiero  1'  ama  tanto ,  e  tanto  si  compiace  di  mirarlo ,  che 
mai  non  parte  1'  occhio  da  lui. 

,  i3— j5.  Alf.  not  i  due  primi.  —  Da  indi;  Jal  pnnto  dove 
r  equatore  e  il  lodiaco  s'  incrocicc{iiano.  Si  dirama,  sì  parte, 
ai  sco^U.  L'  oMtlico  cérchio, 'A  lodiaco  Aristotele,  nel 
Ubio  .di  ^nerauone,  dice  cii^iu  obli^miy'i  iitxùiihk  che, 
iecìmàunt  acceisum  él  rec^c^  io^  iit  circùlo  oblupiò  fìuat 
'^enilionèa,  in  rebus  it^erijor^ut^  ^ié  '^ichiaoid,  ikt 
e^^qù,  i^è  domuida.la  p!6Tà';délla'Ìpro  nitnosa  ìnfliieDia, 
necessaria  esser  suo ,  e  alla  sua  comecvaiioiie..,. 
III.  '  »i 


Digilized  by  Google 


iSj  dei.  paradiso. 

i5      Pei'  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama  ; 
E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta , 
Molta  -virtù  nel  del  sarebbe  in  vano , 
E  quasi  ogm  potenzia  quaggiù  morta. 
E  se  dal  dritto  piiì  o  men  lontano 
20  .•j-ftFosse  '1  partire,  assai  sarebbe  manco 
E  giù  e  su  dell'  ordinemohdano;' 
Orti  riipan,  lettor,  sovra  1  tuo  banco, 


iG— *i8.  Air.  «ot.  La  strada  lor ,  le  vie  che  girano  essi 
pianeti,  o,  come  dite  il  Petrarca, /or nja^i'o  torto.  — ■  Torta, 
obbllqiia.  Molta  virlii  ec. ,  p'erocchè,  come  dice  Aristotele  ;  in 
cìrculo  ùblùjito  Jmnt  generationes  ec.  Adunque  tareòée  itt 
vam>  ;  perocché  ogni  ^te  non  potendo  ricevere  della  virtù  del 
delit,  se  non  quanto  compprta  la  dìsposiiion  raa,  il  timanents 
Urebbo  mperfluo.  OpàpWaaùt,  ogni  calette  |>DteiUi  virtù, 
oinflimo.  QaaggHiiàrebbemorlaypetehi^nonà^aeaAeaiii 
per  og»  verao,  non  la  poteebbwo  in  se  ricevere  gU  enti  lon- 
taoi. 

ig  3t  2fal  drillo,  dal  cammin  dritto,  dal  moto  deU'  frr 

qnalore  II  partire  ;  lo  scostarsi  dekcerchio  obbhquo  e  de! 
neti  Assai,  gran  parte.  Manco,  mancato,  difettivo.  Gta^i^. 
ib  terra  è  in  cielo-  Mondano .  del.  mondo.  E  la  ragione  S 
questo  Afelio  è  quello  che  dice  ne  versi  17  e  18. 

aa  ^34-  Vifflle  che  resti  alquanto  a  meditare  il  lettore  a 

^ueBtf  che  biadetto,  e  trascorra  quindi  alle  altre  maraviglie 
dell'  ordine  mondano-,  promette  mio  gli  iJiii  diletlii  che  fntica. 
Sowra  '/  tuo  banco  :  dove  In  suppone  a  sluitiarc.  Dietro  pen- 
sando ec  ,  pensando  diefro  a  ciu  <./«.-  preliba;  aiia  mattna, 
della  quale  ho  latto  leggiet  cenno  ;  che  ho  tocco  di  volo  ;  che 
ule  si  è  qui  il  seDtuneqto  di  prelibar^.  —  Ije0,  del  frutto 
delU  hia  meditatone.  P/^lwi  «Se  aOnco,  fTim  che  su  man- 
cata del  meditare. 
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CAUTO  X.  l83 

Dietro  pensando  a  Ciò  die  si  preliba, 
S'  esser -vuòj  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t' ho  innanai ,  ornai  per  te  ti  ciba  ;  a5 
GhiSHit se, ritorce  tutta  la  mia  cura  : 
Quella  materia  ond'  io  sow  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggie»'  d^la  n^tura^  iIl-j-I  . 
Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta, 
E  col  suo  lume  il  tempo^  ne  misara ,  3o 

Con  quelJa  pane  che  siisi  rammenta 

a^»'}^  .JfetSQ't^^.'h"àuuatti,.sup^  il  cibo;  T  aliaunta 
torce  a  se  et.;  scriba ,  t.  p.  scrùtore.  Nola  la  fona  dì  a^teej^ 

^^^à8^-^.'Sì  nofc' Air.  i-^£o  rKÌHÌstm  ma^ir  éét-Il«ttle, 
CHI  OoMOtie':  'princ^'-et  moderator  lumiTtum  'fsiitfU^fnlm  ; 
perch^^lì  ha  più  attualità,  i>[fi  vila,  più  l^rma,  e  piti  TÌrlù. 
Che  del  iiator  ec.  Che  impronta  (  unpruue  )  1/  mondo'coW  in- 
Jbism  délwàlor  {  fella  virtù)  del  cieh.  —  E  col  suo  lume  ec. 
e  misura  il  tempo  col  suo  mota,seiuU>ilea  noi  pd  suo  Innit; 
•i^tpitosùU  lao^a  tAttin^  niEiiiare,  die^péti^lo  s^àt^'dzi, 
Wkoio.à^m3aimim,<fii.À'  ogai  altrti  pisDcUdal  nile'^e  pe^ 
ìs.^'à.SiMnimilflmtì't  c^dàtìagtte  t  .= 
'•■3li%433l''Adoiftjiie'ff'i()lfe'  coii  qiidla  parie' M  clelb',  cKe^ 
nmnieìÀa  so^H,  v.  g.)  si  girava  per  ié  sfiire  éc.'C^inat 
sp{ré'{  eìóa  pérfér  d!  visfà  1'  órdine  mondiale  di  l>ante,  che, 
terra  è  tminoblle  è  centro  dell'  universe  ]  gli  avvolgimenti  clte 
IV.il  s()lfl.EiitOHno<alla'tén-ate  qiieHe  spire  nelle- quali  eg)i-5f 
presenta,  a  «td  ^ohe  sùmo  in  llàlla  )  ogni  óra  {  ogni  giorno  f 
k^btìe  èra  fomÓ»  «vere  pKi  o  inenD^ciHn^iKHmurto  a  vo-' 
^■^■>èA.VaiiÌp«nfpiii  presto ^  soao  quelle  etifr  descrlTe 
MCMi<e'if^Wnd.Si>Wuw  Bllttu^ndo  ,'eioè  qnabdò  thl  piincipio 
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Congiunto  ,-  si  girava  per  le  spire  ' 
I  .  Jn  che  più  tosto  ogni  ora  s'  appresenfo; 
Ed  io  «ra  con  lai  ;  ma  del  salire        '  '  ' 
35      Non  m' accorsi  io,' se  lumcom^uom  s'accorge, 

EBeatrii»:j'qttdlà>tìiea'BCoi^'  ^'";"i  ■  ' 

ìieS.^  ariete  dàl  cerchia  ineiiano  fra  ì  ^ue'poli  Terso 

settentrione, «fe'é  ■(Ibì  ai^  itottfri  vct  tirca,  »  afffi  i^UffUt. 
£  per  beo  intender  queste  cose  leggaim  le  seguenti  parole  del 
ConvKo  :  il  sole  gira  il  monda  intorno  giit  alla  terra  ovvero' 
àèmaréì  'i<mffimamóffly^lla-'^aakitonpiga)itit.^^e^^  . 
^l'an^^  «ùò»  -  e  ^ue*!?- v<^à>>n' '^^^ 
à^vm  naiaeC  ùtlonAì  'iitaiflo  ebe  éòi^tiéi'imì'm^  ÙMyhìiià 
poao''f>ià.  '  ■  ^-  '  I  i 

Alla  spJegàtìone  idei  ten*  dì  questi  versi,  Lòmbardi'o'  agi- 
giunge  :nn'  alba  da  lui  preferita  ^ci^tdo  suggetto  ogni  ora, 
e  dando  ai^ucsta  espief sipne  jj, gttribiutole .cowMjgwe^e 
della  n;ntcsiraa  quarta  parl<ì^l,^oiWflj.^dicB;ipa.C9BBfo5^ 
affatto ,  perocché  .egli. pafleraa^pnì  i^^a-.Bflsitii^.iaiii  ^  91^ 
gativaiv^^ome  qnwlf.  W»*tac(à(»lq  afdacch^ :^per  t«;A 

cefflAf.^:.:,  !■  :  i    ^         ■■ ^,         ì- ■  ^ 'r-^  ■■: ..  irti - 

f3>I>Mite  V  ^la  stella  idi  'Merouna  in  quetlb 'a^K>Iet'i^(* 
ratto,  eh'  egli  non  se n'  accorge}  il  clie  s'  esprid:(é'da  loi  iw 
maniera  del  tutto  nuova  j  e  eon  aomina  elegaowf  cosi  :  fw  io 
non.  m'  accorsi,  ilei  mio  ?aUre,  se  non  carne  ^non  allrìinenti 
cliej  uomos'  accorge  délvetiire.if']'ft  pri^p pensief^o,  avanti 
^.e^ijia v'erutto f  il  ^ua'*! SM''(^?'ìlf*,* Ìpi|io«»!>Ue af&tto, 

..^  Alfj  ,UDt-  'l'.uttimo.  -rr-i  CyuilqaeiJuKAtDdiatd^k! 

^rìme  regolnue  del  Boi^d^H)  se.  noà.è  ùn  bne  ^eHko  di^ 
u(Wta.,.dqve  yedere.d'-nn  tiW»  S'.gaBrta  ^<«iiuo  eiK-bino:^ 
die  ,Ia  ^  ,ua  modem»  faceoila.'deluivc^V^iU^ita  <4>  'Ae  ^ràt-r; 
sipiajlipnpig  jMsp,  U  ter»  pei|09*jtì.v«Ao.«l*K)eai^^ 


CANTO  X.  l65 

Di  bene  in  meglio  sì  sobiumeate  i  - 
Che  r  atto^suo  pe&tempo  ncai'St^^ó^e, 

Quant'  esser  convenìa  da  se  luecnte  !  ^  4^ 
Quel  eli'  era  dentro  al  sol  cIot'  io  entrami, 
rson  per  color  rna  per  lume  par  ente, 

Perch'  io  lo  'ngcgno ,  e  1'  arte,  e  1'  uso  chiami , 
Si  noi  direi  che  mai  s*  ÌQuaagitta^;^  ' 
Ma  citeder  puossi  e  dì  veder  si  brahiì.  ^5 

virgolando  dopo  £f^nce,  ponendo  Ì1  punto  in  fine  del  verso  3^, 
e  non  segnando  il  puato  ammirativo  in  fine  dd  4q>  £  chi  non 
«me  tanto  disordine,  per  Jìio,  lasci  tosto  il  Pneta^  cfce  non 
è  pagtoda ini  II  tig.  can. Dionigi,  che  rovinereUMilpiiraduai 

è  coid^tato  di  ttn'mr  X     Seaaiee  i     t  nunore.ìl  àtntiQ. 

Ora  spie^  coisl  :  e  Seatrice^  ^eìla  Seainee  che  scorge 
^  bene  in  megUt)  mhitamente  sì  che  P  atto  suo  non  si  sporge 
per  tempo,  quanto  conveniva  lei  essere  lucente  pcr  sei  Due 
cose  debbonqi  avvertire;  la  primiera,  come  già  s'  è  detto,  li 
maggior  riso  onde  Beatrice  s'  abbellisce  nelt'  avvicinarsi  di 
grado  in  grado  al  suo  siiggetto  ;  il  qual  riso  qui  e  taiitu ,  che , 
noi  potendo  il  Poeta  descrivere,  s'  accenna  con  leggier  tocco: 
^uanl'  esser  convenìa  ec. ,  espressione  che  dk  tal  mossa  alla 
nunagìnaxione,  che  niun  freno  la  può  ritenere;  la  seconda, 
eh'  essendo  Beatrice  la  scienia  stessa,  ne  seguita  che,  disco- 
perto  r  aspetto  d'  un  vero ,  e  per  quello  spanatosi  l' inteUetto 
quanto  basta ,  folgora  la  luce  d  un  altro  ,  e  così  sino  alP-  di- 
timo.  £  perù  l'  allo  suo  non  si  sporge  per  tempo,  valè  ai&tt 
è  istantaneo,  e  per  conseguente  impercettibile. 

4i— i5.  Alf.  not.  I  versi  43  e  44-  —  Ha  parlato  «pil»'  Ita 
dovuto  del  maggior  riso  di  Beatrice  ;  ora  dice  di  quelle  anime , 
il  cui  splendore,  siccome  per  sentir  pm  i'  eterno  spiro  la  loro 
bettitadioe ,  a  più  a  più  ma^por  Uuisi..-  Qwi!  cUj  Yi&rwee 
qndle  mime.  Entrànu,  mi  eata^Jtmfm  eol^^t:);!élVM. 
pamate  (che  appuiva},  iiDii-0Ìk  per  colonii  anfnr  lvM^ 
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DEL  FA  RAD  lì.  CI. 


£  se  le  fantasie  nostre  ^OU' basse 
A  tanta  altezza,  non  è  maraTÌglia, 
Che  sovra  1  sol  non  fu  occhio  eh'  andasse. 
Tal  ora  quivi  l;i  f|n,irt!i  famiglia 
5o       Dell'  uÌLo  padi-c  che  sempre  la  saBia, 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 
E  Beatrice  cominciò  :  ringTaraà , 

Ringrazia  il  sol' degli  angeli  ,  eh'  a  questo 
Sensibil  t'  ha  levato  ser  sua  grazia. 

«IP  - 
Non  per  divèròti  di  colare ,  come  per  esempio  gialhiiSif  Afiio*; 
nìa-per  ffm  lume  vìncente  quello  del  sore-appihiiifò'/dffine 
anime.  Perck'  io,  Ali.  bcnch  io.  —  Al  mlJtm,  '«ì.','WÌPh- 
trei  dir  iti  modo  £he  si  immaginasse  mai  cb  uomo.  Di  VeSer 
si  brami,  convien  cKe  si  brami  dall  uomo  di  vederlo- 

4-6 — 1^8.  Air.  not.  —  Lcco  perchè  gli  argomeuti  umani  non 
V'  aggiungono.  E  impo.ssibile  immaginare  una  bellezia  maggiore 
di  quella,  che  è  il  termine  delia  veduta  nostra,  e  1'  arte  e  1'  uso 
IMA  oltrepassa  ì  limiti  iIcU'  ingegno.  E ,  per  servirmi  delle  pa- 
iole del  Poeta,  nostro  iiUelletlo ,  per  dije.llo  della  fantasia, 
non  puùte  a  certe  cose  salire;  però  essa  ■vieti  meno  talora 
alf  inieHetto,  e  ì  termini  dell'  ingegno  a  parlare  sono  piU  ri- 
stretti che  a  pensare, 

4.9 — Si.  La  tjuar la  famiglia;  ^arla,  perchè  nella  quarta 
stella  5taniiata;/amjg/i(i,  perchè  di»  il  creitore;.;MA«  c/te 
sempre  la  sazia,  coinè  quel  ben  eh'  ad  ogni  tosa  è  larUo..-^ 
Come  spira  e  nome  figlia;  volgi  1'  ordine  t  coavB^ji^ia,  coroe 
genera  il  divìa  suo  figlio,  la  saptenia;  conic  spira,  il  santa 
spirito",  cioè  r  amore  ;  che  l'  uno  e  V  altro  eternamente  spira. 

sa  e  54.  //  s(A  deg^i  angeU,  Dia,  cosi  detto  dal  sacro 
testo  ;  e  d^  Petrarca  :  sanvio  mie;  e  ael  Convito  :  sob  ^i- 
rituale  e  im^gibìle-ifBfoo^,  le^sl ifmi^mdh^li^li^tB 
Hf  'àiKa  'i  monda  b  piit-de^.-jU/fOsU  fifMei>d>f<a  ì&  i^iài. 
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CANTO  X.  167 

Cuor  di  scostai  non.fu,iiMÌ  sì  digesto  55 
A.divo»i«XlP*  ejiiranidesn  'aDìo  .  >  > 
dm  CMtu»  1  svò  gradir  cotanto  ^nm , 

Coni'  a  quelle  parole  mi  fec'  io  ; 

E  sì  lutto  '1  mio  amore  in  lui  sì  mise., 

Clie  Beatrice  eclissò  uelì'  obblio.  60 

Non. le  dispiacque;  ma  si  se  ne. rise,' 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  rìdenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

che  '/  sole,  Io  <pude  di  lemìbile  luce  se  ptvna,  e  poi  tutte 
h  corp^n  eelatiaU  a  demeaimi  iJkanùtai  cori  Iddio  se 
prima  con  tace  inUUtìùude  aUumàia,  e  poi  le  cele$titdi,  e 
V  altre  ùitdl^^L  —  SentHU,  sole. 
'  SS— 57.  La  pteintu     aflèUD*  oaffi  V  aiHiai  M  tòeU 

nndwi a  Dinari  fcMxalaftor^  kmtàuA  iOia-ianM- 
tm  vogtÌB  e  dilelto.  .  '     "  ' 

58— 60.  AK  boL  i  dae  ettrelni.  ~  Mjie'  io ,  io  ^temà. 
£  «in^E  tnltal'uiuint  nuisiiMìseiit  luì  con  tanta  Tampa 
more,  cfae  rìmiie  Beatrice  nell'  obblio  ei^sMla;  mudo  ri- 
gaardo  come  l' imneocO  lume  M  »k,  quello  ddle  tldle  b 
sparire.  E  quanto  è  bellori  questi  Tcnì  9  scntbneptD ,  e  le  pa^ 
role! 

6i— 63.  Si  ìaot.  da  Alt —Bello  si  è  il  concetto  qui  ritratto , 
e  ben  degno  da  notarsi.  Spiega  :  non  le  dispiacque ,  anzi  elU  ne 
rise  st  Attamente,  che  to  spkndore  de^ìi  occhi. suoi  sraviltantt 
di  tolta  la  'beatitediMdì  ^ìn&o,  divise  in  ^iù:  cose  la  mente 
adannita  buna  BOla'cosi,  doè'tntta  in  Dio  assorta.  Cagioni 
di  questo  ridae  di  BedDCe  a!  i  la  compiacenza  sua ,  che  Uante 
abbia  A  ben  rìspotto  s  qoAlo  che  detto  gli  ba  [riù  su,  t. 
«Bf^  Nioai^omeiitatora  j-ijBe'Be^&.Geimod^q'i^t*  <!*g^Pi 
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l6S  DEL  PARADISO. 

Xo  vidi,  più  fulgor  vivi  e  TÌncenlt 
65      Far  di  jaoi  «Bstnvc  -dùse«£iuN9i;y^w^- 
Più  dolci  ìn  Toce  «be  ' VvCsta-loeaaif. 

Così  cingerla  figlia  di  Latona 

Vedèm  tal  volta ,  quando  1'  aere  è  pregno 
Si,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la^ona.'  ' 
7P  Isella  corte-  Ad  ciel  4oildl)iO'ttÌft«^M ■  <  ' 

i  -SltriioTan  mplt«  gloj^:'lAn!Mj^^l 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  l'egnoj 

E  1  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle; 

, ,  Chi  non  &'  impenna  sì,  che. lassù  Toli,  ■  r 

.  '  G4'H^  ^  ■>'>^  ^  -~  VinoeMli,  M  preprio  il  finne 
del  at^  Far  di  im  centro  ec  %  Dante  che  paiU  ,iiimi  ddtbe 
.ncsom^tìar  di'  a  se  cffstp.  ^2>(  ce;  «  per  Aito,  dice  Alfie^; 
è  una  svista  cbe  li  qnel  grande.  Ma  se  l' aqnili  s' abbaglia,; die 
laii  di  noi,  angd  DoUnnù  al  sole  ?  Pik  ehUsi  ec.  ;  ma  la  dol- 
'ceiia  dei  loro  canti  vincerà  pur  lo  splendore  del  loro  ma 
liune. 

67 — 69.  Aif.  not.  i  iluc  primi.  —  Ordina  ;  Vedèm  un  cer- 
chio di  luce  t  inger  la  Ji^ia  di  Latona  (  la  luna  )  cosi  ud  ^pUa , 
cioè  i/uando  I'  arre  ì:  pregno  di  vapori  si ,  eh'  egli  ritenga  il 
fio  che  fa  la  zona  (  la  fascia  luminosa  ).  rcdcm  for.  poet.  ve- 
diamo. Questa  fascia  ili  luce  diccsi  alone. 

jo — 7a.  Alf.  noi,  colle  tre  seg,  tenioe.  —  Il^ntimf^to  è, 
che  s'  odono,  e.  Te4onp  ne^  cif lo  cose  tanto  i!Ìiicenti  le  &cp)ti 
nostre  itibElletbiali,icIi'  è  impqsnh'jie  alla  j^iemoria  rit«ne|de* 
alla  batasiia  !iniiui^aai4e,'al  sei^ne  ^/»aìffAf,  Ma  con  cbe 
mùoso  stile  lo  ^ce  Sante  t  H  . .  ' 
:l|Pj-jr5.  Di  queibmiy'Jìf^pà  wi-  fotgari.  Di  fiiefie,  ?in» 
di  qnelk       ;  uia  dalle- om^  iaefiUiHtdi  lassù.  Chitton  »'..Sm- 
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Poi.sioaiitSKdO'quegU  ardeiiti'SoH  ■ 


Donne  mi  parvcr  non  da  ballo  sciolte, 

Ma  clic  s'  ari'cstin  tacite ,  ascoltando  80  - 
Fin  che  le  nuove  note,  hanno  rìcoke  ; 

fufc.— L'Alio^  ìnùfa  qoeitelaAgocatt:      ■  ' 

Ed  ■  chi  vuoi  Qotiùa  averne  k  d'  uopo 
CbB  vidi  .quivi ,  che  Dan  credo  altrove  « 
Se  noD  forje  tu  in  ciel,  te  ne  riirove. 

Ihd  mulo  ec,  maniera  proverbiale,  per  la  quale  s'  accenna  esjer 
tanto  possibile  che  mortai  lingua,  pel  poco  seno  del  sermoa 
nostro  c  della  mente ,  aggiunga  a  descriver  quelle  cose,  quanto 
sentir  raccontar  da  an  niuto  novelle  di  tose  da  lui  vedale. 

jC — 81.  Ordina  e  spiega  ;  poiché  quegli  ardenti  soli,  can- 
tando s'i ,  com'  ìio  drlto  non  pok-rsi  dii-e ,  sifwon  girati.  

conu:  stelle  vicine  a  Jenni  poli  si  girano  intorno  ad  essi,  eglino 
mi  parvero  ita'  apparvero;  ebbero  sembiante  di)  doniiq  che 
non  sieno  sciolte  dal  ballo,  ma  che  arresiino  se  tacite  ascol- 
taiuitjinchéhaimo  Cs  move  naie  ricobe  in  se.  Ha  detto  stelle  , 
perchè  non  v*  è  nel  mondo  similitudine  più  col  suggello  cos- 
&cenle;  vicine  ec.  percbÈ  quella  corona  ha  pìccioi  rag^Of 
'essendo  dì  soli  dodici  splendori  composta  ;  e  infine  a'  Jenni 
poU,  perchè  Dante  e  la  sua  donna  stanno  fermi  nel  centro. 
Ifon  da  ballo  sciolte  ;  s' intende  di  certo  ballo  in  tondo  dì  più 
doDoe ,  dove ,  mentre  una  canta ,  le  altre  stanno  ferme  aacot- 
taudo  le  nuove  note ,  per  le  quiali ,  rallegrale  e  più  accese  A'  al- 
Ie^«ua,  tornano  al  girare  di  priina,  e  cosi  sino  al  Gne.  Pon 
nente  che  il  Poeta  ti  mette  in  riguardo  nltaiito  V  istante,  che 
ibnmo  tae&e'  le  dm»  donne,  •  attente  »  rict^ere  Ib.oì^m 
•wte.  ■    -  .  - 
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*jo  D£L  PAKADISO. 

E  dentro  all' nn  senti' cominciar  :  quando 
Loiràggio  della  graaìa,  onde^s^  accende 
'  Verace  amore ,  e  che  poi  cresce  amando , 
85    Miiltiplicato  in  te  tanto  risplende, 

Ciie  t!  conduce  su  per  quella  scala, 
U'  senza  risalir  nessun  discende, 
Qnal  ti  negasse  *1  vin  della  sua  fiala 
Perla  taa^'sete^-in  UbeF&.noQ.  fora, 
go      Se  non  com'  acqiut  eh'  ài'  mar^non  si  cala. 
Ta  vuoi  saper  di  qnai  piarne  s' infiora 

83—87.  Air.  Dot.  per  /jaclfa  scala,  col  v.  s.'g.  —  ÀW  un, 
(lì  quegli  splendori.  Quando ,  ora  che  -,  ma  puoi  tradurre  per 
poiché.  —  Lo  raggio;  perchè  la  celeste  grazia  è  luce  viva; 
onde,  Furg.  v  :  quivi  IwM  del  Citi  W  fece  accorti.  — J£chÌ 
poi  cì-cscÉ  amando;  a  diCfereuia  del  bho  amore  che  va  a  ri- 
troso ,  perchè  in  uno  o  altro  modo  ti  &IIÌEce.  Miiltìplicalo , 
per  r  aggiunto  sovra  suo  vidoTc.  —  Per  quella  tctda  t»'  ec.  11' , 
io  itaso  di  onde  :  onde  nessun  discende  senia  speraoia  certa 
a  risalir  per  essa.  £  chi  dopo  aver  gustato  t' ambrosia  dì.GìoTe 
sì 'potrebbe  accomodare  al  cibo  dei  porci? 

88 — L'  ombra  cbe  parla  ha  scorto  in  Dio  il  desiderio 
di  Dante';  questo  desiderio  ombreggiato  quale  in  nomo  asse- 
talo ,  figura  anche  adeguatamente  la  soddistàiione  conveniente 
in  ciò  che  può  spegnere  la  sete.  In  libertà  non  fora;  una 
anima  tutta  fuoco  di  carità ,  se  non  lo  spande  fuori ,  è  come 
arco  teso  adoperante  a  tornar  nel  suo  essere.  Se  non  come 
e^ifa  fc.  ;  ricordati  che  il  mare  è  il  teinune  dor'  haano  pace 

  La  marina  dove  'I  Po  discende 

Per  avBr  pace  co' «eguKi  iiu. 
■  ■  91 — g3.  Atf.  not.  —  S"  iafiora  ;  perdi^  -dice  le  «oiora  che 
formaron  quella  ghirlanda ,  piarne.  E  belle  oltre  modo  «quo 
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lo  fui  degli  agni  della  santa  greggia,'  .  , 
Che  Domeuico  mena  per  cammino ,  9$ 
U'  ben  i  iinpiiij^ua,  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m'  è  a  destra  più  ricino., 
ftai^;?  Oi^iro  ;fimitì4,  «<ii$^tiA^jb«Fto 
ÈidiCologoa,  ed  io  Thomas  à!  Ài^^^o..,-- , 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo-,  i  lòD 
Dirctro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso, 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

queste  metafore  tohe  iai  fiori  e  dalla  luce,  delle. qiuK  (atto  il 
Faradico  di  Dante  si  campoae.  f  ttf^Kg^,  adon»*  ^  ^i^^ 
«piaga  Alfieri  ;  uà  vuol  dire ,  cAe  munirà  con  aff^lt>m 
hUQ.  —  r'iMVa/ora/AK.^Mga, eteri «Mr^.4ji(!£e&);  k 
farse  meglio  dite,  che  &.dà  wtlmv.a  levarti  al  cielo. 

94 — 96-  yù»,  suppl.  uno,  —  ■^gi'i ,  voce  poeL  agnelfi. 
Domenico ,  sia  Domenico ,  fondatore  dell'  ordine  de'  predi- 
canti. V ,  ove  ;  cosi  legge  Lomh.  collii  Nidob.  ed  io  con  lai  e 
col  Cod,  Stuardiano  ;  e  cosi  scrive  la  margine  la  Crusca  in  vece 
del  barbaro  du'.  -—  S' impingua  ec.  ;  ove  I'  uomo  £Ì  b  pingue  , 
cioè  ricco  di  meriii,  se  da  lui  non  si  vaneggja;  e  dice  ^'  im- 
pingua ,  per  aver  cbiamatp  gì'  individui  di  quell'  ordiue  grigia 

98  e  Alberto  ec.  Alberto  Ma^o,  detto  da  Cotogna 
(oggi  Colonia),  per  esservi  lungamente  vissuto  ,  e  motto  ,  fu 
maestro  di  San  Tommaso  d'. Aquino,  cb'  è  1'  anima  parlante. 
'  loo^ina.  AIU  not.  d  secondo.  —  £sjer  «uoi  certo  ;  se 
vuoi  eteer  &tto  certo  del  aOme ,  ec  Direfrv  ec. ,  seguita  col- 
1'  «GcUo  il  parkr  nio.  Cirwufc,  non-  Tuolr  cko  h  perda  di 
virtB'OWU'itaiuift  qMlkMiniB.ij^cr.{[>  ImaaMm,  per  quelU 
-«orimi' d' uìme  bette  conpDiU. 
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Qiiell'  aliro  fiammeggiare  esce  deì.TÌsb' 
Di  Graziai! ,  che  l' tano'fe  l-'altrofoSTO- 
lo5     Ajulò  sì  clie  piace  in  paradiso. 

L'  altro  eh'  appresso  adorna  il  nostro  coro , 
Quel  Pietro  fu  che ,  con  la  poverella , 
OtTerse  a  santa  chiesa  il  suo  tesoro. 
La  qiùnta  luce  eh'  è  tra  noipiù  beUff,' 
1  IO     Spira  di  tale  amor ,  che.  ttìtto  '1  taóndo 
Laggiù  n'  ha  gola  di  saper  novella. 

io3 — io5.  Air.  noi,  il  pnmo ,  e  di  Grazian.  —  Del  riso. 
Sai  che ,  per  lethiar  lassù fulgor  s'  aci/uisla.  —  Che  V  una  e 

itfìro  fi>ro  ajulò  $ì  che  et.  Graziano  iia*Chin6Ì,  monaco  di 
professione ,  compilò  ii  libro  che  s'  appella  Decreto  ,  e  per 
questo  lavoro ,  gradito  in  cielo ,  ajutò  il  foro  ecclesiastico  ,  e 
il  secolare  ;  le  leggi  dell'  uno  con  quelle  dell'  altro  accordando. 

io6 — io8.  Alf.  not  il  primo ,  e  quelFielra  fu..  —  £'  ahm  ec. 
fii  Pietro  Lombardo ,  il  maestro  delle  soUense  ;  clù>ro ,  dice 
Teotari  i,  pfer  quattro  suoi  Minori  Jibri  £  teologìa^ 'CKe  can  lb 
poverelia  ec.  Allude  ,  Jice  ancora  Volturi ,  al  proemio 'delf  i- 
stesso  Pietro ,  che  offerisce  la  sua  opera  alla  cliiesa  con  tal  no- 
desila  di  formale  ;  cupientes  alitjaid  de  temtitate  noatrd  cuoi 
paupercula  in  gazophylacium  Domini  mittere  ;  la  qual  poveri 
éiyii' ,  "Pcondo  .san  J-nca  al  cap.  si .  offerì  al  tempio  due  pic- 
cioli :  minuta  duo. 

log — Alf.  Dot.  d  primo  ,  con  sptra  di  tide  amor,  — 
Spira  di  tale  amor,  esce  da  amor  (da  anima  iiuiimorata)^bdb, 
(di  condiiione  tale)  che  «c.  N'.  ha  gola }  maniera  fignrttJl,  ort 
la  voce  gota  suona  qdanto  brama  a  àeiulenOi  £  stata  ùt-dnUiicr 
M  Salomone  aia  salvo.  Dajitó  1'  b»  ♦èdnto  lassù  ,  ìL£etnm 
I'  ka  ao^to  in  inienio^  Ltuihi  t:*^  i^^yt^M  plon^a. 


tana  TB,  cjt 
iEntro  v''èTà!ta'ltice  j'u'^si'profoiido'.  ' 
SaTdrifii'inQsso ,  '  ch&,'  se  '1  véro  è  Tcbo ,  i 
A  Teder  tBntoiDtm  surse  'l  secondo.  ' 
Appressoivedì.'l luntò  dpiftielccfDi  'iiS 
Che,  igiosòia^oanie.,  piàiRda&troiriAe 
L*  aÀ^Uca(nuilia<e'lin«EdsttVo.->/   i  • 

.      r  .]  ;ì\,--m  ,:i 

verUsimo  il  pregio  che  dice  ^ctlo  stilemi  I>aiite,  le  cai  parole 
Twlan  mollo  in  parvo  loco;  ma  qui,  olire  che  per  cotale  coar- 
laiìone,ÌlgiiadagDo,^è  duUd  afTatto ,  s'  ba  )ioi  il  vantag^o  cbe 
'tjTfdr^à^ilòsÙ^  ^AiIgljor  suòno  delP  altra. 
S  iMrrllA'  AJf.  ??(&ti  TT.'Hw  ha,  ajwor  detto  xbi  sia  qu^U 
.lì  jaBBij|j,.ut  qpl,  i;  -ftmn»'  ™  «^VW»  •>  scorge,  e^*er 

Ugna  in  tanbatt,  uttialiiu  ante  te  «iqf/ù  Ofifii^,,!!^/^ 
te^urrecturtts  tit,  — .A  veder  Itmtaj  _AIF>  ^VC'^R  '  " 
t{f;re~e  sapere.  Mrufibi  ^'Sgiiiioli  iit/ia  iki  focral 'magate 

aUenaò  Ji^iuù::; 

■  iiSii-^ioi  Alf.  nòt:  —  ff(tfi/;spÌihdéÌiitìW>hiÌetìi;!àÌirteroà 
dell'  anima.  QueW  dvvorMo  ec.^  ìntetldobo  rcoitieiiUtori  Fabio 
Orosio ,  il  qiule,  come  ricavo  'dal'Tèiitnri;  'scrìsié  iiebe  Ubrl'à 
diftaa  della  Teligpoiie  crìitiàna,  cofttrij  1'  erifòre  di  ehi  impiibva 
alla  chiéià  le  calamiti  Sue  di-^uK''Uinitt^  'Del'  ciii  Ialino  fx; 
Saiit'  Agostino ,  trattando  Ib  Btétód'ilfgoiiiéirto ,  tì  prevale  delle 
Mgiom  e  ìrgomeà^  di'  (nièttó  ^aitttoM  ;  b'^tid  Utii  picèieiem 
CiMiitn  A''^^W^TilxÌUMa!  M  j^irf  tomi,  bti 
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iji.  ÙEjb  PARAUt^U. 

QaeU'  à.vT^t»;de'  ten^Crisdani, 

Or^'Sé.tu  r  otchio  della  mente  tram  ■'. 
Di  luce  in  luce  ,  dietro  alle  mie  lode, 
Già  dell'  ottava  con  sete  rimani.  • 
Per  vedete  ogni  ben  dentro  vi  gode  .  i 
1^5     L'  aitinia;sànta',-clie<!'ì'I!uAtdo-Mlàce 


Famanifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 


■'  lai— ia3.  Si  uot-.^Xlt  — 'S'«  'l'']o^^%Ìla  meii^ 

Iranìec. ,  se  sedili  col  pensiero  le  mie  lodi  scorrendo  di  luce 
ioltei;., Hs dettò,  lnf.'jt*niJ^)i^roce(fe)ftf(i(A' mio  ignawfo  il 
carro.—  Troni,  èdeito' wiriàForleametHc ,  e  si  Spieg*  da  A.lf. 
strascini: —  Giàec;  rinianr  ora  co  l' desiderio  AeH- òHaVa  Ittcé-, 
areudone  tirastorsc  bielle,  ■ 
....isi-T-iB.fe.  Alf.  noi. il  ^ìmo,  con  l'  anima  santa.  —  Per 
iKdeK,-pet\o  vedere", pitr la  TÌBlà d'  ogni  bene ^cioì  Dio. 
H  mondo  fallace  fa  manata.  Accenna  Severuio  Boeiió';  cui 
DattU-nèi  ètte  'Ècmì^Ó,-  Mm»  SuS-  etfR#olkloT<  e  dittlrfre  , 

i^litV  'éèAfit^  i  ì  Quali  qjasi  morti  in  qu^  poco  'men  èkeibap^ 
baro-^'jsfivifUronod'eterna  Idee  nella  Divìo^e*»*™*!!"- 
lei  hen  ode.  I  cqniKitiatori ,  ette  npu  .vogUontc  che,  si_die3  xlie 
sona  grw«l«i,  eli'  è  pur  più  ljel..yvito,eh'  e«er  coment>- 
lore  di  die  tln:  ,  apii'j^nim  flit  Uifreposi^ione  fiì*'»ta  quì.pef 
e  wsì  t".  ilitouti  iiii4.cusairapo^si|jilea(riitljJi;3°;iudut:op9 
>  Jar,  credere  clie  si  pflsfftfli(:$,<f'ì;M.*eB;Oifa,.,cl)e,non  ^  '}\»r. 
4iano;  3'.  &ono  si  cfe^V^S; inteji^S  chi  leggpj  infipeafiO): 
.^Mio  r  ÌBtelleitOji;^epÌù,<)j¥>»^  tentar?.  d4l',àgn9(rap^  3SQf 

violenta  la  morte  di  lui  ordinata  da  Teodorico,  re  de'^'OÌIk 
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CASTO  X.  lyS 

Gimo  in  Gield&uro.,  ed  essa  da  mardio 

E  da  esilio  tenne  a  questa  pace.  "  .  , 
Tedi  oUie  fiauuu^iar  1'  ardeiUe  s;^r6  i3o 

Xy  Isidoro,. di Beda,  e  diiBiccardó  -  r 
'    Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 
Quesd:^  (m4e    iì)Le,jitomfci|t  tito-rigiiardo,  -.-^ 
.     È  Uhùne  d' uiioàpirtù-,«hei'n)peiuierì   . .  > 

Gravi  a- morire  gli  parve  ès^èlr  tardo':  '■  i3S 
Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigìeri,  '         ;  i  ( 

Che,  leggendo  nel. vico  degli sttnaù,  v.  ..-h:: 
.    Sillogizzò  invidiosi  veri.  i  ' 

Gìuso,  ia  terrai.  In  Cieldauro r  oggi  Ckiaureo ,  èuna  chiesa  in 
Pavia  4  qre  dicesì  esser  sepolto  il  corpo  dì  Boeiio.  Da  mar- 
0ù.  Md'xV  V  Caccìaguida  dì  semèdenmd  :  e  venm  £^mar~ 
tò^^^^"p4ix^~  Dà  esSió ;  siamo  tattisbaiulHÌ,iiifenÌits 

s^t(oricl«.,BOi]n^na  fu  md»' Iai49r(f  di  ^iyig^if  i  "1  3 
ye!Ìi^pitó!Ìfli3^^,da:i.y,,lewi,,Bi^  WVÌtt<^,  ì^ùp, 
»W*ilW5.W**-?^.,9P^.fi9'*t  di,  gr^n^e».  nella 

2)q;«iii;n^.j^ ^ #Xrt  i:  t,-  .a-a-.'r  '  '  ■-■  ' 

lf  ^p'i^o.i—X^  'n  peitskt^  grafif,tiiìii,  -immerso  ìd  pen^ 
^ari  gpyì  àetiamatrìo  <li  questa  ,vila,,  parve  euer  tardo  t 
qiQrìre^  e  ciò  pel  deùderio  dell'  altra- Bagliore. 

,j36— iSS.  Sigieri ;  fu  teologo  e  filosofo  francese ,  e  pub- 
blico lettore  in  via  delta  du  Fouare ,  {tiico  degli  strami), 
dall' antico  vocabolo  frsncese_^uan3,  che  siguHiea  ^ogtii;  e 
fn  cesi  detta  quella  via,  perchè,  non  v'iesiieMio  altoift  baatihi 

Olande  f  Mirg<n|iibiMiiiit-lMgdMiw'Jil  |iifaaM  diiltaiMq 


1^6  DEL  PAItAMSO. 

Iodi,  come  orologio ,       ne  ichiaflau  - 
i4o     Neil*.  Ola  jcke  la  sposa' dr  Dio  sm^e  - 
A  inatdnario  sposo  perchè  1*  ami , 

Qie  r  una  parte  e  V  altra  tira-  ed  urge  ,■ 

Hàtét  cÌE  Telile.  Senza  dubbio  il  Poeta  cliiamò  quella  via'  vtro , 
perchè  non  contiene  oia  più  di  3;  casacce ,  nella  più  grande 
delle  quali ,  eh'  è  patrimoiiio  nazionale ,  e  fa  canto  alla  via  Ga- 
lande  ,  era  forse  la  scuola  di  Sigieri.  Sillogiitzb ,  argomen- 
tando, deducendo,  provando.  Invidiosi  veri ,  verità  da  tirarsi 
addosso  r  invidia ,  e  dietrole  1'  odio  del  mondo. 

Prima  di  passar  oltre ,  tornì  il  lettore  un  passo  indietro  ,  a 
meditare  eoa  quante  forme  diverse  e  caratteristiche  distingae  il 
Pjoeta  ì  i^ivrt^  ^ogg^Ui,  .onde  la  circolante  e  gloriosa  corada.si 
•compóne  1  È  né  caverà  téle  e  diletto.      '   ,  '  « 

'^9!^'^  Venuta  quell'  aiiìina  all'  qltìi^a  parola  ^  tutte 
quelle ,  cbe  la. gloriosa  ruota  i»)i9ggiwvano ,  ripiglialo  il  loro 
tripudio ,  il  girare  e  cantare ,  eòa  cbe  pare  ette  s'  allietisi  d' av^ 
dato  sfogo  alla  loro  g;ran  vampa  di, carità,  soddis&c^ndo  al  de^ 
siderió  di  Dante.  Oàohfao,  a  raota ,  inventato  dòpo  quello  a 
soie,  e  t(ill  sMàtéótt'fewJjjfiò^o;-— iVe,  aoi'fedeli,  sùppo^ 
néndo  eh'  d^iVet^d  cM^ti^iitf^ia  it  quelle  badi  ioleniiòtibliDÈtité 
pwseilfc.  izSft^^a  di-Sio  ;  la  cWe^%pretólfctì  uéU'  fWiS« 
de'  suoi  fedeli.  MaUiaare,  accenna  il  leVuÌ3l'']^1^i@i&iìt!d 
a>antarmattiitino.'DIcésr/ruif£n(^a';  il:  caii(ó''delll^ matita ,  e 
serenata,  quello  della  sera  all'-  inDuA'òfMf-che  a^  odttéo  A 
frequenti  sotto  il  dolce  cielo  d' Itdii.' £9l»f'ìU  idbe  ;  quàl 
orologio.  L'  una /nule  ne;  poni'tre  tU»fi^ii#=|nado')clie  s'ad- 
dentino ;  ^ii-d  la  jiii'/^iii.-i  (poniamyd*  ntoitltàya  destra)  '.ti  jpar 
proprio  che  la  sinistra  ruota<^  tirata. .clB^defetra  urtata  D  Spiata. 
jLombaivdi  spiega  altrìqieitt)i'>'i<>a  credo  «he  e'  inganaì,  Odan 
-coniff  i  e  giudichj,}jNÌ^Mlii  «'ie^l''io/»ir(ee/'  altm.del  tieir 


cXlifo  xl'     *  177 
Tìn  tìn  sonando  con  sì  dolce  nota , 
Che  '1  ben  disposto  spino  d'  amor  lurge; 

Così  vid'  io  la  gloriosa  ruota  i45. 
Muoversi,  e  render  voce  a  voce  iq  tempra 
Ed  in  dolcezza,  eh*  esser  non  paò  nota 

Se  non  cola  dove  *1  gioir  s' insempra. 

sì  dice  propriuneate  delle  piante,  che  lalie  turgide  sì  rìnuo- 
veUano  di  lor  colore  ;  iJUl  ^ilé  ^nfia,  ridonda,  o  simile. 

Ij(5— 148.  Alt  oot.  —  Muoversi,  in  giro.  F^oce  a  wttx, 
Canio  >  canto.  ^  insempra,  è .insenpcato ,  cioè  etemo.. 


i 
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CANTO  XL 


ARGOMENTa 

G(arioM  tìu  dì  na  FraDtiKOi  caldnata  da  stn  tinninuo  A'  Aquino , 
■  aoliiùana  d'  od  dobido  di.Danla  ,-r»&M  dal  aanta  aell*  etema  pen- 
siero. Imiiflo  di  calda  immagÌBare ,  «  «ficttiuii  tn^portidì  bel  poolka 
din  ombicggiatì. 


insensata  cui'a  de'  mortali, 
Qna&tD  soa  difettivi  siUogismi 
4|^ei  che  ti  fanno  in  basso  batter  1*  ali  ! 
Chi  dietro  a  jara ,  e  chi  ad  aforismi 

ir-9-  Alfl  BoL  il  terso  e  'I  sesto.  —  Volgendo  il  Poeta  il 
pensiero  jiUe  ledauoni  ^1  mondo ,  p«r  le  qodi  yìeaà  V  nomo 
distolto  dalla  beatitudine  testé  veduta,  cUama  agi'  ingannati 
mort^  come  porta  il  tetto,  ìt  cui  ingreiio  con  iptd  di  Ln- 
ctejìo-.omùavìluminaminaUet  of/wcAfractsca  ec.  in  parie' 


Sen  giva ,  e  chi  seguendo  sacerdozio  j  5 
E  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi, 

E  chi  rubare ,  e  chi  civil  negozio , 
dà,  nel  dileaò  della  carne  involto, 
S*  affaticaTa,  e  clii  si  dava  alV  ozio'. 

Quando,  da  tutte  queste  cose  sciolto,  io 


-si  consaona.  Sillogismi,  argomenti,  ragioni,  discorsi.  In  hasso 
batter  V  ali,  volger  1'  animo  alle  basse  cose  lerreoe  ;  ma  la  ^ 
parola  del  testo  dipinge  1'  andar  1'  nomo  cupido  quìt  e  U  va- 
^ando  d'  nno  in  altro  dei  labi  beni  dì  quaggiù  ^  non  trovando 
in  alcBno  qiid  riposo  che  spema.  C3ù  dietro  a  jura  ;  sono  i  le- 
dili. Ad  aforitmì,  ì  medici.  Afùrianù,  si  definisce  da  Galenot 
ffWtdis  senieniia  brevi  »ralione_  comprehensOi  —  Sedendo 
sacerdozio }  morde  quelli  che  sperano  larsi  per  esso  ricdù  e 
grandi.  E  chi  rcffiar  ec.  ;  e  chi  cercava  acquistar  regni^  o  atali 
ferfona  e  per  sofismi,  fti  quali,  essendo  argomenti  cik'  hama 
faccia  dì  verità,  ma  son  pieni  di  {àbiti  e  d'  errore,  s'  acceaiu 
gl'  inganni ,  e  le  frodi  praticate  a  tal  fine ,  taieiando  stare  i  in~ 
nclli,  le  mcae,i  tradimenti.  EdUruhareì  Of^.proairava.'^ 
E  chi  civil  negozio,  sottintendi  trattata.  —  Oli.,.,,  involta, 
perchè  chi  a  questi  piaceri  s'  abbandona,  vi  s'  ii^lb,  e  non 
n'  esce  se  non  per  oon  poterne  piùT  S'  affaticava,  s«pp].  a 
sfogar  la  rea  voglia;  e  opportunamente  s'  adopera  questo 
verbo ,  a  dimostrar  te  angosce  e  gli  aiTannì  che  si  tara  dietro 
questa  passione.  Si  dava  all'  ozio;  viiio  che  si  rode ,  che  non 
Ge  n'  avveggono ,  b  più  parte  degli  nomini. 

Sarà  bene  che,  del  secondo  perìodo  di  sei  versi,  s'  ammiri 
I'  andar  bimultooso  e  latlo,  1'  óregobriti,  .e  certa  ordinata 
Gonfiitìone,  con  die  procede  dal  prìiicipio  al  fine,,  a  far  ritratto 
Vero  di  quello  che  si  r!q)preìenta.  Arte  dei  sommi  maestri,  che 
a  noi  basta  pur  d' ammirare  ! 

IO.  Sciobo;  perchè  ognuna  ilellc  •IfHe  cose  lega  1'  uomo 
tanto ,  che  rimane  per  essa  impedito  di  volgersi  a  miglior  cura. 
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Con  Beatrice  m'  era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 
Poi  che  (jiascuno  fu  tornato  ne  lo 
Punto  del  cerchio ,  in  che  avanti  s'  era , 
i5  .     Fennossi,  come  a  candellier  candelo. 
,    Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera,  ■ 
.    Che  pria  m'  avea  pariato,  sorrìdendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera 

la  Ponga  mente  M  iis  bisogno  d'  esseme  avvertito  a  prof- 
ferir spiccali  1^  due  sillabi;  aeir  io  dì  perchè 
il  verso  sia  verso,  e  proceJi  con  quel  tuono  :iiMgnitif«  CM 
acquista  per  si  ùtto  artificio. 

.   ,3  i5.  Compito  il  teno  giro,  fermami  quelle  anùne  im- 

moUti  nel  ponto  rtewo  dOF-  a»n  prima.  Ne  lo,  legpsi  in  nn 
corpanefa/Mn'aceentoiam  b  prima,  ^iwiff,  de  »in&- 
TOsero  axnota.  ^  «ra»  «ppU  tenato,  ««fa».  <>  "'"«e-  ^'^ 
mossi  ec. ,  si  fermò  sì  come  eandeh  posto  sopra  a  candeOìrre. 
Lbmbardi,  coli»  NW.  fegge  avaiOi  s'  era  fermo  sì  cornea  can- 
Jeltier  candii  e  thiode  col  punto ,  dicendo  1'  altra  lenone 
esser  ripUma  di  confusione.  Ma  vedi,  lettore,  se  nella  parol» 
del  tssto  riosdìnata  com'  è,  scorgen  ombra  £  confimioMl 
mentre  nell'  altra  è  impeffetlo  il  sottiniHitp ,  qn»n*)  be*  «»« 
il  costrutto  regobre,  eh'  è  pur  il  conttmo. 

i6— 18.  £di  -vale  quanto  edecca,  e  mostra  che  tornar  nel 
punto  del  cerchio,  fernirsi,  e  dire,  fu  a  un  tempo.  Sorri- 
dendo ec.  ;  quel  sorridere  e  fitrsi  più  mera ,  di  più  pura ,  e  però 
piA  luce  sfavillante ,  procede  novello  impulso  di  canU, 
h  cui  vampa  di  fiiori  spandesi  col  dilelto  di  contentar  gl.  aUr, 
desideri  di  Dante.  Vedi,  Vili.  4?  e  IX.  i^-  Ma  Lombard,, 
non  so  se  da  vero  o  da  burla ,  dice  :  appartiene  il  sorriso  a 
veilkare  la  persuasione ,  in  che  Da  ile ,  tacendo ,  si  mostrava  di 
eiserc,  cheque'  beali  spirili  non  conoscessero  (guanto  si  celava 
néw  interno  dell'  animo.  D«lle  mille  ragioni,  che  <fr- 


CANTO  XI,  181' 

Cosi  com'  io  del  suo  raggio  m'  accendo , 
Sì ,  rìgaardando  nella  luce  eterna ,  ao 
li  tuo*  pensieri  onde  caconi ,  apprendo. 

Tu  dubbj ,  ed  hai  voler  che  si  ricerna 
In  sì  aperta  e  si  distesa  lingua 
Ijo  dicer  mio ,  eh'  al  tuo  sentir  si  stema , 

Ore  dinanai  disai  :  u*ben  s''impìngua,     '  a5  - 
E  ]k  u'  ^si  :  non  surse  il  secondo  ; 
E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua. 

Btru^;ono  quest'  errore  di  Lombardi ,  eccone  una  podefosisnma 
nelle  lottopoite  parole  del  Poeta  ,  C.  IX.  v.  19  e  Kg  : 

Odi  meld  il  uno  voUt  UMto  conpuWo  f 

.  Beat*  (pifU  I  iliià  ;  e  fmint  pnora  . 

.  'Cll'ìopowàiiiHnBttte'qiNlefc'iBFma. 
£  nel  canto  itasù  i     '  '       ■     .  ■  ■ 

Gìk  non  ttfcndire' ìofita  (tinuDd*,  • 

i^— al.  Tanto  è  1'  ardore  dì  carili,  die  accende  qnclf 
nima,  che  non  dà  tempo'  a  Dante  di  manìlestare  II  dubbiò'^ 
ove  Ira  tanta  maraviglia  trovasi  irretito  ;  ma  perchè,  fra  tanti 
affetti  che  I'  agitano,  pnò  non  aver  presente  quello  che  pur 
sapeva  bene,  cioè  che  t  pensieri  suol  sono  in  qnelle  anime  ri^ 
flesù,  Io  previene  cosi  :  io,  ri^tardando  nella  luce  etenta; 
vedo  non  toh  i  tuoi  pauleri,  ma  apprendo  onde  li  cagieni  , 
(  ónde  ti  vengono  )  e  apprendo  tpuMo  si ,  come  io  m' accenda 
nei Jitoto  del  tao  niggio.  II  Cod.  Stnard.  legge  nel  primo  di 
*{\3ita'&-vmiyri»pUado,  in  luogo  di  m' accendo.  E  cosi  il  MS. 
attaibtnto  al  Boccaccio. 

33—^7.  Or£na  :  Ta  daMf,  ed  hai  vokre  (  e  desideri  ] 
che  il  mio  £re  ti  riceraa  in  lingua  sì  distesa ,  che  sì  sterna 
attuo  senliref  dico  vka  si  sterna  ti,  là  on  dissi  diànii  ec, 
<.  là  ow  dissi  ec  BieSnta,  da  ìicentere ,  cbe  dìcesi  del  pauav 
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BEL  PAnADl.su. 


La  proyidenza,  che  governa  '1  mondo 
Cop.  quel  jconsìgUo  nel  qnale  ogni  aspetto 
.3o    .  Creato  è  Tinto,  pria  che  vada  al  fon^. 
Perocché  andasse  ver  lo  suo  dileuo 
La  sposa  di  colui ,  eh'  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  beuedettOj 
la  se  sicura  e  anche  a  lui  più  fida,  '  ^ 
35      Duo  principi  ordinò  in  suo  favore-,  • 
Che  quiad  e  quindi  le  fòsser  pef^goida, 
'  L*  tut  fu  tatto  seTa&co  in  ardpre , 

di  nnOTO'  h  brina  a  «taccio  più  sottile  per  averne  il  fiore ,  s'  usa 
igù  in  senso  .di  idianr  hwgliOj  cbe  lassi ,  siccome  la  farina  in 
p!à  lottile  stacdo  ,>in  più  fsteso  e  più  chiaro  sermone.  Al  tao 
$entìre,  A  tuo  mort^  Intendimento.  iSi^  staim,  si  dispi^U, 
ai  renda  plano  e  Uido.  I  due  luoghi  ;  u*  bm  s*  impùtgiUl  ee^> 
e  ;  non  tu/ve  il  seconda,  su  quali  ilP-oela  dithitara,  vedili  nel 

'  pceced.  canto;  il  primo ,  V.  96;  il  secondo ,  11^  £^l,cioè 
nella  proposizione  cbe  accenna  in  secondo ,  e  che  lascia ,  ve- 
nendo a  discuter  la  prima- 

99  e  3o,  Ogni  aspetto  ,  ogni  vista  intellettuale.  È  vinto  i. 
per  qomito  sforzo  faccia ,  per  trascorrere  in  qucU'  abisso  iafi-- 
n^to ,  rimane  pur  di  qnà.  Al fondo  j  tjais  honiìmuii  potest  scìre 
cofuiUum  Dei  ?  Am  tfuis  poterit  contare  quid  veHt  Dominus  ? 

3i— 36.  Ordina  ;  ^roccU  (affinchè)  la  sposa  di  colui ,  che 
ttbpoaò  lei  ad  alte  grida  col  suo  sangue  benedetto ,  andasse 
verso  alstto  dilettù  sposo ,  essendo  più  sicura  in  se,  e  anche, 
pih Jìdaa'btà,  ofdiiiò  in  suo  favore  due  pnacipip  che  ec.  La' 
■posi  di  de  ù  dice,  èia  intesa;  lóapoio,  G>  Cristo, il ^qnda 
bdispofò  cid  490  svngue,  dammi  vpee  n^tà,  f  ìam-hi 
croce..  • 

L^uitf  s'tntende  di  sanf^^neesco.  T'ito»  «no-» 

Jìcotq.^  pei  l' inniiepaa  sa»  raritii,  il  cui  &oca  tamanda  it 
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CMiTO  \l.  l83 

L'  altro  per  sapienzia  io  terra  fue 

Di  cherubica  luce  mio  splendore. 
Dell'  un  diro  ,  perocché  d' amendue  4*> 

Si  dicel'  unpregiando,  qual eh' uom prènde, 

Perchè  ad  un  Gne  fur  1*  opere  sue. 
Intra  Tupino,  e.F  acqua  che  discende 

Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo , 

Fertile  eosta  d'  alto  monte  pendtì,  45 
Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo       -  ' 

Da  porta  sole ,  ^  '  dirietro  le  piange '  . 

Per  greve  giogo  Noceracon.(yaaIdiO...  ' , 

primo  amore  nei  serafini.  A' san  DoiAenìeo  il^^a^e,  , 
per  la  sm  gran  sapicnu ,  fu  in  terra  nno  splendore  di  luce  cKe- 
rabìca,  àoi  dì  ipicUa  s^eoia  ,  cbe  net  coro  de|  cbentbiid 
drillo  B  rifonde*  - 

4»*-49>  un  s  cìtfè  dì  san  TVancesco  *,  percU  cliì  parla , 
ciMsda  stato  dell*  ordine  dell'  altro ,  parrebbe  paniatità ,  sé 
lodaste  lai  diritto;  e  come  Fa,  per  essere  stale  1'  opere  loro  a 
no  fine,  lo  loda  cgnalmenle ,  e  senza  quel  sospetto.  Qual 
eh'  uom  prende ,  qualunque  dei  due  uomo  imprende  di  pre- 
giare. 

43 — ^8.  Air.  not.  il  teno.  —  Circoscrìve  la  città  d'  Assisi , 
patria  di.saa  Francesco,  situata  in  costa  al  monte  che  s'  alia 
tn  Tapino,  picdol  finine^  t  V  acqua  cbe  scende  del  eolie,  ove 
b'  appartò  dal  mondo  sanf  Ubaldo ,  della  quale  ù  &'  nn  dtfo 
StnmccUo,  clu^s'  appella  Chiasi.  Fertile  ;  è  tale  per  gli  òiivì 
Buoi.  Onde  ec.,  dal  lato  (del  detto  monte) ,  onde  la  città  di  Pe- 
mgh,  che  da  porta  sole  gli  sta  dirimpetto  ,  sente  freddo  nel 
verno  per  le  nevi-indurate  sn  quella  costa,  e  caldo  la  state  pel 
riflesso  raggio  delaole.  E  dirieiró  le  piange  ec,;  e  dietro  alla 
detta  costì  Nocera  ,  (piangendo)  con  Gualdo ,  piange  per  grave 
giogo.  E  Tedi  come-coglie  &  tempo  e  luogo  l' occasione  dì  tra- 
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I^f4  DEL  PAKABISO. 

Di  quella  costa,  là  dov'  ella  frange  ' 
So       Più  sua  rattezza ,  nacque  al  mondò  uh  sole 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange.   '  ' 
■  rPef^i  clii  d'  esso  loco  fa  parole  '  '- 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 
Ma  .Odiente ,  se  proprio  dir  vuole,  - 

figgere  il  Perugioo  goverao  oppressore'^'  quelle  due  terre  me- 
«cbinelle,  a  lui  solite  ^  quel  lempo.  Qui  il  sig.  de  Romani» 
riferìice  la  seguente  noia  del  Posti).  Cas.  ove  tiice  iji  quelle  due 
XKmtptorantts ,  meta/orice  hr/nt'iido  ,  quia  ila  siint  jio^Ìkb  in 
tam  sterili  loco  et  frigido ,  non  infertili,  ut  est  alia  costa 
dictì  montit.  Se  è  vera  quel  proverbio  :  ex  laigatd  leo ,  basti 
qneato  8a|^  a  diaiqstf^v  quanto  poco  contp  l' Ila  a  t»)»;  4i 
quel  POGtiUatore. 

49 — 5,'.  Ordina  :  un  sde ,  nascendo  così  come  questo  Jà 
talvo/la  uscendo  dalla  parie  orientale  di  Gange,  nacque  al 
mondo  dal  luogo  di  quella  costa ,  posto  là  dove  ella  frange  pià 
/iiroHez3n«/a.Duei:osesingolarmenles'liaBno  a  notarci  laprii 
miera^si  è ,  rispetto  al  senso ,  I'  accidente  del  nascer  il  soie  tal-f 
volta  di  Gange ,  cioè  più  del  solilo  arilente  e  ii^focaUi ,  a  dimo- 
strare da  che  parte  denomina  Ìl  Poeta  sole  san  Francesca,  (h'  à 
riguardo  a  quel  serafica  ardore  detto  di  sopra  ,  onde  ùi  tiittft 
acceso  ;  la  seconda  è  la  bella  frase  poetica  doif"  ellafran^pià 
sua  ratlezza ,  per  la  quale ,  quella  noù  meiJo  bella  del  Xfl  (l,e( 
Pnrg. ,  SI  rompe  del  montar  l'  ardita  fog<t,  ci  sì  ricorda  ^ 
doppio  diletto. 

53  e  r>^.  jIsccsì;  cos'i  ,  con  Cniioenlo  più  coli'  origine  di  tale 
denominaiioiLe  ^ouroraie ,  dicevano  fili  aiiticlii  quel  luogo.  Di- 
rebbe corto ,  ilircljliK  un  (Hi-  coi  li)  ;  ilirclilic  poi  o.  Ma  ec. 
dica  oriente ,  j,?.  vuol  dirp  vocabolo  proprio  al  luogo.  Ha  della 
di  sopra  qupl  santo  ,  sole  ;  perù  dl(e  il  luogo  orienti;  i  Ìl  cbe 
vide  forse  '1  Petprca  quando  H:riss,e  :    .  .  , 

£d  or  d' DB  piaeiglliorgann  S0I.9' ^^'1 


CANTO  XI.  lS5 

Non  era  ancor  molto  lontau  4aU*  orto ,  55 
Gh'-a'  coitÙBci^  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  vinade  alcun  conforto; 

Gie  per  tal  donna  giorinetto  in  gaerra 
Del  padre  corse ,  a  cui ,  com'  alla  morte , 
lia  porta  dei  piacer  nessun  disserra  ;  Go 

E  dwauM  alla  ^ua  spiritai  corte  , 

Til  che  Datura,  c  'I  luogo  sì  rìngruiia 
Onde  1.  bclU  <loiin>  al  <n.mao  nao^ue. 
E  tu ,  Venhirì ,  tu  ilici  questo  di  Dante  ,  leoncello  ili  Ire  quat' 
trini,  eh  ?  Va ,  dormi ,  e ,  Efuinalo  che  lì^irà  <iuel  tiarilozio  eh'  lui 
tracanDalo ,  torna ,  e  discorreremo. 

55 — 5^.  Si  noi,  (!a  Alf.  — ]^oa  era  ancor en.  Ila  detto  sole; 
però ,  non  lasciando  Ìl  figurato  dire ,  accenna  co^l  il  poco  corso 
di  vita ,  cMua  la  ^ovciule  età  di  qiffd  tanto.  Che  ^  ^  allor  ch^ 
e^i  essendo  giorinetto  ,  <;pRU)iciò  a  fìu^  la  teira  sen^tf  (àoè 
che  la  terra  sentisse}  alcun' coìilò.i^Ut  ec.  Qnl  Lomli*  gnasU 
troppo  il  lesto  e  il  sentimento,  scrìvendo  colla  .solila  autorità, 
che  comirwiò ,  in  vece  di  cA'  e'  ec  onde  fa  suggello  della  pro- 
posizione la  terni,  menfr'  essa  \  quella  cbe  sente!  detti  efletti. 

58 — 6o,  Alf.  noi  il  terzo.  —  Ordina  :  perchè,  essendoan^ 
Cora  giovinelto ,  corsela  guerra  colle  opinioni  del  padre  per 
una  donna  tale ,  che  nessuno  disserra  a.  lei  la  porta  del  pia- 
cere ,  come  nessuno  la  disserra  alln  morte.  La  ilonna  alla 
ogDvnff  ^tre  1^  braccia  eoa  Iv  sfesao  piacere  che  lO» 
'viottfi_ ,  e  cV  è  più  tirqtta ,  tei  ginro  «  eh'  m*  vecchia  strega  ^ 
è  la  p.oyerli|.  E  per  ipusta  stnuxÌQiui  «  che  fW  com*  un  c^ncìq 
alibruciato  ,  san  iWicesco  ^ncors^  ^nto  nello  sde^a  de) 
p^adre,  che  iji^ati mì$£  manaal  bastone j .e  [o /eoe poijncarte: 
i;ire\  ina  tnttQ  fit  vano  a.rimuov^rl^!  (Ul  svlfli^  pr<qi|0|ÙPaeQt!h 
-.  6i— 63^  Vipio  il  padre  dft  ^odla  vaglia ,  dibe  a-eontcntìre 
clicil6glio,  se  presente  r  B  >•>  coapctt»  del  vescova  della  ttrra-, 
rìnwuiiisfie^oA^olò  ^Qgnidiotto  d*  erediti,  mas (praoti  facqi 
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DEI.  PARADISO, 

Et  eomm  patre  le  si  fece  unito 
Poscia  di  di  in  dì  r  unb  |iiù  forte. 
Questa,  privata  di:]  piame  jfiàritc» '  ' 
65       Mille  e  cent'  anni  e  pià -dispetta  fl4s&tirà 
I'juo  a  costui  SI  stette  senza  inTito  f^*-* 
Né  valse  udir  che  la  trovò[sieura     -  ^  * 
Con  ADiiclate,..ftl;s«tutudeUa'>sua'Wtie, 
Colui  eh'  a  tutto  1  mondo  fe*  paura  ; 
70  Nè  valse' esser'coatotite'nfi'fbiroKè'/ 

lia  if  móndo ,  e  Bi  disposasse  alla  povertà.  >!^iAif,  spiritnale- 
Et  coram  patre  (e  in  rospetto  del  padre)  ;  era  tanto  agevole  al 
Poeta  sustitnir  tocì  del  scrmon  nostro  a  queste  del  Ialino  , 
qnanto  a  quel  rar&Uone  del  Venturi  iàrvi  su  quella  sua  cipol- 
lata. Abbi  riguardo  a'  tempi  e  usi ,  e  lascia  abbajare  i  caDÌ.  Piii 
forte,  cioè  con  amor piU forte. 

64 — 66.  Dalla  morte  di  G.  Cristo ,  cbe  fu  U  primo  marito 
di  questa  donna,  tempo  in  cai  la  meschìnella  si  visse .dis^te«- 
lata  e  oscura,  trwo  scoiò,  mlle  e  cent  aimi.e  piit.  ■  . 

67—69.  Alf.  noi.  il  terto.  —'Oi^mx.fi  itL^enùs  udire.iÀf 
colui,  che  fece  paura  a  tutto  il  mondo,  ta  trovò  con  Àmi- 
clbte  sicura  al  suono  della  sua  voce  ,*  non  le  vdlse  (non  le 
giovò  a  fare  che  avesse  alcDn  invito}.  Lefj^i  le  seguenti  parole 
del  Coavito  :  e  però  dice  il  jawoj  se  uoto  camminatore  en- 

DHOle  dire  Lucano  i/fI  quinto  libro ,  ijiiando  commenda  la 
povertà  di  sicaranta ,  dicendo  .-  o  sicura Jaculth  della  povera 
•vita  !  O  stretti  abitacoli,  e  masserizie  !  O  non  ancora  intese 
riecbeise  delti  Dell  A'  qu<di  tempi,  e  a''  qóaIi'mnnp<aeo. 
quoto  avvaàre ,  cioè  noti  temere  con  aletmo  tumulto ,  bus-, 
sondo  la  mano  di  Cesare  ?■  E  fiteifo  dice  Xucano,  qutmdò. 
riiraa  come  Ckttav  dì  notte  oIUp  easetìa>del getcaton  Aitàda».^ 
venne  pef  passare  il  mare  Udrimo.. 
■  ■  7o-«73«  Altojrt,  il.piìno.'~Wv<ifaaec.,  enfiale  volte  j 
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■  Sì  clie  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce. 

Ma  perch'  io  non  proceda  troppo  chiuso , 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  difEusò. 

La  lor  concordia  e  i  lor  liéci  sembianti , 
Amore  e  maraviglia ,  e  dolCé  sguàrdt) 
Faceano  esser  cagion  de'  pensier  santi  ; 

Tanto  che  1  venerabile  Bernardo 
Si  scalzò  prima ,  è  dietro  a  tanta  pace  So 
Corse ,  e  correndo  gK  parv'  esser  tardo.  ' 

ad  avere  invito ,  1'  eisere  aiata  costante  ec.  Ferace ,  accenna  - 
rigido  e  austero  coraggio  con  incuranza  di  se.  Si  che  ec.  a 
tegno  eh'  ella  montò  in  su  la  croce  con  G.  Cristo ,  meulre 
Maria  rimase  giù.  Dice  che  la  povertà  sali  su  la  croce  con 
Crbto  ,  perchè  (ludo  nato  vi  fn  confitto  l' nonio  Dio. 

78.  Troppo  chiuso ,  in  sejaò  troppo  àtìnso  j  noè  nascoso , 

75.  Diffuso^. ,  Dio  te  m  meriti ,  Dante  mio ,  e  lascia  pur 
grailar  dov'  è  la  rogna.  ^ 

76 — 78.  Qnesli  ver»!  spiranO'diletta  eamore,  come  proprio 
due  novelli  sposi  di  lor  sorte  contenti. 

79 — 81.  Aif.  not.  il  terzo.  —  Bernardo,  da  Qui u lavali c  , 
dice  Lombardi ,  primo  seguace  san  Francesco.  iSi  tcalzò 
pnm«,t  . 

Vanne  (^phu,  c  venQe  il  ffm  VwUn . 
.  Palio,  «pirito  noto,  magri  «ualù  ' 
Pr«a4*B^>l'i)>A'di'9B«li)Bsqs.Mt«llfc 

 ..O.ti^r-ntd&cBliM  >  ■ .  - 
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Scalzasi  Egidio ,  e  scalzasi  SilTestro, 
Dietro  allo  sposo ,  si  la  sposa  piace.  ■ 
85    Indi  seitva  quel  padre  e  quel  maestro  ! 

Con  la  sua  donna ,  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  l' umile  capestro  ; 
I7è  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia  ^ 

Panperù,  angnstìqac  larei!  o  inuneni,  noatlum 

E  Bel  Convito  ;  ben  lo  sanno  li  miseri  mercanli  che  per  lo 
mondo  vanno,  che  le  foglie  che  'I  vento  Ja  menare,  li  fa 
tremare ,  quando  seco  ricckezte portano  ;  e  quando  Senzaesse 
sono ,  pieni  di  sicurth  cùntiindo  e  ragionando  fanno  loro  cam- 
mino piti  breve.  11  sig.  de  Ronianis  preferisce  leggere  coi 
finoi  MSS,  i  V.  83,  henferoK;  lenonetanbara. 

83.  Sgìdio.,,..  SUvestto,  dne'd^  primi  scàtu  poverelli,  se- 
goan  del  santo.  i  ' 

85 — 87,.'AiC  «ott  ffié^kifamii^,  col  v.  aeg.  —  ladif  iblla. 
patria.  £ni «a,  a  Roma,  p;^  qaello  che  diceplà  giù^,  v.,  91 
e  seg.  L'  lamie  èt^estro.  L'  aggìuuto  umile,  basta  per  se  a, 
rimuovere  da  questa  voce  l' idea  clie  comunemente  porta  seco  , 
'  oltre  clie  non  il,  vocabolo ,  ma  sì  la  cosa  porta  -seco  onore  o 
liasaenia.  Poni  indosso  a  una  rivcndittice  di  mete  cotte  ón  bel 
maato  di  porpora,  la  ti- patri  sbe  tanto  sgarbata;  vesta  nobile 
domella  rozzi  panni  e  ruvidi,  e  dirai  pur  di  lei  quello  cbe  ii 
grand'  epico  nostro  delia  bella  Clorinda.  - 

88 — go.  Alf,  oot.  il  primo.  —  Né  ec.  ;  perchè  fosse  figlio 
dì  Pietro  Bernardone  (uomo  iV  umile  naiione  ) ,  ne  perchè 
paresse  nell'  esser  suo  estemo  sommamente  spregievole ,  (a 
perciò  davillà  d'animo  sorpreso.  iTj  per  figlio;  come  pa'  per 
fadre  ec.  Sono  vod  ddHr^le  domestico ,  e  s' adopera  qoi  dal 
Poetala  prima,  percliè  ogniparìe  ria  col  tiitlfr'armoiiiuata.'.>4 
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Per  esser  fi'  dì  Pietro  Bernaidone; . 
.  ■    I^è  per  parer  dispetto  a  mar&TÌglia.  ■      .  go 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse ,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  clie  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  -vita  gS  ■ 

Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe. 

Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall'  cicrno  splm 

La  santa  voglia  d'  cslo  arcliiriinndrita, 

E  poi  clic  ,  por  la  sete  dei  maniro ,  100 
Nella  presenza  del  Soldaii  superba 
Predicò  Crisio  e  l;1ì  aìii-i  che  '1  seguirò, 

91—93.  Regalmente ,  con  animo  e  atto  regale  ;  con  nobile 
e  generoso  animo.  Dura ,  aspra  per  la  sevedU  d^lU  regola 
die  s' imponeva.  ^(^/nnocenM'O  j  papa  , ^tene  di^uegtò  Home. 
Primo  sigillo ,  la  prinu  autorevole  apprOTaiìone. 

g6.  Meglio  in  gloria  del  ciel  ec.  E  una  botta  a!  frati  suoi , 
quasi  non  siano  Jcgni  di  cantar  le  lodi  del  loro  santo. 

97~99*  R^'^'^  I  coronata ,  ovvero  ornata  a  segno  d' ap- 
pconuonc.  La  &aae  redimita/u  per  Onorio  ec.  si  ^iegi  nu^ 
io,  tutti,  che  non  sigwfica^  retUmita  dall'  eterna  spirito  per 
mezzo  (j*  Onorio,  ma  si  :  /u  redimila  per  Onorio  spirato  dal- 
l' eterno  spiro.  —  Archimandrita ,  guardiano ,  capo ,  o  dnce^ 

100— tea.  Si  BOt.  da  Alt ,  e  naù  singnlarmeote  il  lettwe 
V  esptesniHie  la  Kte  del  martiroi  e  l*  aggiunto  superba,  che 
aaniipu6altriaKntìtradnne.Gù'HAri  cAe  'Iseguù^,  gli  ap»* 
^li  #  Ini  Begoae^ 
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E  per  trovare  a  coaTersione  acerba  : 
Troppa  la  gente e  ferJooa^aemmAkr&d  t 
io5     B.edclissi  al -frutto  dell*' Italica .erbaf 

He!  crudo  sasso ,  intra  Terere  ed  Amo , 
Da  Cristo  prese  l' ultimo  sigillo , 
Che  le  sue  membra  du'  anni  portarno-  ' 

Quando  q  colui  eh'  a  tanto  ben  sortiilo^ 
Ho  ,  Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede^ 

Oh'  egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo  ;  ' 

Ai  frati  stLQÌ ,  '■  sì-com*  a  giuste  erede , 

io3 — io5.  Acerha;  1*  acerbità  hfc!  porto  è  cagione  di  du- 
rezza ,  onde  puoi  coutnppofre  a  qaest'  aggiunto  dura.  —  Ld 
genie,  ì  sndditi  del  Soldano,  Reddissi,  si  reddl,  da  redilire , 
.  fannS  aJU  quale  s'  è  sustìtuito  riedere ,  verbo  difettivo ,  eli'  è 
lo  stesso  che  tornare.  —  Dell'  Italica  erìxt ,  delle  piante  di 
Italia, veduta  dal  Poeta  qual  giardino  diventato  poscia  selva 
selvaggia  ;  sotto  la  qual  metafora  s'  intendono  i  guasti  popoli 
dì  quell'  umile  paese. 

106 — 108,  Nel  crudo  sassoec>  Fra  Tevere  ,e  Amo,. cioè 
presso  Chiusi  in  Toscana ,  s'  alia  il  superbo  e  rigido  monte 
d'  Alvei'na ,  d'ove  san  Francesco  prese  fia  Crìsto  la  lena  e  ul- 
tima comprovazione,  che  furODO  quelle  cicatrid,  che  diconsì 
le  sacre  stimale,  che  portarono  le  sue  membra  pei  due  anni  che 
visse  ancora,  le  quali  attribuiscono  alcuni  alla  foria  dell'  irama- 
gìnaiione ,  siccome  quelle  del  re  Dagoberto. 

log — III.  Air.  not.  ■  due  primi.  —  SortiVo,  io  sorti,  la 
desse.  Il  Pebarca  :  PenM  a  ù  alto  grado  H  del  sortillo,  £it 
Tasso:  Lieto  eh'  a  UHM  ia^e3g,'il  i^:a»iiUa.-i—Wel  lao 
,/àrat.ec.,  nel  Èrsi  Buf  mniLsenoeneuhiaello.  Loiidi.:colbt 
Nid.  legge  cA'  el  merità^iaYtct-iicK  e^acquittò.  hmtaioBÌ 
cannare,  prererircì  scrìvere  cotta  Slnardiano  eie  merilò. 

Ita — Ili.  Giuste  ereih,CTe^ìeffUmi,  La  donna  sua, h 


K&ccomsBdò  la  sua  donna  più  cara, 
'  E  comandò  che  V  amassero  a  fede 

£  del  suo  grembo  V  anima  preclara  1 15 

lubtOTCrsi  Tolle,  tornando  al  sao  r^^o, 
'  E  al  suo  vorpo  non  "volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  guai  fu  colui  che  degno 

donna  da  baie  deUa  dì  sopra,  lapoverà,  sposa  e  compagtia 

indivisibile  di  tutta  la  vita  il  san  Francesco.  fede  ;  l' espres- 
sione amare  a fede ,  ha  più  graùa  cte  aitar  con fede,  o  ama^ 
fedelmente. 

ii5 — 117,  E  del  suo  grembOec,  dtl  sùo  proprio  grembo, 
liei  carcere  ove  fu  imprigionala,  eh'  è  il  corpo,  e  non  dal 
grembo  della  sua  donna,  come  spiega  Lombardi ,  perocché  ti 
corpo  di  lui  visse  bene  in  grembo  alla  doooa,  ma  non  l' anima 
certamente,  la  quale,  quanto  più  povero  era  il  corpo,  tanta 
più  ricca  si  faceva.  Tornando  al  suo  regno,  al  celeste  regno, 
patria  vera  dell'  anima,  essendo  discesa  in  questo  pellegrìnag^o 
di  lassi'i,  come  s'  è  in  più  altri  luoghi  veduto.  Non  volle  altra 
bara.  Questa  voce  allra  ha  indotto  in  errore  tutti  gì'  interpreti 
da  nte  vedati^  del  che  s'  è  pur  accorto  il  Lombardi.  Ma,  benché 
pìccìòl  sìa  0  tratto  dal  conoscer  1'  errore  e  giugner  al  vero« 
nondiinanco  e^i  s'  è  smarrito.  Perchè  non  avvenga'  lo  sles^ 
a  noi,  procediamo  per  la  dritta  via,  eh'  è  la  gt3maticale,é  non 
cetclii»no  più  lì.  Adunque  si  costruisca  :  nog  voSe  altra  bara 
tfuetla  che  esibisce  la  terra  a  ogni  corpo  morto  ;  che  è  ooa 
fassa>.E  perchè  chi  rifiuta  ogni  altra  bara,  non  vuole  sepoltura 
a  sorte,  però  chi  traduce  potrà  1'  una  coli'  altra  forma  barat- 
tare f  senu  altro  discapito  che  quello  di  cert'  aria  pellegrina , 
c)ie  nella  prima  si  sente.  Ora,  per  rispetto  al  sentimento,  léggi 
questo  1  curatio  funerts ,  condilio  sepulCuro! ,  pompa  cxeqaia- 
ram,  ma^  umt  vivorum  solaUa,  quam  subsidia  mortuorum, 
Socrate^  domandandogU  Crìtote  in  su  ^  estremi  come  volev» 
cfsert.i^olto,  rispow  :  d'pìuet.vaitio. 

118— -Ilo.  Ora  che  conosd  V  immenso  merito  di  questo 
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Collega  fu  a  mantener  la  barca 
tyo     Bi  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  ; 
E  questi  fa  il  nostro  patriarca  ; 

Perchè  qual  segue  lui,  com'  ei  comanda, 
Discemer  puoi  clre  buona  merce  care'a- 
Ma  il  suo  peculio  dì  nuova  vivanda  ' 
125     È  fatto  ghiotto  sì ,  eh'  esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda  j 
E  quanto  le  sue  pecore  rimote 
E  vai^ahniiJe  pm  da  esso  vanno, 
Più  tornano  all'  ovil  di  latte  vote; 
i3o  Beirso^djg^mggjm^H^^ 

eroe,  yCOBa^r  te  qdanto  si  fu  ifMÌh  HiaA^Si  f» 
AAO'EfMiipigiMì  >  mena  «ìntto  la  Wca;  ài  mxt^^  aàmUa 
&  lui  pnMs  segnato. 

131 — 133-  Il  nostro  patriarca ,  san  Domenico.  Perché, 
per  lo  che,  per  la  qual  cosa  puoi  discernet  che  qualunque 
sìegue  lui  canea  merce  buona  ;  comparando  I'  ncmio  in  qneslo 
peregrìnag^o  al  mercacante ,  cne  va  m  lontane  contrade  a  pro- 
cacciar merci  rare. 

— ia6>  In  onesto,  e  ae!  due  seguenti  lenettì,  il  seeondo' 
dei  quali  bì  nota  da  Alfieri ,  mena  Zzante  la  tagliente  sua*  spada , 
e  percuote,  e  punge  chi  tocca,  doitro  dentro  nel  vKo,  e 
perchè  siano  le  botte  senia  risposta  fa  giocar  qupl  santo ,  ed  eì 
se  ne  sta  lo  un  cantuccio  a  sentife  e  vedere.  //  suo  pecuUo^ 
il  suo  gregge.  Di  nuova  vivanda  i  faiìo  ^ioUoi  ticcbene, 
prrlslure ,  e  altri  onori.  Salti,  lat.  sallas ,  pasture  altre  cbe 
«quella  del  cliiuso  ;  passando  dal  cbiostro  nel  mondo.- 

i3o  i3a.  Di  ^eUe,,^  svg^  a&une,  —  Ma  son  st  poche 

che  ec. ,  puntura  piii  Ì^i/biifÉt.%Mt  imtii  on^  riCOBdià:e 
lo  Khemo.  -  • 
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'  E  strìngonsi  al  pastor;  ma  son  sì  pocbe, 
Che  le  cappe:fomi«e  poco^panno. 

Or ,  se  le  mie  parole  non  son  fioche , 
Se  la  tua  audienza  è  stata  attenta. 
Se  ciò  eh'  ho  deno  alla  mente  nTOche,  i35 

In  parte  ^  la  tua  voglia  contenta , 
Perchè  vedrai  la  pianta  onde  sì  scheggia, 
E  vedrà*  il  corregger  eh'  argomenta  : 

Du'  ben  s' impingua,  se  non  si  vaneggia. 

]33.  Air.  Hot.  —  Fioche ,  6evoli ,  e  i^erò  i^otentl  a  prc- 
dùr  r.in^Tessioae  .convenevole  a.Qursi  sentite,  e. per  coo^e- 
guente  compreodcre. 

i35.  Rivoche ,  lic.  poet.  rivocki.  11  Coà.  Stuard,  legge  se 
ciò  eh'  è  delio ,  in  luogo  «lì  se  ciò  eh'  ho  detto, 

i3&~i3g.  Alf.  not.  il- secondo.  —  In  parte;  la  nna  delle 
due  parti ,  essèado  sciolto  il  primo  dubbio.  Fedrai  la  pianta 
onde  si  scheggia;  parlar  figurato  che  significa  :  vedrai  tfuèllo 
a  che  ferir  vogliono  le  mie  parole  ;  dove  intende  il  mia  dir- 
scorso,  o  simile.  E  vedrà'  ec.  oiAìa^MU^-ai  che  cosa  s' ar- 
gomenta [significa)  il  correggere  ^^^^Bgimento)  inclàtfso 
in  queste  parole  ;  dove  f  uomo  ''j^^Hf^  liene,  se  da  lui 
non  si  vane^a  (s'  ei  non  vaneg^Sj^Avrerti ,  che  dice  il 
senso  di  queste  parole ,  correzione  o  riprensione ,  perchè  tale 
è  lo  scopo  ove  feriscono. 

tjombardi ,  coli'  autorità  di  tre  MSS.  della  biblioteca  Corani, 
e  con  quella  del  sìg.  can.  Dionigi, legge  :  e  vedrà' il  coreggihr  te. 
dove  coreggièr  è  lo  stesso  che  cordìgli&e,  oome.di  clii  dgn^ 
di  corda  come  il  franceàcan^lj^H'a  ^  1^  altci^  leiioue  iftiili 
stare ;'nia  io  m'  attengo  al^.fnina.  Ly.Stoapd.  fòrtA-vedrài 
elcorregfferch'ofgpmf^f^- , 


HI.  ^  s3 
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Bdf  (ncotuodi^K  ttammko,  Aulo. A W jBumwtfttu^r /Ttiprfb , 
IwM,'BGntidi  ^(Nglt  wAMó^tpUBdari.  .Motti  •  Aiiti.#ahu^-^> 
quella  anime  gloriuet  ■  i  j • 


&  tòsto  conte  r  nMiiia  ^tola         ,>  ■ 
^  .Labe^edeoafiajnma  jier  d^tolsó',^     ^  ' 
Aro;ar  (;Qn)i]idti  la  .safftaiaòlai  .  .  .  >  .  , 

i_3.  Alf.  not.  il  Uno  ^'Mi^tùnà  panAi  „..„^e[ii^ 
tolse,  venne  a  profiénri'  nldma^toia.  Xa'bènedeaa_panaùis  ' 
la  bdftì  anima  lucente  di  san  Tomimso;  Aoure,  Kidate  a' 
ruota,  in  o  girare.  La  santa  mcdai  chiama  coti  quelle. . 
anìp»^  *an^  in  rpw Jiio,  {figùrate  fflt  quid  corona .-  ymrf  gloriosa  • 


E  nel  suo  giro  tutta  non  sì  volse 

Prima  eh'  un*  altra  d' un  cerchio  la  chiuse,  5 
E  motfff  Si  moto  e  cauto  a  canto  colse , 

Cantai  i^f  tWto  vince  nostre  muse, 
Nostre  siicene,  in  quelle  dolci  tube , 
Qi^pto  primo  splendor  quel  che  rifuse, 

motaj  qual  bealo  serto,  e  che  in  mille  altre  diverse  forme  sa- 
prebbe Dante  fiorare, ae  mille  volle  dovesse  ricordarle)  per 
cagione  del  foto  girar^'oimoutate  come  si  moveva  quella  dmia, 

l^-r-è.  E  nel  suo  giaaee.;  e  BOB  compiè  il  intera  in  tutte 
le  parti  sue ,  iMoè  (li  tornar  ci»£Ciw'  auùna  nel  pjyiLo  dav'  era 
'^l^.  Prim  ei'  5(rt'.a^((we.s-  Dìm  cbe,  )i«Qi3  che  fi,(os^ 
volt^tutt^, un'  a^anic^a,(,iu^pltrit  corona  d'^nìme)l^cb4i^^ 
denlro  a  se  col  giro  i!'  up  ^edesinjo.  cercliio.  Il  aig,  cal)^  IJiftt 
nigl  legge  tUcti-diio,  per  d'  un  cerchio.  Nop  tredo  ct.e  Éii^ 
5CÌJU0  gliel  eoiijj(Orti.  E  mqtq  a,  molp  ec-  ;  e  acc9i;dà  il  h^Id  ^ 
il  canto  al  moto  e  al  canto  delle  anime  del  ccrehiò  ìn(:bìusQ. 
DAbo  iàrnolare  a  cbi  studia,  cbe  non  v'  è  equivalente  ad  espri- 
mere ]a'~pi'erica  idea  del  co/ce;  ^  n  può  immaginare  pensando 
^omé'i  ra^'d^im  ceriJùo ''colgono  ìi  tuo  centro,  dove^'  ap*- 
puntano  |  è  5'  adunano;  e'  dòn  €  era  altro  Tocabolo  che  con 
tmta  prct^lone  1'  unità  del'tnoto  e  dei-canto  ésprimesse.  ^  - 
,  7'tr3»  Ql'  i^iìmasa  dentro  la  (lolcezza  di  quel  canto ,  ma  non 
|u.  jiiWMginf  4a  ritrarlo,  se  non  negalivamenle ,  e  per  quella 
BinùlitvdEmef  (Iflla  luco  ,  cLe  Dante  solo  con  quel  soggetto  po- 
teva'ja^  conv^pire.  Nostin  muse  ec.  Lomliarili  dice  die  figura 
nelle  nostre,  muse  i  nostri  poeti  ;  c  nelle  nostre  sirene ,  le 
donne  innamorate  (he  cantano.  Alcuna  di  queste ,  tome  alcuno 
di  quelli  può  cantai  bene  ;  ma  per  Dio  se  ne  sectoDO  dì  queste, 
the  l^jotut,  r^ne  raffreddate  ;  dj  quelli ,  cjie  sembrai)  gallionì. 
Mp^Ro^tDUkatèint^^de  diqu^ìv'^g''^  P'**  belcanto  di  quaggiù, 

ppr  q^llff  sqvxiftano  del  nostro  Crescentini.  Quanto  ec. 
Uno  dei-oof  In  ciipent^tprì  dice  che ,  non  mi  ricordo  per  qual 
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IO   Còme  si  Volgon  pèr  tenera  nube 
Du'  archi  paralleli  e  concolori, 
^Quando  Giunóne  a  ^tia  ancella  ]ubs , 
^Nascendo  di  quel  d* 'éntro  quel  dì  fiftorì, 
A  guisa  del  parlar  di  qiiella  vaga ,  ' 
i5  ■  -  Ch*amt)rconsunse  come  sol  vapon',' 
£  fanno  qui  la  gente  esser  presaga,  < 

greca  bestia ,  adopera  il  Poeta  rìjttse  per  rifonde ,  il  passato  pel 
prcsenle.  Oli  !  se  si  potesse  far  cosi  nt:l1e  aiioiii  iimaDe  come 
nelle  parole  !...  ma  lasciamo  star  le  baje.  Ordina  giusta  il  regolar 
costrutto ,  e  'vednù  andar  in  liuDO  qadia  béstiacda',  eh'  ora  mi  rì^ 
cordo  che  enallage  s*  Spella  :  eatitìi  die  ,  u£lo  ùi  t/aeile  tiAit 
ii^,  vince.....  tanto  le nostremise e  te aot'àv sirène,-  ^umtó 
'primo  splendore  vìnse  ae^re  mteno  iAe  nfiue.  Gfaìui»  priiho 
spfeiuforé  il  raggio  diretto  eh'  irpiùacixto;  Ktpiel  'the.r^iaei 
il  rìOesso ,  che  nei  primo  di  questa  cantica  In  detto  tecon^o 
ra^ì.;  ■  ■    ^  I       •■     ^  ^ 

IO— -ai,.  Alt  not.  ì  pruni  tre,  je,g^  «lUnn  qi^Uto.-  Ncm 
.credo  che  sì  poui  trovar  in  iiatnra,.Be  imfoaginare  da  nomo 
«mìKlndinc  pù  conTcniente,  della  presente,  tanto  le  paiJ 
dell' an  termine  con  quelle  dell'  altro  per  ogni  puntò  s'  ade- 
guano*  Si  vtJgcm.  Lombardi ,  volcoilo  leggere  si  veggion ,  in 
Yece  di  ai  volffm ,  guasta  ima  betleua  vera ,  eh'  è  là  forma 
dei  mnovei^,  che  1'  occbio  sie^  dietro  al  p^naiero  così 
mosto;  e  distrugge  la  comparudone^  non  ri  potendo  para- 
gonar ìì^imtoversi  d'  un  corpo  collo  star  fermo  d' un  altro , 
os^a  il  moto  colla  quiete.  Tenera ,  leggiera  per  rarma  di 
vapori.  Du'  archi  ec. ,  due  archìbaleni  concentrici ,  e  dei 
colori  medesimi  composti.  Quando  Giunoneec;  l' Iride  èmcs- 
&agg;ìera  p  ancella  di  Giunone.  Jube,  dal  lat.  jiibet ,  dicono 
'i  dotti  i  e  io  :  ama ,  dal  Turco  ama!.  —  Nascendo  ec.  ;  quello 
dì Jaori  nascendo  dal  raggio  di  quel  d'  entro.  E  perchù  il 
riflesso  rag^o  del  minore  il  maggior  arco  produce  |  rassomigltì 
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Per  lo  patw ,  che  Pio  con  Noè  pese , 

Cosi  di' quelle  sempiterne  rose 

Volgènsi  circa  noi  le  duo  ghirlande ,  20 
E  sì  r  estrema  all'  imiina  rispose. 

Poiché  1  tripudio  e  1'  alu-a  lesta  grande , 
Sì  del  cantare  e  si  ùtA  fiammèg^ani, 

il  suo  fòrniaru  alt*  eco ,  die  ta  ripmosu  voce  produce ,  cb'  è 
ilpubr  disella  mn& ,  Eco  appellata,  la  qoale  dopo  tanti 
ino!  vaghi  fliorì ,  disléce  a  poco  a  poco  Amore  ,  come  con— 
soma  il  sole  1  vapori.  Efaimo  pc.  :     pi-r  li.  p,i!lo  ,  c/jp  Dio 

Jbederis)  ,  assi  archi  fanno  la  gi  iiUt  ri^-r  '/ni  prL-<:.iga  itcl/c 
Cwe  del  mondo,  di'  egli  non  s'  allaga  inai  pili  {non  cntnt 
tdtt^o<fWB  diluyii^t^^klendain  universaniu-rrainì ,  —  6'oJÌec. 
'  cosi  te  due  '^irlan^^Kouelle  rose  sempiterne  volgeansi  circa 
noi.  —'E ai,  eco$l,^^idi  come  volgon&ii  detti  archi^  come 
sono  paralelli ,  come  sono  coucolori  ;  alle  qiiali  cotfe^s^^e 
il  volgersi  delle  due  gliiilaiidi:  in  ffro  ,  muoversi  ùìijdifflpn 
sempre  egnale  ;  e  1'  essere  dello  stesso  fuoco  accesi.  estrèma 
all'  intima ,  la  esteriore  alla  intcriore. 

ai— a5.  Tripudio,  della  lieta  danza.  Dd futmnKggiarsi ; 
ha  detto ,  Purg.  xv  ;  c  come  specchio  i'  uno  iill'  altro  renile. 
—  Gaudiose  e  blande,  ponendo,  dice  Lombardi,  il  plurale 
pel  singolare;  ma  s'  inganna,  perciocché  a  grande  studio  lo 
fa  il  Poeta  ;  e  non  aveva  miglior  meito  di  mostrar  il  pensier 
suo  tutto  assorto  in  quel  tripudio  di  tante  anime,  vedute  in- 
neme  e  a  un  tempo  fiammeggiarsi  cosi  Attamente  ;  disordine 
che  dal  gnmaiìco  del  trivio  si  salva  coi  soliti  greci  jutterfngj; 
ina  cKe  arte  e  natura  vuolc^  e  procede  da  testa  ben  organata. 
tasìeme  appunto  ec.  Sì  quiet^ono  a  «a  tempo  medetimo  ,  e 
il  loro  quietar»  fu  efietto  dell'  uiui^.  ifiro  talare  e  conseini 
tÌmeiito< 
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Luce  !coa' luce  gaudiose  eibtendé,  . 
j0   Iiisieittea|i{i^O  e  a  vol^  qmetar-si , 

Pur  come  gli  occhi  eh'  ai  piacer  che  i  muove 
Goùl^ue  insieme  cJjiudere  e  levarsi  ; 
,  Del  cuìix  dei!'  una  dello  luci  nuove 
Si  iaoas&  voce,  che  1'  ago  alla  stella 
3o      Parernd  fece  in  volgemu  ii  suo  do^e  ; 
E  cominciò  :  1'  amor  che  mi  fa  bella 

,^^i,.a9^ge  a  ragionar  dell'  altro  duca, 
■"Hfcéé*»!  del  mio  sì  ben  ci  si  i'av^a. 
Degno  è  che  dov'  è  1'  nii  1'  altro  s^ìnduca , 

36  e  3^.  Onliiia  e  ^iega  :  si //uielaiviw pr£cisaiiu:itle  cosi, 
'eome  gli  otxhi,  chiudersi  e  levarsi  insieme  al  piacere  che  gU 
VUtove ,  conviene.  Qnell'  t,  davanti  a  muove ,  è  lo  stesso  tbe 
fi'o  gli.  Vedi  se  poteva  meglio  esprimere  per  «sempio  la  con- 
temporaneità del  niDoversi  e  quietarsi  di  quegli  «pird.  il  Pe-  " 
trarca  :  e  7  baOer  §li  occhi  miei  non/osse  spesso. 

a8 — 33.  Del  cuor  snppl.  dal  centro;  mezzo  o  profondo. 
iVuove ,  novetlamenle  venule  ;  di  quelle  dell'  estt'emn  gbirbndj. 
Oie  r  ago  ec.  La  qual  vbee  ,  iielt'  atto  eh'  io  feci  di  volgerai  al 
suo  luogo ,  mi  fece  parer  l' ago  calamitato  volgentcsi  alla  stella 
polare  ;  tanto  la  presto  a  volgersi.  Qaesla  che  parla  è  V  anima 
cU  san  Bonaventura.  M£/a  bella,  mi  tà  di  Iwlla  luce  rispleH- 
dente.  DelP  altro  dtKOi  san  Domenico.  Per  cui,  in  graiia 
del  qmle  ;  per  dimostninie  1'  eccellenza  de)  «^«ale.  Del  mio  f  c. 
$i&vellaqBÌ  si  bene  del  mio.  Toma  al  pasMtai:anto ,  v.  1 18  e  stg- 

34—36.  Ordk»  coA  :  questo  cioè  che  dove  {'  uitò  è  cek- 
brato  l'  altro  s'  induca  a  cekbrard ,  è  (è  cosa  degM 

che  dove  1'  odo  celebrato  è  )*  attco  sia  istesHmeale) ,  tìche^ 
com'  eisi  cambaiieiwto  ad  m  fine  (pervia  a  «n  J^ne  /tir 
■  t' oliera  ttie)f  <wì  bx/ómt  hrù  bieà  (toce  fóéL  rìi^wd^ 
mUme. 
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Sì  cbp  bou''^  ad  ima  mìlitaiD,  ,  35 
Co^  Jé  ^hirift  Umto  .iirtioiBB  luca. 

L' eacrtileidì  Giìobo,  dheàcUo 
Costò  a  rìBrmàr,  4ietDo.  (dia  *iuegna 
Si  movea  tardo,  soipacfàssù»  t  raro; 

Quando  lo  "mperador che  setapteiegoa, 
Provvide  alia  lùUjja  «m  ia  fiusa , 
F^^sojBgcaùa,  non  per «sMr degnò; 

£,  com'  è  detto;  a«ua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni ,  al  cui  fare ,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorse.  4^ 

In  quella  parte ,  ove  surge  ad  aprire 

— Sg.  Alf.  not.  —  L' esercito  di  Cristo ,  il  cn^tlaao  po- 
polo. Che  sì  caro  costò  a  riarmar.  A\eva  I'  uomo  pd  pKccatO 
perduto  ogaì  difesa  contre  gli  assalti  dell'  inferno  e  del  nitido  ; 
piacque  a  Dio  di  riarmarlo ,  e  fece  ciò  col  sangue  del  suo  divìn 
figlio.  Ma ,  qnantainque  riarmato  ^  qnest'  esercito  ,  assalito  da 
t)gù  parte  da  fierissM  nemìd  ,  cìrconpoto  da  iastdie  e  perì- 
coli ,  sì  meveva  raro  (io  piccìol  oiimero)  ,  siupeeeioto  [pei 
tanti  errori  che  dagli  awerear)  dcllaledenfpropagavjmojilonj^j 
per  pcKO  zelo-  Ali0  insegna,  la  croce. 

4o — Aie  noL  ì  dM  prnù.  «  Jìln  mdùét,  naV^i^  i 
il  detto  xaodto  di  Cristo,  pi/br-se,  ta  perictA)  éi  Mccómbess 
à  neaià  assalti,  «ab  gpnuMtc.  Sto-psn*^' alvin  ^ 
■na  3^  grada ,  c  non  per  cutr -dti^  dì  idfr.- 

43 — Alf,  noi.  al  cai  dire ,  col  v.  seg.  —  A  sua  spùta, 
alla  chiesa.  Con  duo  campioni',  i  due  prìncipi  detti  nel  gassato 
canto,  V.  3;  e  seg.  Si  raccorie;  spiego  col  Vellutellb  sirwt~ 
vide  ;  s'  accorse  del  suo  dìsvìamenfo. 

■46— ^ , Aie,  Dot.  i  piW  sd..  — 'D.eHXHe  k  («tria  di  uu 
Domenico  con  tierù  caA  beUi ,  e  con  tanto  jrfogg^  di  pof  Uca 
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ZefHro  dolce  ìe  novelle  fronde, 
T3i  che  sì  vede  Europa  rÌTesdre, 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'  onde , 
5o   '  I>ietro'alIe  quali,  ^er  la  lunga  fòga, 

Los.c^tal  Tolta  ad  ogni  noim  si  nasconde, 

Sie^'la-fl[^tiinata..GBUai'i^^t^'  ij^  t>ji(Ui',-*.  ' 

.  Suoi  ìà^ó9^^t^bgÈj^^àM^i^_ 

{lompa,  fh'  è  proprio  una  maraviglia.  Ove  surge  ec,  ovt  il 
ouJlè  soiBo  del  leffiro  (Tento  ocddenlale  rispetto  a  Italia) 
sorge  ad  aprire  le  novelle  fronde  ,  £  che  ec. ,  perocdiÈ  veqendo 
il  seffiro  colla  aiu  ioìee  famiglia ,  v«ggODfl  rifiorir  rigorosi 
gli  alberi,  li  le  rive  e  ì  colli  adornarsi  di  fiori.  Non  mollo 
iinp,  sottintendi  m/ie  Ho.  —  Al  percuoter  deW  onde  ec-, ai  lidi 
ove  percosse  frangonsi  tjueUc  onde  ,  dietro  aHe  spiati  il  sole , 
pelala  lunga  loro  foga  ,  si  nasconde  tal  volta  ad  ogni  uomo. 
Prima  d'  alino  s'  ossirvi ,  per  intelligenza  del  tosto ,  i",  che 
quelle  onde,  dietro  alle  quali  ec.  sono  quelle  dell'  Oceano  oc- 
ddentale  ;  a°.  che  dice  cai  volta ,  perchè  nel  solalitio  estivo  ciò 
accade  soltanto  ;  3".  ad  ogni  uomo ,  perchè  sai  che ,  seconda 
il  cistenu  di  Darne  fi' altro  eniispcrio  è  sema  gente.  Inquanto 
all'  e^iet^aiie;><tr£t  Uatgafopi,  sldef^nafli  Dante,  e  d'  essere 
UBdùraU ,  benché  nn  ora  malamente  spiegata ,  s'  ha  a  sapere , 
che  dice  il  Poeta  lunga  figa,  queir  immenaa  lUstesa  d'  acqne, 
pel  discorrimento  rapidissinA,  che  fa  1'  occhio  della  mente  tra- 
valicando dall'  uno  all'  altro  estremo  dì  quella  longa  tratta;  e 
se  Omero  e  Virilio  vi  pensassero  mille  anni ,  non  potrebbero 
immaginare  espressione  più  ardita ,  e  più  giusta ,  e  di  nu^ot 
efTctto  di  questa  di  Dante.  Siede ,  è  situata.  Callaroffi  (Cala- 
horra)  città  della  Costiglia,  che  dice fortunata,  per  esservi  nato 
jsan  Domenico.  iS'oUo  la  proiezioB  ec  Neil'  arme  del  re  di 
Castigai! 'è  nnaiTOCca,  sotto-la  qnak  sta  nn  leoiMt  e  tun  che 
faa  il  leiwe  «opra;  qòestl  soggioga  U  rocca ,  qm^i  loggiace 


Digilizfid  by  Cooglej 


CSNTO  SII. 


Dentro  "vi  nacqae  1*  amoroso  dmdo  55 
■Della  fede  cristiana',  ti  santo' atleta 
Benigno  a*  snoi  ed  a*  nìmìti  cradb  ;  ' 

E  come  fu  creata,  fu  repleta 

•  Si  la  sna  mente  di  viva  virtme, 

Che  nella  madre  lei  fece  profeta.  60 

Poiché  le  sfficmsalizìeftir  compiate  * 
Al  sami  fonte  intra  hii  e  la  fede , 
U'  si  dotar  dì  mutua  salute  ; 

La  donna ,  che  per  luì  1'  assenso  diede. 
Vide  nel  sonno  il  mirabili  frutto ,  65 

(^cesDHo]atla  rocca.  Pon  mente  che  dice  sotto  la  protezion , 
e  non  gii  sotto  la  dominazion  ;  perchè  un  re  è  pìii  padre  che 
altro.  L'  aggiunto  grande  a  scudo  è  inteso  alla  grandezza  di 
qnel  regno. 

55 — 57.  Alf,  not.  il  primo  ,  con  della  fede  cristìana, 
Drudo,  vagheggiatore,  innamorato,  amatore,  anuco piglia 
MStiniento  dalle  circoslanie.  Drud ,  ncll'  ani  Provnn.  tURt, 
amant,favorì.{Qi[o6.At  lalang.  roni.)Crui^o,  rigido,ÌDesorabtle. 

58 — 60.  Come,  cosi  tosto  come.  Fu  repleta  ec.  (voce  poeL 
ripiena)  ;  in  rìigiena  sì  di  celeste  virtù ,  che  essa  virtù  fece  la 
madre  sua  profeta ,  lui  essendo  ancora  nel  ventre  materno.  Sa- 
gnò  la  madre ,  alcnn  tempo  prima  del  parto ,  che  partoriva  qi 
cane  bianco  e  nero  (colorì  alindenli  all'  alato  dell'  oriÌBe)  con 
una  fiaccola  accesa  in  bocca,  figjtm  ^Ik  vampa  di  cariti,  onde 
fu  quel  santo  infiammato. 

61; — 63.  Sponsaliìie,  Le  sponsaliite  tra  1'  uomo  e  la  tede  . 
tono  il  ballesimo.  U' ,  ove.  Si  dotar  ec. ,  si  datarono  con  dote 
'  di  mutna  salute  ;  Domenico  promettendo  adoperarsi  tutto  a  sua 
gloria  e  diièia}  la  fede  a  lui,  in  rìcambio^  i  tesori  celesti  cbe 
ffOntiie  »'  mti  fidi. 

64— 66.  Aie  BOt  ^ — Za t^ow»  cAe ec ,  la  mabina.  FSdetùl 
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.  Ch'  uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede  ; 
E  p^hè  fosse ,  quale  èra,  in  costrutto, 
Quinci  si  mosse  spìrito  a  nomarlo 
Del  possessivo  di  cui  era  lutto. 
Domenico  fu  detto;  ed  io  ne  parlo  ' 
Sì  come  dell'  agricola ,  che  cristo 
Elesse  air  orto  suo  peb  ajotarlo. 
Ben  parve  messo  é  £ai&iiglÌBr  dì'cKiBTo, 
Che  *1  primo  amor  che  'n  lai  £n  manifesto 
7^      Fu  al  primo  consiglio  che  die  cristo. 
« 

sonno  ec. ,  sngnò  veder  il  figliolino  con  iid»  stella  ciglio ,  e 
ana  ài  copjia ,  onde  i  due  ojiposti  termini  della  terra  e'  illumi- 
navano. Sveloi).  ili  Aug.  :  Somniavit  et  pater  Oclavius  utero 
AtÙE  jubar  solis  exortum. 

67 — 72.  Ordina  :  e  perchè  fosse  in  costrutto  eptale  egli 
era  ec  Costrutio ,  (parlar  costrutto)  è  lo  stesso  die  coslra- 
siaiKf  ed  euenda  ^««liU^  ehecontieoe,  e  «pre  il  concetto, 
ripnò &aDcainepteceMnppom>allaf)rola àA  ìalaUaegaemlt  : 
e  perchè  foise  aperto  {Jbsse  in  .evidenza  )  pel  nome  ritraunte 
dell'  esser  iuo ,  qvale  egli  era  veramenle ,  uno  spirto  celeste 
scese  (juinci  a  nominarlo  con  nome  foriaato  del  possessivo 
nome  di  colai ,  di  cui  era  lutto  devoto  e  tervo,  e  fa  detto 
Domenico  ;  che  in  termine  di  granatici  cbùnpsì  possessivo  del 
nome  Dominus.  —  Agricola,  voce  poet|,  ^ìcaìiopl.  Elessp 
all'  orto  suo  ec. ,  elesse  per  i^ularlo;&U'  «cto  Ma6i  aiir  ficvir  le 
Luone  piante,  e  sterparle  ree. 

^3.  Messo  efam^littTj  inviala  e  ìntimo. 
'  yS.  ,  ^■■Pi^-  ùWeM ,  diruto  ,  o  simile.  Al  primo  con- 
a^io-K.^  qodl* detta  povertà ,  rìqiiOMndo  a  bitte  le  rìcclifue 
iiA  maaio:  £  '^ocsta  primo  lunpo  à',  amore  li  manifestà  ia 
san  DomoiEco  ancor  giovuietto ,  quando  veadnla  1  JAri  e 
guanto  rfeva  ,'ae  distrUml  a'  poveri  U  prcMO. 


□igilizedby  GDDgk 


CANTO  ai;,  - 


Spesse  fi^te    Uciio  e  -deHo 
TroTiftto.  m  Urrà  4^a«iia  nniiice , 
CoiDe4i<HS8e  :  io  bob  veamo  «  questo. 
0  padre  suo  veramente  Felice  ! 
O  madre  sua  veramente  Gtovanlia^  *  80 
S«  ^^^pretata  vai  '<:oiaQ  si  dicb  I 
]Noa  per  lo  numdo,  per  cuimos'-  aflEaiinb  ■ 
Dìretro  ad  Osttuue  a  a  Taddeo<, 
Ma  per  amor  della  verace  manna , 
In  pìcciol  tempo  gran  dottor  si  feo ,  85 
^.  .Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna , 
> .  ette  tosto  imlùaBca  sa  'IvigDaioòreo;  - 
•  - 

<l&—^  ABI  noi.  1  Am  ]prwd,  —  Io  twvMuH»'»  fiWfc  , 
ìto  foB  vaino  al  MM^s  k  ^mlo  fae  t  nnfliarioM ,  ttunn- 

7g — 81.  Prólitta  del  signìGraio  dei  Dona  de*  parentì,  ■  dar 
loro -vanto  dì  geaeratorì  di  felicità  e  dì  ffaJÒa.Seialerpretalaec. 
Se  qnesla  Toce,  interpretata,  significa,  come  si  dice,  gra- 
ziosa pleoa  di  grazia,  benigna,  benefica. 

Sa — S-j.  Alf.  noL  SS,  la  vigna,  col  y.  Mg.  —  Dice  pì& 
^i.  che  sì  Jèce  gran  dottore  ;  ma  non  per  lo  mondo ,  doè  per 
fc^uistare  (e  mondane  riccbeue,  onori,  e  dignità.  Peraàet.^ 
pid  'quid  mondo  la  genie  s'  affanna  ora  dietro  ec. ,  afeticaik- 
don  con  ìndefetiEo  studio  a  farsi  le^sta  o  oicdico.  Ostiense, 
comcntò  le  decretali  ;  Taddeo ,  fu  valente  medico  di  Fiorenza. 
Della  verace  manna ,  quella  che  piove  dal  seno  dell'  ente 
sommo ,  la  verità  divina  ;  primo  e  solo  alimento  dell'  anima 
«una.  Feo,  ftir.  poet./c',_/èce.  —  La  vigna,  l'wto  di 
£rìiki;  r  «rio  caUolico ;  la  chinai'.  .£MÌÙMca>  s'  imhisnca;. 
perde  il  vararfe  bbom.  Reo,  per  pignwt}  se^^ìgeiuà ^  mt-. 
yagitì,' 


aoi  DEI  PAKADIsn. 

Ed  alla  sedia ,  che  fu  già  benigna 
Più  a'  poveri  giùsti ,  non  per' lei , 
90      Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna, 
Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante , 
Non  decimas  quas  sunt  pauperum  Dei, 
■  Addimandò ,  ma  contra  1  mondo  errante 
95      Licenzia  di  combatter  per  Io  seme , 

Del  qual  ti  fascian  ventiqiiaLlro  piantr, 

88 — g6.  Ordina  :  e  non  addimandò  aUa  sede  apostolica  (a 
quella  sede  che/u  giù  piii  Òen^na  verso  ai  poveri  giusti,  che 
fu,  enonèpiittale  ,  non  po' lei,  aon  per  colpa  Useymaper 
colpa  di  colui  che  siede  e  che  indigna)  dispensare  due  o  tre 
per  sei  lami  usurpati,  non  addimandà  laJbrUim  del  primo 
behefcio  vacante  ,  non  addimandò  fc  decime  di  cM  chie^ 
per  Dio,  ma  addimandò  licenza  ec.  — Non  dispensare  o  i&ieo 
tre  ec.  Odi  il  Popla  nel  Convito  :  ahi  malestrui  e  mainali ,  che 
disertale  vcdiw.  e  pupiUi ,  che  rapite  alti  men' possenti ,  che 
furate  ed  ocai/'uh-  V  iillnii  ragioni  ;  e  di  quello  corredale  con- 
viti,  donale  cavalli  c  arme ,  robe  e  danari,  portate  le  mira- 
bili vestimenia ,  edificate  li  mirabili  edifici ,  e  credetevi  Aw- 
gfiesao/ipc .'  E  che  è  questo  altro  a  fare  ,  che  levare  ildr^p^. 
£  in  sali'  idtare  ,  e  coprire  U  ladro ,  e  la  stia  mensa  ?  E  vedi 
ivi  il  rìmaneitte.  Non  decimas  ec.  ;  verso  poco  grazioso ,  dice 
ytato.n  ^  tutto  composto  di  parole  latine  nulla  eleganti.  Ce  lo 
gapevaiDD  ;  siccome  ancora  che ,  se  avésse  composto  questo 
verso  coli'  aureo  stile  di  Virgilio  ,  ovvero  io  volgare  ,  e'  non 
porterebbe  impresso  quel  vigore  e  antorità,  die  questa  qnaii 
formula  àilV  uso  conseciata  seco  impronta.  Per  lo  seme  del 
^ual  ec  Le  piatte  di  che  intende  sodo  le  ventiquattro  aninw 
gimìo»,;  fìmmoif  ie  due  g^nrian^  ,  md'  era  binatoi 
^^^^^B ^riac^  e  caghine  M  Imo  essere  gtorioso  e  bfeato 
^'fsaìa  cui  pTOj^SEtoiie  ogni  loro  operafii  intesa. 
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CANTO  XII.  aoB 

Poi ,  con  dotuina  e  con  volere  insieme , 
.  Gon  i*  vficio  apostolico  si  mosse, 

Quasi  torrente  eh'  alta  vena  preme  ; 
E  negli-Sterpi  eretici  percosse  los 

L' impeto  stio  più  Tivamente  quivi 

Dove  le  resistenze  eranpin  grosse. 
Di  Ini  si  fecer  poi  diverti  livi  , 

Onde  1*  oito  cattolico  si  riga , 

Sì  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi.  loS 
Se  tal  fu  r  una  ruota  della  biga, 
-   In  che  la  santa  chiesa  si  difese, 
*■      E  yinse.  m  cantpo  la  sua  dvil  briga, 

g7 — 103.  Air.  Dot,  il  terzo.  —  Con  dottrina  ec. ,  delìbcrab 
.voglia ,  autorità  trasmessagli  dalla  pontificia  sede  ;  con  queste 
armi  si  mosse  quasi  torrente  che  da  profonda  vena  sospinto  ^ 
scorre  rOTiaoso  e  dirotto  ;  e  quanto  all'  ìmpeto  suo  f  opp^ÉÉ 
selve ,  B^qnae  anUenli ,  e  pastori ,  seco  avvolge  e  trasponi^ 
Forse  I^nte  ebbe  in  mira  qnel-di  Virgilio  : 

 Aut  fapidus  monlano  flQmiDc  ìomnj 

Suraii  Af^tas ,  cLcrnii  sala  lieta ,'  bovumqiie  Ubarci , 
Praecipllesque  iraliit  sjlvss  ; 
Ma  piacqiic^li  {urnv  idirio  e  passar  oltre ,  perchè  i'  immagina- 
zione ili  chi  Icg^c  supplisca ,  e  però  ne  fo  avvertito  il  lettore.  ' 

io3 — io5.  Air.  Dot,  il  primo.  —  Diversi  rivi  j  persiste  nella 
vista  ilei  sanl^^aal  disfrenato  torrente,  ovvero  : 

'^^HfdccuircDi ,  velat  ainait ,  imbrei 
Qutm  lupcr  notai  atuìre  ripii , 

■ dice  !  seguaci  di  Ini  nei,  —  L'  orto  caltoUco,  cbc  ba 
^  's.Ojf^  P  orto  di  Cristo.  —  Piit  vivi},  verdi  e  rigo- 

lòS— io8.  Biga  :ìaiea^ilVotìa  carro  a  due  ruote,  poi- 
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>lo6  DEL  FAUIII90. 

Ben  ti  dovrdil)»  >aSsaó«iBd|||«Ì|C^ 
Ilo     L' ecccil«nà'il(fi^dlt4f 

Dinaiui  fii^iraD  V6DÌi^iì[i'^ft]onese^>0 
:  Ma  r  Orbita  ;>tiiC'  fe'  la  parte  snminà 
Di  stia,  circottferenza ,  è  derelitta ,  •' 
K  cb'  è  l^mipffa  idov''eiS'lja!  ig;raiW!ttàf 
ti5  Tiii  iiiiii  riniij^iiiiJiMiijji^hiijj^^ 

Co*  piedi  a^Q  «t^Kuft^sfeito^'^iM^ 

i&è  nell'  una  si  figura  san  DonBittti',  -ucU'  altra  Ud  ¥Ìm- 
cesco.  Si  difese ,  digli  assalii  de'  suoi  nemici.  Sua  fiViV  briga. 
Briga,  è  propnameiite  fastidio ,  a  travaglio  ,  ovvero  lo  stato 
ÌDchetruovasi  l' uomopeT  controversia  olite  atcuna  ;  e  qiilponsi 
questo  elTetto  per  querela ,  Ole ,  questione  ,  ed  è  il  PrOTeiix. 
briga ,  querela ,  contesa,  lite  ec. ,  tolto  dal  celt.  bn'g,  o  brigai, 
elle  tanlo  yale.  E  dice  civile,  percliè  le  due  parti  pugnaplì 
erano  di  cristiani,  ben[:hè  1'  avversa  d'  eretici. 
^  lo-ri  1 1,  I,'  eccellenza  dell'  aUrn ,  mql*  ì  perc^È  aqibe  le 
mole  d'  un  carro  banna  a  «gi^alneate  perlètte,  Dina/izi 
al  mio  venir  (nel  teni[Mi  din^zi  al  qiia  vei)ir  qut]  4(,Cf'—<"- 
Jìt  sì  cortese  ;  doè,  con  pieno  cpslrutto  y  nelle  lodi  di  cui  ec. 

iiarvuit  Vuol  ifiic  ,  tic  la  YÌa  EegoWa  da  qhei  due  unti 
ai  loro  seguaci  è  oggi  siibaatlonaia  del  battOi  f  'orbàa  che 
fe'act  il «ofco  fthe. segni),  Lapme  f(HJp^«Ci,  (^jirffyftf* 
di  vanto  iù  due  sapli  WO» ,  nell'  fc^fdlewn  Àl»pIt*fWtl;:(llÌ 
carro  figurati.  SI  eh'  t»iiffà  ex.  j  .provCTiub'  die  aigiiifica 
esser  male  dov'  èra  bene  ;  ci'è  per  bioii  vino  ingrpiiunano 
le  botti ,  c  miiiTano  per  tristo.  ^^ff^  '  ' 

,i5  Dritta,  in  via  dritta.  ?^o/tó ,  voltala.  Che  quel 

dinanzi  ce.  Va  a  ritroso ,  come  ì  gamberi.  L'  espressione  del 
testo  giaa  quel  et.  s'  ordina  così  :  gi/(f(  (pone)  quel  diiii^nU  (Iji 
parte' itnUnW  del  ^AeY'a  quel  difètn»  (al'luogo'doVj^  ^ 
Domenico  pose  quel  di  retro ,  cioè  la  parie  posteriote  "del 
lùede).    1 


CANTO  XII.  '  •  Boc- 

che quel  lUauiai  a.  quel  dirieitro  gimt,-  - 

Della  mak^oDltuca,  :quando  '1  loglio' 

Si  lagnerà  che  V  arca  gli  sia  tolta.  no 

Ben  dico ,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Itosiro  Tolume ,  ancor  troTerìa  ovta 
Da*  leggcrébbcif  i'viiseii  qàel  ch'io  so^Uo. 

Mk  non  fìa  idft  Cayal^  né  d' AcquMpattaj 
Lh  osfdfi  TegnoiL  tali  alla  scri^hu^,  -  -  taf 
Ch*  uno  la  fugge ,  e«ltro  La  coarta. 

ii8 — 130.  E  tosto  s'  avvedrà  ec. ,  e  la  Jamiglia  su»  ,  da( 
Jriiito  della  ricolta,  s'  accorgerà  tosto  della  mata  coltura  f 
dal  frutto  che  raccoglìerì ,  che  sarà  danno  eterno  ,  conoscerì 
qiul  ùi  )à  coltura ,  cioè  ^ualì  le  opere  sue.  Quando  7  It^tiò  «c. 
N«l  logKo  «  figuano  i  cattivi  religiosi,  nd  grano  i  buon)  ;  À' 
qneato-à  dlt  1'  aaca(Mo6«'  accoglie  ikII'  an»;  a  quello  srtoglle^ 
QSÙK'  gU  è  ìieffA».  CoSigleiprimam  zitania  ti  colfS^tc  ^  iti' 
Jiadcubu  ^  eunèureadam  itritiaMit  mttim  evigrtffitìe  At  Aw*^ 

-  iai>»t»6.  Flgnn  h  ÀQa  farnlgHa'ìh  ^'Voltm<e'^  e  nell^' 
jtKoMe  g|t  ìndiTiAu         ihedesìma.  'CÌ)jlVtiI^':Wl»i: 

 Al  taglio  dtlU  ipnda.    ,  .  .  .  :  ;|.      .,  , 

Rimettendo  ciascun  di  gueiLa  risma. 

Adunque  chi  cercasse  a  tuo  a  uno  gl'  individui  dell'  ordì^^. 
troverebl>e  ancora  alcun  fermo  osservatore  dell'  antica  disci- 
plina. Jilanpn  fia  da  Casal  te.  Ferisce  un  fra  Matteo  d' Acquar 
aparta ,  cardinale  e  insieme  generale  dell'  ordiqe ,  la  cui  inctvr 
'nui^  nlassò  la  inonastica  disciplina  ;  e  un  fra  Ufieriino  da  Ca-', 
sàlf ,  dèli' ormine  stesso  ,  il  quale  col  tcop^q  tirar  1^  corda ,  )a. 
sln^^iij).  <ì)iMtitl»rt^  deUa .stori) di OM'iin}.'*'  à.conreùa  dal, 
LpDiln|r£.   ,  ,  .   , 


ap8  .  DEL  FAKADISO. 

Io  son  la  vita  di  BB9iiaveiiciira 
Da  Bagnoregio,  che  ne*  grandi  uGd 

Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 
i3o  IHuminato  e  Agostin  son  quici , 

Che  fui'  de'  primi  sculii  poverelli, 

diesel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 
.  Ugo  da  Sanvittore  è  qui  con  elli , 

E  Pietro  Mangiadore ,  e  Pietro  Ispano  '  ' 
l35      Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  ; 

— la^.  Alf.  noL  ne'  grandi  ufìci,  col  v.  seg.  —  Zm 
•vita,  V  anima.  Da  Sagnoregto  ,  oggi  ietto  Boffuirea, 
|iatt!adél«mo.  iS'inei^,  m<»pnmutosa,  mettnoltde,  ctwe 
swte  moii^«  core  efadxod^ 

i3o— i3a.  Air.  not.  il  secondo  e  3  terio.  —  Qiuei,-  ^ 
qui,  cdrae.Aci,  taci,  per  A,  là.  ■ 

i33— 135-  Alf.  not.  Pietro  Ispmto,  col-  v.  seg.  —  Ugo- 
da  SanvUtore  ì-vato  m  Lombardia^,  egregio  scrittore  di  stona 
C£c1(esUstica,  s^pfUiloui  Panginella chiesa  di  san  \ittore.  Del 
che  c' informali  signor  Artaad,  in  nota,  nella  su  a 'tradii  no  ne 
fraoceiic  della  Divina  Commedia.  Elh.,  for.  poet.  essi.  — 
Pietro  Mtm^tadore  ;  Pietro  Comestore,  dice  Ventnitt^cnt- 
tore  dell'  istoria  ecclesiastica.  Pietro  Ispano ,  autore  d  un 
trattato  di  Logica,  Odioso  mollo  a  quC  tempi. 

i36— 138.  Alf.  not.  ^uel  Donato,  e  T  seg.  v.  —  Tfaian 
profeta-  ScrTTO  la  nota  del  Lombardi  tal  quale  x  buon  saito  , 
Inua  il' Venturi.  ]lenveitutO  però  da  Iihota ,  per  i  atto  che 
Natan  fèce  di  correggere  Davidde  adultero  ,  Io  fa  cosi  bene  ac- 
«Mtare  "agli  altri  soggetti  qui  nommati ,  che  non  v  e  hisogno 
iì  st\io.  t  - Jlmetrtpi^iaao  Crtsaslomo;  san  Giovanni  Cri- 
sostomo, amveKOVOidf 'Costantinopoli.  Anselmo ,  sant  An- 
■setmo  ,  àrare^COVO  Ctìtì«lAi».-Xhnato  ,  anbco  autore  d' una 
gtamatichetta  da  bacmlli,  e  però  dice  degnò  poner  nimtà. 
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CATiTO  Xlt.  .  309 

Ifatan  profeta^  'e^Umet^òpolitano 
Cnsòstomo',  ■  ed  Anselmo  ^!  e  quel  Donato 
Gh'allaprim'iane  degn,i  pouer  mano; 

neban  è  quivi,  e  luccmi  dallato  n 

'   Il  C^lavrèse  abate  GioTacchino        ■  1^0 
.Dì  spirito  profetico  dotato. 

Ad  iny^^ar  cot^to.  palftdjioo  ,  '  , 

I)aiite  cliunu  ta  grànUlìù,  pnW  arte,  non  (Mrctiè  là  grse- 
inalica  làà  latti  pel  lànóulli ,  carni  ^rnle  e  dice  in  grand'  in- 
ganno Lombardi  ;  ma  porch'  essa  è  la  porta  per  cui  puossL  aolo 
nel  tempio  d'  ogni  sciema  penetrare  ;  essa  è  la  chiaye  che 
sgroppa  ogni  sodo  più  duro  ;  essa  è  lume  Ira  'I  vero  e  1'  in- 
telletto.  È  Dante  lo  sapeva  bene,  il  quale  della  gramatìca  par- 
lando ,  scrive  queste  mcmorevoli^parol^  ;  la  g'àmatica  che  ^ 
per  la  sua  ìnfinitade ,  ii  raggi  della  ragione  in  essa  non  si 
terminano  in  parte.  Lssa  è  dunque  latta  per  fa  ragione  ;  questa 
r  hanno  rari  ;  però  nel  gran  numero  sta  difliiso  l' errore.  Questo 
sentono  oggi  in  Italia  alcuni  degni  di  lode ,  i  quali  seguitando 
le  luminose  pedale  dfi  Diimarsais ,  de'  Cundillac,  de'  Tracy, 
e  lor  pari ,  applicano  l' ingegno  a  questa  parie  ,  eli'  è  la  sola 
ove  la  prima  nanone  del  mondo  sìa  in  difetio.  li  Cod.  Stuard. 
porta  con  miglior  suono  degnò  por  la  mano. 

iSg— i4i.  Ro&iROj Mauro ,  tedesco,  dice  Venturi ,  abate  di 
Fulda  ,  e  poi  arcivescovo  di  Magonu.  //  Calavrcsc  ;  (a  di 
Calabria ,  della  anticamente  Caiavra.  — Di  spirilo  profetico  ec. 
Di  costui  leggo  in  Montaigne  :  je  voudrais  bien  avoir  reconnu 
de  mes  yeux  cesdeux  merveillet,  duUvre  de  Joachim,  td>bé 
catairaii  ,  ijid  prédisait  tous  lei  pt^ies  Jìiturs ,  leurs  nomi  et 
Jàrmetf  et  celai  tie  Léon,  empereur,  ^pnSdiaait.ks  em- 
pereur»  et  ptOrùmAe»  de  Grice. 

i^a— 145.  Tnoe^fore^  Questa  voce  è  la  stessa  cbe  iavi- 
diare,  e  1'  un  il  Poeta  ta  senso  di  lodare  o  celebmn  j  ed 
ecco  cane  «  deduce  a  quedo  significato.  V  è  l' invidia  rea ,  e 

III.  i4 
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ato'  OEL  FAH&DUO. 

Mi  moss^.l»  ii^fiamojata.cortesia       .. . 

145  E  BKMse  iqee^  «[Eteatii  CDmpEignia. 

9     V  ■  ■ 

bbmona  e  anche  sol^  1  «WOpdo  h.co>»cfce  l' accende.  L'  una 
k  rea , -perchè  t'  accende  del  desiikrio  A'  un  bene  che  non  puoi 
avere  se  non  spogliandone  il  legittimo  possessore;  T altra  t 
buona ,  perchè  nasce  da  desiderio  *  quella  tìtIù  ,  che  puoi 
avere  sema  discapito  d'  alcuno.  Dì  questo  aobile  desiderio  è 
cagione  la  conoscenia  che  hai  del  pref^io  di  quella  virtù ,  e 
r  ammirarla  ;  e  come  puossì  conoscere  e  ammirare  una  virtù , 
che  non  si  lodi  e  commendi  ?  Paladino,  valoroso  càoipioné 
della  fede.  La  infiammata  cortesia  di fra  Tommaso,  che  fu  A 
cortese  e  si  caldo  nelle  lodi  H  sSm  Ffaoceaco.  M  discnlO 
Ialino.  Latino,  ragionameuto ,  £sc(frao',  paibre;  f2ùciWA>, 
perchè  fu  $1  parco  nel  pme^nzure  il  suo  santo  ,  ^  si  lai^  e 
Uhei^e  nelle  iodi  dell'  altro.  E  mosse  meaux.  Nel  XQ  dì 
qnesta  cantica,  t.  11  e  is,  si  spiega 

E  niur  nella  voce  ti  ia  e  mii 
Qnuid'  en  nel  concetta  rm  e 


cosi:  ' 


CANTO  xin. 


ARGOMENTa 
Solaùoac  d'  un  secando  dnbbìa  di  Dtnle ,  Morta  da  m  Ho 
Dio.  Sapienu  ,  d«llTilui',  monlità,  di  aaov»  pompa  di  f< 


Immagini  chi  bene  intender  cupe 
Quel'  eh'  io  or  vidi,  e  ritegna  f  image ,  ' 
Mentre  eh'  io  dico,  come  ferm^  rujie , 

^  I— 1&  Aie  not  h  seco&Ai  e  1'  mttinu  teti.  e  T  v.  i5.  — 
Siccome  hx  détto  in  principio  del  pauato  canto  ^ 
'  Si  buio  come  1'  nllima  parola 

Ir  banedeita  fiamma  per  dir  toliB , 
A  rotar  cominciò  la  laaia  mola  ; 
cosi  (a,nà  presente.  U».dae  «onadrculanli  conine  di  ^iiei  yiyi 
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*  Quindici  Stelle  che ,  in  diverse  plage , 
5        Lo  cielo  avvivai!  di  tanto  sereno, 

Che  soverchia  dell'  aere  ogni  compage  ; 
Iimnogini  quel  carro  a  cui  il  seno 
Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno. 
Si  eh'  al  volger  del  temo  non  vien  meno  ; 


soli,  e  si  Tanno  agglraotlo  in  modo,  che  1'  una  va  e  1'  altra 
viene;  il  che  fa  più  giocondo  vedere.  Ora,  volendo  darci  11 
Poeta  £  quel  celeste  tripudio ,  non  dirò  un'  Immagine ,  che  dò 
iwtflH'**  stile  posson  tanto  comprendere,  ma  un'  ombra 
dmeno,  .iimta  il  lettore  a  figurarsi  ventiquattro  delle  i>iìi  lu- 
nùaose  stelle ,  rormaoti  due  corone  concentriche ,  e  moventisi 
in  ^ro  paralello  all'  oriwonte  come  quelle  due,  alle  quali 
Dante  e  Beatrice  tinno  centro.  Nota,  prima  d'  allro,  come,  noi 
polendo  fare  con  similitudine  conveniente,  ag^unge  in  patte 
air  alto  suo  ialenJlmento  coli'  intcecdo  £  questo  liulgo,  e  si 
bene  organizzato  periodo,  onde  ti  sentì  inndiato  a  veder  quanta 
dai  vivi  occhi  del  Poeta  si  vide.  Ordina  il  testo  cosi  ;  chi  cupe 
iatender  bene  quello  eh'  io  vidi  ora,  conviene  che  immagini 
(  e  eonviene  che,  mentre  eh'  io  dico ,  egli  ritenga  l'  immagine 
così  come  rupe  età  ferma)  quindici  slellc  che ,  lucenti  in  diverse 
piagge,  avvivOTio  il  cielo  di  tanto  lume  sereno ,  che  egli  so-^ 
■oerchia  ogni  compage  dell'  aere;  conviene  che  immagfru  an- 
cora quelcwro,  a  cui  te;  conviene  che  immagini  la  ■ 
bocca  di  quel  corno,  che  ec.  ;  conviene ,  dico,  che  immagini 
le  dette  sielle  aver  fato  di  se  in  cielo  due  sepii  tali ,  qaal  segno 
fece  la  fi^iuola  di  Minòi  allora  che  sentì  S  gelo  di  morte,  e 
V  uno  dà  due  segni  immaginati  avere  i  raggi  siwi  nell'  allro 
segno ,  e  amendae  girarsi  per  marnerà ,  che  V  uno  andasse  al 
primo,  e  l'altro  al  poi.— Ci^c,v.  ^.desidera  —  Or,  ora, 
non  s'  adopera  per  ^ìhVì,  come  dicono  ,  ma  perchè  T  immagi- 
naiìoiip  <M  Poel.1 ,  avendo  quelle  cose  presenti ,  cosi  vuole  che 
h  ahl>i.i  chi  legge.  Inutge,  (or.  p.  imngine.  —  In  diverseplage, 
la  diverse  regioni  del  cielo.  Ogni  compage,  ogni  dentiU) 


Immagiai  la  bocca  di, quel  corno,  io 
die  slconùiufta  in  pania.  4^>^«io  , 
A  citi  la  priinfi  ruot?- va  .Storno  y,  ' 

Aver,  fatto  di  se  duo  segni  in  cielo ,  i  ■ 
Qual  fece  la  figliuola  di  Mino! 
Allora  che  senti  di  morte  il  gido  ;  iS 

E  r  trn  nell'  altro  aver  gli  raggi  suoi , 
E  amenduo  girarsi  per  maniera ,  - 
Che,!'  lino  andasse  al  primo,  e  l'altro  al  poi  ; 

s^ega  Alfieri.  Quel  carro}  A  carro  di  Boote,  ossia  1'  orsa 
,  la,  (pule.,  p<u^è,  ''^^  >i  ooi  ■"■n  si  na^ndt,  aggi-; 
TvidqM  sempre cqpcaUj^lroorixnmte, però dii»c)iefY.s«|ii^ 
del  nostro  ciehr  eh'  è  IVaagusla.  cavità  presso  al  nostro  pc^^ 
le  basta  c  notic  e  giorno.  St  cìieee. ,  siccliè,  al  voltiir  del  timone, 
(nel  eime  .1=  CO  "«»         "..■«.  a  »»:,  .'....  ».»«>,  ..o„ 

di  quel  corno  ec.  Ha  bisogno  a  compiere  Ù 
iltre  ine  stelle ,  e  delle  più  lucenti  ;  però  sccgUc  due  delle  tre 
dell' orsa  minore ,  la  quale  scorgesl  dal  Pòetà  in  forma  di  cònio, 
la  cui  punta  sta  rivolta  ni  polo  ciii  làuto  è'  vi~cìhà ,  e  là  bocca 
dall'  alira  parte.  Lo  stelo  a  citi  ec. ,  si  è  1'  asse  del  mondo ,  in- 
tomo  A\  quale  per  conseguenlc  la  prima  mota  del  cielo,  cioÌ 
il  primo  mobile ,  si  volge.  Qua!  Jcce  la  figliuola  oc.  La  corona 
di  fìori ,  onde  s'  ornava  Artautia  figlia  di  Minosse ,  fu  Irasfor- 
mata  da  Bacco  nella  costellazione,  clic  fa  eterno  il  nome  della 
£ua  innamorata.  E  l' un  nelT  altro  ce. ,  ti  che  non  può  avvenire 
M  nott  i'  mio  tÒnieneadti  T  altrb  in  modo ,  cbe  À  ceittro  del 

detto  cbe  le  due  gbiHtnde  di'qii^  Viti  Mli  ginn»  ia-  e<an- 
fnriOfinii  plnldl«,e  stalguantì  d'i|lfiiutasplead«i«,e.l'nn 
r  altro  imdiandon  ;  a»  coartea  pure  siuegac.il  sesso  Jetteralè 
della  formar  imo...  <d/>rinK>j,e  r  oAro  a/ ^i,  Adunque  ordina 
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Ed  avWi  guasi  1'  ombra  della  vera 
30      Costellazione,  e  defila  doppia  danza , 
Cile  circnlava  il  punto  doT*  io  era  ; 
Poi  eh'  fe  tanto  di  Va  da  nostra  usanza, 
Quiinto  di  111  dal  muover  della  Cìiiana 
Si  miiove  '1  del  che  tutti  gli  altri  avanza. 
oS    là  si  cantò  non  Bacco ,  non  Peana , 
Ma  ti-e  persone  in  divina  Matnra, 

così  :  che  V  uno  andasse  con  molo  diretto  aW  andctr  pnata 
(eh'  è  l' andare  avaati)  e  /'  o/tro  andaise  con  moto  dovilo  al- 
l' andar  poi  (che  è  V  andare  indietro)  :  cioè  che  V  uno  andasse 
e  f  altro  venisse.  Lomb.  con  la  Nid.  Iegp;e  al  pria;  altri  MSS. 
veduti  rfaglì  Accademici  poHano  pjima.  Queat'  ultima ,  sfrondo 
ine ,  s'  a  preferire  ;  tanto  più  che  cosi  leggesi  nel  Con- 

•vito  :  il  le^pa...  i-  numero  di  movimenlo  secondo  prima  e  poi; 

icf — 24  Ordina  ;  E,  immaginando  così,  avrà  e/uasi  l'  om- 
bra ce.  Quasi  r  ombra  ;  tallio  la  bellciia  e  splendore  di  quei 
VIVI  soli  vince  le  nostre  stelle.  Beila  -vera  -coslellaziane ,  di 
quella  costellazione  d  ogni  perfetta  betlezxa.  Ccrculava ,  girava 
intorno.  Poich  e  tanto  ec.  Ordina:  dico  che  avrà  soltanto 
<]uasì  V  ombra ,  poiclu:  essa  e  tanto  di  la  dalle  cose  che  siamo 
solili  vedere  nel  mondo  nostro ,  tjuantp  it  cielo ,  che  supera  uf 
rattezza  tutti  gli  altn  £telt,  si  naiove  di  là  ec.f  sì  muove  con 
gu^to  più  veloce  moto  di  quello  4el|a  Cluimaf  fiume  di  To~ 

£  si  cantò  NM'^ina  UtiBS-e  1*  w»^«A<iM  vm*te&i 
un*  limona  mmle^inai.  '  ... 


CA»TO  xnij 
E  Etnese^' a  Aoi  quuei:saii£t.luim,\,  : 
FelùùiaQdQ  M  idi  cura  in  cura.    -  .* 

Rapp&.1aUèiiiuo-'ne*  ^concordi  nomi  ■ 
Poscia  la  luce ,  in  che  mirabil  vita  , 
De!  povere!  di  Dio  narrata. filmi ,  ■  ;  , 

E  disse  :  quando  1'  una  pagaia ^  trita,. 
Quando  la  sua  semenza  èigià  ripostai, 
A.  batt€sr  l' altra  dolce  amor  m'  inviti 

Tu  credi  che  Bel  petto  y  oudé  la  costa 

ed  a  wjlere.  —  Attesertià  noi,  drìziardno  a  noi  1'  aUeniione. 
Di  cura  in  cura  ;  nel  passare  da  una  cura  in  altra  ;  perchè  tanto 
il  tripudio  loro  e  it  canto,  quanto  il  soddisfare  ai  giusti  desì- 
iec'i  di'Dìnte,  sodo  eflèt^  >di  qveUaacoera  cariti,  Mb  qwfc 
flpandehdt)  taoti  binmpa'fa  m»o  ja  altro  taoào^  ttmìfin  lo 
«tei»  è't^-.eSèttOf'Mcoomela.ca^iitù  ^-i*  ..-  -•••i-  .■>. 
3i— :33.  CùnoordLìiàiena^qiSh'iiuax^^ 

/cie.ee.^  ViiAm-fi  .Mn  VmiamQ'^-At-farrit'  la  '^rios^ 

34 — ^36,  Qaaruio  ',  ptH^Vìiìneiiii  irà  cte;  ma  pnii  tiadnni 
aochp  ^er  poiché.  —  L' unàpd'gKà'et.  flàt'qu^ro  In  Dante  due 
dubbj  ;  il  primo,  su  la  parola:  u'bens'  iliipiitguaec.Ji^  ojB:;  il 
lecondo ,  loco  cit^  ii4.,sù  qde^^ta':'^  védtr  tanlo  non  surSe 
il  fecondo.  Sciolto  3  primo,  prende  qnell'  anima  a  spiegai  H 
McO(||i^';.e,peiichfcJg|i^  L',ÌinpiX»  Mia  Rdltcicolta  clte.ft  là 
dfl, grano, )e  cui  apighe.ti:dtbiate;dpDnù>il  (ndtd  nel  granaj», 
però  del  primo  dubbio  sqioUo  dice  :  foìchl:  V  ma  faglia  è  trita 
(  tritata ,  battuta  )  e  la  sua  sem-enaa  {  il  suo  frutto ,  parte  del 
quale  esser  riebbe  seme  ad  altro  )  è  già  riposta  nel  gra/tajoj  e 
às\  dubbio  .d^fàoKvi  ;  ^Olo^.  «W^  Jn'  ÌRuit^.a  baltef  l' altra 

,  3j — 3g.  AUl  not,. —  Il  petto  onde  la  coita  m  trmte  per  te. 
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Si  trasse  per  i'ormaf  la  belii^j^ancia. 
Il  cui  palato  a:tutto>'l'ni0ndéM^tay  > 
4o   Ed  in;  tjnel  the ,  forato  dalia  l^dia, 
E  poscia  e  prima  Lanto  soddisfece, 
Clie  d'  ogni  colpa  vince  la  bilancia,  ■■ 
Quantunque  alla  natura  nmana  lece 
A\t:v  di  lume:,  lutto  l'osse iiifusoi''ii^ 
45       Da  qunì  valor  che  V-unn  e  Ì'-slltfoÌféce  j 
E  però  ammiri  ciò  eh'  io  dissi  suso,  i>  :  ' 
Quando  nairai  che  non  ebbe  secondo 
.   Lo  ben  f^Ci  nella  .quinta  luce  e  chiuso^  1 

:ABtiUndie9^'Cwta''tlTeiri>'>1iBaD£K;ipmliS,-p«3iitM^7!iHH)>>. 
cenza,  spiDw  faon  uifeMo.k^{n[iM&iine»te  ^qaidtli;»aafn 
^iggODAla^nisera  nmaniU.       ,.  ^  - 

.  — 4-^-  XnifueXu^ipetl^  che  ee.  ll  'divin'SaI*a[ote.'J?rtmaV 
il  spirar  sa  ]a  tri)tt  ;\posct(iti  cbefu  toiorto  ;  per  le  ui^iliauont^ 
dice  bene  Looilardi.  clwtStistennasBlcn  dopo, col  rimanere  A 
sa  crai  ISSI  mo  suo  corpo  in  ^(^  la  croce ,  e  anche  per  la  s^ol^tura 
a  guisu  d  oman  corpo  :  e  tnUodi  cq|t  mcrucnlo  sacrificio  del- 
l' altare.  Cfie  à  ogmcolpi^  ef^;  cbe,  conlrappesala  la  anrfisfà- 
noDC  con  qu£ale.i^lpe  furono  e^iS^no  pe/  essere  ^ps^ii  tragge 
la  bilancia.  , .  ■ .       .  ^    r  ^  

,.  '43 — 4^-  Qumitani}ue  et.  s'  appìun  eoWKi  «mà  eAO'del 
y.  37.  e  vunl  dire  :  taicttdì  che  tonni  polenta  infondesse  in 
Adamo  eneU'  uoidoBloqùimta  Incepnò  \  umana  nalura  comr 
^preDdetCr  ^  P«^'tr  mahM^dk^  b  abbia  detto  della  quinta 
:\ism  a  vedep  fomoitonvine-il  silfio.  —  Loòen,  la  beaf- 
■Wfldiiirì'  r  Aaùai  heaia.--L%  tmeAi eper^ r/art  a  ciA,  che  «n^ 
etitoisce  alla  vera  della  Crusca  il  »g.  ctm.  Dionigi  nel  T-  -4^,'t 
sgT»iattt«ui  che  no.  -.  -  .  • .  ..•  .  -     .  -■ 


CANTO  XIII.  aiy 

Ora  aprì  gii  occhira  quel  eh*  io  ti  rispondo , 
E  vedrai  ilitnb  credere  e  1  mio  dire  5o 
Nel  Tero  farsi come  centro  ift  tcilado.- 

Gò  che- non  iDoore  e  ciò  che  può  morire 

-  Non  è  se  non-splendor  di  quella  idea, 
Che  partorisce  ,  amando ,  'il  nostro  urei; 

Che  quella  viva  Ince  che  sì  mea  SS 
-  '  pai  suolneettté,  che  n'On'si  ^mft    '  > 
ria  luì,  nè.  dall'"  amor  chè*n  lor  s' intféài 

Pet  soa  bomate  il  suo  rag^are  aduna, 

49 — 5i.,  Atf.  not,  il  secondo  e  'ìtmo,  '—  Gfi òccAì, '  del- 
l' intelletlo.  //tuo  credere  e  U  mio  dire...  farsi  comeee.  Il  crer 
dere  dì  Dante  e  il  dire  di  qn^U'  anima  possono  farsi,  come  c&btr^ 
tÌi^  c^cIiìo,  couTeneiido  al  l' odo  e  1',  allro,cbe  noii,'&cciaiu> 
.£Ìjb/ji'  un  parere  qietleùnio ,  fOme  uno  .e  ìndiiisibilc  è  A  giunta 
.i^beb  centra  in  tondp.  ' 

Si— Si.  Alf.  not.  I  dne  prìml.  —  Cib  ehe  non  muore;  agU 
'coM  clfeata  elama.  CS>  che  puii  morire  ;  ogni  allr^  cosa  creala, 
e  soggetta  a  ntnrte.  Noti  i  se  non  splemloi:  ec. ,  non  è  altro  cbe 
-17  «eotplare  della  divina  mente  elTeltiiato;  e  lo  cbiama  aplen- 
dore ,  perchè  in  ogni  ente  creato  risplende  più  o  meno  b  di- 
.vìna  luce;  e  dice  amando,  perchè  mosso  fu  da  solo  amore  il 
sommo  architetto  ;  e  produsse  a  cagione  e  per  benefiiìo  del- 
l'uomo  tutte  te  cose  che  in  questo  mondo  inferiore  si  ritrovano.' 
Adunque  vuol  dire  che  la  generazione  di  tutte  le  cose,  e  nature 
.corruttìbili  O  eterne,  tutte  pigliano  cagione  e  forma  dalla  divina 
mente. 

S5-v^-  Alf.  not.  salvo  58  e  5g.  —  Quella  viva  luce ,  cioè 
ìi  somma  sapienia;  Ìl  divin  figlio.  Che  si  atea,,  che.  proceda* 
dice  Alfieri.  i>ii/  luo.bieente,  Aal\  eaaer  ano  lucente  ;  dalla  di- 
vina possania,  dal£vÌBpadr6-.'£fe<^ndlifwili,*  che  reala in- 
tero, apiega  Alf.  Da  bà,,  dal  loo  lucente.  Sii  ddt  amor^.  in- 
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Quasi  specchiato ,  in  uove  sussistenze^' 
60      Etemalmeiite  rimanendosi  ima. 

Quindi  disceude  all' 'ultìiiie' potenze  • 
Giù  d'  atto  in  afEto  tastOndfvKnendo , 
Che  più  non  fa,  dte'farevicondng^ze; 

E  queste  contingenze  essere  intendo 

teso  nel  santo  spinto.  S"  inirea,  s' ìniena;  s'  aUena  ;  sì  fa  terzo. 
AduiK^ue  il  senso  è  :  perocché  Dio  uno  e  trino.  —  Per  sua 
bontale,  per  sua  sab  bonià,  o  com'  ha  detto ,  amando,  ovvero 
come  nel  Vii ,  v.  64  e  scg.  Jl  suo  raggiare  aduna  ec. ,  inroiide 
in  nove  sus«stenze  (clie  sono  ■  nove  cieli)  il  suo  raggiare 
(eh  è.  la. vtrtu  generante  le  conlmgenie ,  che  thce  v.  66).  Quasi 
épee^ualo,  come  rappMìeatato  in  is^t^o.  tìnivOfendasi 
una,  rimanendo,  néH'uattà  sua  indrìisftUejiDdlvua.  Adnnqu^ 
la  duina  sa|iiÈiua,indÌTisiUle  dallà  somma  palesiate  «  dal  prìnio 
amore  j  ha  Infuso  Ud  deU  la  virtù  cbe  liaiiDa  di  predarre  col 
motd  e  lag^o  toro.ie  cose  generàbili  e  corrnttilHli  dal  cielo 
della  luna  in  giA,  qualunque  elle  siano,  o  animale  o  prlrate 
id  aanna,  tranne  pero  l' anima  umana. 

61 — 63.  ^nwfej  ce.  Dalle  dette  nove  suEsisteiwe  discende 
il  suo  raggiate  alle  aterae  poterne,  che  sono  gli  elementi,  <!»- 
scendendo  di  giro  in  giro ,  d  uno  degli  organi  de)  mondo  in 
altro,  già  tanto  4  éte  'non  produce  'pià  se  non  cnb  di  breve 
Aurata,  die  sono  lotte  le  cose  comiltibib ,  ia  durata  delle  quali 
è  £\  breve,  tispeito  a  quflue  eiie  non  sono  suf^lM  a  morte.  E 
rispetto  al  sentimento  del  secondo  di  questi  versi,  già  sai  che 
la  virlii  de'  cieK  è  in  ragion  diretta  della  loro  propintjuìtà  al 
primo  mobile ,  che  più  di  tutti  ba  movlulcnto ,  attiialiti ,  e  -vita. 

64  e  65.  Intende  per  queste  brevi  footingcnie  tutti  gli  enti 
geaeraliddl  raggio  e  moto  dei  cicli.  Seraa  suine  /micaSipaksc , 
>com' 'ha  detto,  Porg.  xxviit,  d'  alcune  piante  : 

noa.pai«^E  di'là  pù. maraviglia,  ,  '  '  ;>( 
Udito  qmiita,  qBuìdoBicniivpiaaU  '  ■■  , 
.  S*ii>>jci>»pala>«-vlt!àppis)ia. 


-CANTO  XIII.  ^  aig 

Le  cose  generate ,  che  produce  '  65 

Con  seise  é  senxa  seme^il  cièl  BHiveHdo. 
La  cent  >di  costoro ,  e  chi  te  dbce,    '  < 
T^on  sta  d*«n  mode,  e  però  sono T segno 
Ideale  poi  più  e  men  traluce  ; 

■  .  Secondò  spezie ,  me^io  e  peggio  fruita ''  '  v 
£  Toì  nasce!ie.c,eD  «Uyerso  ingegno.     ,  ,j,  , 

'  ^7~^-  £^  cetv  >K'Co>Mn>) 'la'pnie'elttDieniiM A  quile 
natàre^  tìdladtlce-,  AdopcM'9-vcrba-ifoart«-itrf=ttDÌo che hà 
.  nd'htìlib  Sì  Srare,  àittaidenf  •ignare,  e-aceenna'per-qnekf» 
UeMéiAela'fònnaiioiirìatbraio  prOflndbM  delle  cmC  dette. 
jVAi  sta  d'tm  modòx'th  la  inateria  passiva  è  ana  me^nini 
temporanei  ffirenì'arfti;-nè  la  cauMsdopmtite  «Ua  lóro  gerrt^ 
lulimb  i  d'  nna^fis»  attiufitadeV  E  però  lollo  U  ségno 
iifeóft  feò;  Oiuma  se^ìdeàfè  V  éiote  di'  è  ritratto  ^11'  ìdeà 
o  esempio  ìirteAtioi»^  preenStenteJci  Cio.  n'ficTnen  fra&iecj 
quanto  più  k  materia  è  di  nobile  tempra ,  eia  virtù  agente  viri- 
tiiOKi,1anto  ^ù  h.CMk'gearàabuba  w  «edeUalnce  e  bellezza 
dell'  eterna  idea  nnd'  è  1'  esempio.  NdConvito  :  È  da  sclere, 
che  la  divina  bontà  in  tutte  le  cose  discende ,  c  allrimcnli  es- 
sere non  potrebbono  ;  ina  avvegnaché  questa  bontà  si  mova  dtx  ■ 
semplicissimo  principio ,  diversamente  si  riceve ,  secondo  pih 
e  meno  delle  cose  ricevute.  Onde  è  scritto  nel  libro  delle  ca- 
gioni :  la  prima  bontà  manda  le  sue  iofdadi  sopra  te  cose  con 
un  discorrimenio.  V eramenle  ciascuna  cOsa  riceve  da  questo 
discorrimento  secondo  il  modo  della  saa  virtit,  e  del  sud 

70 — 73.  Si  uot.  da  Alf.  —  Un  medesimo  legno  secqndo 
spezie,  com'  è  un  ^bcco.ri^jiettp  aiutti.^uelli  della  specie  sua; 
CIUM,  per  e8empo.,««ioli«ai  ua^uuiec  .£  vt»  nascete  con 
ctvrto  ittgega»,  -KBl'>GDii*ltB';>iia(  <u^iainc. 'nto/fi  uomini 
tanto  viti,  e  diti  iiiMèefaùÌùé>ne-,-vhe-qttati nm  pare  essere 
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Se  fosse- appunto  la  cera  dedutta,  . 
£>fosse.'I  cielo  in  sua  virtBi  aoprema, 
75      La  luce  dèi  suggel  parrebbe  tutta.  .  ■ 
Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema , 

altro  cjte  bestie ,  e  così  è  da  porre,  e  da  credere  fermamente, 
che  tia  alcimo  Ionio  nobile,  e  di  sì  alta  condizione/  quaii 
non  tia  altro  che  an^lo;  altrimenti  non  si  continuerebbe  la  , 
umana  spezie  da  ogni  parìe  ,  clie  esser  non  può.  ' 

73—75.  & /(Mie  iifywRtoec.;  se  la  cera  (la  materia  elemen- 
tare  )  fosse  dedotta  al  suo  ultimo  punto  di  perfenone  ; osnifle:, 
(al  che  »'  oppone  sovente  b, m^l?  dì^posiiii^ne  della.'tqalena  ); 
e  Jbsse  il  cielo  te. ,  e  se  il  cielo  Inroniiaptc  fossf;  |n  sua  TÌitù , 
suprema ,  vaie  a  dire  se  la  divina  virtù  iaformassc  senza  m^^io 
la  niatcria,  ovvero  se  fosse  dal  cielo  ,,nou  di  grado  in  grado, 
ma.diretlo  trasfusa,  tutta  la  luce  dell'  ese^pplo  intenzionale ,  che 
è  nella  divina  ^ent^i  parrebbe  (  i::pmparrebbe  )  nella  materia 
egEnipl^,,^Ìi^opj^4,^..(2^,  perfetta, b^lla.,,. e  intera  spicca 
r  in^rfinjadi  perfètta .-^ggello,- lo  un^  delle  S«^can{^an),  di(f 
parlando  &lla  sua  dqniu:,  ^  .,,,|„,. 
I,.'  -  '  <  -■  Al yg fumiM i taB»' , i.. ,'<>>•-. 1  . 


Ava&le,  inltno  a  Unto  che  1'  u^ondc, 
Con  li  bei  raggi  infande 
Hìita  E  VIitù  qnaggioió  '  '  ^' 


'  Nìlli  nislBrii'rt''eain'  i  diipoita.  ,' 


!  Nim  h*  T  ottimo  articta  alcuD'cbilMtto , 


s'CoI  «nln-MW^Oi  «  «4Mi)ì<>al)o  «mw. 
I«  maiia  che  fhMifGo  all'iiBleUetla. 


CANTO  SUI..  J31 

.  SimleinW»  fatando  ali*  artista ,' 
Ch!  iiaT  abito-dèli*  arte,  eineiiohe.ti!eioa. 
Però'  ae  li  ealdo  afóor^  la  diiara -vista  .  1 

Della  piima  virtù  dispone  e  segna,  ;  80. 

Tutta  la  periezion  quivi  s'  acquista, 
G)sì  fu  fatta  gik  la  terra  degna 
-  Di  tuual'  animai  perfezióne', 

Cosi  fu  fatta  h'Tei^e  pregna.  >  ■      '  ' 
Sì  eh*  io  coDHaendo -tua  t^inìone,  85 

Che  r  umana  natura  mai  non  fue,' , 

7(j — 81.  È  impossibile  intendere  il  costruito  di  questo  dire, 
se.  non  si  sottinteni^a  la  congiuntiva  e  davanti  a  la  chiara  vistai 
sicché  si  costruisca  come  siegue  :  però ,  se  il  catdoamore  e  la 
chiaravista  della  prima  virili  dispone  senza  mezzo  la  materia, 
e  la  segna  istessamenlc  (  I'  impronta  del  suo  lume  ),  tutta  la 
perfezione  j' acquista  e/uivi  [  in  quella  natura  ;  dalla  cosa  for- 
mata ).  Inteso,  pei  caldo  anione,  il  santo  spirito;  perla 
chiara  vista,  la  sapienza,  attribuita  al  figlio;  per  la  prima, 
virtii ,  la  somma  possanza,  attributo  dell'  eterno  padre,  scorgesì 
essere  intendimento  del  Poeta,  che  quando  Dio  trino  e  uno 
crea  sema  mczzu  ,  I'  opera  c  perfetta;  quando  per  mczio  di 
causa  secondaria,  essa  entra  nell'  ordine  delle  cose  accennate 
di  sopra ,  v.  04-  e  seg,  \  maggiore  intelligenza  della  lettera 
puoi  ordinai  la  cosi  :  però  se  il  caldo  amore  e  la  ciùara  vista 
e  la  prima  virtù  dispone  ec. 

82 — g^.  Così,  per  immediata  operaiione  dì  Dio  nelle  tre 
persone  dette.  La  terra  degna  di  tutta  éc.;  nella  «mHOae 
d'  Adamo ,  uscito  iminediatamente  dì  mano  a  IKo;  Coti.,,  la 
f  :rgine  ec. ,  perchè  fu  anche  opera  immediata  di  Dìò. 

85 — 87.  Sicché  io  appruovo-1'  opinioiì  tua,-cbe  l'nmaiu 
natura  non  fu  né  sarà  mai  tale  (riipeHo  alla  pecfedone)  quale 
essa  fu  in  quelle  due  persone  ;  doè'in  Adamo  e  in  tàeià  Crìato.'. 
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T^è  fìa,  qual  fu  io  quelle  duo  persone. 
Or,  s'  io  non  procedessi  af  anti  piae , . 
Dunqu«  come  costui  fu  senza  pare? 

Coraincerebber  le  parole  tue. 

Ma,  perclìò  paj:i  ben  quel  elie  non  paro, 
Pensa  clii  era ,  e  la  cagion  che  '1  mosse, 
Quando  fadeteo  «  chiedi»'  a  dìnuindare. 

rton  ho  pavlato  si,  che  tu  non  posse 

Ben  veder  eh'  ei  ture  che  chiese  senno, 
Aceioceliè  re  suliicleiue  fosse  ; 

Non  per  saper  io  numero,  in  che  enno 


SS—go-  Piae,  for.  poet.  pià.  —  iTunfue  ec,;  ^e  tue  parale 
«jndncjcreBberoa&nii!  questa ^dMuntlaiijunfaej  cmnenosiui 
sema  pari'i  It^eta^  cB  SibBioiie,  cM  quale  cE  sopra:  a 
«dufi^tratto  non  tuné  ■&  sèeùndn. 

gi— ^  Oriana  così  :  ma  perchè  guello  che  non  pare  a  te 
I*  appaja  bene  (  affinchè  tu  ve^a  chiaro  ciò  che  tu  non  vedi  ) , 
pensa  ehi  era  cosCui,  e  pensa  la  cacone  che  b  mosse  a  di- 
mandare,ifiaado  ^Ju  detto  da  Dìo  :  chiedi  ciò  ohe  tu  vuoi; 
postula  quid  vis. 

— 96.  AlF.  not.  il  secondo  e  'ì  terso.  —  Posse-,  lic.  poet. 
possa.  — £iju  re  che  ec.  Salomone  rispose  a  Dio:  daiis 
servo  tao  cor  docile,  ut  populum  luum  pidìcare  potsit.  Nel 
Convito  :  se  ben  si  mira,  delia  prudtnzia  vengano  i  buoni 
CMwgb*,  I  ^uali  conàaeono  s*  ed  altri  a  buon  _fine ,.  nelle 
lunarie  cMe  e  t^fomimiK  Sl^BlAk^ueldono  cAe  Salomone , 
sMjggewtgts'dJ gavetvo'fliipt^b  etmepmo,  (Mex  aIHo, 

.&i-iMuiafla.«Bf:,  qunti  fiiftna  i  MvbwB  <ddle  «slestì  ^eie, 
J»ino>  voce poetifono. —  Osé  mxueeci  O^taùstùànx 


CABTO  XIII.  aaS 
Lìmotor  di'9Ukssù,.Qse  ttetesse 
Con  contingente  mai  nevexte.  iegmo  3 

Non  si  est  dare pwnttm-mtHiim'.e^ ,  .  .100 
O  se  del  mezzo  cerdiio  ias  si  paote 
Trìangol  sì ,  eh'  un.  retto  non  avesse. 

Onde,  se  ciò  eh'  ia  dissi  e  questo  note^ 
Regal  prudenza  è  quei  -vedéne  impep  , 
In  che  lo  strai  £  mia  'aMDxion  percuote.  io5 


pTemesae ,  necessana  1'  nna,  continente  T altra,  si  deduca 
necessaria  conseguenu.  Non  ti  ec.  Non  chiese  senno  per  sa- 
pere se  necessario  sia  aniBeHern  ,  o  sa,  ia  natura ,  un  primo 
molo  (codi'  è  veramente  necesaario).  O  te  <&/ mezzo ccrwfiiaec. 
o  per  sapere  se  nello  spaiìo  del  meno  cerchio  (nel  seinidr- 
colo)  si  può  inscrivere  on  triangolo  si  che  noa  abbia  tm  angolo 
relto  (che  non  sìa  rettangolo ,  il  che  è  impossibile  al&tto).  In 
sonuna  vaol  dire  che  Salùmooe  non  chiese  a  Dio  le  sdenie, 
astronomìa,  dialettica,  metafisica,  geometrìa  ,ma  chiese  senno ^ 
accioccìic  re  sicffìcienie  Jasse  ;  cioè  re  idoneo  a  ben  governare. 
Qui  Venturi  si  dimostra  si  scimunita,  e  si  insolente,  che , non 
gli  sì  polendo  rispondere  senza  sporcarsi ,  è  meglio  lasciarlo 

io3 — Jo5.  Ciò  eh'  io  dissi ,  di  sopra  :  a  veder  tanto  non 
surse  il  secondo.  — -  E  questo ,  che  dissi  ora.  Nota  ,  per  notr , 
lìc.  poet.  È (piel -vedere  impari;  piacemì  correggere con!40ttll.'. 
questo  luogo  ,  accentando  la  e,  presa  dagli  altri  per  eaoffiaiA 
tìva  ,  e  pigliando  impari,  per  addiettivo ,  significante  lo  stesso 
che  ,  il  aema  pare ,  detto  di  sopra ,  e  come  io.  quel  d'  Ocauo  : 
libi  ntiles  impar ,  diversamente  da  qaelli  che  I'  hanno  tolto  . pee 
verbo  ;  e  vuol  dire  ,  quel  vedere  dispari ,  che  non  ha  pari ,  e 
però  ÌBcomparahilc.  In  ohe  tu.,  dove  la  mia  Hiente  e  U  mio  dire 
ti  nteso. 
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E,  se  al  surse  dmzi  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  soii  rari. 
Con  questa  distinzion  prendi  'J  mio  detto , 
1  IO      E  cosi  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre,  e  del  nostro  diletto. 
E  questo  ti  fia  sempre  piomho  a'  piedi/ 
Per  farti  muover  lento,  com'  uom  lasso, 
E  al  sì  e  al  no ,  che  tu  non  vedi  ; 
1 15  Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso , 
Che  sanza  distinzione  afferma  o  niega, 
Così  nell'  un  come  nell'  altro  passo  ; 
Perch'  egl'  incontra  che  più  vòlte  piega 

!(reee  rigaardo  ec. 

III.  Del  primo  padre  ;  Adamo.  Del  nostro  dUcItO ,  Gesù 
Cristo. 

 iiy,  SI  Hot,  da  Alf.  —  E^ucsco,  riguardo  di  dislÌD- 

cuere  Per/orli  muover  lento  ee.  Adagio  a  dir  ti  o  no,  M 
non  vedi  la  cosa  chiaro.  E....  bene  abbasso.  Gli  stolti  fMWfl^O 
h  piii  bassa  parte ,  e  fra  loro  cLi  e  più  stolto  più  s  adiina*  Sema 
diitàmpne.  Dicera  Monlaigpe  :  distingua ,  est  le  plus  um'mel 

si  e  al  BO  che  noa  Heài. 

,,8  Alf  noi- —  Tncontra,  accade,  avifiene.  Cor- 
rente, corriva,  precipitosa,  spiega  Lombardi;  ma  s  inganna, 
vuol  dire  l' f^ùtion  t;omune,  che  corre  per  le  lingue  dtl  mag- 
gior nomerò.  L'  affètto ,  la  passione ,  dice  Alfieri.  I  giudic)  m 
Sffereimano        vammi  siccaiocle  lodinauoni  loro;  quindi 
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L'  opinion  correpfe/ìn.^aUft'  part^f  ,1 
£  peti  V  a^^ln  'pteUeno  L^gai .. 

Yìe  più  chB'ndamQ'darìva-si'parte,,,- 
Perchè  non  tor^a  tal  qual  eì  si  muove , 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  1'  aite  ; 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  pruove 
Far[][teni(l<^,  Mdisso,  Brìsso»  e  molli;  . 
I  qaaU  andaTano  e  non  sapèn  dove.-' 


i  pregiudkj  dei  quali ,  se  non  sì  purga  prima  dagli  affelli,  Don  si 
-  può  r  uomo  in  alcun  modo  liberare  ;  e  chiusa  rimane  per  lui  la 
porta  d' ogni  vero.  Pe^ò  Danlc  nel  suo  Trattato  (iella  AJonarchia  : 
undefacilius  et  perfectiiis  venìunt  ad  habitum  pkìtosopkiciE 
.■verùatù  ^ui  nihil  urtquam  audivejitnl ,  quam  qui  audiverunt 
per  tanpQra,  ^f<^is.  opimmàliaa  imboli  sanL  Propter  quod 
^^^^  i^O^^^^;^  M  '"i'àaiam 

■\  »M>^i!i3.  Ordina  :  chi  pesca  per  trovare  il,  vero,-  e  rima 
ha  t  arie  di  pescare  ,  si  parie  da  riva  vie  più"  ^  ùtàanw\  ■ 
pàvkhfg/i  non  lama  a  riva  tale  quale  egli  si  rmove  da'rivi^'i 
comparaÀdo^dti'Seni'-arte  va  in  cerca  del  vero  a  un  pescatore 
inabile-,  cbé'lasdaila'iìn  e  3'  ingolfa  tra  mare.  £  siccome  non 
-fóglnndo  pesce ,  bmu  col  danno  deirteropo  perduto  c  della 
iiìtìoà  fpesa  in  vani»,  toA  se  m:  \aiia,vie-piii  che  indarno, 
tomando  coli' cnore  di  più,  £^ pena- per -la  vero «s.  Ifiai 
tìbmiiiqxfSueràhaamittaaintpmmMàentpeii^^ 
spu  spe  prtEdte  laoratur  Oncopuh.  ■ 

"«35^.i»&  Parmenide,  'JUeBitOf  'Bjixirj'tlaao&mtìehi 
«ncora  Ìn.q;(alcfae  nome  al  tempo  del  Poeta? -^lA^a,,'  upeuio  ' 
antapèvano.  Dòue^  B^andauerO]  «Ab,  sbebmeidAxàFUùtqfy 

J^t  1.-Ì  .I^V'CM.^'   -  Tlulli^l,.  ^..^^  J!..ì.  J.ff..  ... 


Wie:Btitfft,  e  Ttdliirin  qaiO»  tH.iene  del fiat  (dd 

itfJ^jt»,  ^  ^  vede. 

e  del  Fw^^,tr?tte  dal  nio  Convivio.  '  ■ 
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Sì  fé'  Sabello ,  ed  Ario ,  e  (juegU  stolti 
Che  furoii  come  spade  alle  scrittore 
In  render  torti  li  diritti  volti. 
l3(i  Non  sien  le  genti  ancor  troppo  ^^inirc 
A  giudicar,  si  come  quei  c\tc:  siliun 
iJe  biade  in  campo  pria  che  sien  mature  ; 
Ch'  io  hó  vedutb  tolto  !■  feruti  piTinà 
li  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce ,  '  ' 
i35      Poscia  portarla  rosa  in  su  la  cima  ; 
E  legno  TÌdi  giìi  dritto  v.  vf^lncc 

Coirer  lo  mar  per  tutto  suo  cammino  , 
Perire  al  fine  ali*  entrar  della  foce. 
Non  creda  donna  Berta  e  ser  Martìnò , 

127—129.  SaheUoedJria;  làmoM eretici.  OwHds  ìltèstii  : 
e  quegli  sliM  i  quali ,  in  render  torli  li  volli  diritti ,  furono 
riaietlo^  aerimn ,  come  spade  nel  inaiare'.  La  frase  in, 
p&tder  torti.  U  dirOd  VOlU  agaifica ,  in  torcere-  il  di  illo  signir 
Alalo  deBe  parole  ad  altro  sentimehlo ,  e  dò  iàccvaiio  o  in- 
4crp(elaiido  iMlignainente ,  o  mollando ,  o  suslitueudo.  A  rin- 
cslio  4i  ciò  leggantà  le  lottopoité  parole,  traile  dalla  conclu- 
fàwe  AàOeemaeiime  -.quaUUbri,  qualiporaU,  tfuaUkttere 
sm  sante  i  più.  degiu ,  piii  reverende  che  quelle  della  di- 
vina scrittura  ?  •£  sì  seno  tgfi  siatiassai  che,  <ìaeUe perversar- 
utente  imeadendo  ,  set  altrui  a  perdizione  hanno  tratto. 

i33— 138.  Si  not.  da  Alfieri.  —  Feroce  ;  lo  qualifica  cosi 
daHasoaispideiae  onddaKJvatìchem.  Legno,  aut.  Correr 
suppl.  per.  Alf.scrÌMÌiiiott  a;aejie-uefe.  —  Perim^  iÉ^ 
rire.  Della  foce,  dell'  imboccatura  del  porto.  U  Cod.  StaHrd.. 
fari»  :  poscia  perire  iiW  entrar  w^. 

i3g— i<a.  Alf.  not.  r  ollimo.  —  Donna  Berta,  e  ser 
Martino  i  souo  nomi  della  minuta  genie,  lavaudaje ,  par eiem-; 


□igilized  by  CcJogIc 


Per  vedere  un  furare ,  altro  offerere,  i^o 
Vedergli  dentro  al  (jonsiglìo  divino; 
fMi&  quelpnò  sorgere,  é       può  cadere^ 

,  e  lan^noli,  da  cuì-^a«ti  taMiar)  ^ndicj  ri  bnno.  Per 
vedere  unjùrare  te.  :  perchè  veggono  uno  rubar  l' altroi ,  e 
un  altro  far  oHerle  alla  chiesa  ,o  a'  suol  mìnislrì  ;  é  »pcbe  stor~ 
ccrsi  la  bocca ,  c  picchiarsi  il  petto  in  chiesa ,  non  credano 
però  vedergli  deiilru  al  consiglio  divino.  Che  tfuel  ec. ,  il  ladro 
può  salvarsi;  e  quel,  il  perfido  bacchctloDe,  ^uò  cader  fra 
1'  ug^e  di  Luciièro.  Cosi  Boezio  idehoc,  i/uem  tu  justissi- 
ntam  et  tequi  servanlissimum  pulas ,  omnm  scìentìprovidenties 
diverswn  videtur. 


CANTO  XIV. 


ARGOMENTO. 

QueilioDE  proposta  da  BeaErico  a  quelle  loci  trtanranli,  criafOsta  d'una 
di  quelle.  Loro  giuochi  e  trìpudj.  Saliu  nella  iuUa,.che  ÌDgemma  il' 
qninto  ódo ,  lede  di  dii  nuUti  per  la  Ttrice  fede.  UiracoU  ivi  veduti. 
Bellens  poedche  Mvnuiuuia. 


centro  al  cerchio ,  e  si  dal  cerchio  al  centro  - 
Muovesi  r  acqua  in  un  ritondo  vaso, 
Secondo  eh'  è  percossa  fuori  o  dentro. 

I — ^  Air.  not.  ti  come  ti  taetftie ,  col  Mg;  ~  Giunta  V  a- 
luma  di  san  Tommaso  all'  nidina  parola,  pNK  a.padar  Bea- 
trice; il  che  porge  occasione  al  Poeta  di  dar  principio  nuovo 
e  bdio  al  presente  canto,  colta  sìniiiitiidine  del  diverso  on- 
deggiar 1'  acqua ,  mossa  dàrtro  a  un  vaso  ;  percbè  non  pei^ 
di  vista  il  lettore  come  stanno  quelle  anime,  e  Beatrice  con 


cakto  xiv;  aug 

Nella  mìa  mente  fe'  subito  caso 
Questo  eh'  io  dico,  si  come  si  tacque.  5. 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso  ^ 

Perla  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice , 
A  cui  si  cominciar  dopo  lui  piacque  : 

A  costai  fa  mestieri,  e  noi  TÌ  dice  io 
mò  con  la  voce  nè  pensando  ancora/ 
D' im  altro  yero  andare'alla  radice. 

Diteli  se  la  luce ,  onde  s' infiora 

Dante.  Ordina  cosi  :  acqua  in  un  vaso  rolondo  muovesi  dal 
centro  al  cerchio^,  e  dal  cerchio  al  centro ,  secondo  eh'  è  per- 
cossafuori  o  dentro.  Percaoti  uà  tuo  d'  acqua  fuori ,  e  vedrai 
le  circalud  oDdemnovem  dal  cerclùo  al  centro-;  percnoli 
dentro uimeiw,c  le. Tcdm  aconcredd  centro aLcercIiio.  Fe' 
subito- caso,  fe'  subita  cadala;  Tennenù  snbitaineiile  io  pen- 
siero. Il  nostro  Monti ,  nel  libro  intitolato, ^ro/jojfa  dialetaie 
correzioni  ed  aliante  al  vocabolario  della  Crusca,  arreca  il 
sottoposta  esempio  del  Quadrìregio  c.  i3,  dove  questo  vo~ 
caboto  caso ,  nel  sentimento  stesso  dì  caduta  viene  adoperato  : 
RomperalU  tjael  caso  e  l'  anche  e  V  ossa.  —  51  coinè ,  cosi 
tosto  come.  Per  la  similitudine  te.  Ecco  perchè  si  sovvenne 
di  quel  che  dite.  11  parlar  dì  quell'  anima  venne  dalla  cìrcon- 
fereiiia  al  centro ,  quello  di  Beatrice  andò  dal  centro  alla  cir- 
co nfere  ma. 

'  tp — la.  Alf.  not  —  Nè  pensando  ancora.  Nel  seg.  canto  : 

Di  qusila  vita  miriD  nello  ipef^Ut), 

In  cte ,  prima  che  pcDjì ,  il  peniier  pandi. 

'  Alla  radice,  al  primo  suo  principio  ^ cagione  e  rampone. 

i3.  S'  infiora;  s'  abbellisce  come,  rìnnavelbodon  di  lor 
fronde  e  fiori ,  le  nostre  piante. 
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Vostra  sustanzia ,  rimarrà  con  Toi 
l5       Eternainiente  sì  com"  ella  è  ora; 
E,  se  riniJine,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 
Esser  potrà  di'  al  veder  non  vi  noi. 
Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 
30      Alla  fiata  quei  che  Vanno  a  ruota', 

Leran  la  voce ,  e  rallegrano  gli  ani  ; 
Così  all'  'oraàon  pronta  e  devota 

l'j  e  18.  Fìt^Si,  per  b  ^reM  veste  delb  taine.  BifalU, 
perchè  morte  gli  ba.  dlslaltì,  ijj^atì.  Al  veder,  al  sensa  det 
jeiae.  Nonvi  noi,  noa  vi  amii^,  non  iì  dia  noia,  abl^ii»- 
dovi. 

i(^-ra4>  II'  ocoasìoM  die  .liMuia  qudle  anime  dì  movo 
riógQ  alla  d' uwre  die  k  riempio,  accNSce  la  lóro  te- 

tìua,e  ne  dan  segno  con  nuoto  tripodio,  cauto,  ballo,  e  {ùit- 
sGffillaie;.  il  che  per  questa  similitùdine  di  lieta  caiob 
egnig^aou^ote  a*,  esprime,  la  quale  è  la  stessa  che  I'  accaHuta- 
nel  ,X.  V.  79  e  seg. ,  henchè  in  diversi  riguardi  s'  accenna.  Da 
più  letiaìa  ec. ,  quaado  ripif^liauo  la  mossa  ton  pii  brìo  e  viva- 
cità, pel  conio  di  nuova  altrgreiia.  Pialic  traiti,  con'  onv- 
logto,  che  V  una  parte  e  r  aitra  lira  ed  urge. -~j4l/a fiata,  al- 
cuna Gala.  Cile  vatmo  a  ruota ,  che  ballano  in  giro.  la 
4>oce  ee.  ,,riiiroraaDO  il  canto,  e  avvivano  dì.  nuova  alterila 
ogni  atto.  Ma  dove  diavolo  ha  trovato  ro/fegrannegfidtti,. 
il  £ig.  can.  Dionigi,  eh'  egU  sostituisce  allaschietta  toma  del 
lesto  ?  Oraiioa ,  preghiera.  Pronta ,  perchè  non  cosi  tosto  fini 
di  parlar  san  Tommaso,  che  segni  Beatrice.  Li  santi  cerchi, 
le  anitiie  sante  delle  due  corone.  Torneare,  andare  in  torno  o 
in  giro  ;  girare.  Nella  mira  nota  i  nel  mirabile  loro  canto.  . 

Questo  nuovo  lampa  flì  msggràr  tediia  nasce  da)  gii  detto 
motivo  d' aver  ocEaàona  £  ifnader  fuori  la  yvnpi  del  xidan~ 
dante  amore. 


CANTO  XIV.  a3i 

Li  santi  cerphi  nxostrat  iwiDva,gio)n  . 

!Nel  torneare  Qi;i«lJa.mira:iiota.';  . .    '  : 
Qual  si  Iv^ema  pecche  qui  si  jnu9)it,  3$ 

Per  viver  colassi!,  non  vide,  qulve  ■  ■ 

Lo,retj;igerìo  dell'  etema.plpja.'  , 
Quell*  uno  e  due  e.ti:qtfJie  sempre 

E  regnasot^K  -ìatr&e  dn^Q  im^i . 

Kon  ciiconscrìtto  e  .tutto  <^<ccqiscàT£,  3d 
Tre  Tolte  era  cantato  da  ciascuno 

Di.  quegli  spirti  con  ttlinelocUa, 

aS — 37.  Questi  versi  scoppiano  da  pieneiw  di  cuore.  Qual, 
ijoalunque,.  Ppr  vìver  colassù,  perchè  tale  appunto  è  il  fine 
3ella  vita  nostia.  Quive,  tic.  poeL  quivi;  intendi,  come  vidi 
io.  —  Lo  refngeno  deW  eterna  ploja  ,  la  beatiUidbe  die  piov^ 
eterna e'eopion, «AiBSIbmètsa  qneOe' anime. ^t^f^ìa 
V,  poet. 

a8 — 3o.  ài not, da Alf.'— È  danotani  l'ingegno»  uitnc- 
damoilo 'delle  parole  de' primi  dne  verà,  dove  3  nustero  delU' 
Trfaiiti  e  la^nna  e  r-umana  naton  in  Cristo  congìnnte ,  con 
il  bello  e  armomnalo  atìle  s'  esprìme  ;  arvertendo ,  dui  tre, 
dite,  mio  del  secondò  veno  comprendono' coli'  ordine. stésso 
uno,  due,  tfe  dd  primff  j  cdll"atIrìbatD'comniie  severe  tiivè 
e  sèmpre  regna ,  il  quale ,  per  1'  idea  che  inchiade  di  sempi- 
terniti, lia  riguardo  al  presente,  come  al  fallirò.  JVon  circon- 
«criCto  ec ,  non  essendo  lasÉù  drcoscritlo,  sicconie  colui  che 
tatto  òrcosciive.  E  qid  si  rìoerdi  ai  lettore  quello  del  Poig.  xi  : 
O  padre matrb ,  cbebe' ddi'itat) 
•    RoD  cim»iic«itlo,mk por, ^  menta 
Ch'  e.fihn  «RÌHii  dì  liNlt  IB  Ino. 

3i:-:.33,  TVe  V0&  era  ambito;  adimqne  si  cantò  bx  i«lte  : 
gforùt  al  patire  t  alji^io,  al  tanta  spiiito.  —  Dà  eiaicuno; 
ma  insieme  e  a  tempo.  Con  tal  melodias  tale,  rìspetto  alla 
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Cìi'  ad  ogni  merlo  saria  giusto  mimo  ; 
Hi  io  lidi'  nella  luce  più  dia 
35       Del  minor  cercliin  una  voce  modesta, 
Forse  qual  t'u  dell'  angelo  a  Maria, 
Risponder  :  quanto  fia  lunga  la  festa 
Di  paradiso ,  taifto  il  nostro  amoré 
Si  raggerà  dintorno  cotal  yesta. 
4o    La  sua  chiarezza  seguita  1'  ardore , 

ìneflàbile  sua  dolceiia.  Ch'  ad  ogni  merlo  ec. ,  che  T  uàìrU  fat 
OCA  fiata  sarebbe  ad  ogni  qualsivagUa  merito  adeguata  limane- 
raiùone.  Mimo,  lat.  munus ,  da  pur  voce  antica ,  «a  ancbe  la^ 
tii»,  come  sono  taote  altre ,  cU  ne  làrà  oso  in  rima ^e-^. a 
proposito ,  non  ne  sari  ma!  biasimato ,  segttitandò  il  niaestio  e 
padre  nostro ,  la  cui  autorità  TÌnce  ogni  avverso  parere. 

34: — 36.  Alf,  noi.  una  voce  modesta,,  col  v.  seg.  —  Dia, 
diva,  divina;  quella  del  minor  cerchio,  della  quale  ba  detto  nelx, 
cA'  è  più  betta  delle  abre;  che  nasconde  1'  anima  di  Salomone. 
Modesta,  soave  e  yhox.  JFone  ^ifàl  ec. ,  forse  tate  ^ale  fn 
quella  ec.  Lalàvella  dell'angelo  a  Maria,  {ii:  in'e..Tèdi  Rirg.X. 

37 — 39.  Quanto  Jìa  (^sark)  lunga  ec. ,  che  sarà  eterna, e 
1'  espressione  pur  1'  accenna.  Il  nostro  amore  sì  raggerà  ec. 
perchè  la  luce  che  ammanta  quelle  anime  procede  da  carità, 
confe  la  fiainntella  dal  fuoco, 

46—^3.  Znsuac&iiireiisaec.t  la,  chiarità,  cioè  lo  splendore 
dì  questa  laminosa  vesta,  seguita  )'  ardore  (è  proporiionata 
ali* ardore ìn^vidnale),  l'ardore  segdia  la  visione, e  la  visione 
(la  ^ita  di  Dio)  è  tanta^ quanta  k  la  gi:3i,Ì3  (  1'  acume  iutellet- 
to^]  che  aggiunge  D!o,owcrO  che  Dio  «ovraggìunge,  o  io- 
Yta,^ftmealvaÌersuo,,w>\  al  valor  proprio  intellettuale,  ossia 
alta  vista  ^l^^oile  ^  ^5«gHD''&£v!d«D,  . Sicché  .  Dio 
vuole  che  lm  s^«lKp^^ù. li -fitti»  j^tuho  imnto 
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L'  ardor  la  TÌsìoire  ,  e  quella  è  tanta , 

QuEcnta  Ila  dì  gnuda  sovra  sub- calore. 
G>me  la  carne  gloriosa  e  santa 

Fia  rivestita ,  la  nostra  persona 

Più  grata  fia  per  esser  tutta  quanta  ;  4^ 
Perchè  s'  accrescerìt  ciò  bhe  ne  dona 
'  Di  grainko  lomis  il  s(anmo  bene  ; 

Lame  eh*  a  lai  veder  ne  condiziona. 
Onde  la  vision  crescer  conviene  , 

Crescer  1'  ardor  che  di  quella  s'  accende ,  5o 

Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 
.  Ma  si  corno  carìion  che  fiamma  rende , 
« 

4.3 — ^5.  Hai  veduto,  loT.  vi,  che  dall'  esser  la  cosa  pìii  o 
meno  perfetta  nasce  il  si^atir  più  a  meno  il  beoe  e  così  il  dolore, 
e  che,  per  esser  dopo  la  gran  senlenia  più  perfetta  la^ersona, 
per  esser  lutla  /pianta ,  maggior  sarà  la  pena  de'  dannati.  Cosi 
della  beatitudine  degli  eletti ,  le  cuì  persone  ricongiunte  che 
saranno  le  due  parti ,  essendo  perfetta  ,  sarà  più  grata  a  Dìo. 

4.6 — iS-  E  perchè  sari  piti  grata  a  Dio,  però  In  maggior 
copia  scenderà  ia  lei  il  divin  lume ,  il  quale  condiziona ,  doè 
dispone,  fa-atto,  a  vederlo.  Graiuiio,  per  esser  dono  £  inen 
liberatiti  del  donatore. 

49 — Si-  Cresceodo  la  graiìa,  che  condiiiona  al  veder  Dio, 
crescer  debbe  la  vista .  e  per  conseguente  I'  ardore  che  là  mag- 
giore il  più  vedere ,  e  così  necessariamente  il  Imnlnoso  raggio 
eh'  esso  ardore  diiTonde. 

51—57.  Alf.  noi.  i  due  primi.  —  Siccome  la  fiamma,  che 
rendono  più  carboni  accesi ,  non  può  velare  il  lume  dei  carboni 
medesimi  più  vivo ,  così  il  maggior  lume  della  rivestita  carne 
non  potrà  celarsi  dal  raggio  sfarìllante  d' intorno.  La  aua  par- 
anza, li  suo  parere  o  apparire.  Ne  cerchia,  ci  raggia  intorno. 
Ih  apparenza  f  in  apparire.  Tutto  dì,  Inttarìa. 


I)£L  FARAD  [SU. 

E  per  vivo  candor  quella  soverchia 
Sì ,  che  la  sua  parvenza  si  difende. 
Così  questo  fulgor  che  già  ne  cerchia 
Fi!)  vinto  in  apparenza  dalla  carne. 
Che  timo  di  la  terra  ricopercfaia;^ 
Nè  potrà  tanta  luce  affaticarne , 
Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A  tutto  ciò  che  poiri  dìleuame. 
Tanto  mi  pairer  subiti  r.d  acrrirti 

E  1  uno  c  1  .nitru  eneo  a  dicere  ammCj 
Qie  ben  mostrar  disio  de  corpi  morti  f 
Torse  non  pur  per  lor^«cjgtà^t^^£Ake , 
Per  li  padri  j  e  pergh  dtn&Kemrcari, 

^—60.  £  perchè,  per  divina  gram,  gli  organi  dot  corpa 
saranno^ ndiitonati  e  IkttI  ford  a  sostenere  ogai  diletto  ;  per& 
nOB  saniuo  da  lanfa  luce  af&tìcad ,  cioè  noo  saranno  gli  occhi 

61  e  61.  jiceorti,  per  dir  tutti  insieme  3  ponto  ed  a  TOlare.  ' 
L' uno  e  V  altro  coro ,  1'  una  e  l' aitra  ghirlanda  dì  qo^beati' 
Amme,  è  1'  ebraico  amen,  sigmficante,  non  conte  dìcesì  co— 
muDemcnte  così  sia ,  ma  certo  cori  i,  ovvero  cerio  così  torà. 
Adunque  chi  spiega  cosi  sia,  s'  inganna. 

6^ — 66.  Ciò  che  fa  in  cielo  la  feliciti  perfetta  si  è  1'  esser 
ivi  Ogni  desiderio  escluso  :  o  senza  brama  sicura  ricchezza  '. 
Adunque  come  possono  qoelle  anime  aver  disio  dei  loro  corpi 
motti  ?  £  non  solo  Dante  à  dimostra  questo  desiderio  ne'  be^; 
che  ìstessamente  il  Petrarca,  nel  aofutiXo ,  levommi  il imd  peor- 
sier'ec. ,  ove  la  sua  Laura  gii  iàtla  immortale  : 

Te  lolo  upetto ,  c  quel  che  ttnlo  imutt , 
.    E  liggioia  t  rimuo,  ilmiabel  velo; 

fetò  prencne  :  Forse  non  pur  per  lor  ec.  Ma ,  quando /otte 


55 
60 
65 
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Anzi  ohe  fosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 

Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'  era, 
A  guisa  d'  (HÌzsontè  cbe  nscliìtffì. 

E  sì  come  ti  saHr  di  pnm&  ^era   ^  ,70 
Comiacian  per  lo  cì^  naove  parvènze , 
Si  che  la  cctsa  pare  e  non  par  vera  , 

pur  per  loro,  questa  disio  pnò  esser  gìuslilìcato  dalla  sentenza 
del  V.  ^5  ;  cioè  dal  giusto  desiderio  loro  di  farsi  a  Dio  {)iù 
grati.  Anzi,  die Jbsser  ec. ,  prima  che  esse  auine  fossero  diven- 
tate eterne  e  beate  nel  divino  amore  cbe  le  avvampa. 

67 — 69.  Alf.  not.  —  Giunta  all'  ultima  piuvla,v.  60  ,i]uel- 
1'  aoMua ,  che  sciolto  aveva  i  dublij  di  D.tute ,  questi  tu  pracosso 
dasubito  assalto  di  gran  lume  vegnente  di  sopra  di  quelle  me 
ludj.Btasìccome  non  s' accorse  cosi  tosto  della  cagione,  yof^m: 
dire  cbe,  spiccatosi  da  quel  cielo,  tnsvolava  al  seguettle^-taalo 
era  ratto  il  suo  volo ,  e  legato  il  suo-  pensiero  ;  pecò  egli  ac- 
cenna, c  va  oltre,  lasciando  indovinare  ai  lettore  quello,  cbe 
pur  si  lascia  alla  discreiion  loro  dagli  altri  comentalon ,  percbè 
se  lo  indovinino.  Aduuque  i  due  primi  dì  questi  versi  dimo- 
stiano  aperto  1'  Ignorania  cbe  s'  è  detto  del  Poeta  -,  siccome  il 
suo  rapidissimo  volo  1'  ultimo  ritrae.  Di  chiarezza  pari  ;  percbi^ 
lo  dipinge  quale  alla  prima  vista,  ancora  alijuaoto  da  lungi,  gli 
.ipparve,  cbe ,  fatto»  poi  pi«s»D«De  euà.cmge  altrove  abbagliala 
e  vinto.  Che  rischiari,  che  d  lùclvaci     ^{a^del  Mle> 

■jo — -jH.  Si  not.  éa  Alf.  —  Ha  detto  come  vìft  al  'primo 
istante  quel  nuovo  lustro',  appressatosi  più  molto,  pàrgit vedere 
alquante  anime  formare  un  nuovo  giro ,  come  le  vedute  pocp 
anzi  t  c  di  fuori  da  eise ,  cioè  di  sopra.  Ma  il  vederle  coi!  dì 
lontano  f  gli  dà  occasione  d*  esprimerìo  con  la  presente  imma- 
gine dvag*^  eehe  cade  sotto  al  sesso  d*  t^nunri.  Al  salir  di 
prima  teeUf  b  bella  Immagine  poetica ,  perocché  la  notte  cer~ 
rJùa  oppotila  al  $ok.  —  Nuove  parvetuci  nuove  stelle ,  dice 
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Parvemi  li  novelle  sussistenze 

Cominciare  a  vedere ,  e  fare  un  giro 
^5       Di  fuor  dall'  altre  due  circonferenze. 
0  vero  sfavillar  del  santo  spiro , 
Come  si  fece  subito  c  candente 
Agli  occhi  miei  clie  vinti  noi  sofiFrii-o  ! 
Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente  ji- 
80      Mi  si  mostrò ,  che  tra  1'  altre  vedute 

Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Alfieri;  ma  per  la  rimanente  luce  del  sole ,  essendo  di  prima 
sera,  cosi  fìeroli  appariscono  che  da  prima  pare  e  non  pare. 
Novelle  siissislenM ,  nuove  sostarne ,  ma  spirituali ,  e  perù  no- 
velle anime.  —  'E fare  un  giro  ec.  Nota  che  iàcv  parvemi, 
onde  u  ricava  che  non  gli  occhi  corporalf ,  ma  l' immagina- 
xìone,  dà  giri  veduti  dì  sotto  impresrìonata ,  cosi  vedeva. 

y6 — 78.  Alf,  not.  —  Il  volo  del  Poeta  net  seguente  cielo  è 
compiuto  ;  lo  splendore  di  quei  gloriosi  lami  lo  ferisce,  1'  abba- 
glia; come  mai  esprimere  quello  di  che  appena  s'  accorse 
diora,  e  puote  appena  rintracciarne  1'  ombra  )a  mente?  Se- 
guita r  impulso  dell'  esaltante  spìrito  del  Poeta  ,  e  sentirai 
quello  che  uman  sermone  non  può  ritrarre.  Santo  spiro  ,  santo 
spìrito ,  perocché  quel  radiare  cosi  fattamente  nasce  dal  caldo 
che  le  accende  :  che  t  uno  e  V  ediro  eiemalmente  spira.  — 
ìSubào ,  a  far  cenno  deUa  ratteua ,  dalla  secon^  viita  alla  tersa. 
Cannate,  Ajf.  spiega,  ii^ocato,  rilucente.  —  die  vinU  ec 
vinti  (U  tanto  splendore.  Noi  sàffhira.  Ha  gii  detto  in  simile 
incontro  :  e  ijuasi  mi  f^rdei  con  gli  occhi  chini  ^  e  ancora  : 
e ,  iiinta  mia  virtù ,  diedi  le  reni. 

79 — 81.  S'  è  già  detto  e  veduto  die,  nell'  appressarsi  Bea- 
trice dì  grado  in  ^do  al  principio  suo ,  sì  fa  yie  vie  pià  bella 
ducente.  Tra  t  altre  vedute ,  suppl.  cose.  —  Che  non  se- 
pia-  i^c,  cSe,  non  le  potendo  accogliere  ia memona ,  w)n  la 
poterono  per  comegaeiiie  seguire. 
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CAUTO  XTt:  aS; 
Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
A  rilevarsi ,  e  vidimi  translato  ' 
Sol  con  mia  donna  a  più  alta  salute. 

Ben  m'  accora'  io  eh"  i'  era  più  levato,  85 
Per  1'  affocalo  riso  della  stella, 
Che  mi  parea  più  roggio  che  1'  usato. 

Con  tutto  1  cuore ,  e  con  Cpjella  favèlla, 
Qi'  È  una  in  tutti ,  a  Dio  feci  olocausto , 
Qual ■conveniasi  alla  grazia  novella;  90 


Si'-jBi..  Si  not  da  Alf.  —  Quindi  ripreser  ec.  Alcuno  in- 
temle  che  dallo  studio  della  teologia  presero  gli  occhi  della  di 
ini  melile  vigore  d'  innalzarsi  a  tjtie'  piii  siiblinu  Oggetti.  Ma 
Daiit<!  parla  degli  occhi  che  più  non  veggono ,  ijuando  disani- 
malo il  corpo  giace;  e  intende  però  della for^a  fisica  che  acqui- 
starono realmente  gli  ocelli  suoi  a  sostener  (jutlla  luce  dopo 
averne  una  maggiore  iofTerta.  E  ciii  ne  diiijitasse  ,  legga 
Del  XXiIi,  V-  ^6  e  seg. ,  che  lo  dice  chiaro  il  Poeta,  seni'  altre 
ragioni  she  sì  potrebbero  jirorliirre-  E  chi  vuole  del  metafo- 
rico, basta  che  si  riconll  che  gli  occhi  di  Beatrice  sono  le  di- 
mOBtraiioiii  della  scìcnia ,  per  le  quali  da  un  vero  all'  altro  s'  n- 
gevola  il  trapaiso,  yidimi  translato  ;  allora  appunto  se  n!  ac- 
corse, e  non  ^ma^^A  piii  <dla<sidwle,  a  beatitudine  dì  più 
alto  deló,  eh'  ò  qudia  del  nfperìore  al  sole,  cioè  il  cielo  di 

86  e  87.  Per  P  affocato  riso,  per  lo  .splendore  più  rosso, 
che  chiama  riso ,  per  esser  elTctto  dell'  eterno  leliiiare  di  lassù. 
Piii  roggio ,  pin  rosso  ;  il  che  è  anche  più  con  quel  pianeta 
conforme.  E  questa  forma  roggio,  scende  dal  proveni,  rogc. 

88  e  89.  Si  Dot.  da  Alf.  —  Con  tjuella  ftivclla  eh'  L-  una  in 
tutti,  quella  che  da- natura  spirata  è  una  medesima  in  tutti  dì 
OM^U^  è  quella  dell"  H^mo.  ^HS^aSKClh  È,, una  ed 
e^m^^^a^'  dei  saooi  àrticokti^^^^^'t'^^^ir^^ 
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E  non  er'  anco  del  inio  petto  esausto 
L' ardor  del  sacrì6cio,  eh*  io  conoldliì 
Esso  litare  stato  accettò  e  fansto  ; 

Che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi 
g5       M' apparvero  splendor  dentro  a'  duo^raggi 
Ch'  io  dissi  :  o  Eliòs  cbe  si  gli  addobbi  I 

Come  distinta  da  minori  in  maggi 

gì — gS.  E  quel  mio  rìo^uaraesto ,  da  vivo  auoce  spirito , 
-non  era  ancora  emerso  dei  mìo  cuore  (non  era  ancora  com- 
piuto)', cV  io  conobbi  essere  stato  il  mio  sacriGiio  accetto  a 
IHo ,  e  esserne  lieto  il  soccesso.  > 

94~9^-  Perocché  dentro  a  due  luminose  liste  incrocicchian- 
iisi  apparvero  siilcndori  sì  lucenti ,  si  affocati ,  eli'  io  dissi  escla- 
mando ce.  Lucore,  splendore  aereso.  Roìibi,  ros^i ,  scende  dal 
provenz.  —  Eliòs,  vocd)olo  ^co  ,  stA.  —  C4e  si  g?f 
addobbi,  che  gli  lai  di  si  bel  llime  adonù.  Nel  proyeni.  antico 
il  verbo  adouber,  onde  M  trasse  il  nostro  addobiare.,  Arri- 
spoode  al  Erane,  orntr,  parer  ec.  •  ^ 

97—99-  peMMiUo  *  ^"'^  dipigne  a  lunghi  e  vigorosi 
tratti ,  ri  cbe  vioce  «gai  vista  minore.  Gli  splendori  per  enlio 
quelfe  iwainoM  l'»te ,  gU  estremi  delle  qua|i  con  g''  opposti 

quelòelo  si  con^nano,non  si  possono  se  non  per  esempio 
<ompi«ndere,  e  )o  tnioia  il  Poe U  in  quella  Uanebeg^ante 
fascio ,  che  dall'  artico  all'  aiilariieo  polo  si  distende ,  di  mag- 
giori e  minori  stelle  costellata,  la  quale  via  lattea  da  noi  s'  ap- 
pella ,  con  greco  vocabolo ,  Galassia ,  e  dal  vulgo  la  via  da 
sun  Jacopo,  della  quale  nel  Convito  dice  9ver  avuto  i  filosofi 
divenì  o|iSinoni  j  e  poscia  :  cAe  li  Piuagoricì  dissero  che  'l 
tote  idaaiajùia  erro  nella  tua  via  s  e  passando  per  ailra 
jiflrtc  mn  cònveniente  ai  suo  fervore ,  arse  il  luogo  per  lo 
aiudepas^t  e  rmuuén.IùeU'  apparenza  dell'  arsura.  Credo 
die  »  nwijerp  dattd/avaia  di  Fettutfe,  la  ^uaU  twnxOvidìo, 
nel  principio  del  tuo  Metan^os^.  Altri  <&stfro7»iccfwi^  ■ 


.  CAKTO  XIT. 


Lumi  liùmche^ft  tra  i  poli  del  mondo 
-  Gakssia  che  fa  dnlKbiar)^  saggi* 
Sì(;o6«eU&ti'faaèBvelpn]fo&do  loo 

pie  AiwsWgifr^eJiatUier^^Ae-fSieriiìiuaiediiokriper- 
coiso  in  parte ,  e  (fuesta  t^inione  con  roffoni  dimostnilwe  ri- 
provarono. (Quello,  che  Aristotele  ii  dicesse  ,  nomi  può  bene 
_sapere  di  db;  perchè  la  ma  tmlema'  non  ti  truova  cotale 
neW  una  iratltuitme,  come  nelT  filtra.  E  credo  che  foste 
V  errore  de'  traslatori f  che  ifcUa  nuova  par  dkere  ,  «ft<  ciò 
sia  ano  ragunamento  di  viatori  sotto  le  stelle  di  tjueBa  parte , 
dte  stirare  traggono  quellii  e  questa  non.pare  roffone  vera. 
Nella  vecchi»  dice,  che  la  Galassia  non  è  altro ,  die  molti- 
tudine di  stelle  fisse  in  quella  parte ,  (auto  pìccìole ,  die  di- 
stinguere di  quagli  non  le  potemo  ;  ma  di  loro  apparisce 
iftello  albore ,  il  quale  noi  diiandanio  Galassia  :  e  puole  es- 
sere che 'l  cido  in  quella  i;  più  spesso  i  e  però  ritiene  ,  e  ri- 
ppesenia  quello  lume  ;  e.  questa  opinione  pare  a\'erc  con  Ari- 
stotele,  Avicenna  c  ToloiitLO.  Lombardi  kf^i.'  da  minori  e 
magff,  leiioue  dagli  Accademici  trovata  ia  olio  MSS-  e  da  loro 
esclusa,  perocché  per  r.dti3.{nù  s^i^te  n  reiiiilf.il  passar 
1'  occtiìo  m  qaà  tnecarrìmeitto  dfi  bì^^oiì  io  luìaorl ,  e  da 
minori  in  maggiori  sino  aìùne.^aggi,  plur.  di  maggio,  sincope 
H  maggiore ,  non  s' usa  più  fuor  di  rima.  Fa  dubbiar  ec,  pei^ 
chè  diverse  e  incerte  erano- (e  opinioni  d'  alcuni  antichi  iilo- 
soli  intorno  alla  cagione  di  quella  &scia  luminosa.  Ben  saggi , 
v'.ba  ellissi  dell'  addietliio  alcuni.  Qnl  Lombardi ,  p«r  difetto 
della  prim'  arte  ,  fa  uno  S[)ropojito  de'  pià  grossi  del  mondo. 
Dke  che  per  ellissi  lascia  il  Poeta  dì  premettere  a  sa^  V  ar- 
ticolo ti,  che  però  vi  s' ha  a  sottintendere.  Se  cosi  fosse ,  Dante 
vomètedve ,  i*.  cAb  MH  i  ieii  sa^.,  sodo  qiieUi  che  fa 
étàSlueì  a",  «h* fN«f  seiw  i'ndiehefii  AdirftmjS^.  «fcediià 
selaBeiite  ft^gw,  làAè  datló e.wn  detlo -auaii  mÀi  feda 
dnintare. 

'  loo— ioa.  Ordina  :  fw»  rOgpX^  ^1)^  eMteSstf  si  nel 
profondo  Marie  ,faca/mo  ii  tegno  veAÓabih  che  gùmAtiv 
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Slarte  quei  raggi  il  vcnerabil  segno , 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 
Qui  vince  la  memoria  mia  lo  'ngegno  ; 

Ohe  'n  quella  croce  lampeggiava  cristo, 
inS      SI  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  deipi)  ; 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  ckisto, 
Ancori  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso , 
Vedendo  in  quell'  albor  balenar  cristo. 

Di  conio  in  corno ,  c  tra  la  cima  e  '1  basso , 

di  qua^ratUi  fmno  iti  tondo.  —  CosteSeUi  ;  Lomb.  spiega  colla 
stella  compenetrati  s  ma  s' iDganna ,  Toleado  dire  :  dislùui  da 
minori  in  im^gfori  lumi.  —  Nel  profondo  lUaiif,  qe!  luogo 
più  interno  di  Marte.  //  venerabile  segno  che  ec,  è  la  croce, 
^imigliante  aflatto ,  in  qael  globo,  a  due  diametri  elle  tagliansì 
in  cerchio  perpendicolarmente  partendo  la  sua  superficie  in 
quattro  parti  eguali,  clie  diconsi  quadranti ,  per  essere  ognuno 
la  quarta  sua  parte.  In  tondo,  in  cerchio,  accennandolo  dalla 
prìmiera  sna  qualità ,  eh'  è  d'  esser  tondo. 

Stamìano  nella  stella  di  Marte  coloro  che  sparsero  il  sangue 
perla  fede,  combattendo  sotto  la  gloriosa  insegna  eh' è  la  croce. 

,o^_-io8.  Air.  not  il  secondo  e  1'  ultimo.  —  Avvertì, 
prima  d'  altro ,  che ,  siccome  ha  fallo  altrove ,  per  venerazione 
di  tanto  nome ,  fa  die  con  se  solo  si  convenga  per  consonauia 
dirimali  nome  di  Cristo.  Qui  vince  ec.  K  ricorda  bene  come 
vide  Cristo  lampeggiare  in  quella  croce,  doè  i'  la^^  hl^ 
ttfavìtiante  ;  ma  1'  ingegno  umano  non  può  trovar  snniHfaiffinB 
che  de^amente  e  adegnalameirie  J'  esprima.  Pm^^wO<^ 
io qucsU  Vito-  Ancor,  mi«iB*8róec.,,w^tìifo  e^ancfira 

Bcriven:>  , 

jog— «>x.  S  aot..da^.-:Vtf  (loanto  ajutaad  irnmagì' 
naie  BÌ  eadÉ       ste^  tì^^  '^o'i'^  e  trìon£mte  itrifnulìo 


CANTO  XIV. 

Si  movèn  lumi,  scintillando  foite       .  no 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso". 
Cosi  si  veggion  qui  diritte  e  torte. 
Velóci  e  tarde ,  rìmioraiido  vista  ■ 
Le  minuzie  de'  colpì,  lunghe  e  corte, 

£  qnelle  beate  anime  I  ìMa  adunque  quelle  rire  loci  di  qui 
di  lì,  ài  sii  di  giù  per  [a  croce  Irascorrentì,  e  1'  una  coli'  al(ra 
e  tutte  insieme,  nel  trapasso,  e  nel  congiugnersi,  del  suo  lume' 
fiammeggiarsi  e  farsi  più  belle.  Di  corno  in  corno ,  dall'  uno 
all'  altro  estremo  di  quà  e  di  li.  Tra  la  cima  ec.  ;  ndio  spano 
compreso  tra  i'  uno  e  I'  altro  estremo  del  dìametró  perpendi- 
colare.  Simovèn;  e  trasvolando  per  eniroìdue  detti  rara'.  Nel 
congiun^rsi  insieme  ec;  lucontrandosi  e  trapassando  oltre; 
il  che  raddoppia  la  festa  e  la  letizia. 

112—117.  Tanto  è  piena  di  quella  tÌsU  l' imraaginazloue 
del  Poeta,  che  abbisogna  di  spaziarsi  alquanto  in  quel  miro 
gaadio,  e  lo  fa  per  esempio  si  co)  soggetto  adcgaato,  e  si 
.proprio ,  die  non  v'  è  più  in  natura  ;  e  ognuno  può  arerip  spt- 
rìmentato.  Però  ('  hai  a  ricordare  di  quel  raggio  di  sole  Èitè  - 
per  picciola  fessura  penetrando  in  diinia  e  jcnra  stanza,  vederi 
per  esso  discorrere  una  iaHneiisa  moltitudine  di  minutissime 
p)rtjcei!e  di  corpi ,  discurrenti  di  qui  di  là,  di  su  di  giù  pd 
raggio  stesso  ,  in  tante  diverse  viste,  quanti  sono  gli  aspetti  le 
le  maniere,  dritte  e  torte,  lunghe  e  corte,  veloci  e  tarde.,., . 
ma  rileggasi  per  mille  volte  come  lo  dice  il  Poeta^  che  ^i  vede 
■proprio  in  atto.  Rinnofando  vista,  variando  ad  ogni  istante 
r  apparenia,  che  va  quasi  in  infinito.  On*  «'  lista...  t  ombrai 
dal  qual  raggio  viene  quell'  oldbra  dirisa,  con'  «^nlira  da  (n- 
ininosà  Jlrisda,  TWwfra,  perchè  v'  bannp  a  concorwre  dì 
acddeùtì  di  luogo ,  di  tempo  e  di  modo.  L' ombra  che  per  lua 
■difìsa  ec.  ;  1'  ombra  che  1"  nomo  acquista  con  ingegno  f  con 
Mlc.  e  per  sua  difesa  ,  è  quella  delle  case  noatw,  jore  tanto 
1  ingegno  e  l'arte  «'àmniiraV  6tte  a  ripararsi  0  diTendecsi  dalle 
nemiche  impTessioni  dell'  acre. 


3^2  DEL  PAHAIIISO. 

ii5  Muoversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
•    Tal  toIki  r  oinbrarcKe^^ypeì'l  snEi  difèSa  ^, 
La  gente  con  ingegno  ed  aite  acquista' 
E  come  giga  ed  arpa ,  in  tempra  tésa 
Di  molte  corde ,  fan  dolce  tintinno 
1 20     A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa , 
Cosi  da'  lumi  che  lì  m'K^parinno 

S'  accogliea  per  la  croce  una  melode , 
Glie  ini  rapiva ,  senza  intender  l' inno. 
Ben  in  accors'  io  eh'  eli'  era  d'  aite  lode, 
ia5     Perocclife  a  me  venia  :  risureì  e  1^11011. 

ti8 — 133.  Sì  noi.  da  Air.  i  primi  tre.  —  Quelle  anime  caiw 
lavano  ;  le  parole ,  Daote  non  le  intendeva ,  ma  sentiva  dalla 
melodia ,  che  discorreva  per  quei  raggi .  far  <1i  se  dolce  rapina  ; 
diletto  KÌmile  a  quello,  che  ricevevi  lu  sentir  da  lontano  it  suono 
di  più  strumeoti  musicali  d'  accordo ,  senza  intender  la  nota. 
Giga,  slromento  musicale  di  più  corde.  In  tenera  leiacc, 
con  più'  corde  insìeinc  amonimte.  Tmtimo  f  dolce  e  soave 
-armonia  di  suono.  La  nota,  la  nota  sonata,  il  tenor  del  suono. 
jipparìnno,  v.  p.  apparirono.  S"  acco^ea,  come  Ì&  quel 
dolce  colore  veduto  all'  uscir  d' mténiQ':  Che  s'  aceo^ieva  uel 
■sereno  aspello  deU'  aer  puro,  —  Mehde,  v.  p.  melodia.— 
L'  inno,  la  parola  caotata. 

ia4 — 136.  Alf.  not.  il  leno.  —  V  inno  che  si  cantava  era 
■  in  lode  di  Cristo ,  dice  bene  il  Ventori ,  qual  si  canta  uel  triduo 
della  sua  morte ,  onde  aveva  a  risorgere  villorioso  e  Irionfanle  ; 
adunque  egli  era  veramente  d'  alte  lode ,  ciot  intaso  a  soggetto 
d'  altissime  lode.  Risurgt  e  vinci,  erano  le  sole  parok  di  tutto 
r  inno,  che  a  lui  yernvano;  risur^,  da  morteavita;  vinci, 
colei  che  vincetotto  il  monda  *,  la  morte.  Coiit'  a  coliu  ec.;  pe-f 
locdiè  udiva  Iiai^e>te]Mi«U,na.4iqBiiiteiidera^ill^Eefioltn9 
sentmiGiitD.  •  • 
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Copi*  a  colui  che  non  inteilde  e  ode. 
Io  m*  im^unorava  tanto  qpìpcì, 

.-.  CJìfi  *a  fino  a  lì  non  fu  alcuna  cosa 

Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci. 
_  Forse  la  mia  parola  par  tropp'  osa , 

Posponendo  'l. piacer  degli  occhi  belli, 
rie*  quai  mirando  mìo  disio  ha  posa. 
'  Ma  chi  s'  avvede  che  i  vivi  suggelli 

lag.  Vinci,  viocoU  o  legami. 

i3o — 133.  Sinot.  da  Alf,  —  Osa,  ardita.  Posponendo ,  nel 
posporre.  Degli  occhi  belli,  di  Itcatrice.  Ne'  quai  miraniìo  ec. 
Nel  proprio  ognuno  1' intende  ;  nel  figuralo  ,  basta  riHettere 
che  degli  occhi  di  Beatrice ,  nella  canzone  :  voi  che  'intendendo 
il  terzo  del  movete ,  si  àìtx: 

 Chi Tédtf  iÌmI Ji uIoiB 

Faccia  cbe  gli Kcbi d'aita  Bonnanun;'  * 
e  nel  ino  comento  i     ocM  ^queta  donna  torto  h  tao  £- 
maitraoMÌ,  le  qaali,  drìBx  nelT occhio  delia 'iaeUem,inr 
namorano  P  mima  liberala  nelle  condizionL 

i33 — iSg.  Ivmn^yfelH^offttbeUezta,aofo,coiBeS.(» 
ancbe  Lombardi ,  ì  deli  i  qaìS  col  laio^to  e  lag^o  niggel- 
lano ,  cioè  Imprìmono  vita  e  moto  nelt'  niuversa ,  e  lotto  go- 
vernano,  salvo  t'anima  nostra,  cAe  il  cìel  ntm  Ha  in  sua  cura  ; 
com'  ha  già  dello.  Piii  fanno  piit  suso;  adi'  epìstola  a  Can 
grande  :  Qiiod  caliuii  tanto  habel  htimrabiliorem  materiam 
islis  injcrioribus ,  quanto  magis  elongatum  est  ab  his  qiuB  hie 
simtj  e  però  più  nell'  alito  d!  Dio  s'  avvivano ,  e  ]f\\i  sono  pw 
conseguente  vìcluosì ,  e  di  più  belleiia  slàvillanti.  Lì,  in  qnel- 
l' litanie ,  detto  per  1'  analogia  del  luogo  col  tempo.  E  scusar 
puommi  ec.  paò  bene  e  icoMmu ,  e  vedere  ^ h'  io  dico  vero. 
Che  7  piacer  tomo  ec  ;  perocché  il  santo  piacere  degH  occbi 
belli  non  è  qui  £scbifU9(  dìiipi^to,  dimostralo  nei  verù  min 
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D*  t%iii  bèUezzÀ  più  fatitiò  più  suso  >  ' 
1 35     £  eh*  io  nott  m*^  era  lì  rivolto  a  quelli  ; 
'  E  scasar  puommi  di  quel  eh*  io  in'  «cctiso 
Per  iaclisanni,  e  T^èemj  àit  tért>i 
Che  1  piacer  santo  non  è  qui  dischtusò^ 
Perchè  si  lìt  montando  più  smcero. 

e  però  mesto  à  còntrontó  ),  ]ttnìolc(^  Adie  'tpttì  piacere , 
montaDdo  )  si  ià  più  Giacerò ,  più  divino ,  e  per  conseguente , 
siccome  egli  era  slato  sin  ora  maggior  d'  ogoi  sottoposto  cielo, 
tale  sarebbe  stato  ivi  pure.  Lodo  Lombardi  d'  aver  inteso  pei. 
vivi  tuggelii,  i  cieli;  e  non  cogli  altri  erranti, gli. occhi  di  Bea- 
trice ;  ma  noi  posso  lodare  di  lecere  i  v.  i35 ,  faà  in  luogo 
4i  H,  benché  potsa  stare ,  siccome  non  ptiò  stare  in  conio  d- 
cuno ,  l' inteudere  dischiuso  ìa  senso  di  e; c&tso,  coro'  egli  crede. 
Infine  debbo  &n  At  credo  risolato  ,  eh'  abina  scrìtto  Dante 
«  laisar ,  e  non  escusar,  come  le^  colla  Nidob.  il  Lombari  « 
con  minor  fom  e  gràiia. 


CANTaXV, 


ARGOMENTO. 

Incontra  di  Caidagnida,  triiHolo  di  Dante;  ino  ragion amenlo  lui 
cottami  degli  «nlifj]) ^!oren^p| ,  ef»i>i'';glÌ.Tfnaf  puiicio  ». 
qndU  pace.  Divine  bt|t«^iB  p)dÌcl)i  i  je«<ri^oiii.  %  ij^namvuoi 
»pie(iiBio|in^Ìmj)i^Ifi^Do. 


Beniona  ToloDt^de ,  in  coi  si^quà 
Sempre  T  amw  che  drjttainei^  spi» 
Come  cìqH^th  &  neU*  iniqua , 


I — 6.  À.\f.not.ìasecoàdateiwa.  —  llì^citandosedicara 
in  cura  quelle  aninte  gloriose  cenano  iniieiiie  e  n  punto  it 
'Suita  e  il  miro  tripudio  per  soddùiwe  )■  ffit^  ilesi^erj  di  Daute, 
impasieate  di  conoiccre  b  Jgi»  emtà/m-  -i^aipK  qjadU 
volontà  bangna,  die  spiis  -mftfi^  «  verko»  4  come 

cnpidìa  disordinirto  i^etito,  iKue  ùiam»  .fod  fo».w  canto  * 
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24G  DEL  PABADISO. 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 

Che  la  ^^ra  del  c^la  a^enta  e  tira. 
Come  saranno  a'  giusti  prìeghi  sorde 
Quelle  sustanzie  che,  per  darmi  voglia 
Gì'  io  le  pregassi ,  a  tacer  fiir  concorde? 
IO   Ben  è  phe  senza  termine  si  do^a 

■Chi,  pei*  anuM(^'43(na'^eB(Hk  dori:  - 


Alt  piglia  regola  e  qnalìUi  dall'  eterno  spiro.  Si  lìcita;  dal  lat. 
liijuet,  in  senso  di  è  chiaro,  manifesto,  evidente,  lahe  il  Pòela 
questa  forma,  dandole  il  medesimo  figuralo  senso  clic  nel  latino, 
e  però  vale,  »  scuopre,  si  fa  manifesto,  o  siniile,  L'  amor 
che  drittameme  spira;  è  bella  frase,  e  dice  spira,  [ler  TVf~ 
presentarsi  qnal  vampa  il  caldo  della  perfetb  rarità.  Cupidìtà^ 
lo  sregolato  amore.  Fa,  suppl.  numifesiaadosi.  —  HeUa 
iniqua,  nella  volonlà  iniqua,  ossia  dcU'  ingiusto  volere.  A 
quella  dolce  lira  ec.  Piiragona  con  graziosa  metafora  quei  due 
l'aggi  di  luce  a  una  lira  ;  e  però  il  canto  di  (]uelle  anime  alle 
corde  sue ,  le  quali  siccome  sono  in  giusta  tempera  armouiziate 
dalla  mano  del  soiiatoce,  alLiilando  le  luic  ,  e  1'  altre  tirando, 
cosi  quei  soavi  suoni  per  quelle  vofi  Iraticiirrenti ,  dal  divino 
spiro  in  pcrfi^tlo  accordo  si  pongono.  Silenzio  pose.  Il  Pe-  ■ 
trarca  :  Questi  poser  silenzio  al  signor  mio. 

y — g.  Vedi  che,  com'  ho  dptto,  tacclonsi  quei  canti  a  dar 
tempo  a  Dante  di  chiedere ,  e  a  poter  quelle  anime  in  luì  ri- 
fondere le  dolci  stille ,  che  dall'  eterno  fonte  si  derivano  ,  e  gole 
possono  ogni  giusto  desiderio  contentare. 
.  IO — la.  Alf.  aot.  —  L'  anima  del  Poeta  ridonda  ancora  del 
diletto  di  quella  vista  maravigliosa ,  e  però  a  tempo  e  opportuno 
ne  riprende  ^affinchè,  per  un  piacere  che  nasce  e  nioore  appéna 
ntOf  MB  wuno  di  quello  eterno  privali.  Benè,gatato  è. 


CANTO  XV. 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
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iSensa  termine ,  senu  tempo ,  e  perà  in  eterno ,  com'  è  1'  an- 
goscia ìaferDale.  Di  cosa  che  non  tluri  eiemalmente ,  come  sono 
le  mondane ,  delle  quali  il  Petrarca  :  che  tfuanlo piace  almondn 
è  breve  sogno.  —  Qm-lV  amor  ;  Aif,  spiega,  l'  amor  di  Dio; 
ma  è  meglio  intendere  quell'  amore  che  detto  ha  v,  i ,  cioè 
l' amar  che. drittamente  spira.  Da  quettoluQgo  il  divin  Hi- 
ehcbgaolo  : 

■■  Nèpar,-a,p.ui 

Amar  ab  che  la  1  tempn  caagi*t  pelo. 

i3 — 15.  Air.  not.  il  »econdo.  —  Pon  mente  il  ogiù  «tu  del 
primo  dì  questi  versi  sino  al  27 ,  e  n'  avrai  gran  diletto.  Perii 
*ertn ,  intendi  di pl/tcidissima  notte.  —  Diseorre  ec,  esprìme 
a  m^avìglta  il  lungo  e  velocissimo  discorrimento;  e  nota  che 
se,  in  luogo  del  trisillalto  discorre,  si  ponesse  altro  verbo  che 
facesse  o  il  dattilo  o  il  trocheo ,  o  altro,  il  primo  efletto  ia- 
Tebbe  nullo  ;  rìccome  il  secondo ,  se  altro  suono  fosee  al  dattilo 

sustìluìio.  Vedi  quanto  costa  far  bene  un  verao  !  Movendo  

che  slavan  sicuri.  Esprìme- la  coninouone  dell'  animo  per 
quella  «leti'  or{;ano  per  cui  si  riceve  la  sensazione.  Movendo, 
commoveiido  i^on  sorpresa  e  paura.  Sicuri,  quasi  senza  cura 
c  inquietudine ,  com'  era  prima  T  animo.  Paragoni  il  savio  let- 
tore il  presente  coi  tre  seguenti  luoghi,  e  dia  pure  la  prìma 
palma  a  Dante ,  che  vince  tutti  nella  parab,  nel  ritmo ,  e  nel 
numero  ;  e  la  seconda  al  grand'  Epico  itaiìf  no.  —  Vii^6  : 
........  Caia  ecD  <«p«  Tifi» 

-TramcDirual  i  crinemqne  volanUi  itdera  daemt 

Staiio  : 
n  Tasso  : 

Come  tal  volu  eillva  nolle  mole 

Scuote!  dal  mania  ma  itulla  a  baleno. 
Oh!  mi  dimenticava  il  ttìsxrc»! passò  tpuaima  tleUa  che  'a 
del  vole.  E  qui  lo  studioso  dee  comparar  la  graiia  eoa'  se  tota. 


Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 
iS       Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri , 
£  pare  stella  che  trainuti  loco, 
.  Se  noB  che  /dalla  perfe  oiid£  s'  Accende 

l!Tulla  seti  ^'ei^é,  ed  essb  dura  poco 
Tale  f  dal  corno  cbe  *ti  dèstro  si  stende ,  - 
no    .  Al  piè  dì  quella  croce  csrse  un  astro 
Della  costellazion  che  li  rìsplendie  ; 
si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro , 


kt^tS'  T  ho  icaltHto  c)ié,qaantIo  Dante  dice  quello  che  gli 
dfii ,  non  tìAo  ne'  colorisi  Astfngiiema  negli  acaasCrjiferà  non 
gli  bastando  tjoétto  che  detto  bì  ndl'  ultimo  dei  precedenti, 
Bgf^nnge  un  lampo  di  sdenia  contro  1'  errore  dì  dir  altrimenti 
tfpinava.  Kcchè,  qoaDdó  Omero  e  gli  altri  grandi  ti  danno  due 
o  tre ,  Dante  ,  a  spesa  eguale ,  ti  pòrge  qQallro  o  sei.  Torniamo 
a  casa.  AdnnqUe  pare  quel  fuoco  una  stella,  e  tale  si  crede- 
rebbe,'se  non  fosse  che  tosto  si  sppgne,  e  cbe  nella  parte  del 
cielo ,  òr*  esso  e'  accende ,  iiulla  vìcn  meno. 

ig — ai.  Tale  e  cosi  un  astro  della  costellazione  che  ec. , 
(una  di  qnc41e  anime  luceuti  ;  uno  dì  quei  vivi  soli  in  quella 
croce  costellati] ,  dipartitosi  dal  destfo  corno  della  croce , 
venne  a  porsi  a  piò  di  quella. 

93 — 3^  Alt  not.  il  secondo  e  ']  tcnO.  —  La  vista  di  quel 
lucentiasino  splendore  per  qndh  list*  radiale  impresuond 
Dante  ;  e  perchè  meglio  n^oisca  il  lettore  X  sì  bella  vista ,  colb 
similitudine  si  confacente  del  terrò  verso  rincaUa  t' imma^ne. 
Uè  SI  partì  ec,  non  uscì  della  radiai  Vista  qiieli'  anima,  che  dice 
gemma,  pcrch'  essa  culle  altre  iDgcmma  quella  radiosa  lista, 
che  chiama  nastro,  per  bob  uscir  del  figunit».  C/ie ,  in  modo 
che.  Ptuve fuoco  ec.  ;  nn  lame  dietro  ad  abbastro ,  lo  accende  ' 
di  sc  jma  lo  vince;  «per  c^Mcel' alabiatiio  traspattnté,  chian 
tndnce  il  bnnc  sleEM>< 


CANTO  KV.  lìg 

Ma  per  la  lista  radiai  trascorse ,' 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  aisbastro. 

Sì  pia  r  ombra  d*  Anchise  si  porse ,  a5 
Se  fede  merta  nostra  maggior  musa-, 
Quando  in  Elisio  del  fìgliuol  s'  accorse.  ■' 

O  sanguis  meus,  o  super  infiisa 
Gmtia-ifei,  sicat-^ij  Ctfi 
■Bis  unquamcoetijémta  reclusa?    '  3o 

35 — 3y.  Alf.  DoC  !  doe  estremi ,  e  scrìve  in  margine  Sei 
primo  ;  ù  pi-u,  verso  caltiTb.  lo  conftsao  (ma  paventosamente 
a  dirlo  ardL^co)  che  quello  per  cbe  dice  Alfieri  verso  cattivo , 
cioè  per  far  pia  dissìllalio ,  a  me  ami  pare  bellezza  vera ,  espri- 
mendo cosi  con  più  evidenza  pel  ritmo  1'  alTetto ,  eh'  è  lo  scopo 
ore  mira  il  Poeta,  rìncbiudendo  in  questa  sola  voce  quanto 

Virgilio  nel  suo  alacrh  pnimas  utrasqtie  telendit,  effiisa:- 

que  gcriis  lacrimce,  che  dice  d' Anchisc,  come  ÉcorEC  il  figliuolo. 
Nostra  ma^ior  musa  ;  nostra ,  di  noi  Latini  ò  Italiani ,  e  però , 
Purg.  VII,  Sordello  a  Vii^o  : 

.   Pernù 

Moitrb  db  clie  polca  la  lÌDgua  nùira. 

Maggior  musa ,  quella  che  spirò  Virgilio  ,  nostro  primo  epico. 
Elisio,  nel  soggiorno  EUsio ,  nei  Campi  Elisi. 

38— 3o.  O  mio  satiffw  [i  paéri  dicono  ,  deì  figliuoli ,  mio 
sangue,  e  anche  d«  fig^i  di  quelli  e  £  chiscende^Joro,  ei( 
nmìto  deUa  moglie , OMe  canù}*  «^Kwagntaù)  mte  far- 
gmeati  i^fiua,  ad^JìiF  mai,  Mate  a  te,  per  due  volt» 
i^perte  le  pmia  del  daio.?  Dice  Ut,  conbime  jlà^  «entenu . 
a  x  £  ijockta  cantica  :  u'  aeraui  nMfir  fctfun  Vicende.  . 

Ora  quale  può  èsser  il  motÌTO ,  che  Dante  &  piriar  qoe^ 
r  uÙMa  lalinéf  Seiim  èMio  fk  ad  acceaniM  die  al  tenqlo  di 
Cacó^oìda  tale  ai  era  la  comùe  forAlht  d'  Italia;  e  lant» 
bastar  d^be  per  non  pronBopere  in  -ccilica  tt^ie  iod^oa. 


ajO  TIT.L  PARADISO. 

Cosi  quei  lume  ;  oiid'  io  ni'  attesi  a  lui, 
Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso,' 
E  quinci  e;  quindi  stupefatto  fui  ; 
Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  rìso 
35       Tal ,  eh'  io  p^sai  co'  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 
Indi ,  a  udire  e  a  veàer  giocondo , 

Giunse  io  spirto  al  suo  principio  cose , 
Ch'  io  non  intesi,  si  parlò  profondo. 
4^        per  elezipn  mi  si  nascose , 

•  »   Ma  per^oecessitk ,  che  *1  suo  concetto 
Al  Segnò  de' mortai  si  soprapposc; 

3i — 33..  Alf.  not.  —  M' alicsi  a  luì ,  gmìosa  espressione, 
the  con  mollo  minor  grazia  Ir.nluce  Alfieri  |ier  barin!  u  lui.  — 
Bjvohi  ...  il  ìiiiO ,  in  allo  di  mnr.nvlglia  e  desio.  E  quinci  e 
quindi,  dall'  una  parte  per  quello  che  ha  detto ,  dall'  altri  per 
quello  che  tosto  dirà. 

34 — 36,  Alf.  not.  e  scrive  in  margine  :  belli  per  V  espres- 
sione fantastica  ;  e  laolo  liasta.  Ardeva  un  riso  i  belio  è 
qaestomfocsto  riso  degli  occhi  di  Beatrice.  Lofondo ,  V  nltimo 
tcrinme ,  die  rappreseuta  qual  fondo  ,  figurando  in  immenso 
Accano  !'  dlsso  onde  jiiove  la  divina  grana.  Del  imo  para- 
àiSOf  di  quanta  bealitndine  m  era  dalla  divina  grana  sortila. 
-  37— Sg.  AHI  not.  il  terio.  —  Ordina  :  indi  lo  spirilo .  gio- 
condo a  udire  ed  a  vedere ,  giunse  al  principio  del  suo  par- 
lamicose  eh'  io  non  intesi  ;  si  ec.  L'  intero  della  frase  sì 
paria  ec.  i  qoMto  i-  ef^ttpoMb  in  tento  sì  pP^odtf  i^i^wO^tf 
lo  potei  iniendere, 

4x3—43.  Alt  not.  —  Sèper  eleaeneK.i  ^st  nascose  a  Rie 
■e'  SUOI  coaceUt,  perchè  gb  piacesse  eh' 10  non  gltintendewi. 
Ma  per  ueeessitàf  di  qneata  necea^tt  fu  cagione  V  a<legii3K  i 


CAN-TO  XV.  >5l 

E  (Quando  Y  arco  dell*  ardente  afTetto 

•  Fu  sì  sfocato ,  che-'l  parlar  diicefse 

■■Inver  lò'segno  delnostÉTO 'meUtftto;     ■  4^ 
La  prima  cosa  che  per  me  s' intese , 
Benedèttdsiefca',  fu;  tirmoèdiinlò,' 

•  CKe  nél'iiuo'éteme  se' tólitò' coi?tese. 
E  seguitò  :  grati»  éiontàn  digìtìiib,'  ' 

■uoi  ìntdletd  ali*  adente  aSettò  mi'  en  làosso  come.  Ignorasi 
datb  sentenia  del  v.  Cke  'Itaotonutb^te.,  perdoc-  ' 

chè  il  sao  concetto ,  spirato  it  cori  airdente  afiètto ,  si  so- 
prappose  al  spgnO  del  mortale  intellettò. 

Questa  necessità  d'  adeguare  all'  alletto  il  coocetto  è  legge^dì 
natura.  Lassù  si  conosce  e  s'  ama  oltre  1'  uman  termine  ;  e  però 
sono  g)'  intelletti  di  là  dal  .termioe  stesso.  E  questo  principio 
eterno  dì  natura  ,  applicato  al  nostro  Poetai  ci  diniostn  perdtè 
sia- più  d'  ogni  altro  dìfEcilc,  sìcoante  it>suo'ndar-e  ataùm 
thippo  soprapposto  al  segno  delniaitale.  i.r-:—- 

^3-^4^.  Alf.  not.'  e  soire'in  marcile  t  émse  'ii'HOlétl^  ià 
Jbga,  IKce  figuratamente  t  arco  deW-eirdéiae  fletto,  i  dimo- 
strar r  intensiti  del  sèntimento  sUmo  ,  tecóndata  dalla  foga 
della  sva  espressione  ;  e  questo  dire  ,  siccome  quello  che  pre- 
cede e  che  seguita ,  è  pieno  ili  grandeiza  e  dì  magoificcuia ,  ed 
è  inarrivabile ,  perocché ,  benché  sia  1'  arte  dall'  arte  nascosa , 
con  questo  innalzar  si  Attamente  lo  stile  i^unge  all'  aitcua 
che  descrive.  ,  , 

46 — 4^-  -^'f'  "oL  i  doe  primi.  —  Ifelmio  seme,  ad'  mia 
disce  Olienti. 

49 — 54..  Alf.  not.  mercè  di  colei,  col  v.  seg.  —  Ordina  : 
fi^io ,  per  la  mercè  di  colei  che  ec. ,  fu  hai  soluto ,  de/Uro  a 
tjuesio  lume  in  che  io  riparlo,  digiuno  lontano  e  grcSo,  (ratio 
le^ndo  nel  vobtme  magito,  u' bianco  nè  'bruno  non  ti  riiatn 
maL  —  Ch'  aU'  idtù  volo  ec; ,  hélUssìmo  figorato'  modo  ;  b 
tanto  neir  uno  quanto  neU'  altro 'aspetto,  Ai  veramente  àt. 
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35x  DEL  PARADISO. 

5o      Tratto  ieggeudo  n«l  maggior  Tolum^ 

Da'  nop  sì  muta  jpdì  bianao  né  IminOf  - 
Soluto  bai,  %Iior  dentro  a  questa  Jume 

Beatrice  eh'  ebbe  lena  e  valore  a  sì  alto  Vola.  E  riguardo  al- 
l' espressione ,  dice  U  Filosofia  al  Consolatore  del  Poeta  nostro  : 
Siint  eifim  pca^x  volacrci  niibi, 

Qua  celia  coiuccndant  poli, 
Qnas  libi  cum  velai  ment  indiiit 
■  ■•  ^      Ttma.pci^H ^Hfiaiii.        ■  '    -    'i  < 
.  ,^U!rÌ(>m|Bepfi  sapei^at^ffbnv     .•  '  ,  .  .t 

E  poco  importa  clie  il.^ie  del  Poeta  sia  piotloslD  Ìm  totiftaa- 
tiintcoll'  OtmnMj^i.:mlam  spermi  hunuint  fuffentfpta^; 
cb'-ili  non  :cito.-iqnl  peFfiùil!h>iito,  ma  per  indiiio.i  Tu  W 
M&il(k....(p»to«  lOntan  diffuno.  Il  £giuno  è  maoGaDiae  piiva- 
■ìone  j  aduDqne  non  setua  n^ne  ;S'  Bcceona  per  esso  il  desi- 
dbiìto,  àccame  h  soddiaGwone  £  questo  pel  rompiinento  di 
quello  ',  perchè  acquista  cosi, il  farlir  comune  ceit'  acù  ii  pet- 
legiino  '  cbe-incanjtau  Qi  ^Ktfo  M  jdire  idqpuoo  il  biio  i^  pe- 
|ra«»ea)Etoe(»Mw.JlpiMW.?.  ..  ' 

AeaX  M  toMiUoh  solver  3  dipano  ' 
.  ,  .StjVtdeplù  chi  M>U  al  mondo  qntt 
Il  leèoaAo  \  poòM  col  buon  vino  e  con^lUeibero  S  dig&M 
nUo,  •'^'Déntro  a  questo  lume ,  perchè  T anima  s'ìatÈnia,'o', 
Ù  ptA  piace,'  s' iuventra  in  quel  lume.  Tratto;  digiuna 
tratto  {-  supp]>  da  me  }  vale  a  dire  ,  in  me  originato.  Grato  e 
JÒittano  ;. grato ,  pierchè  da  speranza  certa  rinfonato;  lontano, 
per,  essere yeramcntc  1'  uno  dall'  altro  termine  lontano  tanto, 
Tp^ìe  ^Ìi3Lqiu4)o  pyc  il  desidjerio  conuacia,  e  quello  dove  fi- 
;usce  coD'  ad^n^ivi;  e  non  perde  questa  immagÌDc ,  che  per- 
iun&w^ìkp.  Legenda  ce.;  dice /eggentfo,  perchè  soggùinge 
volmofi  t  eoa  ^e-aeceona  Dia  stesso ,,  nel  coi  cospetto  etemo 
tnUa  la  «ontingema  è,d!pìma ,  e  peisfaib  qn^tsl'  inuneiuo  onì- 
conpceDde,'  a*  a^tisge  1'  ^teto  magno,,  il  cai  pam— 


CANIO  xv.  ■  aSS 
In  ck*  io  ti  parlo ,  mercè  ^  c^i 
-  Ch'  ali*  alto,  volo  ti  Testi  le  -pinmel 
Tu  csredi  cite'  a  me  tuo  pensier  tool  -  55 
Da  'quel  ch*'è  prftno,  cosi' come  ra^a 
DtW  tm^-sesi  conosce'^  il  cinque  e  1  sei. 

prendimento  è  I'  iirGnitó.  Ma  \mr  non  bastava  a  Dante  averlo 
cosi  qualifìcato ,  se  non  v'  aggiungeva  uno  Ji  quei  traiti  forti 
che  in  tutte  le  parti  si  distende.  Però  dice  :  du'  non  simula  ec. 
Nei  volumi  di  noi  aaoilali  il  bianco ,  cioè  la  parte  non  scritta , 
e  il  nero  eh'  è  la  scrìtbira ,  mutaosì ,  ovvero  possono  mutarsi , 
per  esser  noi  motabili  per  tulle  guise ,  e  anche  per  quel  disio  dì 
perfeuone  alla  quale  siamo  tutti  inlesi  ;  ma  i  decreti  di  Dio , 
essendo  eterni  e  iinmnliibfti ,  non  ha  luogo  a  mutailiento  di 
<orte  nel  volume  che  li  coaliene  ,  eh'  è  la  mente  divina.  Ora  , 
odi  Itestemmia  del  Venturi  (clie  V  sfroghi  tutta  la  broda  di  santo 
Autoniol)  41  ^ule  per  dai  ad inteadere'  agU'sciocebì  di''eglì 
^  idfcir  ìioBàuà&i ,-  Mió*  -.  ressa  copùt  di  ìjìdsl  ìiUtìt-  >■ 
titkfOtìiglifah 

Tenìiti  lindeiu ,  Inique  upecUta  parenii  '  ' 

-Sic  eqlnBcai''aaeCt*itii'>inmo, 
Ub  du,  dicoio,  può  essere  sfornito  tanto  di  senso  e  di  giudì- 
dO}  che  creda  esser'questa  una  copia  o  itnitaxione  del  surrife- 
rito Virgiliano  ?  E ,  se  fosse ,  s'  avrebbe  a  dire  che  tanto ,  per 
'XÙùixìA,  per magniScenn e «apienia,  l«uila Copia'topra  l''0>- 

Quanto  di-lì  dil  muover  delU  Ch^ 
SI  muove  'i  cieL  chi  talli  gli  illrì  avinia. 

55—57.  '^t-  "team,  in  senstf'di  tpapaàn.—~  Wìa 

quei  ùh'  b  primo ,  suppl.  ente.  —  Coti ,  «'-t^^iigea  aon  mefc  — 
Cotne  raja  ec.,  co[ite4)'CÌiMine>e'Il'*ei-riHÀiddl*«iio,'ae-'M 
canbaceviìioi  u  <i  M-die  <ti>*iti«ttiani,4ÌBniiW  qgùipluia- 
fitjr,-finriil>H'  ttiMWfjffmia-»itmm-tmemìl»,mm9'a^ 


a54  DKi.  PARADISO. 

E  pfìrò  eh'  io  mi  sia ,  e  perch'  io  pa)a 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi, 
6p       Qie  alcun  altro  in  questa  turba  gaja. 
Tu  credi  '1  vero ,  che  i  minori  e  i  grandi 
-Di  questa  vita  miran  nello  speglio, 
In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 
Ma  perchè  '1  sacro  autore, Jn  cl}e,io  veglio 

con  la  KIdob.  legge  dall'  (in,  in  vece  ài  delP  un,  confro  ra- 
^oue  e  autoTÌlì.  Quesu'si  è  quetla'detta  Crusca,  che  porta 
■  dett'un;  quella,  perchè  il  senso  vero  è  da/la  moltìplicaziorik 
detr  uno  j  com«  giuro  che  Dante  ha  pensalo  e  scritto. 

58 — Go.  E  perà  (perchè  crede  come  ba  je^to)  tu  non  rf^ 
mandi  ckiio mi  sia,  e  fierclié  io paja  {io  ap^aritc^,  nùmost^ 
ale,  in  qutsta  turba  gaja,  piii  gaudioso  che  o/cun  aftrp.  Dante 
desiderava  certo  saper  chi  fosse  qnell'  anima ,  e  perdlè  gli  «i 
mostrava  più  d'  ogni  altra  festosa  ;  ma  sapeva  anche  cbe  ì  snoì 
desiderj  veJevall  scritti  nel  magno  volume  detto  dì  sopia^f  it 
però  non  dispiegava  In  parole  il  suo  desiderio. 

6i — 63,  /  minori  e  i  grandi  te.  Sai  che  diverp  sono  i  gridi 
Ai  beatitudine ,  e  peri^  minori  e  maggiori  i|ella,  gloria  i  beati ,  e 
se  abbisogni  di  pruova ,  eccola  qui  '• 

E  difrereDlemenle  han  dolce  vita  , 

■Nello  fpeglio  in  che  ec  ;  questo  specchio  È  Dio ,  in  cui  per  1^ 
prescienza  del  futuro  veggono  !  beati ,  prima  che  «ano ,  lè  fosp 
'  a,  venire.  Pandi ^  apri ,  manifesti,,  ìn^eju^  «di'  ocfhio  di  chi.  vi 

64— €6.  Alf.  IMiL  salvo.*'  adempia pit^lio,.àC  è-pur  bella 

'ainorei(il.aanto  fiittcq  di,i9ntì).f,i^.Gbe;(cntTq  al  qnale  ,-.oy>'ier9 

cAem'.aH<(a:ec.,,e  il.gnale^ac^^vlp.fillWii}  (||I>1fc, desia  di 
.illudere  ia  fdtni  fa  iqM  fiwqU;,.!  .      ..  '^«.j^ 


Con  perpetua  vista ,  e  che  m'assetai  65 
fìi  dólce  disiar,  s'  adempia  meglid , 

La  voce  tua  sicura ,  balda ,  e  lieta 
Suoni  la  volontà ,  suoni  '1  desio, 
A  che  la  mia  risposta  f;  già  decreta. 

1'  mi  volsi  à  Beatrice ,  e  quella  udio  ' 
Pria  eh' io  parlassi,  e  arrìseoù  un  cenno 
Gie  fece  créscer  1'  ale  al  voler  mio; 

E  cominciai -così  :  i*  affetto  e'  '1  senno ,  ' 

67 — 6g.  Air.  iiot.  ì  due  primi.  —  La  voce  tua  ce' ,  fa  clie  h 
TOM  tua  JKnrcr '(franca  da  ogni  ritegno) ,  balda  (ardila)  d.il- 
l' ìngl.  blod,  che  tanto  suona  ce.  Suoni ,  Atf.  dite  spieghi  ; 
ma  conrien  avvertire  lo  studioso  cb'  adopera  il  Poeta  questa 
fórmà ,  per  riguardo  al  suono  indivisibile  dalla  parola ,  eli'  esser 
debfae  l' espressìoDe  del  àeùo.  F^dontà.,.,  desio  ;  benché  nokre 
e  detidenav  sìa  nna  cosa,  nvidìiuGao  è  lìcito  ai  poeti  ri- 
gmrdar  b  volontà  con'  effetto  dd  derio.  Decreta ,  decretata , 
'e  ^rò'preparata.  il  desio  di  Dute  è  queUo  espresso  ifi  sopra 
V.  38  e  seg.  ■  ■  .  . 

70 — 72.  Sì  nota  da  Alf.  — Volgesi  a  beatrice,  da  cu!  peodé 
offà  SDO  minimo  voUre,  a  chiedere  Ucem^  dì  parlare;  ella  gli 
ronscnte  ,  e  con  si  lieto  cenno ,  che ,  rìnTÌgoiitosi  per  quello 
il  desiderio ,  s' innalia  la  mente  di  lui ,  e  sì  sublima  in  modo , 
che  scendono  quinci  i  divini  conceUi  che  ti  fanuo  di  te  mag- 
giore, lidio,  (voce  poct.  per  u(/l)  jVi(ese ,  avendo  soltanto  ri- 
guardo all'  effetto ,  e  nulla  al  mezio.  Arrisemi,  perchè  accom- 
pagnò quel  cenno  col  lampo  d'  un  sorriso.  Che  fece  ec, ,  verso 
hello  Ji  icnlimento  e  d'  espressione, 

73~87.  Wi.  not.  79,  81 ,  ei  quattro  idtimi, — Se  porrai 
mente  alla' norìti  diqnesti'COiKetti(  eàldirMbluiieetiittt^del 
Poeta  nostro -clie  li  FÌ«este<,  tentjra!  pnrvia- pessadia  di  qael 
jixi4ioaRÌsoda:BsatrìaiaJ>Mte,<4wtBatBÌo'nUan)  cfaelo-ft 
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])£L  PA&ADISO. 

Come  la  prima  egualitii  v'  apparse , 
D' uu  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno  ; 
Perocché  al  sol,  cheir'  allomò  tì  arsp 
Col  caldo  e  conia  luce,  «nsì  ì^nli,' 
die  tutte  simigfanwe  sono  scarse^ 
Ma  voglia  e  aigwiento  ne'  montali^ 

di  se  «lesso  maggiore.  11  seD^inenlo,  infame,  ù  è,  che  possono  i 
beali  es(iriniEre  ^gaatamente  ogni  alTeUo ,  per  essersi  in  loro  , 
come  furono  imparadisali ,  Tatto  pari  il  sapere  al  sentire  ;  ma  che 
nei  mortali  non  t  così ,  essendo  l' intendimento  nostro  minore 
assai  de!  desidccio,  Ìl  quale  può  essere  anche  sema  misura.  Ora 
spieghisi  la  Itttera.  L'  niello  c  7  senno  ,  V  ioteusilà  del  desi- 
derio, e  la  scieuia  d'  esprimerlo.  Come,  così  tosto  come.  Zn 
primd  egiialilà  ,  Din,  Ma  perchè  lo  dice  prima  esolità  ? 
Venturi  :  «i  rigaardo  alla  sua  infinita  ffusUva  ,  fotOn  d'  ogni 
giusUsM  t  la  ^ual  virtii  ha  di  mira  V  effiatilà.  Lombardi  ;  per 
esser  Dio  la  prima  cagione  tt  ueuaglianza ,  d' equiliòrio  aeUe 
cose,  lo  credo,  perchè.  Dio  esstndo  infinilo,  ogni  cosa  io  lui, 
polenia,  sapienia,  e  amore  è  simìlmenle.  D'  un  paso  te. ,  si  fe- 
cero        d'  un  peso  medesimo;  e  però  la  fona  del  si-nno  jiari 

air  intensità  dell'  affeUo.  Perocchèal solec.  Ordina  :  perocché 
dammi  al  sole  che  il"  allumò  con  la  sua  luce ,  e  v'  arse  col 
suo  caldo ,  i'  aletta  e  U  senjUJ  soifo  in  voi  si  eguali ,  che  ec. 
En,  cono  ,  for,  poet  sono,  —  Cfie  (ulte  ce. ,  che  non  v'  è  più 
perfetta' Bmìgtianta di  cosa  con  altra.  Scarse ,  manche,  man- 
diCToft,  ffifettìve.  Foglia,  risponde  e  spiega  ajèita,  v.  73 , 
come  argomento  a  ifino ,  ossia  argomento  della  mente.  Per  la 
cagion  ec. ,  la  quale  è ,  che  ogni  argoménto  mortale  ha  confini 
più  ristrelli  assai ,  che  non  ha  il  desiderio  ,  che  può  essere  smi- 
surato. Pennuti  in  ali  ec.  ;  Ìl  desiderio  pud.  quasi  in  infinito 
tcasveUre; -nanoBtintOie  'à--aaasa,  il nostro.  Misenlo 
in  9u«a{a.a:.:;  £icwl  tUnoitaaii^n^HH'del  sno  afiirttaoM 
volete.  JUa  ptaei^  festa  i-àéOf^  top*'  «o^mmI».  H 
topid».l;sBiUìdi«MBBkfiqiii4^3||un-laM.^  <?ob»K»  gajia 


aixno  UT.  àij 
Per  la  caglon  eh'  a  voi  è  manifesKt ,  ■  80 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

Ond'  io  che  san  mortai  mi  sento  in  questa 
DisHgguaglkma  ,  e  jperò  non-nngiaino 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

Ben6tippl)Coio;'ate,  vivo  topazio,  -  .  ",  SS 
-  ' ,  'Che  quéstn  gioia  preziósa  ingeiniiù,  '' 

,  Ferchi^  m  facci  Sei  tuo  nome  sazio. 

O  fropda  mia,  in  che  io  compiacemmi  ,  - 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice  ; 
Cptal  principio ,  rispondendo,  fenuni.'  90 

Poscia  mi  disse  :i{iifd,- da  cni  si  dice 

"pnxiosa-j'liitaide  le  cioè  ramose  lUtc  clie  &D110  questa  croce. 
"Ingemmi ,  orni  come  la  gemma  il  ^olello.  Mi  facci  ec.;  1'  or-, 
Aoe  intero  è  :  mi  facci  sàs,ialo  cfdlu  conoscenza  del  tuo  nome. 
La  frase ,  supplicare  a  uno  perchè  ec. ,  Ila  non  so  che  di  pel- 
legrino ,  per  esser  mcn  frequente  delle  allre. 

88—90.  Alf.  noi.  i  due  primi.  —  O  fronda  mia  ec.  ;  sic- 
come dice  tosto,  1'  anima  parlante  fu  la  radice  della  pianta; 
adunque  Dante  cogli  altri  discendenti,  ta  Ironda.  Compiacemnà , 
mi,  COmpiacei  ;  mi  compiacqui.  Pure ,  non  vuol  dir  solamente-, 
non  è  pleonasmo  ,  ma  pone  in  riguardo  1'  effetto  di  quel  loaUm 
diffimo  ,  detto  ià  sopia.  F&mad,  mi  fé' ,  mi  fece. 

gì— Nel  primo  àerchio^delpi^atOTio.,  doves!pnq;aIa 
■npeiUa ,  ^ange  da  oento  e  più  uini  il  bisavo  di  pante ,  quello  . 
da  ad  la  iàmìg^  tolse  il  cognome  d' Alig|iìerì.  Dante  Iia  scorso 
parte  ^^ud'^rone,  .e  non  ha  incontrato  il  suo  Itìsavo;  e 
gente  ora  dal  tritavo  sno  della  coj|^^onc  di  lii^.'  Si  cercano 
4a .alerai  cbinentatori<  dna  «ose  ;'^priiai»a  perclkè  da  tanti 
aBfd-ilhuo  lasavo  sì  pni^hidella  superbia;  e  qui  itutariipon- 
dve pcrcbi  meritò  la  tua  Biiperiraa  quel  tenpo  di  penitenu  ; 
cone  Stano,  per  ii prodigalità ,  meriti  di  stare cùtqoe  v più 
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^58  PiiiAOiso. 

Tua  cognazione,  e  che  cent'  annìé-^ine 
Girato  ha  '1  monte  in  l^ptima  cramte , 
Mio  figlio  fa,  e  wo  bisavo  fue; 
qS      BeaisirconiTiea  die  la  lunga  fatica 


Medi  atlemto  col  dosso  in  su.  E  clii  vuole  saperne  di  più, 
s'  imbarchi  ^er  V  altro  monJo  ,  e  lo  chieda  a  Caio.ie.  I.a  se- 
conda cosa  che  si  diniandj  si  è  ,  jiercliè  Dante  non  ebbe  coQ- 
tem,  in  quel  cerchio  de'  superbi ,  di  quel  sno  antenato,  li  di 
ciò  parrai  esser  cagione,  i".  perchè  fa  più  coave niente  sce- 
gliere quell»  a  che  intende  il  più  nobile  e  valore w  de'  suoi, 
come  fu  Cacciajìulda  -,  a»,  perchò  non  avrebbe  potuto  col  bisavo 
entrare  in  quei  particolari ,  a  che  ora  si  distende  ;  3'.  perchè 
forse,  e  il  misterioso  dire  del  Poeta  1'  accenna  io  parie ,  fu 
quel  suo  bisavo  più  noto  per  b  sua  superbia,  che  per  alena 
predo  e  vietò  ;  4°.  perchè  ,  se  l'  avesse  incontrato  nel  cerojuo 
M'inerbi,  e  fessesi  seco  trattenute  ,  avrebbe  dovuto  Irala- 
le  Unte  bellene  che  sfavillano  in  quel  luogo  per  essere 
limitato  lo  spailo;  5».  in  fine,  perchè  quello  che  acquista  qui 
maggior  fede ,  e  grandem  maggiore  ,  non  v'  era  modo  di  làrlo 
ivi  senza  gran  rischio  di  dar  nel  prolisso  e  nello  stucchevole. 
Ora  fo  Io  uh'  altra  dimanda ,  percliè  ponga  «aule  nel  cerebio 
Je'  aiiperbi  11  suo  bisavo  ,  che  poteva  pur  rifiorrc  in  cielo ,  e 
lauto  ne  sarebbe.  K  rispondo  eh'  fSrfr  dcbbe  la  cagione  il  di- 
mostrare che  il  villo  .lominante  della  famiglia  Alighieri  fu  la 
iUBMfei^.  come  lo  dice  chiaro  di  .se  ,  Purg.  XUI; 

■   Cbc  ;;Ìà  lo  ■i.."r<r„  ili  l-ngg.ù  mi  pesa. 

Avvcrli  elle,  secondo  le  leggi,  cugnas/oHf  èdiscendenia  per 
via  di  Icniniinc  ,  e  ng'iiizìo;t<:  ptr  via  di  maschi. 

n5  e  96.  La  lun^a  fal^à;  '"«ga ,  pM  "«cr  duraU  cenft» 
e  più  anni;  e  chi  sa  qnunto  aveva  ancora  »  duraff  ^-^^ft^^ 
perchè  sono  quf^Ue  anime  sotto  il  j^iso  di.^  «a*»)*Witr^ 
^H^^^erefHe,  di. pietà.         ^  .  ..f.lij^^^y^dJi^ 
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■'casTO  xv; 
Tu  gllgrt^eorcixon  1*  opere  tue. 
a^^Khza^;deDl]fo  d&]Ia,'cùx:lu'a  antica 

Ond'  ella  toglie  anoora  e  terza  e  nona,  ' 
Si  stava  in  pace ,  sobria  e  pudica. 
ISon  avea  catenella,  non  corona ,  loo 
Hon  donne  contigiate,  non  cintura 

97— ^9-  Alf,  nòt.  gli  estremi.  Questo  luogo,  cioè  dal  primo 
£  questi  versi  sino  all'  ultimo  del  caoló,  dove  il  semplice  e 
modèsto  rivere  de!  ^lorfntlni  del  tempo  di  Cacciaguida  si  Ìe~ 
MdVfr)  k'ìiao  dei  pi»  belli' della  Divina  Commedia,  e  pc^'ds' 
npo'^i  fra  le  prime  delle  poeliclie  maraviglie  del  mondo.  Stilè  ' 
di  y<TÌA.f  nSiut»  (  £reaÙOHB  di  nuMe  forme  c  modi  )  schietti 
e  icolon,>isiTOgÌlli4i:  co^ilini'i  ritratti  ài  verità  jWilWsy . 
**e,  «igeffiWilBpfiPK,  se»plicitty  iwioceMa,  tutte  .t|tait»- 
cose  y'r^cqrgE  l'iMMitita'IvttDtt,  «ne  cava  nopiMeno stile 
dOettp.  ■  :    ,         ■■  .;:ì.  ■      ^  w^, 

.DentroHalia  cerchia  antica  ;  ffice  dértrò  'da'\''^^  V^gii^ 
r  oceliio  a  un  tempo  la  relaifone  d*  tnterrorìtl',  '^'sècwidi  fl' 
^to  intorno  che  fanno  le  mura.  E  cbi  non  v^de^'ósl'lÈ  cose, 
non  M  leggeiv  ;  che  Dante  moh.  pone  ■  ciaM  wi' jota.  VedTàcI 
Vilbni.la  siluMÌopedì  Fweme-idcptro  I' ■Bticiie  mura,  «de  DO 
|i»ta,dinu»D.  Om^*  ella  toglie  touora  ec.  Pudiè'dentro  a  qud- 
r  ^ticiix  cercbto  « ,  ìi  Daniello ,  l' briuols  r^lstoK  delle 
[iuI>l>Uclie  preci  c  làcceade.' 

100 — 102.  Alf.  noi.  —  Non  avea  cateneUa,  non  canna 
s'  accenuaao gli  ornamenti donflescbi ,  dorerie,  ^oje,  e  simili, 
che  da  Zalenco  legislatore  alle  jote  baldracche  si  permettono. 
Cantinate.  ChiammnsI  cOniipe  ì  caliaiì  con  suole ,  che  ser- 
ravano e  iàcevano  ben  attillato  it  piede  ci  la  gamba  ,  ed  erano 
TB^e  e  serenate  ,  nob'piiriaeB^ei  «OAe  prima  d'  una  sola 
tv^tK^emiecaiia'iig^'llltS^ìtìaiaOal^ffimbe.  Chefosìeec. 
dicfoue^datUen^^rfeAMl  che  aga  &»  la  persona,  come 


Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  che -l  tempo  e  la  .dòte 
io5     Non  fug^an  i]umoi.e^quu]|lì:lanusuTa. 
Non  avea  uase  di  fai;ai^B||U|^api;ic 

•    .  > 

avviene  tuttodì  di  tuie  aoiHe  stregò' c  MÌBHnie«alle  quilì  - 
corrono  i  faHaltoni  non  per  litro  ,  die  per  quello  £  fuori  the 
gli  abbaglin.  E  dice  ancora  in  una  sua  cantone  il  Poeta  : 

Ornarli  tome  vendete 

Sì  votene  al  mercato  de'  noD  »Bg>- 

Del  lusso  strabocchevole  delle  donne  fiorentine  di  quel  tempo 
dice  il  Villaoi  cose  che  pajono  incredibili. 

io3 — io5.  Quando  la  pmna  diote  delle  (ancmlle  era  virtus 
parenUim,  com'  era  il  tempo  del  matnmonio  coti'  età  propor- 
«Oiato,  coù  la  dote  colla  fortnua  de'  parenti  ;  ma  yeifuto  it 
■napo  cfac:*  jwoponendoù  una  doniella  a  manto ,  questi  non  ' 
dhì^pià  :  iella  cavia?  i  ella  bella?  nasi  :  ha  ella  gran  pe-' 
cnnii?  (sia  tpuoto  noi  sconcia  del  corpo  e  peggio  dell'anima} 
il  padre,  cai nascevanna  figbnola,  cominciò  a  impaunre  A  per 
la  dote ,  e  al  per  lo  tempo,  die  non  so&cono  più  migara. 

l(^_io8.  Air.  not.  —  Non  uvea,  ¥iOTtDia.  Casedifam- 
f^ia  vote,  tome,  nveva  allora  per  distraggersi  I  un  1  altro  quei 
eh'  un  muro  ed  una  fossa  serra.  Il  Postil.  Cas.  nfenlo  dal. 
ùg'  de  RomaniG  spiega  :  id  est  vacua  habualortòus  >  hoc  est' 
$upetjUue  ut  sunt  hodie  palatia  adpai^am  et  jfiperhaiiui 
Cosi  Benvenuto  da  Imola  ;  ma  qnaoto  sOBov^fiBlUl  &ltdctr 
k^mIo-  Yicco  V  epìtalìGo  di  quel  crapulone  : 

H«c  twbu  que  cdi  ^  qnjqiie  euanpatfilibid* 
'    ft>D«it;ai>lU]acgntn.pnnlanilJ^i!  j 

mostrar  ec(  On^ il Pebarcat.        i  .--  ■■  , 


<ÌD'niiBbct,  e  cui  (èofitf J^'Mì'*  f****- 


fsàsno  xv:  iJ^i 
A  mostnu'  ciò  che  'n  camera  si  puote. 

Non  era  Tinto  ancora  Montemalo 
Dal  vostro  UcceUatojo,  che,  com'è  vinto  Tio 
Nel  montar  su,  così  sari^  nel  calo. 

fiellincìon  Berti  vid'  iaaiidù  cìnto 
Di  cuo]»  e  d*  osso ,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  '1  vbo  dipinto  ; 

E  vidi  .quel  de*  Nerii  e  quel  del  Vecchio    1 15 
Esser  contenti  dia  pelle  scoverta, 
E  le  sue  dcmne  al  fìiso  ed  al  pennecchio. 

109— III.  MontemahfO^  Montemarìo,  luogo  alto  dì 
£k  da  Viterbo ,  onde  s' incooùndaiio  a  scaprìre  ì  più  alti  edìficj 
diRopia^  skcome  dal  monte  27ccaUiilo/ci,  qnellji  dì  E1ieiiie;e 
però  ;  poitoido  questi  kiogliì  p«v  k  dui  ritpeltÌTe,TOol  dUe 
che  nreiize  nop  era  ancora  in  magiuficenca  di  fibbriche  adpUo 
sopraa  Roma,  com' andò  poi,  biénchè  Roma  nan  moeguto 
levata  tanto  che  non  è  più  da  temere  eh'  altra  dttà  del  monilo 
b  possa  adeguare,  non  cheTiocere.  Com'  èvÌ7ito.~c<aìuràec. 
.  Di  Firenxe ,  se  ben  ti  ricordi ,  Purg.  xny  : 

Perocché  '1  luogo  a'  fai  a  virer  poMo, 
Di  gÌDriio  in  giorno  più  di  bea  li  tpdpa, 
£  a  trilla  mii»  pu  diqiaitii. 

jVeZ  tato,  nel  calare.  Calo,  «danieato,  dice»  propriamente 
deUe  mNci  sceme  £  preuo,  e,  perucheno,  d*  nomo  o  donna, 
cbe  ba  dato  nelle  Teccbie.  -  ri 

iia — 114.  Alf.  noi.  —  BèSiacion  Berti,  dell'  illiutre  fa- 
miglia de'  Ravignagni ,  fiorentina.  Andar  cìnto  di  caojo  e 
d'osso,  veitìmento  di  pelle  nuda,  con  bottoni  d'  osso.  Senza 'l 
viso  spinto,  lenf'  avm  il  vbo  lìicisto  del  belletto ,  sotto  il 
qoale  i^pìatlano  émat  la  Imdeua  delta  rancia  veccbiaja. 
.   115—117.  Quel  de'  Nerii  ec.  Vool  dire  :  qncU'  ìlliittre  della 


m 


SEI.  f  AflADiao. 


O  fortunate  !  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura ,  ed  aucor  nulla 
ISO     Era  per  Francia  nel  Ietto  deserta. 
L'  una.vegghiava  a  studioi  dell*,  culld , 
E  consolando  usava  ridibnià 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla  ; 
L'  altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma , 
1 35     FaToleggiava.  con  là  stia  famiglia 


ramìglia  de'  Neri! ,  e  quel  Talfwoso  Atìh  famìglia  del  Tecclùo  ^ 
ÌDtendeado  dei  capi  di  quute  due  Bobìli  (aangtìf  «.yivepd  al 
ténipo  ài  Cacdaguida.  j4lla  pelle  scpvena ,  a  una  casacca  ^ 
pelle ,  nuda  d'  ogni  altro  oroamento.  Site ,  di  loro.  Al fuso  eo. 
contente  ai  mestieri  femminili ,  cbe  sono  propcbmente  il  Fuso, 
r  ago  ,  la  spuola,ei:, 

ii8 — 130.  Era  certa  di  sua  sepoltura,  esaendo  cena  di  mo- 
rire iu  patria,  ed'  esservi  sepolta,  mentre  allora,  per  le  guerrt 
dentro  e  fuori,  perseguitala  e  sbandita  la  parie  viutd' dalla  tri- 
ontmtcjcoslrelle  erano  andarsi  qUbeU  niminghe  in  altre  terre, 
ove  termimTaao  il  doloroso  esigilo  con  la  vita.  Ed  anca^ 
rutila  ec.,  e  nulla  donna  era  ancon  deserta(desertata,  abban- 
donata) dal  manto  per  ire  in  Praneia.  Delle  lotttaue  regioni  ove 
per  sete  dv  guadagno  n  pgriavaao  i  Fiorentini ,  yomina  singo- 
latAentCf  U  Fc^dai  ^^clti'^  ét!  althi'vti  i''  im^vano  a  met- 
catat«. 

131 — 133.  T'  innamora  proprio  la  scbiettem  e  punta  di 
questo  parlare,  ritratto  vero  di  quelli^  che  ìi-déscnve-  A  stildio 
della  culla;  fórma  liilta  gtlltlle.  Consàlmaó,  \{  «|^iAblÌU» 
cbe  piangolava.  L  idioma  che  ec. ,  quti  failfllar  balbettaitdo , 
e  con  parole  imperfette ,  dbl  quale  Dante  àVeà  sentito  ben 
notato  r  innocente  trastullo. 

13^ — ia6.  Alf.  not;  questi  versi  divini,  w'  Il  priiiiD  h.  ii 
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CASTO  XV. 


Sana  tebttta  uMer  tal  mantTÌ^a 

Unii  Ci^glieBa,  w&  hàpo  SaUereDo,  ' 
Qoal  or  saria  CìadtiBaxo ,  e  Gomigììa. 

Tiver  ^  ctetB&H',  &-CQSÌ  Adft-  '     '  -  '-^ 

notarsi  non  tento  per  1'  espressione,  quaulo  pel  numero',  di- 
mostrando per  r  accfUto  in  su  la  settima,  onde  rtnillano  i  tre 
pass!  eguali  /'  altra  tra-endo  alla-rocca  la,  le  tratte  die  la  a 
ogei  passo  la  mano  nel  filare,  e  noo  vede  meglio  chi  \rde  il 
vero.  Favoleggiava  ec. ,  conlava  novelle  e  favolose  tradizioni  su 
r  origine  dì  Troja.  Fiesole ,  antica  città  presso  a  Eìienie,  onde 
disEesero  i  Fiorentini;  e  [lerò  di  loro,  Inf.  XW:  ■■  ■ 
Ma  quello  'ngralo  populo  inalij^o,  '  '■ 

E  lieoe  anror  del  mgnlc  e  (lei  macigno  IC. 

137 — lag.  Tanto  erano  casti  !  costumi  che  dipinge  che ,  se 
si  fosse  per  avventura  veduta  allora  una  Ciaiigliella  ,e  un  I.apo 
Salterello ,  arrelìbe  dato  da  maravigliar  tanto ,  i^panta  [àre1>be 
ora  se  rinascesse  un  Cincinnata  e  una  Comìglìa.  Cian^^a, 
ta.  ddia  noÙle  Cinìglia  della  Tosa.  'Maiìtata  a  un  sf^or  di 
Imola, «  rimasi  vedova,  ruppe  ogni  freno  a  vci^ognri,e  s'  ^ 
bandoni  di  tahetrto.  Dante  T  ha  fatta  iimnoftale ,  perchè  og^ 
il  nome  ffi  lei  i  diventato  quello  d'  ogni  sgualdrina ,  o  femmina 
ila  conio;  iiq>o  Saiterelh ,  ^rìeconsuItD'fioRiltìno,  nemico 
a  Dante,  non  v'  ha  dubbio,  ma  dei  pìà-milngt^Él-ttnipo.  Il 
Cvd.  fitauA  le^am  ilnpii,  «h  Sà^mBòi  se-  «ì.petesM  av- 
YeMK  <Bn  brtoiia,*'  inebbe  wame^gatt-Cituiimiao  e.Cù^ 
nqffM,  oiaia  Comtlìa,  nomi  e  ipeisone  assai  note.  ^ 

i3o— 13$.  Ordina  ;  Maria  ferine  clòamata  da  mia  mad)-e 
(vedi  Pnrg.  xx.  ig,  ao,  ai.)i't  aUe  ffida  (con  alte  grida  e 
p»aìo)ÌHtutpartmire,  midie&  avasìHfiotato,....  vivere  ec. 
-e  Wbtto  criatianó  èìnaìaaM-cfaiamato  CacciagiiidR'.vcl  vosb:o 
anticolwubuot  del  qn^,  Inf.  axx.  '         .  ■>  - 
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DEL  PARADISO. 

Gttadinanza,  a  così  dolce  ostello^ 
Nana,  mi  die*,  diiamataia  ake grida, 

,£  nell'  antico  rostro  badsteo 
i35     Insieme  fui  cristiano  e  Cacciagtiida. 
Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo  ; 

Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado , 

E  quindi  '1  soprannome  tuo  si  feo. 
Poi  seguitai  lo  'mperador  Currado, 
i4o      Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia, 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 

Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 

Per  colpa  délpastor,  vostra  giustizia. 

i36— 138.  Di  questi  fratelli  £  Caccìagoida  poco  o  nalla  & 
certo  sappiamo,  ma  nulla  monta  saper  di  più.  Di  vai  di  Pado 
(diPo);  intetido,  col  Boccaccio,  di  Ferrara.  E^uiadi,  da  lei, 
degli  Autieri  fécesi  il  ino  soprannome. 

iSr^ifi-  Alt  noL  3  teno.  —  Currado,  9  lem  Impen- 
dore  dì  questo  nome.  Mi  cinse,  sappi,  coffa  insegna  ;  perchè 
Io  Tece  cavaliere,  e  gli  dette.il  titolo  dì  nolnle;  dico  11  tìtolo, 
perch'  egli  era  ffi  nobile  per  b  sua  molta  virtù;  e  il  monarca 
può  ben  ilare  il  nome  ;  ma  la  cosa  non  s' acquista  se  non  per 
virtù ,  ingegno ,  e  valore. 

i4a — iW-  Dietro  gli  andai  te.  Currado  andò  a  guerreg- 
^aie  contro  il  Turco ,  e  Cacdagnida  lo  seguitò.  Di  quella 
leg^,  la  maomettana.  Per  colpa  dei  pastor.  Nel  ix  di  questa 
cantica: 

San  vanBo  i  lor  pctuÌBn  t  Nwarette , 

U  dove  Gabritllo  apcnel'  ali. 
y astra  ^ittÌBa,:éiò  éb!  t  H  vostro  dritta ,  ^  gìnita  pcrà- 
neoH  A  v<n  cristiani  ;  intende     luoghi  dt  tena  moIl 


CAUTO  XV.  aKi 

Quivi  fu*  io  da  quella  gente  tarpa  145 
Disvilupp&to  dal  Inondo  &ljace^, 
Ilcui  amò^  molte  anime  detnipa, 

E  venni  dal  martìrio  a  questa  pace. 

145 — 148.  Tarpa,  lic.  poet.  turpe,  per  cagìoD  del  loro 
vivere,  che  a  noi  par  tale.  Disviluppato,  par  che  voglia  ac- 
cennare come  viviamo  qui ,  fra  mille  catene  e  intoppi ,  Aggirali 
e  fegati;  oyvero  perchè  fu  violenta  la  sua  morte ,  essendo  stato 
ucciso  in  battagOa.  Deturpa,  ià  sowe,  menandole  a  ree  dilet- 
tarne. Bai  martìrio,,  perchè  anse  la  spada  pc^  Gesù  Crisi^. 
«  morì  combattendo  per  Ini. 


cìnto  xvt. 


AKGOHtEMTO. 

■Uora  l' imla  dì  imGionniiì;  dui  pii  degni  di  ledcr  più  alto.  Pim- 
cipio  dal  male  di  Fiomna  ;  nolnliaiìme  famiglie  ipenle  o  dagencnte  { 
oMe  e  fonin        più  fiunou ,  pn  ricekem  o  poHiiu*,  Menasti. 


O  poca  nostra  nobiltà  di  sangue , 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù  dove  1'  affetto  nostro  langue, 

,  g.  Si  not.  da  AV.  —  Fa  sublime  il  principio  del  canto 

quesl'  apostrofe  alla  nobillà  che  si  trae  da'  parenti ,  idolo  vano 
della  più  parie  de'  mortali  ;  c  qui  s'  ha  a  ammirare  non  meno  il 
dire  senteoiioso  e  grande  ,  che  1'  immaginare  poetico ,  e  lo 
Stile  che  r  adorna.  O  poca  ec;  o  nobiltà  nostra  di  «angue  « 


Mìrabil  cosa  non  sa  fi^jm^-j'  • 

Che  ih ,  dove  appelitù  ttOtt  SÌ  tOMej:  <  Èf- 
Dico  nel  cielo,  io  tue  ne  gloiiai.   ■  ■'  'j 

Ben  se' "tu  marno  che  tosto  raccorce, 

che  sei  foca  cosa!  Nostra,  dì  noi  mortalt.  Poca.  ftmcEf  lib.  3 : 

Quam  sii  inane ,  quam  fiixilc  nobilàalis  noincn  qais  non  -Pt- 
deatì  —  Laiiguc,  e  pecò  casca  giù  a  lerra,  e  si  lorce  al  male. 
Che ,  Alf.  susiituisce  se.  —  Non  si  torce ,  dalla  (Crìtta.  jSen  sii 
(u  manto  ec  A  dinostrtrc  dife  la  nobiltà  dai  gemmati  MsmeM» 
sfi]iiutafiàtto,£e  r  erede  non  aggiunge  la  sna  propria,  (perdiè 
verameate  :  splendidum  te ,  sì  tua  non  habes ,  aliena  clarìtwio 
non  effìcil  )  fìgura  la  nobillì  in  un  manto ,  e  il  lempa  che  va 
à'  intorno  colle  forbici  raccorciando ,  si  cbe  tosto  a  nulla  .à 
riduce.  Raccorce  per  raccorci ,  lie.  poet. ,  e  vi  i.'  lia  a  sotttib- 
tendcre  sL  —  Di  die  in  die  i  adopera  die ,  in  vece  del  tcwcD 
dì,  non  già  per  ìscbìjar  la  duresLa  dell'  accento,  come  altri 
crede,  ma  perchè,  scrivendo  altrimenti,  1'  armonia  del  verso 
sarebbe  affatto  dal  concetto  discorde.  Va  d'  intorno  Qf^^ 
Ji^ée;  e,  sottintendi,  taglia  e  raccorcia.  Quod  si  au^m^Jn 
nàb3itate  bonam ,  id^sse  arbilror  solum ,  ut  imposita  nój^^i^ 
neceisìcudo  videatur ,  ne  a  majorUm  ■uirittle  degenerenL.  XaO 
dice  Filosofia  a  Ilcitiln.  E  un  altro  glorioso:  La  gentilezza 
non  si  pub  la^i  iurr  jirr  rrrdilà ,  se  non  come  ta  virili,  le 
scienze ,  la  sniiiià  ,  c  cosi  fniU:  cose  ;  ciascun  canMcn  che  la 
siprocacci,  e  ace,iiisli!<i  chi  aver  la  iiuole.  Però  nella  fiera; 

Aniidon)  del  tempo  t  la  viMutB, '■  '   "  *  ' 

eh' »d  onta  su»  <!i  .pi  nsiora  ,.<. «aW, 
E  ncrBà  cib  che  li  mnut  ctliaHb-  '  ' 

   AfhUàUtVuik  .       '  . 

SapmtBion  di  nobdià  mendiee,!  ^ 
Kmuna  d' antico  ùDor  ridoHa 'W:  fìWDi 
Sieota  1*  ippoìiziiAi  di  legna  iui«n      -     -  ~  ^ 

P'  opere  di  valor. 
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Sì  che,  se  non  s'  appon  dìicUeìh  iciie, 
Lo  tempo  va  dimomo  con  le  foirce. 
IO    Dal  voi,  che  prima  Roma  sofferie, 

In  die  la  sua  famìglia  menperseTra, 
Kincomincìai'on  le  pai'ole  mie; 


Onde  Beatrice,  eh'  era  un  poco  scevra , 
Rìdendo,  parve  quella  che  tossìo 


IO— 15.  Dal  voi  ec.  GII  anddif,'  ài  quali  b  nàtnnle  teia- 
plicìlà  e  tchietteiu  era  tanto  a  cnore  j  davano  del  (à  a  ognuoo. 
E  forge  ùnposnbile  rintracciare  chi  cominciasse  a  dir  voi  al 
padrone ,  e  poscia  a'  suoi  ministri  ;  e  certo  è  che  i  Romani, 
anche  perduta  la  liberti,  davano  ad  Augusto  del  tu;  ma,  poichÈ 
dice  il  Poeta  che  Roma  soffri  prima  queat'  abuso  ,  s'  ìia  a  in- 
tendere della  moderna  Roma,  dove  pare  che  perdutosi  questo 
voi  al  tempo  del  Poeta,  si  ritornasse  dia,  regalato  poscia  dai 
fiomani  ai  Napoletani ,  appo  i  quali  s'  ode  tuttavia ,  pur  fra  le 
persone  coslnoiale.  Onde  Bealrice  ec.  Inteso  quel  voi,  Bea- 
trice, che  stava  un  poco  discosta,  ne  fece  Dante  accorto  con 
qnd  sogghigno  e  tosare ,  che  la  cameriera  di  Ginevra  derìse 
■ttalìgnamentc  la  padrona,  quando  vide,  forse  da  nn  bncolino, 
che  quel  famoso  amante  colse  su  la  bocca  di  lei  il  dolce  riso 
desiderato  cotanto.  Avverti  che  quel  soggbignefto  della  came- 
riera non  fu  a  sUmolo  a  male  ,  ma  sì  a  rimprovero  piuttosto , 
quasi  volendo  dire  :  ah ,  padrona ,  ci  sei  cascata  I  che ,  inteso  al- 
trimenti, avrebbe  ragione  il  Venturi,  mentre  cosi  ha  col  torto 
la  vergogna.  Scevra,  scevrati,  partita,  discostà.Tbssìo^  f.p:  Aùsl. 
—  ScriUo,  nel  libro  della  Tavola  Rotonda. 

iG — 18.  Air.  not.  Baldezza,  ardire,  e  francheiia  nvice> 
Più  eh'  io ,  suppl.  non  soglio  essere.  Eraddh  mVMt>  t^ie- 
lare  sopra  se  esallato. 


Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza , 
Voi  mi  levate' sì ,  diT  soil  £h';4Q^ 
Per  Kmti  rivi  s*  empie  d*  aUegreazà'!'''':'  t>  •  ' 
La  mente  mia,  che  di  se  fa  letìzia     <  ao 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 
IHtemi' dunque ,  cara  mia  primizia, 

Quai  son  gli  vostri  antichi ,  e  quai  fur  gli  anni 
'    Che  si  segnare  in  vostra  puerizia. 
^  Ditemi  ilell'  ovU  di'  san  Giovanni  aS 
Quant'  era  allora,  e  chi  eran  le  genti 
^Ti'a  efeso  degne  di  più  alti  scanni. 
_  Còme  s'  avviva  allo  spirar  de'  venti 

19—31.  Vmì  ridondanti  di  qael  sentimento  che  tutta  in- 
nonda la  mente  del  Poeta,  quasi  nnitle  atiBontinente  che  il  suo 
contenato  per  .soyi^bdndanu  riveni.  Di-  le  Ja  letìzia ,  gra- 
liosa  maniera;  s'  allegra  di  se  stessa.  Può  sostener,  intendi  al- 
legrezza  Canta.  —  Che  ec. ,  cioè  i;i  modo  che  non  sì  spezzi, 
come  farebbe  se  dentro  la  volesse  tener  chiusa. 

la — a4.  Primizia,  Ìl  ceppo  vecchio,  come  dice  1'  Ariosto; 
e  li  ricordi  the  ha  detto  Cacciagaida  a  Dant^  :  io  fili  la  tua  ra- 
dice.—  Quai  son.  jLomb.  conia  Nìiób.  ÌÉgg/t  qaaì /Uro ,  e' 
lo  Sluardiano  :  rjuaifuro  i  maggior  nostri;  e  Così ,  Int  3t ,  chi 
Juf  gU  maggior  lui?  E ^uaijiif- gli  imni  che  si  segnaro  "ec. 
è'detlo  con  molta  leggiadrìa ,  e  lignifica  l' anno  cvrrente  del- 
l'era  cristiana  in  che  nasi^ste.  .'  '  '  ' 
aS — 27.  Alf.  noi.  chi  eran  le  genti ,  col  v.  seg.  -yr  J)el~ 
V  oi'il,  sottiiitfndi  inlorno  allo  sialo.  E  chiama  ovi/  di  san  Gio- 
ii, il  fiorentino  popolo,  cLe  cangió.in  questo  santo  il  sno 
M^jiroteU^re.  Quant*  jCra,  rispeUo^  n  ~ 


DEL  PABADISQ. 

E  come  «gli  occ^  Và^i  stie*  [^^Uki -i'! 
Così  con  yoce  pià  dolce  «i  soave     ■  ì 
Ma  non  con  quest^,modev^^a^'aYfiUa,: 
Dissemi  :  4ft  quel  di  cba  fu  dÉiHo  iVE,  . 

come  dì  cbiareaa  per^  parte  f&vilUnti.  L»  cacone  ò\ 
raeslo  abbelUtsi  di  maggior  luce  quell'  anima,  è  il  presente 
sfogo  al  gran  fiioco  d!  carità  che  l' acceode.  Élandilhena ,  parola 
bella,  e  dì  Mave e  dif^toM  lusinga.  Ma  non  ceti  qtt^la  ec. 
Adunque,  siccome  di AO^  ietlò  ^c^iaguiì^inl^Q^toalil 
rimanente  del  suo  diacono,;  ina^^ni^  che  piacque  al  Popfa 
Uubtatlo  in  mé  Ibgóa^a  ^^bstlio^a'sofe  Quelle  piìmé  poche 
parole  adimostrare  qnal  era  la  favella  dègl'  it^ani  a  quel  tempo. 

vlb&tiHv^dd'A  della  fcatÙitnintiamaiiooe  de)  dìtda  Verbo; 
^ppPlVMl-fcióè  smo^y parta JMU.tfiMk  ec^iK ofixno. ;ipemhè> 
dÌM'p»i>^VW('doè  .gMvìiby;inanta.  W 

Matita  d•me;^^<'m<i<Mneo•.O^diM>9u«l9^Mcnme^f^ 
cinquecento  dn^uaaU  e,»etit»Jim  aPÌi^Kttm»é£tù.:Ymtk 
elice  dff /d4  a^iMlM'Miooe  al  syo  najcere-f  rapp^i^rM 

B^.  ^i:s^D  ,£«0«e;^(^,  «40,  peiic^i^  n^lU  coM^lliflQP^i.de}. 
Leone,,  Y*  Ma(*e  a  iinf«ci*tsi^,,e  P'Ove  sua  virtù  aiitt^  di  quella 
as«a> filiforme  della  d^tt^  costellaiione.  Sotip  la  sua  pianta, 
sotto  ai  luogo  che  il  Leone  Inforca  ;  ^Otto  ai  suoi  piedi. 

gì;  antichi  testi  leggono  treiila  ^fiate ,  e  così  legge  colla 
Sidoh.TTLÒmbafdi  ,  cosi  io  nel  Codlrt  Srittitìisrfoycistessa- 
mente  in  quello  che  si  dibé  dd  Boc«cdÒ?«ft  ^i  Accfcdftirfd? 
della  Crtlsca,  Oellì»'<iòr«*!bne  Che  fiicerO  aeUb'DW&M  OoWn' 
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AI  parto  in  che,iiiiaiiutfbe,  di*.è  et -santa,  35 
S'alIevìiiidimeond'eEa^iwre)'  '< 
Al  $uo  Leon  cxaqueceiito  cuii{iiaata<  '.  i  !  >  ' 


figliuolo  Si  Dante,  che  smenlisce  chiaro  quel  detto  d'  Omio  : 
Jbries  creanturfortibas  ec. ,  perciocché  più  piccino  era  il  fi^io 
appetto  al  padre ,  che  ud  punto  comparato  col!'  universo.  Ma 
perchè  cbiarp  vegga  ognuno  con  quanta  ppca  discrezione  ù 
■iano  mossigli  Accademici, e  che  menta  d'esser  lodato, il  Lom- 
baidt  rìpo'oeDd'o  Crenlà  in  luogo  di  tre,  ragionisi  a  fondo  questo 

{iacqbè^CàcQagnida  intorno  a1  ii^^j^ltri  dice  al  ló^ijatbi 
al  1  it)6.  Certo  è  che  V  ipotesi  più  làviù^Tole  per  (Bi  Ic^^  irèf 
in  luogo  di  trenta,  è  quella  def  log^i  ;  e  nondiDienD  n^^iogi 
e|  contavano  veramente  S8o  molu'iTóui  di  l^té.  Àitmi^B  a 
tre^óonpììò  st^i  in  qìu»  conto,  e  gli  s'  ha  ì saatiburjfv'r^i 
M'^^ ^^^^'^^  ^  ^^^^  '^""^  ^'  p^ieta.  '  ' . 

-.,  La  InioDie  ^e!  fra  i  stata  Gema. dubbio  w^ocancVtffH 
a  cagione  dell'  erron^  calcolo  di,  due  anni  spunto  per  un» 
rivoluiione  di  Marte.  Ne!  qua!  supposto,  ponendo  )a, nascita 
di  Cacciaguida  nel  1106,  truovasi  giusto  il  tempA  di  553  ri- 
voluiioni  del  pianeta,  ed  è  fona  supporre  che  Dante  sttssQ 
abbia  (atto  questo  sba^io  solenuè,  cosa  del  tulio  incrcdl|)ilei 
ovvero  clie  non  abbia  avuto  riguardo  alcuno  a  uiia  rigorosa 
èsattem,  cb'  è  pur  fuori  d'  ogni  ragione  in  sì  fella  m^ileria.  In 
iiiogo  di  due  and!,  ossia  d!  giorni  fòò  e  |,  nonispeóde  Marte 
nella  rlvoluiion  sua  se  non  G87  giorni,  che  fa  un  divario  di  0, 
giorni  e  mesio  per  ogni  rivoluiìone  ,  il  quale  divario ,  ripe- 
tuto 553  volte,  nel  corso  di  1106  anni,  rileva  24,o55  giorni, 
il'quàl  numero  diviso  per  687  ,  tempo  della  rivoiuElone  della 
(Iella ,  torma  35  rivolnzìcnl  da  aj^iugnersi  alle  553.  Kisujlano 
>d^q^6M  i^oiuiioti}  jn  'tiob  anni,  coinè  s"  è  vèdbto  iH 
Sklbè  tbi  le^  tn,     vece  di  frenaci' Ssi 
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ay»  DEL  paradiso: 

E  trenta  fiate  venne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 
i{o   Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco, 
Dove  si  tniova  pria  l' ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco. 
Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo  ; 
Chi  ei  si  furoj  e  onde  veuner  quivi , 
45»-      Pm  è  tacer  che  ragionare  onesto. 
Tutti  color  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi 

40 — 4»-  ^oco  dove  ce.  L'  amica  città  di  Fircnic  era 
divisa  ID  sestieri  o  sesU ,  siccome  a'  di  nostri  in  t/uartieri.  Nel- 
1  aoDual  festa  di  san  Giovanni  si  correva  II  jialio,  <;  la  casa  di 
Cacaaguida ,  come  afTcrma  ancora  Lionardo  Aretino,  era  in 
principio  dell'  ultimo  sesto,  detto  di  porta  san  Pietro.  Da  telici, 
cioè  da  quel  corrtlore.  — //  vostro,  cioè  ne  il  o  nel  ■nostra, 
annual  giuoco.  Chi  non  vuole  perdonare  all'  amor  proprio  del 
Poeta  questi  parbcolm  di  se  e  dei  maggiori  suoi ,  siagli  almeno 
jgrato  d' iMCgtBCBigtdir'faene  tatto  quello  eh'  altri  possa  voler 


43-^.  Aff.  not.  —La  nobiltà  e  nominanza  della  famiglia 
del  Poeta  cominciò  con  Cacciagli  i  da  ;  da  indi  in  là,  poiché 
vuole  che  iia  oscoro ,  s  ha  a  credere  che  tali  fossero  i  suoi 
maggiori.  E  forse  intende  a  trafiggere  la  vanità  di  coloro  i 
quali,  per  vantarsi  di  più  nobile  e  antico  ceppo,  s'  ingolfànq 
juSl  (Mcnriti  det  secoli  per  nppiccar  il  priucipio  loro  a  quella 
d'  nn  eroe.  E>  «e  forluna  o  destino  innalza  ogff  un  poltrone, 
dimani  1  adulinone  glt  troverà,  se  non  altro,  per  originatore 
tìlove^  quando  non  si  potesse  altrimenti,  convertito  in  bue. 

^—48-  ^^'1  dentro  all'  antiche  cerchia  di  Fiorenza.  Da 
IMMeronw;  non  v'  ha  nteuo.di  spiegare,  se  nooaottintendendo 
portopc!  da  poter  fKrtare  arme}  perà  megUo  sarebbe  legg^t 
tomeLomb.  con  laNidob.  e  come.l^^  .iull<>  Stowdiaao,  i£z 
paMor  antK,-^  Tra  JUorte  eHBatìsia.  Intende  per  Martx, 


CANTO  XVt.  aj3- 

Da  potere  anne ,  tra  Marte  e  '1  Batista] 
Erano  '1  quinto  di  quei  che  son  vivi. 

Ma  la  cittadinanza,  eh'  è  or  mi^ta 
■Di.Cain[u,  e-diCertaldo;  e  dì  FjgghÌBé,  5o 
Pura  vedeasi  nell'  ultimo  artista^ 

O  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  eh'  io  dico ,  ed  al  Galluzzo , 
E  a  Trespiano  aver  vostro  confine ,  .  . 

Che  averle  dentro  r  e  sostener  lo  puz^  .  55. 
Del  yìllan  d*  Aguglion ,  dì  quel  da  Sigaa  , 
Che  giJi  per  barattare  ha  1'  occhio  aguzzo  ! 

Poote  Vecchio,  dove  dal  tempio  fu  trasferitala  statua  del  Nume, 
quando  al  rero  cojto  la  cìtt^sinvolie.  Tedi  lof.  xin.T.  i4^,  e. 
Wg.  Onde  si.^c%n,difc /idla  parte  dì  U  dal  fiume  non  erano 
a^itaiip^,  eij^e.f.fier  e^er  qimti  teradù  rìitntti  aua,  con- 
veniva chp. la  «itti  ^esse  ma^OE  .dùlea^  nelle  conbarie  dire- 
uoni.  CAeson  vivi,  intendi  ora,  cioè  nel, tempo  cbe  padara 
Cacdagmda  a  Dante ,  ossia  mentre  qouU  vivera. 

So  e-5i' .9f.£bRyiec.;-s0jap'lnof^itnel  contailo  di  Firteie. 
Pura,  ec.,  «  Tederà'  pDEa''sin<>'  nell'  nl^no  arligiaoo.  Initna- 
aUora  nesnm  Fiorentino-  b'  eia  impai^Ulo  con  le  famiglie  dì 
fiiori.'  -  ■  ' 

'^5a-'57.  Àlf.'not^  ifuéìdaSigiia,  col  v.  seg.  —  Il  GalluHo 
e^reepiano  erano  prima  luoghi  vicini  a  Fireuze;  allargandosi 
la  dttà  vennero  poi  ad  intcruarsi  in  lei.  E  questo  dicesi  dal 
Poeta,  pertenir  drlUoa  ferire  idue  personaggi  che  nomina, 
cV  ecuio  detti  liioglii,  o  essi ,  □  i  padri  loro.  E  sostener, 
lo  puzzo  ec>';  lo  mostra  proprio  nato  nel  letame;  costui  en 
M.  Baldo  d'  Aguglione.  £  ^uef  t^a  Si^na,  un  certo  M.  Bonì- 
&cio  da  Sigaa>'La  mtaùera  che-Dante  qualifica  costui  per  so- 
lenne baiatdàre,  nsuriqo  ìn&ttK',  non  ha  compenso  in  nessuna 
lingua,  e^banlc  stesso  noli  saprebbe  più  forte  colpire.  NoU 
111.  ■  x8 
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374  l'EI'  PARADISO, 

Se  la  gente  eh'  al  mondo  più  traligna 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca, 
60      Ma  come  madre  a  suo  figliuol  benigna, 
&no.  è:  Fka^eniino ,  e  caai^ia,  e  meréa , 
Che  si  sarebbe  Voho  .a  Simifonti, 
dove  andava  ¥  avolo  aUa  Cecca. 

I'  eiprauìone  F  occhio  Offeao,  acnfo,  penetiante,  cbe  ben 
«ccQiida  rammento,  deHci  mcDte  tutta  ^  hnattrae  intesa. 

58—^.  Alt  BOL  ulvo  il  tmo  verso ,  die  bdisdb  Torse 
per  (Uscordaoxa  A'  opinjoiie  pplitica,  atteso  cV.  esso.è  pnq  bello 
di  forma  e  d' espressione.  La  genie  che  ec.  Intende  i  papi.  Tra- 
ligna,  esce  della  dritta  linea  del  giusto,  e  però  degenera.  A 
Cesare  ec.  ;  non  fosse  stata  a  Cesare  (  all'  Imperatore  ) ,  come 
nOTerca-o  matrigna  al  Sglìastro;  ma  fosse  stata  benigna  a  luì, 
come  madre  è  benigna  a  figliuolo.  Se ,  vuol'dire,  le  cnse  Ibssero 
andate  cosi,!'  Italia  che,  secondo.  Dante,  sema  meno  alcuno 
alla  sua  governasione  era  rìmaM ,  avrebbe  avuto  il  sno  gover- 
natore e  rettore,  e  questi  avrebbe  impedito  la  desolaiione  della 
città,  e  però  I'  empiersi  d' estranee  gènti.  Tal,  individuo  tale. 
E  cambia  e  mercq,  e,  agg^iwg^.,  ijtfamie  e  reità:  si  fa 
ricco.  —  Sinùfonti,  per  Ile,  fott,  Siiaifbnte ,  castello  di  Jo- 
scana.  Là  dove  ec;  questo  nQfa(;ciare  a;un  birbone  che  v.uplfaT 
il  gentile  il  puiio  de'  cenci  testé  lasciati ,  è  proprio  ferir  nel: 
WOf  ej^  tignere  di  trista, vei^gifi  la  pià  indonta  giianda. 
Parlo  di  cbi,  non  per  iìrlù ,  ma  per  abbonùneroie  banttlerìa, 
1^  &  ricco' d*.  un  tratto^  ■  ' 

È  potnlnle  chp  accenni  D^pte  ip  costui  nii.qualcJt^  (^noso. 
•per  isfoodgrate  rìccbeue^ben  conq^duto  allora;  oja.  pud.  dar^ 
an(;ol?,d>e  ^  più  dì  sìnii|  sorte  egli  intenda;  perocché  potevs, 
farsi,  cbe.tutfi  i  pidoccMosi  e  straccioni  dì  quel  luogo.,  d'  op< 
cb'o  aguzaq  al  barattare,  se  11'  andassero  a.Firenze,  dgvAS*  af^ 
ricchivanQi  tacendo  d' ogni  erba  fascio  ;  percbÈ  nelle  rivointtoni; 
^hi  non  donne  piglia  pesci ,  e  quanti  vuole. 


Senesi  Moniemuvlo  ancor  de'  Conti  ; 

Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d'  Acone ,  65 
E  forse  in  Taldigrieve  i  Bnondelmonti. 

ViAòÉipìa  fn  del  mal  Aélà,  dtìaiàe , 
Come  del  corpe  il  dbò  cbes*  ^^itNoé. 
E  cieco  toro  più  aracdo  cade  -  70 


64—66.  Non  si  [u>lM„l,,  \  ,  i.[it;  r,,i;,li  ilifnirlnv  ,h^V  ia- 
sulli  de' tlstojesi ,  v.  i„1,..|  uilu  :a  .  (.luuiii'  ili  Fwwic  il  loro  ca- 
stella di  tìoDtemiiilo  tirino  a  l'i.iloja,  Shiii'm' ,  il  sa- 
rebbe. De'  Conti,  suppl. /"o/TJClà. — ti'oncftft  (ilCod, SlHarrf, 
sarieno  )  sarebbero.  —  Nel  pivier  d'  Acone ,  nel  terriloriò 
(Iella  Pieve ,  on  Je  VeiiiiiTo  in  Fireuie.  E Jorsó  yc.  ;  luo^b  riel 
Fiorentino,  (lice  Vrtiinri ,  donde  vciiiKjj^quésta  Tanilglia  ,  die 
Vi  possedeva  lerrc  i'  wsttlla.  AJunqiie  qiiesté  ii'asnùgràiioni , 
t  he  Tatevauo  quei  <!i  i  c  cmlado  ,  o  yer  essere  nel  nallo  luogo 
tiitaslidlli ,  o  per  venite  nella  capitale  a'  Tarsi'  possCilli  c  ricchi , 
o  per  esservì  cliiamati  sopra  gli  ordini  e  statuti  a  reggere , 
il  che  avvedoe  delle  aS  schiatta  dei  nobili  di  contado  elette  a 
ciò,  come  raGcontii'il  VìUbdì',  otditiaiti^lo  biasimato  per  molti^, 

67—69.  Si  Boi;  3a  Aiti  —  Sempre  la  canfitsion  te.  In  aiui 
delle  sue  belle  note  al  Tacito ,  dice  Davantatì  :  quindi  si  pub 
argameniare ,  vedendo  i  paesi' rozzi  e  salvatichi,  per  la  ve- 
nuta de'  Jorestìeri,  perdere  là  loro  beata  semplìcitade ,  e 
acquistare  kuài,e  splendori  di  nuove  arti,  scienze ,  e  costumi', 
macqn  esiimisera  servitù,  fficrra,  desolazioni,  e  ritornare 
lapriaiaja  salvatielietza  dopo  lungo  giro  di  secoli.  —  Ctiine 
del  corpo  ec.  Ordina  :  come  il  cibo,  che  s'  appone  al  preso 
quanto  basta,  è  cagione  del  niale  del  corpo. 

ya—js.  Mpi  puossi  rispondere ,  maggior  numero  ùi  mag- 
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376  ■  DEt  PABAOtSO. 

Che  cieco  agnello,  e  molte  volte  tagUoT' 
■  ■       Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 
Se  tu  rignardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Come  son  ite ,  e  come  sé  ne  fanno 
•j5    .  Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Simgaglia,' 
UiUr  come'le  «chiatte  si  ^sfanno 
Non  ti  parrh  nubra'cosa  uè  forte, 

l^r  fona*  Cosi  previene  ìt  Poeta,  e  risponde  co!  due  presentì 
eseinpU  comprovati  dalla  sperienia  :  cieco  toro  vinto, .dafonuc, 
cade  pii  tosto  che  cieco  agnello,  die  qaeto  dimora;  e  molte 
volte  una  spada,  che  scende  con  misurati  colpì,  più  taglia  che 
cinque  menate  da  cicca  furia.  Ma  perchè  dice  le  cinque  spatle, 
coli'  articolo ,  in  luogo  dell'  altra  forma  cintfue  spade ,  senz'  ar- 
ticolo ?  O  il  Poeta  ha  in  vista  un  esempio  particolare ,  eh'  io 
ignoro ,  avvera  |a£nk  cheU  cinijue  spade,  è  un  compendia 
di  cAe  A;  ^ade  eh'  tJtrì potesse  menare;  e  in  tal  caso 

pomi  A  detennìaato  namero  per  l' ì&delerminato ,  a  solo  segno 
£'.plnraUtà. 

,  ^3^75.  L'  nltin^  domanda  di  Dante  a  Cacdaguida  è  stata  ; 
1^  erano  a  tempo  suo  le  più  nobili  famiglie  <li  Firenic,  le 
quali  essendo  nell'  atto  che  parla  già  disfatte,  questo  lo  mena 
dritto  a  parlare  delle  corruzioni  e  distruzioni  delle  cose  nostre, 
il  che  desta  ncU'  animo  del  savio  lettore  pensieri  gravi  e  prò- 
fondi  su  la  breve  durata  delle  cose  di  quaggiù ,  e  imprime  nel- 
P'^nìinà  tristeua  tale  che,  se  dalle  poetiche  bellexie  ad  ogni 
passo  s&vìllanti  nOn  fosse  temperata,  ì)on  la  potrebbe  lanterne 
soiteiiere.'Xuni,  cit&  principale  della  Lunigiana  j  sin  dal  tempo 
"ffi  Dante  deseriatk,  della  quale  non  rimane  alcun  segno  ;  sìc-i 
tòme  Udisaglìà,  nel  territorio  di  Macerata,  è  ridotta  a  pie- 
dolo  castelletto.' CAtosij  già  grande  e  possente,  è  oggi  diven- 
tata città  assai  picciola;  sta  sui  confini  della  Toscana,  non  guari 
lontano  da  Perugia.  Sinigaglia,  picdoia  città  sul  lido  Adrialieo  ; 
ha  ripreso  un  po  d'  apparcnua ,  m.i  non  è  gran  che. 

76 — 78.  Alf.  uDt  -:-  Chi  può  maravigliarsi,  che  le  schiatte 


CANTO  JCVI.  277 

Poscia  che  le  cìttadi  tennine  hanno. 
Le  vostre  cose  tnttè  fianno  For  mordi 

Sì  come  Toì  ;  ma  cela»  in  alcuna  80 

Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 
E  come  '1  volger  del  ciel  della  luna 

Cuopre  ediscuopre  i  liti  senza  posa, 
,  Goù  fa  di  Fibrenza  la  fortana  ; 
Perchè  non  dee  parer  nurabil  cosa  85 

Gò  eh'  io  dirò  degli  alti  Fioreutini , 

ù  dulrng^uiat  poiché  non  solo  i  pììi  fieri  e  possenti  popoli 
pariti  aonOfGRcifTn^i,  Romani;  ma  le  città  siesse  hanno 
UrmineP  >. 

Muoiono  )e  cilli ,  muoiono  i  regni , 
£  1'  nom    cucr  rnuul  par  clic  ti  siicgni. 
Cosi  da  par  suo  imita  questo  Inogo  il  ao{lro  grand'  EjncOt  ma 
con  assai  poca  grazia  il  Sànoaiaro ,  come  siegue  : 

Et  qnerimuT ,  geniu  ioMìi ,  humana  lahare 
Membra  xio ,  cum  regna  palam  moriinlur  et  mhes  ? 

79 — 81.  Alt  not  —  Siccome  noi ,  hanno  le  cose 'nostre  la 
lor morte;  aia,  perejser  breve  il  viver  nostro,  celasi  a  ntn.in 
alcune.  Può  il  ma^or  Lirico  : 

Se  1  viver  vostro  dod  foile  lì  breve , 
Tostò  vedreste  in  polve  ritornarle. 

8a-~84>  AlF.  not.  —  Superba  immagine,  cbe  colpisce  forte 
r, ìmmaginaiione.  Il  flusso  e  rìflnsso  del  mare,  cagionato  dal 
cìdo  della  luna,  cuopre  a  discuopre  continnamente  i  lidi;  for- 
'tama  &  cosi  di  jf^orenia ,  dimagrandola  ad  ogni  istante  de'  sn(H 
aUtanli ,  o  distrutti ,  ó  legati. , 

85—67.  Sono  not  da  Alf.— nùanfaìldiicorrìmento 
del  tempo  da  aho  in  bassp.  Onde.  Lomb.  con  la  Nidab.  legge 
de'  ginijjWiiA  «wnia  H  molte  la  pienewa  Jel  yeiso. 
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DEI.  PAHAniSO. 


Onde  la  laniii  nel  tempo  è  nascosa, 
lo  vidi  gli  Ughi ,  e  vidi  i  Gatellini, 
Filippi,  Gre£Ì,  Ormannì,  eAlberichi, 
90      Già  nel  calare  Ulustri  cittadini  ; 
'  E  vidi  così  grandi  come  antichi , 

Con  quel  della  Sannella ,  quel  dell'  Ai-ca, 
E  Soldanieri ,  <;  Ardluf^In  .  c.  Bosdcbi. 
Sovra  la  porta,  che  al  presente  è  can:a 
y5       Di  nuova  fellonia  di  tanto  péso 
Che  tosto  lia  jatlura  della  barca, 
^^^E^Sftà  Ravignani,  ond'  è  disceso 


88 — 90.  Io  vidi  gii  Ughi.,.,  nel  calare  (  aella  dccadenia 
loro  )  ,  ì  quali  riirono'  già  illustii  ctlta4iiiÌ. 

91 — gS.  Cosi  grandi,  perrìc^eue,  possanu,  e  faina,  come 

antichi  ce. 

g4 — 99-  .Sin  ™  !a  porUi;  accenna  la  porta  di  san  Fiero , 
m  su  la  quale ,  e  nella  stessa  caia  dov'  erano  i  Rarlgoani  prioia  , 
e  poscia  il  conte  Guido,  e  gli  a\tri  che  si  dicono,  e  infine  Ì 
Cercbi  della  pute  Nera,  4:be  comprarono  posile  aie  ;  t  quali 
lilrattì  sono  con  si  tecnbile  e  fiera  espressione,  cbe  meglio  è 
!  pei  loro,  cbe  ne  sa  spento  il  seme.  Tu  noia  come  il  Poeta  nel- 
V accennare  a  uno,  percuote  T  altro  mortalmente ,  e  naturale 
tonlo,  cliepi6  oltre  non  si  può.  Nola  fona  J' espressioni,  cwca 
di  fellonia  nuova;  di  fellonia  di  tarilo  peso.  —  Jaltura  della 
^orca,  figurando  là  repubblica  in  una  nave,  la  quale  da  soverchio 
peso  Bopraccaricala ,  kna  è  cbe  sprofiindi.  E  quiàun(fue  del 
nome  ec.  I  conti  Guidi,  discesi  della  nobiìissinu  femig^ia  ifi 
BelKadoa  fimi  de*  Ravign»»,  pctiera  Ìl  «^lannome  di  Berti, 
c  eosìi.kwo  draceaSnilìf  jih^.neme^si^t.  0'lilafo.  —  AUo, 


téllincione  ha  poscia  preso. 
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CANTO  XVI. 

Quel  della  Pressa  sapeva  gik  come 
Regger  si  vuole,  ed  avea  Gialigajo 
Sorata  in  casa  sua  già  1'  elsa  e  '1  poihe. 

Grande  era     la  colonna  del  Yaio , 
Sacchetti,  Gtaocht,  Siifanti,  e  Barucci^ 
£        ^  B  quei  cV  anussan  per  lo  su j  0 

Lo  c^iptt  di  tke  nacquero  i  Calfucci 
Era  gUt  grandb>  e  gik  ennb  tram 

lOO— 103.  'Qwd^.,qurì  famosi^  dèlia  nobile lìM^jlia  della 
deBa  PMm.  —  Sapeva  già  come  ec. ,  sapeva  gii  b<tttte  ha  a 
governar  là  repuUtlica;  e  questo  sapeva  già,  mostra  che  non 
rimaneva  di  lui  se  non  la  memoria.  Galigajo,  la  nobile  fàmìgUa 
de'  Galigai.  Avea  dorata  fc;  1'  elsa  e  il  pomo  d'  bro  della 
■pada  era  divisa  dì  cavaliere. 

io3— io5.  La  colonna  del  Fajo ,  arme  de'  Billi,  òi  come 
scrìve  Gio.  Villani ,  Pigli;  ano  scudo  rosso ,  dice  il  Landino , 
enlcovi  una  colonna  di  vaio;  cioè  una  strìscia  dipinta  a  color 
dì  pelle  di  vajo;  animale,  spiegò  la  Crusca,  similballo  scbjaUoto, 
col  dosso  dì  cblor  bi^o ,  e  la  ftancìa  Inanca.  Sacchetti ,  Giuo- 
chi, ec.  snppl.  grandi  eran  ^à.  S^aei  eh'  arrossait  per  lo 
tU^o ,  etpr&iioùé  cfaé  póne  idnàdu  ai  discendenti  la  vergogna 
del  Idra  aro ,  che  sopra  d'  essi  sì  distende ,  dimostrando  eiser 
le  fortune  lorq  fruttò  di  tràdimenlo  e  di  rtlbefia;  Non  si  sa 
certo  se  fosse  costui  de'  Tosinghì ,  ovvero  de'  Chiara  ma  ntesì , 
tanto  ìncuTànU  sdno  stati  gli  antichi  In  trasRietl^ivi  le  itone 
Vere  ;  ma  certo  si  è  che ,  quando  DàntÈ  scrivenl  qneste  COM , 
ognuno  sapeva  bené  di  ehi  ìoteridevaj  ed  erano  ìnbttràti  A  ditto 
da  ognuno.  Il  ^tto  è  questo^  Uno ,  dell'  una  é  dèO'  dltfi  delle 
accennate  fìimig^e,  fiitto  pretore  snpra  le  grasce,  iottiisae  una 
doga  ^0  ìtaja ,  e  s'  idipingnó  ;  (h  acòpecto ,  e  intpitcato  per 
la  ^1a. 

io6 — to8.  Xo  ce^o  (la radice)  diche  ec,  sditó  {  Doriali. 
Eraiw  trald  alle  carule  (corali] ,  loppl.  sedù%  ù  più  alti- 
Bcanmjt  iHe  prime  magiktnWt. 
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Alle  curale  Sizii,  ed  Arrigucci. 
0  quali  vidi  cpiei  che  son  disfatti 
no     Per  lor  superbia  !  e  le  palle  dell'  oro 

Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 
Così  faccn  lì  padri  dì  coloro 
Che,  sempre  cfae  la  vostra  eUesa  vaca, 
Si  fanno  grassi  stando  a  consisloro. 
irS  L'  oltracotata  schiatta,  che  s'indraca 

log — III,  Alf.  not  il  primo,  e  per  lor  siiperhia  del  se- 
comìi). —  Quali;  in  rigaardo  alla  graiiiiriAi  c  fortuna,  loro. 
Queichc  ec.,h  famìglia  degli  Aliali ,  .lice  Vniluri  col  Landino, 
consumati  per  la  superbia  loro;  ni.i  lli^iivcinito  J.i  Imola  tlicc 
.fcgli  Ulwrli,  e  dei  LumkTti.  E L- paìU  di-W  oro i  altr' arme; 
di  clil,  non  s!  sa  ccrlu-  SI  ff-nw^hmiuXe  degli  Abalì; 

.ma, dice  LomLardi,  che  1'  arme  loro,  disugnata  dal  Borgliini, 
uou  ha  palle;  sì  quella  de'  Siedici,  e  de'  Forabosclii.  Ficrian 
Fiorenza  ec,  erano  rispetto  a  Firenze  ciò  che  la  chionia.all'  al- 
licro  rlnfronzulo;  onore  e  belleMa,  In  tiUii  suoi  gran  ftUd , 
si  riferisce  a  quei  della  famif-lia  detta,  le  cui  virtuose  aLÌoni 
eraiiu  .il  Lulld  gloria  alla  città. 

'1^  —  11,',.  i\ir.  noi.  d  secondo  e  '1  terzo.  —  Accenna  e 
siiiisce  tre  degcuerale  famiglie,  Visdomini,  Tosinghi,  CorU- 
. giani ,  frondi  d'  una  stessa  radice.  I  loro  antenati  fondarono  il 
1  di  Firuuie;  essi,  ogui  volta  eh'  era  vacanle  In  sede 
,e  sino  al  j) ossesso  del  nuovo  vescovo, ujaettevano 
jne  di  quei  ben^^mg 
thè  mangiavanO  jpS^ffl 
Poeta  come  porti  nel  chiuso  ad  ingrassare,  i 
cosi ,  vale  a  dire  Jiorian  Fiorenza  ec.  Li  ptubi,  glì  antichi. 
aca ,  è  vacante.  Slancio  a  consisloro ,  è  detto  a  scherno. 
1  iS — 120,  Accenna  Coviccìuoli  e  Adimari ,  gente  crudele, 
ma  crudele  per  viltà.  E  vedi  se  ha  ragione  il  Poeta  d' infamarli. 
:Un  Boccaccio  Adimarì,  ^andìtache  fn  l'iaaocente  Alighieri, 
nuie  l'ngae  ne'  sutìi  beid,  e  ^Qtò  poi  tempie  cóntroìl 
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Dietro  a  chi  fogge ,  e  a  chi  mostra  ^  dente 
O  varia  borsa  com' agnel  si  placa,  ' 
Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente ,  ' 
Sì  che.  non  piacque  ad  Ubertlh' Donato 
Che  '1  suocero  il  tacesse  lor  parente.    ■  lao 
Gik  era  'l  Capousacco  nel  mercato  ' 
'   Disceso  .giù  dd  Fiesole ,  e  ^  ^ 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato.  - 
»   Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera  ;' 

Nel  piccioi  cerchio  s'  entrava  per  porta,  laS 
Che  si  nomava  da  quel  della  Pera. 

tomo  d!  queir  esule  glorioso.  Oltracolata,  segno  di  prfsno- 
xione  diabolica,  che  genera  bprezio  c  odio;  frane,  aut.  oul~ 
à^eàuidé.,  ìaaoleDU.  Che  3'  indracd  dietro  a  chi  fugge ,  espres- 
sione d'  altrettanto  vigore,  qiiauta  cattività  dischiude  in  qori 
TiU.  E  a  chi  mostra  'l  dente,  segno  del  loro  poco  animo  e 
viltà.  O  ■verta  borsa,  ultima  frustata,  ciie  tutta  la  liaiseeia  e 
meschinità  di  quella  gente  dlinustr:!.  Fimìa  su,  s'  aliava  dal 
suo  basso  principio  a  grandetta  di  rortiina.  Di  piccola  gente, 
dì  vii  principio; e  cosi  riucalia  tuttavia,  e  raddoppia  1'  onta 
loro;  perocché  uno  che  per  subite  ricchezze  diventa  superbo,  è 
anclie  piA  odioso  dì  chi  è  tale  per  antica  gentilciia  di  sangue. 
Sì  che  non  piùapie  ec;  Terchè  sia  eterna  la  vergogna ,  aggi  udge 
il  Poeta  lino  scorno  di  pìii  a  quella  gwte.  Ubertin  Donati, 
genero  di  M.Bellindone,  si  sdegnò  cbe S  inoceeo  desb  l' alba 
.fi|;lia  a  ano  degli  Adimarì ,  avendolo  in  sommo  dupreuo,  !■ 
riguardo  del  suo  vilissimo  principio. 

121 — 133.  Già  era  ec.  La  famiglia  de'  Caponsaccbi,  discesa 
da  Fiesole ,  e  venuta  giù  in  Firenze  ,  era  (  slava  )  già  nel  mer- 
cato (  veccbio  ].  Giuda  ed  Ittfoì^ato,  altre  nobili  lamine  per- 
.TMtite. 

'  ia4— 7136;  Hcl  tempo  dell'  antica  Hrenie,  bnta  era,  dì  qnei 
jÀ^BdÌDÌ  la  sempUatà  e  la  booti  (  cite  una  delle  pirte,  per  k 


aSa  JÓM.  FABADlso. 

Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 
Del  gran  barone ,  il  cui  nome  e  '1  coi  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 
i3o  Da  essdsbbe  milizia  e  privilegio; 
Arvegna  che  col  popol  si  raim! 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 
Già  eran  Guakcrotti  ed  Importuni  ; 

quali  s'  enlrava  net  plrciol  cerchio  delle  mura ,  chiamavasi  J'orla 
Perutaa,  jiomt  tollo  da  quei  della  Pera,  famiglia  nobile  die 
ancor  dura  in  rireme.  Il  Poeta  dice  esser  cosa  incredibile ,  pe- 
rocché venuti  poi  i  tempi  di  luperitia ,  d' avarìiia ,  e  d' iavidia , 
non  ai  sarebbe  certo  penneaso  che  una  làniigli'it  unpqniuae  il 
BOOM  suo  a  un  cantacelo ,  non  die  a  nua  Selle  porte 
citti. 

1^7— i3a.  Air.  noi.  gli  altìnù  due.  —  Il  barone  Ugo,  vi- 
cario in  Toscana  d'  Oiione  111, imperatore t  concesse,  con  altri 
privilegi , alle  lamiglie  Pulci,  Nerii,  Gaogalandl,  (^andona^, 
e  a  quei  della  Bella,  quello  d' ìnqnartar  Dell'  arme  loro  b  sua; 
e  di  queste  famiglie,  già  grandi,  intende qnl  3  Poeta;  l' ultima 
delle  quali,  cioè  Jano  della  Bella j scostatosi  dlalla  nobiltà,  si 
era  messo  col  popolo;  e  perchè  aveva  adulterata  la  bella  insegna, 
cignendola  d'  un  tie^o  A'  oro,  gli  dà  questa  nespola  il  Poeta, 
e ,  voglia  o  non  voglia ,  conviene  che  la  mandi  giù.  Che  delia 
bella  te- ,  che  paria  il /regio  della  bella  ec.  Del  gran  barone , 
il  detto  làmoio  Ugo.*//  ad  nome  ec.  perchè,  essendo  morto 
il  dì  della  festa  di  san  Tommaso  ,  ogni  anno ,  in  tal  giorno, 
celebravasi  1'  anniversario  ,  e  rìnnovellavas!  la  mamorìa  dì  lui 
con  pompa  che  faceva  piìi  bella  la  festa  lU  quel  santo.  Ebì»  nàr 
iiaiOf  fu  iàtio  cafl^iere,  Lajaida,  Alfien  rilEritce  la  a  Fin- 
(niili  ;  i  ^tata  Dna  srìsU  in  quel  glande. 

133^135.  &ià  enm  ec.  lon^nrdi  sottintende  gfwuS;tm 
potcbè  scrive  il  Vilki^,  «he  i  Gnalterottl  ed  Importuni  erano  in 
Sorgo,  pam  pià  coaveuléde  sottintendere  m  Sorga'i  tanto 
fjì)  cbc  H  lettenle  coitmUo  Vi  si  confocm  «flatto.  Borgo, 
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£  ancor  saria  60^  pià  quieto , 

-  Se  dì  imoTÌ:  TÌcìn  fosser  digiigii.      •  i35 

La  casa ,  di  che  nacqae  il  Tostro  fl^a  ' 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v'  ha  morti , 
E  posto  line  al  vostio  viver  lieto , 

Era  onorata  essa,  e  snoi  consona. 
O  Baondelmonte',  quanto  mal  {iig^sd  140 
'  Le  nozze  sne  per  gli  al^nì  conforti  ! 

Moki  sarébber  lieti ,  che  son  tristi , 
Se  Dio  t'  avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  eh'  a  città  venisti. 

detto  sani'  Jpoitola.  —  Se  ài  nuovi  i>icin  ec. ,  è  bel  verso 
d'  espressiope.  Vicini,  vale  conciUadioi  ;  e  accennano  i 
Buondelinonti. 

i36 — Od!  la  Etorìa,  Buondelmonte  era  fidanialo  con 
una  degli  Amìdei.  Indotto  da  una  de'  Donati  a  sposar  la  figlia , 
eh'  era  bellissima  persona ,  ruppe  fede  alla  prima ,  e  vendicatosi 
da'  suoi  l'affronto  colla  morU  dell'  imprudente  giovine ,  ne 
nacque  il  prìpcipio  cbe  divise  toslo  la  cittì  nelle  due  parti , 
tiuelfae  Ghibellina.  La  casa,  diche,  te.,  la  casa  degli  Amidei. 
■Fleto,  T.  p.  pianta.  —  Per  lo  giusto  disdegno ,  quello  cbe 
roncepl  l'oltiaggiata  famiglia.  E  posto  ec-,eche  ba  posto  line  ec. 
■Contorli,  consai^Inei.  Quanto  mal,  con  quanto  tuo  male  e 
nostro.,  ifiie,  deUa  casa  detta.  ^Stlrui ,  rifrri^cc  la  madre  della 
Anàulla,  della  quale  s'  accetc  Iqììo  V  iac^uto  giovine.  Tntte 
^este  cose  le  dice  Dante  col  solito  suo  nerbo  e  stile, 

1 43  e  Vnol  dire  :  se,  quando  venisti  a  città  la  piima 
volta ,  ti  fossi  affogato  nel  fiume  Ema.  Ci  fanno  avvertire  sa- 
viamente i  comentatori ,  cbe  a>'  ha  a  intendere,  non  di  costui, 
eh'  era  nato  in  Firense,  ma  del  primo  dei  Buondebrumti  dio 
veme  ad  abitare  quella  città,  E  questa  impiecaiìoiie  è  vibrata 
^bronadiSMite. 
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145  MacoQTcniasi,  à  qae}la'|>éBUieS(%Du  ^ 
Che  guardaJi  pontò  /  clìis'  fìtiite^  fèsse 
yitdia!a^ne11a-^a  |i^òe4M}£r^tia.'    '  ' 

Con  queste  genti ,  e  con  altre  con  esse , 
Vid'  io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo, 
i5o     Qie  non  area  cacone  onde  {nangesse.  ' 

E  gìoiàto  'I  ipoplolì^aut^ifo^  {^enìl  gi^o 
"Non  èra  ad'asta.'tàaipfi^ò'a  litresoV 
Nè  per  division  fatto  yeimiglio. 

1^5 — 147.  Marte  i  primo  fairom  dei  FÌòrqIìdì  ,  vedendosi 
fustituir  5.  Giovanni,  e  la  sua  statua  dal  tempio  trasferita  in 
co  del  ponte ,  corae  già  s'  è  detto ,  se  la  legò  A  dito  per  iànie 
opportnoa  vendetta  ,  né  gli  andò  fallito  il  pensiero.  La  prima 
viltima  fo  BaoDdelmoiite ,  morto  in  cospetto  del  Nome,  cioè 
sul  ponte  ov'  era  sequestralo;  e  quell'  evento  pose  fine  alla 
pace  e  al  viver  lieto  della  città.  , 

i4&— iSo.  Alf.  not.  il  tecoodo-e  '1  teno.  —  Coit^ueste 
genti,  intendi, onorato.  —  CmaltK,  ìstessameote. 

i5i — 154>  Air.  not.  r  iiltimo.  —  È  bello  iV  primo  verao 
pel  quadrisillabo  gforioso.  —  Tanto  eh 'Iginio  te.  Il  giglio  era 
I'  iniegna  de'  Fiorentini.  Era  stile  di  quei  ieiùfi  cbe  il  vinci-.- 
tote  poneva  soitopra  nell'  asta  I'  insegna  del  vinto,  e  questo 
non  era  mai  avvenuto  al  giglio  Fiorentino  ;  adunque  quel  po- 
polo non  era  mai  stalo  vinto;  il  che  dice  il  Poeta  a  maggior 
prova  dilla  gloria  di  quella  nazione.  lié  per  difision  ec.  Il 
fpglio  era  bianco  in  campo  rosso  ;  ma  sog^ogati  ì  Ghibellìiù 
dai  Guelfi ,  questi  mutarono  l' insegna  ponendo  il  gìglio  rosso 
in  campo  bianco.  E  fu  allora  cbe  il  giglio  sì  fece  ,  osùa  divenne 
vermiglio  per  divisione,  cioÈ  jier  quella  divistone^  che  léce 
della  dm  due  parti ,  la  Gnel&»  e  I3  GbibelUna. 


CANTO  XVIL 


ARGOMENTO. 

FrciliiioDe  di  Cacciaguida  a  Dante  delle  calamilì ,  le  quali  fortuna  t  la 
malvagità  degli  cmpj  nioì  conùttadini  gli  prepara.  Ponspo^o  elogio 
dell'  immortale  «ad  beatfalt()re  c  udÌcd.  Eaprtaaione  di  Caceiaguida 
che  jcrivk  quanto  Tcdato  hi)  aeni*  riguardo  a  chi  die  aia.  BcUeuc 
'  poc^che  Ittaudi^   .  .  :        ,  .  ,  , 


QiTAL  venne  a  CKAienè ,  per'aceèitàrsì 
Dì  ciò  eh'  aveva  incontro  a  se  u^ito , 
Quei  cV  ancoi'  fa  li  padri  ^  figli  scarsi  , 

Tale  era  io,  e  tale  era  sentito      >  ,, 

1 — 6.  Colpito  dal  parlar  nemico  di  Farinata,  Inf.  X.  ^g.  i 
ieg. ,  ememore  dì  quello  che  '1  savio  duce  gì'  impose,  ivi  v.  i3<J 
e  seg. , -aspettava  tlante  il  momento  opportuno  Mi  sapefe  di 
Beatrice  (Inf;xv.  88  e  seg.)  il  corso  di  ^un  vita; -dico  da'Be'ar 
trice ,  poiché  cosi  gli  fe'  sperar  Virgilio ,  e  cosi  aveva*  egK  ÌA 
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5       E  da  Beatrice,  e  dalla  saetta  lampa 
Che  pria  perone  area  mutato  sito. 
Perchè  mìa  donna  :  manda  fuor  la  vampa 

proposito  di  fare.  Ma  non  avendo  sin  qui  trovala  favorrvole 
i'  occasione  d'  aprir  sì^to  deaiderto  alla  sua  doiTna,  c  ve- 
dendosi al  presente  in  cospetto  di  quel  suo  dolcissimo  padre  , 
che  gli  spira  tanta  baldeiia  a  parlare  ,  si  rinnovella  in  lui  il  de-  ■ 
siderìo  dì  sapere  qual  sia  per  essere  la  sua  Fortaua,  il  qnale 
scorto  da  Cacciagnida  e  da  Beatrice ,  e  da  questa  inanimito  a 
mauiféstarlo ,  così  & ,  e  dice. 

Fnióa  d*  enthir  p:ft  adfftniro ,  debbo  avvertir  il  lettore  a  por 
^^^^te'a  quellò  che  In  qucsfo  canto  il  dispiega,  ppnicHiò 

SÒn  era,  quale  si  credeva,  figlio  d'  Apollo,  corse  ansioso  e 
inquieto  alla  madre  sua  Climene,  per  accertarsi  da  lei  di  questo' 
che  s'  era  sentito  rimprQveHve.- la- tate  ansietì  era  Dante, in 
cospetto  del  padre  suo.  Qaei  che...  fa  ec;  e  il  concetto  e  1'  e- 
■pressione  di  questo  verso  sono  da  notarsi.  Dice  che  1'  esempio 
di  Fetonte  fa  ancora  i  padri  scarsi  aijìgli,  cioè  ritenuti  o  ri- 
guardati al  condiscendere  ai  figli ,  perchè  la  condiscendenza  di 
Apollo  a  Fetonte ,  dì  guidar  per  un  dì  il  carro  del  sole ,  gli 
co^tò  la  vita;  , 

Pcril'orauon  dcltitcrtsdovoti,, 

Quando  Tu  Giove  arcanamente  giuita. 

Tale. era  io;  così  ansiosa  per  1'  inquieto  desiderio  dj  nper 
mia  fortuna.  Era-sentito ,  era-riconosciuto.  Per  me  avea  mu- 
tato silo;  com'  ha  detto  di  sopra,  xv,  rg  e  seg. 

y—^  Al£  noL  si  eh'  eli'  esca,  col  v.  x^.  — Manda  fuor 
lavamftaw.  Vedi^^ome',  a.dimattme  ^uant'  era-grande  il  dc- 
ndene-t/adogecfte^pc^nen  l4Etjy.BeK;liè  1'  ttoa-d^r  jJtro  si 
itAut^  Sì  tì^  ^ ^tim  «:.,v*f.'ielie!il^esì4ti^'W)wMJH^ 
panie  t^^ao..\A-  EtMo^ÌMen»  ù,à>lVitti»^)|tiai^nafa«^ 
■ioiutar.  .    >    .  >  ■  . 
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CANTO  xvn.  J^j 

Del  tuo  disiò ,  mi  disse ,  ^  ck*  eli'  esca 
Segnata  bene  deUa  'ntcnia  stampa  ; 

Non  perchè  nostra  conoscenaa  cresca  io 
F«r  tao  pu-Iare ,  ma  perchè  t'  ausi  ' 
A  dir  Itt  SQte  ^  A  che  V  uom  ti  mesca. 

O  cara  pùnta  nua  f  che  sì  t*  ijjsusi 
Che,  CQBU  Tc^ùm  le  tarrene  menti 
Il'on  capere  in  triangolo  dn*  otXnsi,  ■  i5 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti 

Anzi  che  sleno  in  se,  mirando  7 punto 
A  cui  tutti  li  ten^  son  pjresenti 

MoKae  di'i'  era  a  Yì^^o  eo^tinto 

lo— 19.  A  chi  sottilmente  riguarda ,  pare  die  Beatrice  puDgf 
H  dniido  volere  dì  Dante,  che  non  osò  aprirsi  a  lei  iwj|Da;cIiB 
r  aTtehlw  soddisfatto.  TSon  perchè  te.  ;  atteso  ch<!i,ve^qv 
il  desio  suo  iDlero  nello  specchio  dell'  utiivecso.  7"  auii, 
t' avveiii.  A  dir  ta  sete;  figurando  nella  sete  il  desiderio  „  so^ 
giunge  :  sìcheT  uom  ti  mesca,  detto  dai  ministri  che  daDRA 
a  l>ene  :  Misce  mi  caUces  ainariores,  Catullo. 

i3t— iS..  Ofpifota  tuffi,-  fo^m^^dfi^iàA  b»  dattoa  luì  di 
sqgTa,!  0_^nda  nm.  —  t'intuii,.  ^  ipnaliìio  suso,,  ti  levi 
pnessft  a  Dìo.  Che,  come  ec,  ;  sì  dimostra,  in  geometria 
che  b  somma  dei  tre  angoli ,  io  triangolo  rettilineo  ,,  è  egfude 
a  quella  di  due  retti  ;  adunque  è  impossiliilc  che  due  si  fatti 
angoli  possano  In  triangolo  contenersi.  Non  cagare,  suppl.  se. 
Le  cose  coniingenli  ;  sono  quelle  il  cui  essere  non  è  d'  asso- 
luta necessità  all'  ordine  universale  delle  cose.  !n  se.  Lomh. 
r  appicca  al  precedente  -vedi,  c  spiega  :  vedi  in  se  medesinie  ; 
io  l'i  intendo  :  ami  che  sieno  in  se ,  in  loro  essere  ,  come  sono 
klocD  idee  preesistenti,  in  Dio.  17  punto  a  cui  ec,  BoMia  :' 

Una  menti]. cernitili  iciu 
Qu^.tint,  qiu»  faeiinl.,  Tnuenlqoi. 
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30      Su  per  lo  monte  che  1'  anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto, 
Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 

Paiole  gravi  j  awegna  eh'  io  mi  senta 
Ben  tetragono  a  i  colpi  di  ventura. 

J35    Perche  la  voglia  mia  sana  contenta 

D' intender  qual  fortuna  mi  s*  appressa» 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

30— 34-  Alf.  not.  IV.  31  e  za ,  e  del  seg.  parole  gradii.  — 
Per  lo  monte  che  ec,  il  Purgatorio,  Cura:  poiisiileraailo  le  im- 
pressioni del  peccato  su  t  anima,  quasi  nlIrrlLinli'  |iij"|ji'.  rnme 
eiidentemcnte  dimoslr.i.  Puri;,  X\\  .  <-h,-  i,-.  n'-i-ii  i.i,r:u-T.^n 
SI  ncucia.  Onde  puoi  lr;iiJai  liuii  ptr  ;vm;iì,;.  —  j.  ,ù.,n'n- 
daido  ce.  :  è  I^II^iiima  I  espressioae ,  e  clic*;  i/r/iinlu  per  esser 
■tn^O  il  regno  ^lia  mortagetUef  tot.  vni  ;  ossia  dei  ven  morii, 
Pdlg^ni.  Dette  m/ar...  parale  gravi.  Neil  Inf. ,  fra  V  altee, 
da  Pannata  e  da  Brutielto  Latini  ;  nel  Purgatoiio,  da  Currado 

.  e  da  Oden^i,  Gftiw ,  che  danno  cagione  di  gran  e  ser]  nBessi. 
Ben  tetragona  et.  Alf.  noù  notò  questo  yttso ,  e  pur  è  di  grau 
fona  1'  espression  sua ,  e  sente  quel  sta  come  torre  salda  che 
non  crolla  ec. ,  e  parnii  ancora  più  robusto  i!tl  mrnte  quatit 
solida  à'  Oraiio  ;  perocché  questo  rappresoli larsl  ben  qiiailr.ito, 
Com'  è  il  cubo ,  corpo  solido  di  figura  quadrangolare ,  lo  dimo- 
stra non  solo  inconcusso  ,  ma  tale  da  ojipor  Iona  eguale  da 
qnalnvoglia  lato,  e  in  qual  modo  lo  fieda,  egli  s!  s^rà  illeso. 
Questa  siinìlitudine  la  tolse  il  Poèta  da  'At^tA^WV 
nel  prì  ma  dell'  Etica  ;  wrtuosusjòrtuaasprc^rtàeiadversax 

Jert  ubique  omnino  prudenter,  ut  bonus  tetragonali  dove 
insegna  quel  savio  come  portar  debbc  il  virtuoso  te  avversità 
dove  nou  vi  sia  riparo. 

aS — aj.  Air.  not.  e  spiega  previsa,  per  prevista.  — -Qie 
saetta  previsa  ec.  Questa  sentenza  s'  esprime  con  più  nerbo 
che  dal  Petrarca  :  che  piaga  antiveduta  assai  men  dote ,  e  con 
più  bel  dire  assai  cbe  da  Ovidio   nam  pnevisa  inìnus  tela  no~ 


'   CANTO  XVII.  -  ìSq 

Così  dìss*  io  a  quella  luce  stessa 
Che  pna  m*  avea  parlato ,  e ,  come  T(»Ue 
Beatrice ,  fa  la  mk  voglia  confessa.  3o 
Uè  per  ambage ,  in  che  la  gente  folle 
Già  s' invescava  pria  che  fosse  anciso 
li  Agnel  dì  Dio  che  le  peccata  tolle , 
'  Ma  per  chiare  parole ,  e  con  preciso 

.  Latin  rispose  quell'  amorpatemo,  35 

cere  solent,  E  piacenti  più  incora  1'  eaptesiuoiie  del  Poeta  no- 
■tro ,  pià  lenta,  per  la  quale  ai  di  laogo  a  riflettete  ,  cbe  la 
fona  4el  colpo  li  nùsva  <U  vdo      o  men  ntto  del  dardo 

Zi-'3&.  Si  not.  da  .Ufieri,  il  quale  scrìve  in  mar^e  ;  non 
cafonerie,  come  x'  usava  prima  di  CrìsUi. —  Per  ambage  , 
intende'  quelle  dubitose  e  ambìgue  risposte  degli  oracoli ,  dove 
prima  di  Cristo  avviluppar  sapevano  i  Inrbi  nùaistri  degli  Dei 
t  ciechi  loro  idolatri.  S' invescava  ;  come  net  visco  i  nuovi  au- 
^Uetlì.  P,rùt  cAe  ec. ,  molto  prima ,  perchè  gli  oracoli  erano 
decadati  avntì  della  venuta  di  Gesù  Cristo ,  poiché  Cicerone  : 
■Cor  Comodo  jam  oracuia  Dplpìùsmn  edunUtr ,  non, modo 
tU)straaUtefUdjaBidat,utnpulpotsitetsecontenylttis?~~ 
■L' ofjjMl  ài  ZHq  «fte  ce. ,  è  f  jigtttss  pei  qui  toBìs  peccata 

34—36.  Alf.  not.  la  frase  ma  per  chiare  parole  rispose.  — 
Con  preciso  latin ,  con  parlar  preciso.  Queir  amor  paUmo; 
amore,  perchè  acceso  in  cariti  ;  paterno,  perchè  radice  di  Dante. 
Chiuso  e  parvente  ec.  Chiuso  dallo  splendore  della  luce  che 
ammanta  i  beati;  parvente,  pel  maggior  lume  del  suo  riso, 
eh'  è  lo  sfavillare  per  nuova  allegrezza  aggìimta  all'  allegreiu 
ma.  T' ajuterà ,  a  intender  megUo ,  la  similitudine  veduta  nel  Xiv 
4i  questa  caatìca ,  v.  Sa  e  aeg.  CMi  antichi  rimatori  dicevano 
parvente  per  apparenie,  e  parveraa  per  temUmte;  temiianxa, 
iupeUf>,cem. 

in.    .  »9 
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Chiuso  e  paiTente  del  suo  proprio  risb  : 
La  conlingeuza,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Tutta  È  dipinta  nel  cospetto  etemo. 
4o   r^ecessità  però  quindi  non  prende  , 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specohia 
Nave  die  per  corrente  giùi^rÈetide. 
Da  indi ,  si  come,  yiene^ad  oi^diia 

3.7^~^-  '^^^  '^'^  —  lutuiemó  detta  ma- 

teria nostra,  di  noi  mortati,  il  monds  nostro;  e  dice  che  le 
cose  contingenti  non  posKUio  aver  Inogo  fwiri  dì  esso, pei' 
chè  nel  mondo  de'  h^lti^  #.f«r  etenm  legge  sblnlito; 
Ed  eccoae  ìnconttastalS'pTmviiad  seguente  h»^  dd  XXXU. 
53  e  seg. 

Dentro  air  «mpieua  ili  questo  reame 
Casual  punio  non  puote  aver  lito , 

Il  solo  Lombardi,  fra  quanti  n'  Lo  veduti,  ba  inteso  questo 
lungo  ;  il  Venturi  poi  critica  questa  forma  di  dire ,  perchè  I'  l|a 
inteso ,  come  la  Ccsea  il  motto  del  zio.  Clii  critica  quello  che 
intende,  se  sbaglia,  merita  che  si  faccia  ravvedere;  ma  chi  ciò 
che  non  i[itenilc ,  merita  il  capestro  al  collo. 

4o — 4.3.  Alf.  noi.  il  terao.  —  Però,  per  esser  ivi  dipinta. 
Ifonprende  quindi  necessità i  vool  dire  che  1'  antivederDio  le 
Jntare  cose ,  non  toglie  a'  mortali  b  liberti  della  volontì  ;  il 
de  rende  senùlùlé  per  I'  esempio  della  pare,  la  quale  va  pur 
tuttavia  a  seconda  della  corrente ,  benché  sìa  l' immagine  sna 
ferma  nella  pupilla  dove  s'  imprime-  QuesU  strepitosa  que- 
stione sì  discute  largamente  da  Boeiio,  nel  v.  della  Coosolaiione. 
E  tnUo  n  riduce,  che  1'  evento  là  la  sdenia  ,  non  questa 
quello> 

43—45.  Da  iìidi  ec.  Dal  cospetto  elenio ,  carne  da  organa 
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CAVIO  Xvtt.  ig, 

Dolce  annonia  da  ot^no,  mi  viene 
A  vista  1  tempo  che  ti  s*  apparecchia.  45 
Qoal  si  partì  Ippolito  d*  Atene 

Per  la  spietata  e  perfida  noverca , 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 
Questo  si  vuole ,  e  <juesto  già  si  cerca , 
E  tosto  ven^  fatto  a  diì  dò  pensa  5o 
Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  Bi.erca. 


sonato  viene  annonìa  dolce  ad  òiecdiia-  che  ascolta  mi  viene  a 
vista  (  a  quella  della  meDte)ÌI  tempo  che  t'è  apparecchiato. 
Nota  bene  1'  aggiunto  dolce,  pel  qualè  tuoI  sigoUicate  Ìl  di^ 
letto  che  cotal  vista  reca  ai  beali.  Sono  lievi  cenni,  die  sfuggooo 
anche  alla  centesima  volta  che  «I  legge. 

46— Si.  Ippolito  si  parli  da  Alene  per  la  calannia  della  pe^-' 
fida  matrigna ;4)ante,  di  Firenze  per  crudeltà  dell'  ingrata  pa- 
tria. E  così  quella  che  gli  era  madre  vera  gli  diviene  matri™; 
Nel  lonetto  del  Boccacdo ,  ove  parla  Dante  di  se ,  dice  : 
Fiorenu  glorio»  ebbi  per  madie  , 

Anai  roalrigna  a  mefietow  fi^o, 

Colpa  di  lingue  ucllerale  e  ladre. 

Qni  quel  cicalone  del  Venturi  ripete  per  la  teria  volta  almeno 
r  impudente  taccia  che  dà  al  Poeta  di  smemorato ,  lucendosi 
svdar  da  Cacciaguìda  quello ,  che  disseti  Virgilio  che  avrebbe 
•aputo  da  Beatrice.  InT.  x,  it  dolce  maestro; 

Quando  ntàl  diDuu  al  dolct  ng^ 
^  DiqnalIaacaibcll'ociibiotallaTede, 
Da  lei  Mpiai  di  ùa  vita  il  vìig^o. 

AIquailuogoglÌMèriipo3to-qiiMilobasta.ZA<ijwiec. Amm  ' 
dice  Alfieri ,  dove  1'  inquieto  aanno  di  BoDÌ&eio  ninmian  la 
rovina  della  parte  Gbìbellina.  mena,  perchè  si  vendono  e  si 
comprano,  >l  dir  del  Poeta,  le  dinne  cose  a'  sacrifici  apuaiw 
tenenti.  '  '^^ 
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La  colpa  seguii'^  la  parte  offensa 

In  grido,  come  suol;  ma  laTeadetU 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa.  - 
55   Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente ,  e  questo  è  quello  strale 

52 — 54-  -j^"  colpa  ec.  È  tolto  ilal  seg.  luogo  di  Boeiìo  ;  at 
vero  l'ic  ctitan  noslris  mnlis  cumiiliis  accedit,  quod  existì.- 
ìtiaiio  plurimorum  non  rerum  menta,  sed  Jbnunx  speclet 
evcntum,  ecufue  tantum  j'iidicat  esse  pronisa,  <pue  felicUoi 
commendaveril....  Quo  fi,  utexistimatio  bona  prima  omiaum 
deserai  infelices.  Vedi  il  rimanente ,  lìb.  i ,  in  fine  della  quarta 
pio;».  ^1  ^  vendetta  ec.  Odi  I'  olti^otato  Venturi  :  parìa 
Caccia^da  secondo  quella  patta  opinione  che  i  duelli,  sono 
Una  prova  della  verUà e  della  rosone,  stimandosi stollanientc 
aijuel  tempo ,  che  in  ftel  paragone  rimanesse  infaUihìlmente 
superiore  chi  dalla  sua  avesse  la  verità  e  la  ragione,  per  una 
confusa  apprensione ,  che  Dio  per  quel  mezzo  la  difendesse  e 
manifcslasse.  Oh  vedi  quante  ciarle  per  una  cosa  alla  quale  non 
pensò  mai  ilPoeta  nostro;  e  non  so  come  quel  critico  tremendo 
non  parli  del  cribro  della' Vestale ,  e  d' altri  simili  danrìoni,  a 
farsi  vedere  una  bottega  dicaiaeradìrione.  Ma  il  bello  sì  è,«be  il 
Tolpnne  critica  gli  altri  comentatori,  e  finisce  cbe  scapola,  clic 
non  le  n'  accorgi  ;  e  cosi  lì  lascia  con  cmccìo  e  doppia  sete. 
Adunque  supponendo  Dante  che  le  disgrafie  eh'  ebbero  ì  Neri 
in  Firenze,  alle  quali  mira  la  mente  sua ,  dopo  1'  espulsione  dei 
^iaucbi,  cioè  il  ponte  alla  Carena  pieno  di  popolo,  spiofon- 
datoù  in  Amo ,  e  il  terribile  incendio  di  mille  «ettecento  case, 
Cossero  flagelli  mandad  da  Dìo  a  puniuone  della  prafidìa  de'  ne- 
inìri ,  Sce  in  aria  H  predire ,  cV  essi  saranno  prova  della  vetìtìi , 
doè  cbe  moatteranno  chi  debba  dirsi  veramente  reo.  Il  regolar 
costrutto  della  parob  del  testo  si  è  questo  :  ma  la  vendetta, 
la  ifuale  Dio ,  primo  vero ,  dispensa ,  sarà  testimonio  td  vero  ; 
vale  a  «Hie ,  ta  vendetta  mandata  da  Dio  sui  rei  mostrerà  il 

VfTQt    *        .  ■ 

5^5jr.  Offii  còsa  diktta  ec.  La  patria,  Mprà  ogni  altra 


CASTO  XviT,  agì 
Che  r  arco  dell'  esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
Lo  pane  aUrui ,  e  com'  è  duro  calle 
Lo  scraidere  e  '1  salir  per  1'  altrui  scale.  60 

E  qnel  che  piò  ti  graverà  le  spalle 
&krk  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 

'  Con  la  qoal  tu  cadrai  in  questa  valle, 

cosa,  i  parenti,  gU  amici.  Questo  è  tjueìlo  stride  ec;  aon  si 
poteva  meglio  l' impeto  dell'  avversa  fortima  ritrarre  ;  e,  a  lode 
di  questo  bel  figarato  dire,  vaglia  che  il  Boccaccio  lo  trascrisse 
tal  quale  aella  ma  lettera  a  M.  Kno  Ro«i  :  ancoraché  tjuesto 
stn^,  che  è  lo  primo  che  r  e$ilio  saetta,  sia,  e  speciàlmenle 
impiwviso,  di  gravissima  penaenoja  ec.  £  intende  dell'  ab- 
bandonar r  amata  patria. 

58 — 60.  Air.  not.  —  Siccome  la  luce  del  delo  tntta  nel  iole 
sì  dispiega,  cosi  lutto  Ìl  magnanimo  sdegno  e  1'  alto  cuore  R 
Dante  in  questa  parola  si  dischiude.  iS'a,  ha  sapore,  com'  ò  ogni 
cibo  da  soverchio  di  sale  condito.  Ma  proviamo  con  un  fatto 
quanto  fu  Dante  d'  animo  alto  e  sdegnoso.  Era  suo  massimo 
desiderio  tornare  nella  cara  patria.  Adoperandosi  a  ciò  gli  amici, 
non  fa  altro  mezio  trovato ,  che  tornarvi  qnal  reo  per  miseri- 
cordia perdonato  ;  il  che  parendogli  non  convenire  se  non  a 
uomo  depresso ,  ele&se  anzi ,  contro  al  maggior  suo  desiderio  , 
Io  stare  in  esilio ,  che  tornare  per  cotal  via  di  lui  troppo  indegna. 

6i — 63.  Alf,  noi.  —  Vuoi  dire  :  il  peso  che  piùti  taiigrare 
3  portare,  sarà  la, compagnia  con  la  quale  ti  vedrai  caduto  in 
quella  bassa  valle  di  miseria  e  di  guai.  Intende  per  questa  com- 
pagnia  i  partigiani  Ghibellini  con  lui  mandali  in  esilio ,  gente 
non  migliore  di  quella  che  restava.  Dante  la  qualifica  cosi  tutta, 
tranne  lui,  e  quei  due  g^sti  accennati  da  Ciacco,  luf.  vi. 
Scempia,  Lomb.  (piega  Si>ita a  me  pan  cb'  ahbia  aentimento 
di  scema,  letiza  seimo,  sdmimila. 
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Che  tutta  ingrata ,  tutta  matta ,  ed  empia 
65      Si  farà  coatra  te  ;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'  avrà  rossa  la  tempia. 

Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Farà  la  pruova,  si  eh'  a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

64 — 69.  Alf.  not.  salyo  il  67,  con ftu-'a  la  pruova.  È  im- 
possìbile per  le  memorie  che  rìmangono  coglier  la  giusta  ìd- 
teniionc  del  Poeta;  ma-riesce  a|>evoIe  assùi  a^d^ndo  dietro 
stretto  alle  parole  del  testo.  Dai  primo  dei  tre  precedeoti  ver« 
insino  air  ultimo  di  questi ,  tre  cose  prindpali  e  distìnte  dice 
Caccisgnida  a  Dante ,  cioè  1°.  che  11  suo  magpore  aliano  sarà  la 
compagoia  di  gente  si  malvagia  e  scempia  ;  2°.  che  quella  gente 
gli  si  farà  nemica;  3".  che  lìa  buon  per  lui  1'  essersi  da  quella 
dipartito ,  e  fattosi  parte  per  se  stesso.  La  prima  di  queste  tre 
cose  s'  i  discorsa;  si  ragioni  la  seconda  e  la  lerLa.  Dice  che 
quella  goite  gli  si  iàrà  nemica.  Kìntracciamo  come  ciò  possa 
essere  avvenuto.  Appostatisi  a  Arezzo  i  BiauchI  espulsi ,  deli- 
berarono quivi  r  assalto  contro  Firenie ,  clie  riuscì  loro  si 
funesto.  Ora,  o  Dante  irovossi  in  tal  fatto,  o  no.  5e,  come 
afTerma  Lionardo  Aretino,  egli  vi  fu  veramente,  s'  ha  a  cre- 
dere che ,  veduto  I'  esito  Infelice ,  egli  si  partì  da  quella  gente , 
«  andossene  a  rifuso  in  Verona ,  dove  signoreggiava  Ilario- 
lommeo  della  Scala,  e  che  perciò  la  parte  da  lui  abbando- 
Bataglisi  &cesse nemica.  Ma  se,  come  non  senia ragione  n'ha 
Rospetto  il  Lombardi,  il  Poeta  non  si  trovò  a  delta  impresa, 
questo  essenù  dalla  par|e  aaa  spiccato ,  in  nd'  occtnone  di  tanta 
importania  ,  fu  cacone  che  quella  gli  diTeatasse  awersa. 

Ora  si  discorra  la  terza  delle  proposte  di  sopra;  che,  sic- 
come il  processo  della  bestialità  ili  quella  gente  gli  mostrerà, 
a  luì  fia  buono  esscrseue  appartato ,  e  fattosi  parte  per  se 
stesso.  Se,  con  Lionardo  Aretino,  s'  ammette  il  primo  sup- 
posto, cioè  che  Dante  fu  verammte  alia  Ghibellinesca  ir- 
ruiioue  ,  il  mal  line  che  fece  tutta  quella  gente ,  costretta 
andar  quà  e  U  dispersa,  vinta  dalla  miseria,  e  rìdotta  a  o^ 
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Ijo  prunatao  rifugio  e  '1  primo  ostello  '  '  70 
S^rà  la  cortesia  deLgran  Lombardo, 
Che  'n  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello, 
Cli*.avrìt  in  te  sì  benigno  riguardo , 

C3i6  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due, 
Fìa prima  quelche  tra  gli  altri  è  più  tardo.  73 

sorte  di  basseiie  per  vivm,  èi!  processo. dì  sna  bestiililà  ;  se  il 
secondu  si  preferisca ,  che  D^nte  do»  fa  a  i]uel]a  battaglia,  s'in- 
teadÈ  pel  processo  di  sua  bésiiatilà,  ta  niKa  «he  toccarono 
quegli  esuli ,  che  (ù  la  loro  roriiu.  Ciò  che  Brunetto  ^tìni , 
Inf.  XV,  dice  a  Dante  :  r-,  ■  y. 

•  la  tua  fortnna  tanto  onot  ti  sctba,  ,  , .  >,.' 

Che  V  tm»  parie  e  1'  altra  avranno  Taroe  ,  .        ;  |.  1 1;  . 

Dì  te  ;  ma  lungi  Ga  dal  hcrco  l'erba^     ■  -1     .  ■:     ■  .■ 

pu6  Stare  coli'  uno  e  coli'  altro  supposto.  Ml^p^iolf  ffiwtt' 
Jatla  parie  ec.,  AlF.  nota  non  mer  seguilo  npstuim.  T^nilfcliftii  " 
la  Nidob.  legge  roda  la  luogo  di  rossa;  ma  pucmi  pi6  vedbr 
le  guance  di  quella  gente  dipinte  di  trista  vergola,  che^^n' 

70 — 72,  Lo  primo  tao  rifugio  ce.  Accenna  un  fallo  posle- 
viore  c  immediato  all'  espulsione  dei  Bianchi  da  Firenze;  ed 
era  allora  signor  d!  Verona ,  ove  Dante  si  rifugii) ,  Bartolom- 
meo  della  Scala.  Adiinqne  di  luì  intende  qui  il  l^oeta  ,  ta  cui 
arme  era  una  scala  d'  oro-in  campo  rosso ,  con  sopravi  aquila 
nera,  che  chiama  il  santo  uccello ,  e  altrove  /'  uccel  di  D.io, 
perchè  egli  è  in  mente  sua  insegua  dell'  imperio  inort<^  eh'  ^ 
/"I  sog^ace.  II  comento  attribuito  a  Pietro,  Tiglio  di  Dante, 
cui  seguila  il  Landino ,  riconosce  nel  gran  Lombardo  il  perso- 
naggio medesimo.  Ma  nella  vita  del  Poeta,  scritta  dal  Boccaccio, 
leggesi  che  il  primo  rifugio  di  Dante  fu  M.  Alberto  della  Scala. 

73 — jS.  Grand'  onore  (a  al  Poeta  questo  dolce  tributo  di 
gratitudine  da  lai  (wo-al  magnanimo  ano  bede&ttare.'CAe  del 
fare  ec  Ordina:  oEw,  «ch'otti  ddjiiree  naB.'  aàodeti^&- 
dere,,guell'  ai»^'Vhs-trtt^altnip&-tmb,  torà  tra 
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Con  lui  vedrai  colui  che  .ioqiresso'fìie',;  ■  ' 
Na3cendp^^i  4a  gue»ta:steUai£wlieii 
Che  notabili  fien  l' opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte , 
80       Per  ]a  novella  eia ,  clui  j.ur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  '1  Guasco  l' alto  Arrigo  inganni , 
Parran  faville  della  sna  virtute 
In  non  curar  d'  argento ,  nè  d' affanni. 

primo.  Generalmente  fra  cbi  dà  e  riceve  il  beneficia ,  I^Alto  del 
cUedere  precede  quello  del  dare  ;  ma  in  quel  grande  fu  tutto  il 
COntnHo.  Tale  appunto ,  o  nobilissimo  S.  de  Lencquesaing ,  vi 
siete  dimostrato  tctso  di  me ,  umilissimo  fra  gli  uomini ,  voi 
Alio  signore  e  amico ,  nel  tinaie  tante  virtA  e  sì  cari  pre^  sb- 
'nllundie,  m  potesse  ìninel'aigonteiita  pareggiare  l'afTetto, 
TOrreì  butamomr  di  vcn  la  genie  ,  e  ìinsemprare  il  nònte  vostro 
ijiorioso  &a  quelli  i  quali  virtù  e  onore  fiiono  dégni  cten^ 

j6 — 78,  Air.  not  —  CoM  che  et.  ;  accenna  Can  grande , 
(rateilo  dell'  ami  detto  Bartolammeo,  e  d'  Albonio,  tutti  e  tre 
figli  d'  Alberto  della  Scala.  Colui  che  ce.  ;  colui  che  nascendo 
(  al  suo  D»scere  )  Jìt  impresso  da  questa  stella  (  sta  nella  stelU 
il  Marte  ]  si,  .che  i'  opere  sue Jien  f  iranno  )  mirabili.  Marte 
■pira.Tslore ,  e  pià  o  meno  secondo  la  duposiiìone  dell'  impres- 
sionno  ;  maqul  tpìrò  tanto  di  sua  virtù, che manngliose opere 
da  lù  s'avevano  ad  aspettare.  ... 

l^h-^v^Sidbwsbsdd  V^^ifteCangan^B  aveva  allora 
Bo^^miri,^  e^pet&^'^oettefvbte  ^ìma^  aiUdendra  qaeUe  del 

83-^84,  AK;  fiat,  il  secondo  e  'I  tono.  —  A  Giutfco;  papa 
Clemente  V  di  Gnascogna  i&fpnnb  AiriRo  Vii  ìmpendow, 
opponeo^afl)  coperto  aUa  Ycmla  £  tnì  jn  Ita^;  H  che  me&M 


Le  sue  magnificenze  conosciute  85 
Sarannù  ancora  sì,  che  ì  suoi  nimici 
l^on  ne  potran  tener  le  Ungne  mute. 

A  lui  t'  aspetta  ed  a'  suoi  benefici  ; 
Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente , 
Cambiando  condision  ricchi  e  mendici  ;  go 

E  porterane  scritto  nelk  mente 
Si  lui ,  ma  noi  dirai ,  e  disse  cose 
Incredibili  a  qaà  che  fiii  presente. 


eh'  età  Can  |^:aDde  in  età  d' ano!  circa  ig  ;  e  prima  di  questa  elJi 
aveva  già  qnel  valoroso  giovbetlo  mostrato  la  sa»  virtù  col  di' 
spreiio  del  danaro  ,  e  con  faticosi  travagli ,  maggiori  dell'  età 
sua.  Nota  che  poteva  accennar  altrimenti  i  primi  lampi  della 
virtù  del  giovinetto  :  ma  vedi  che  voleva  Dante  pigliar  due  co- 
lombe eoa  nna  fiiva.  Nola  ancora  1'  espressione  di  dispreizo  il 
Guasco  j  e  la  hella  espreasiooe  dei  due  seguenti  v 

i^T^'  Atf*  poi- 1       nemici,  col  v.  seg;,— ^'È 
e  ]ptfipf osa  ^esfa  lode,  non  tanto  pei  concetti,. 4i^_  . 
I  espfesùbne  e  V  atmoau.  E  nota  che  quando  la  virtiì  ti 
mortale  è  bascesa  amo  a  vmcere  l' invidia,  ovvero  a  &i  si ,  ch« 
anche  1  nemiu  1  anmnruio ,  essa  è  giunta  al  sommo. 

SS-T^.  '  AJf.  not  il  secondo  e  il  terzo.  —Ed  a  suoi beae- 
Jky.  Nella  lettera  cu, deaica  a  Can  grande  di  qneata  tenawtù», 
dice  :  Vidi  benefida  simul  et  ti  Kii^p^ott}  d^le  se- 

guenti parole  dimostra  qnd  gi^'dé^tètòià  àilà^'immigf  e 
loUevate  i  virtuosi. 

91 — g3.  Ordina  i  e  intorno  ai  filli  dì  lui,  tu  ne  porterai 
scritta  nella  memorm  tjuello  eh'  io  ora  ti  svelerò  i  ma  noi 
dirai i  e  disse  cose  incredibili  anche  a  chisarà  presente  a  ve- 
derle'. Nella  lettera  sopra  toccata,  esponendo  che,  andato  presso 
x'^elngooK  a  vedere  se  le  cose  che  di  Ini  predicava  la  &ina  ma 
Wnt^dice  i^atUUta  ubUpte  moffuUia  vesfravidi,.,.  Mt^uemad- 
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Poi  giunse  :  figlio,  queste  sonle  chiose 
gS      l&ji^el  che  ti  fu  detto  ;  ecco  le  'nsidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 
Non  vo'però  eh'  a'  tuo'  vicini  invidie  . 

Poscia  che  s' infutura  la  tua  vita 
,  Via  più  là  che 'i  punir  di  lor  perfidie. 
100  Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 

L'  anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quelL-^  tela  eh'  io  le  porsi  ordita , 
lo  crunlnciui,  conie  colui  che  brama, 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
lo5      Chevede,  evuoldirittamente,  edama: 

moditm  prius  dictolum  suspivabar  excenum  ,.sic  potiertus 
ipsajactn  eoccessiva  cognovf.  ' 

94 — 96.  Alf.  not.  eùco  V  insidie  che  te.  ,  e  sjne^  ; /ra 
pochi  aiuu  succederanno.  —  Lechiose,  le  ial^nUv°^^- 
quel  iAo  u  fu  detto.  Toma  al  Tt^  sae  aS  ,>.:d<^^qBelki  nota. 
Dietro  a pocht^n,  £atat£  ^'M^,/vm^^^:i&  t^^  &\A 
anno.  " 

Alf.  not.  il  secondo  e  il  terzo ,  e  scrive  in  mai^ne  : 
dorerà  la  tua  vita  ptu  che  le  pene  de'  perfidi  ;  e  peri  bai  a 
sottinlendere  :  gust«rai  tutto  intero  }l  piacere  della  vendetta  ; 
unto  n.'  era  vaga  queir  anima  divina.  Nota  cbe  la  vere  vicini 
hi  seitto  dì  concittadini,  e  inviiEe  è  iello  pei  invidii,  in  graiia 
^ella  rima. 

100—102.  Alf.  not.  metler  la  trama,  col  v.  seg.  —  Nota 
questo  eleganic  dir  figuralo,  comune  nel  sermooDostro ,  e  di- 
rdibesi  in  altro  :  poiché  mostrò  col  tacersi  d'  avermi  schiarilo 
intorno  alla  dimanda  da  me  fallagli  della  mia  vita  futura. 
• — Spedita,  iu^^ì.  daW  assunto. 

io3 — io5.  Dame  vno!  sapere  on'  altra  cosa  da  qo^l'^te 
paterno,  doèeepuò,  tornato  che  sia  di  qui, svdarele^dutee 
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Beu  veggio,  padre  mìo,  sì  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me  per  colpo  darmi 
Tal ,  eh  è  più  grave  a  chi  più  a'  abbandona  ; 

Perchè  ài  proVedenza  è  buon  eh'  io  m'  anni, 
Siche,  se  luogo' ib*  fe  tòlto  più  caro,  no 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Giù  per  lo  Inondo  senza  fine  amaro, 
E  per  lo  monte  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  donna  mi  leràio, 

udite  cose ,  o  tenerle  in  se  chiuse.  CaccìaguMa  to  af&anca  da  ogni 
liteguo,  gl'  impoiie  ài  scoprir  tutto  seni)  alcun  riguardo  ;  e  hai 
veduto  che  ha  seguito  Dante  fedelmente  il  volere  del  padre  suo, 
del  che  deve  ogBuDO  sapergli  quel  grado  che  può.  Quello  che  bai 
a  notare  in  tuo  prò,  in  questi  versi ,  si  è  la  sententa  dell'  ultimo, 
dove  si  chiaro  e  conciso  le  qualità  sì  spiegano  dì  chi  può  altro! 
consigliare.  Adunque  la-  priraa  si  è,  <^-vade ,  cbe  -diuxme 
giusto;  la  seconda,  <AewtolJÌnUamenlt,tàtmek^itìittoì 
Ja.tena,  cfteoma,  dieaBUciÙGOiin^ù;  . .  .  . 

106—108.  Alt  noL— Notaenei^ko  dire  :  spronatotene 
•verso  vie,  tL,  come  &  bella  immagn)a.sPer  cofyio  darmi  ttd , 
eh'  è  pià  grave  ce.  La  fona  dell'  aiione  è  in  ragione  inversa 
della  reaiione-  Fa  che  questa  sia  eguale  a  quella ,-  e  fortuna  scocca 
a  voto.  Alfieri  intende  per  questo  tal  cólpo  la  morte  o /"  esiglioi 
nia  Dante  lo  dice  chiaro  nel  verso  secondo  della  seg.  terùna. 

109 — III.  Alf.  noi.  —  Di  provedenza  i  buon  ec,  che, 
siccome  dice  Boceìo,  non  bnsta  di  guardare  pur  quello  eh'  è 
diiUDÙ  occhi ,  cioè  il  presente  ;  e  però  n'  è  data  la  provi- 
flenia ,  che  ligoarda  olire ,  a  quello  che  può  avvenire.  Sono  pa- 
iole dd  Convito.  Luogo.'^.pìù  caro,  la  patria.  GUaltri,  luoghi 
di  riiiigìo.  Per  miei  carmi,  per  le  verilài svelale  aà.  vwn  nad. 

Ila— ii4.  Sinot.da  Air.  —  Per  fe  mont/oeci;  altnotiova. 
c  beUi3tùiia,e^re«Hime  dell'  eternale  a^anUndiiK  3?  isSaaoeff 
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Ii5  £  poscia  per  lo  ciel  di  lume  iu  lume. 
Ho  io  appreso  quel  che ,  s' io  ridico , 
A  molti  fia  savor  di  forte  agrume  ; 
E ,  s' io  al  vero  son  timido  amico , 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
130     Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 
La  luce  in  che  rideva  il  mio  .^|^ , 
Ch'  io  trovai  lì ,  si  fe'  prima  corrusca , 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d'oro; 
ladi  rispose  :  coscienza  fusca, 
laS      O  della  propria  o  dell'  altrui  vergogna, 
'  PiUi^S^|ÉÉ|^-paiol9  brusca. 

per  h  motOe  M.^^^|p|S^^h~ciu,.iì^^te  c^a»^  ^picconi 
con  colei,  che  all'. aito  voto  gli  vestì  le  penne. 

ilS— 117.  Sono  not.  da  AIF.  —  Di  laute  in  lume,  dì  gtelb 
in  11^,  £  pianeta  in  pianeta.  Fia  tavof  tlijorteagmme;  di- 
xàibm  Blb^eoti ,  st^rà  d' amaro  ;  e  più  tiÌTi'ale  taprà  d' 

E18— tao.  Si  not.  da  Alf,  —  Ecco  Dante,  ecco  il  fedele  dì 
-  Lucìa.  Al  -vero  timido  amico,  è  bel  modo  di  dire.  Di  perder 
vita,  cioè  la  seconda  vita,  quella  che  per  farsi  eccellente  ^ 
callista.  Coloro  che  ec.  sono  sii  avvenir*. 

121 — ia3.  Alf.  noi.  —  Per  I'  allegrezia  nuova  di  spander 
fuori  le  acque  di  carità,  fassi  di  nuovo  riso  bPavillante  quell  a- 
nima,  il  che  si  ridice  dal  Poeta  con  tanto  bella  e  granosa  ma- 
mera ,  che  par  detto  la  piima  volta.  //  nao  te^oros  così  chiama! 
queir  amor  paterno;  e  «oà  UPefearca  miritele  1<F  &eeva  A 
ncco  d'  ogni  bene  e  mtìx:  0  mto  nobii- tesoro.  —  Quale  ec. 
Ar&ia.;  t/mUe  spea^a-^  oro,  esposto  tt  rag^  di  sole,fasu 
oomueo ,  fiaaim«|^Dle. 

Xìkfy—t!^  iSCHtìentaJUsctt  ec,  espressione  di  gran  fona  e 
vm,  peidd  .per  KO  latto  s' annerisce  e  s  abbuja  la  coscieau. 
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CA!HTO  XTU;  3oi 

Ma  nondìmen,  rimossa  ogni  menzogna. 
Tutta  taa  Tìsicoi  fa  manifesta, 
E  lasóa  por  grattar  doT*  è  la  rogna  ;  ■ 

Che,  se  la  voce  tua  sarìi  molesta  i3o 
I*fel  primo  gusto ,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi ,  quando  sarà  digesta. 

Qneato  tuo  grido  faià  come  vento 
Che  le  più  alte  cime  piti  peiaiote , 
E  ciò  non  frd*  cuor  poco  armento.  .  i35 

E  iìce  deBa  vergogna  (  ponen^  1*  eilètto  per  la  cagione  )  pro- 
pria, o  fusca  detta  vergogna  altrni ,  cioè  di  parente. 

12^ — 119.  Alf.  not.  t  due  prìini,  di  dJr  franco  e  piano  ;  ma 
non  notò  il  teno  ;  pruova  certa  clie  non  gli  pbcque  concetto 
si  basso  in  bocca  d'  un'  anima  celeste ,  e  disconvenevole  anctie 
al  luogo.  £  vero  il  principio  ;  ma  por  mi  pare  che  possa  sal- 
varù  da  ogni  critica,  non  già  dicendo  cbe  la  rogna  dì  quei  tempi 
era  fbne  pià  nolnle  o  meno  ignobile  della  noitra,  ma  bentl 
cbe  ,  parlando  qnell'  anima  &  gente  ntalvapa,  tcempia, 
matta  ed  empia  ^tjctiiS  ogni  diipreuo  degna,afiiiiiutafMb 
tale,  e  rinnovar  con  nn  «ol  tùcco  quanto  detto  ha  £  qadla , 
adoperò  qoesto  vile  proverbio  ;  e  n  pnò  a^jnogere-cbe  gli  an- 
tichi erano  meno  schifi  di  noi.  Ma  Sta.  Non  Éi  dire  il  gentilis- 
simo Ariosto  a  un  re ,  e  in  nii  consìglio  'di  re',  e  parlando  di 
nn  eroe  :  poi  nel  èisogno  si  graUa  la  panda  7  E  1'  uno  e 
l' altro  sono  d'  una  stampa. 

i3o— i3a.  Alf.  not —  Dice  ne/;>rÙ7io^lo,  rìsguardando 
la  ma  pwola  quale  alimento  che  adopra  su  1'  anima  ,  conlbr- 
tandola  a  virtù,  tome  gli  amari  il  corpo  a  laiùtl;  luogo  tolto 
iit'&<Mnait^mKttfuippe  quare'staMtVtdegiàtma^aiAm 
mordeattt,  interina  aulem  recepta  dtdèetcanL 
;  t3^— i3S.  Si  oot.  da  Alf. — SkcomeJiivadsummtMX"^ 
mina  monUt,  e  nmilBMDte  fl  vaito  ;  coil  le  Atlniiiuitì'  parola 


.  30S  DEL  FABADISU. 

.  Però  ti  son  mostrate  in  queste  ntote , 
ISbì  monte ,  e  nella  v^e  dolorosa. 
Pur  V  aniìne  che  son  dì  fama  note  ; 
Qie  r  animo  di  quel  eh'  ode  non  posa , 
i4o     Nè  ferma  fede  per  esemplo  eh'  haja 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa , 
Nè  per  altro  argomento  che  non  paja. 

ilei  Poeta  le  più  alte  tesle  percuotono.  E  cii  non fa  eì'  onor  ec. 
senti  tutta  la  granJcjja  del  concetto.  Argomejùo ,  pruova. 
ZVon  èj  dice  il  moilostri  \cDlan ,  picciolo  argomento  d'  animo 
insolente  e  temerario  il  pigliarsene  con  uomini  pii*  patemi , 
e  per  ffvdo  di  dignità  più  tublimi.  Si  vede  cbiuo  ci^e  Venturi 
er»  aweuo  a  fare  alle  braccia  con  Gn^o  Imbratta,  e  colla  Cia- 
tana  ;  ina  Ercole  a  domar  leom ,  e  strangolar  serpcDtL 

i36-^t38.  Air.  noL—  Io  cielo, in  purgatorio, in iaférno; 
ma  nota  l'  etpresiione  nella  valle  dolorosa,  che  misura  quasi 
'  l'  emnità  del  dolore.  Dijhtaa  note ,  note  per  infamia  o  per 
lilde. 

i3g — 143.  Se  il  Venturi  avesse  ben  inleso  la  sentenza  ciie 
li  laccbiode  La  ^estì  versi ,  che  bea  penetrò  il  Lombardi ,  noi) 
ùsatebbe  «qnardata  la  bocca  a  dir  male  com'  La  fatto.  Ma, 
quale  anno  diinV^^t  ^  ricere.  Dice  il  Poeta,  cbe  T  animo 
della  penoMiB  coi  vuoisi 'mùanare  una  verità,  non  1'  accoglie 
nè  vi  presta  intna  fede  sema  due  condiiioni ,  le-.quali  sono; 
1'.  che  il  precetto  sia  accompagnato  da  esempio  apparente  o 
-risìbile;  3°.  che  non  abbia  1'  esempio  esposto  b  radice  sua 
iacognila  e  nascosa,  come  sarebbe  producendosì  esempi  di 
persone  oscncCfd'  uno  artigianello ,  in  vece  di  quelli  di  persone 
cospicue.  La  forma  poetica  htija  per  abbia ,  è  lolla  dal  proven- 
tate ,  ed  è  la  prima  e  tersa  forma  del  minor  numero  del  modo 
soggiuntivo  in  presente  :  dram.  Romane  ^  Baynouard.  I  no^ 
■tri  antichi  t'  annuserò  1*    a  diilereDuarla  del  nome  aja. 


CANTO  XVilI, 


.  ARGOMENTO; 

Titta  a  pib  «niine  degne  i'  mxaoi  fama.  Subita  toId  nella  stella  del 
■elio  cielo ,  itania  di  chi^nito  e  pio  ■mminittrò  ginitiala  nel  hudiIo. 
ffiuochì  e  Teila  di  quelle  anime  ;  maraviglie  nuore  ;  pieiiaKnna- 
nalucale  ,  fulmini  ili  iptvcnto  contro  papa  Qonìlàiia  TUI. 


'  GiÀ  si  godeva  solo  del  suo  verbo  '  ' 
Quello  spirto  beato,  ed  io  gusuva 
Lo  mio  temprando  *1  dolce  con  T  acerbo  ;  . 

i-^  Alf.  not  ed  io  gustava,  col  v.  seg.  —  Tacevasi 
T'ai^ma  laota,  e  pensava;  e  cosi  Dante;  ma  il  pensiero  di  lei 
«a,  siccome  quello  contiiiaa  degli  eletti,  pensiero  di  beati- 
tudine ;  e  qnello  di  Dante  delle  cote  testé  dettegli  da  luì  ;  però 
dice,  che  quello  apirito  beato  at  godeva  del  suo  pensiero ,  meit- 
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3oi  DEL  VkRKlnM: 

£  quella  donna ,  eh'  a  Dìo  mi  menava , 

!>        Disse  :  muta  pensier,  pensa  eh'  io  sono 
Presso  a  colui  eh'  ogni  torto  disgrava. 
Io  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono 

tr'  egli  gustava  il  suo ,  eh'  era  »  un  tempo  dolce  e  acerbo,  per 
le  cose  utUte ,  parie  amiahe,  e  parte  nemicfae.  Ora  diciamo  al- 
enila coi»  intoino  alla  lettera ,  perocché  euendó  q[nestó  con- 
cetto il  comane  ^  s' caprine  dal  Poeta  in  no  lingiugg^ ,  cioè 
Everso  af&tto  da  tutti  gli  altri.  Dice  soh,  pfarchè  finito  aren 
di  parìare  sn  la  propotta  materia.  Chiama  verbo  V  attuale  pen- 
siero dì  lui,  ponendo  il  continente  pel  contenuto ,  cioè  la 
espressione  per  la  cosa  espressa,  per  euer  la  parola,  per  la 
quale  il  concetto  s'  eìjinme ,  come  il  laogo  on  le  idee  si  con- 
tengono. Lo  miOf  verbo,  o  pensamento.  T^empraodo ,  come 
si  fa  un  color  più  vivo  con  altro  meno  ,  ovvero  un  socco  a- 
maro  con  un  dolce.  £  ti  ricordi  che,  se  niollè  delle  cose  det- 
tali gli  sono,  oenùche,  altre  gli  sono  di  gran  conforto ,  siccome 
il  piacer  predettogli  della  vendetta,  e  ma  fan»  iuempiatà. 

4.-6.  Air.  not.  il  teno ,  e  scrìve  in  margine  :  vicino  a  Dio, 
—  A  Dio,  nell'  empireo  ov'  è  la  sua  dttade.  Muta  pensier, 
perchè  più  Ibrte  lo  premeva  il  pensiero  del  colpo  detto  di  sopra. 
Disp'ava,  alleggerisce;  considerando  il  torto  o  V  ofTesa  qual 
duro  carico  che  porta  1'  ofiieso,  che  Dìo  allieva  con  dar  fona 
di  portarlo ,  o  cambiarlo  con  altri  suoi  doni ,  e  flagellare  il  ne- 

7—^.  Alf.  not.  —  j^iCmnororo  «tono, •  per  essere  a  snono 
accidente  che  accompag^  la  parola;  e  dice  amoroso,  perchè 
«Ridetto  da  amore.  Del  mio  conforto.  Conforto  per  per- 
tonacheeoKfoiias  come  desiderio,  per  cosa  desiderata;  amore, 
fa  cosa  amata;  e  dice  ora  cosi  Beatrice,  perchè  tale  gli  fu 
andie  in  qnelt'  istante ,  perocché  con  quel  divin  bmpo  dello 
eterno  riso,  ogni  altra  voglia  in  lui  spense.  Quale  amor  cg, , 
qnel  fbigoreggiante  riso  d'  amore.  Qui  l'abbandona ,  Aif. 
splefp  (&f»10  dal  dirlo.  Ma  d  vede  chiaro  uell'  espressone 
del  PoeU  la  dispeiaùone  dell*  impre». 


CANTO  x\ni.  3o5 
Del  mio  couFoilo ,  e  quale  io  allov^vidi 
Negli  ocdhi  santi  amor,  ^  V  abbandono  ; 

Non  percV  io  pur  del  mio  parlar  diffidi,  io 
Ma  per  la  mente  che  non  può  reddlre 
Sovra  se  lauto,  s*  akn  uun  ia  guidi. 

Tanto  poss'  io  di  quel  putito  ridire. 
Che ,  rimirando  lei ,  lo  mio  affetto 
Lìbero  fu  da  ogni  altro  disire  i5 

Fin  che  '1  piacere  eterno ,  che  diretto 
Kagg^ava  In  Beatrice ,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto, 

Vincendo  me  col  lume  d'  un  sorriso , 

Ella  mi  disse  :  volgiti  ed  ascolta,  20* 
Che  non  pur  ne'  mie'  occhi  è  paradiso. 

I  a —  1 3.  Si  not.  da  Alf.  —  Ecco  perchè  l'abbandona ,  cioè  non 
tenta  di  dir  qualvide  qoell' amoroso ri80,perchèilsermon  nostro 
tia  poco  seno  a  tanto ,  e  noi  può  ricordare  la  neuioria,  se  da 
nuova  gniia  non  sia  a  tanta  alte»»  levata. 

— 31.  Air.  DOt,  —  QuanlnnqueiinpDaaìbile  ùaeipnmere 
queir  amóre ,  dice  por  abbaslanta ,  perchè  possa  ciii  legge  ìat- 
magnutlo  in  parte,  riflettendo  che  pereuo  rìinase  qìèiitt:»  ogni 
altro  ano  affetto  ;  e  sai  quant'  era  impresuonato  da  quello  che 
aveva  poc'  aniì  udito.  Ordina  :  Di  quei  punto  di  tempo  io  posso 
ridire  laido,  quanto  ora  dirò,  cioè  che,  io  rimirando  lei,  il 
mio  affetto  fu  libero  da  offd  altro  desire ,  e  fa  cosi  fin  che  il 
piacere  eumo ,  die  diretto  ramava  inBeatrice ,  e  che,  riflet- 
tendosi dai  bel  viso  di  lei ,  mi  contentava  col  secondo  aspetto, 
vincendo  me  col  lume  d'  un  sonito,  ella  mi  disse .-  volgiti  ed  ** 
aiepltaf  perchè  la  beatitudine  del  paradiso  è  non  pure  negli 
DccAt  nàei. 

Q«uto  rioifinamenta  dimostra  due  comiionì  da  iàni  a 
questo  Inogo  j  la  prina  KriyeQdo  fl  y,  14  cosi  :  Jin  che,  S 
lU.  so 
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Come  si  vede  qui  alcuna  volta 
L'affetto  nella  YÌsta,  3*  cllo  è  tanto 
.  Che  .da  lui  da  tutta  V  anima  tolta , 
■  aS   Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 
A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragipnarmi  ancora  alquanto. 

piacere  ec;  la  seconda  ,  ponendo  la  congiuntiva  e  inniiml  a 
ded  bel  viso  ^el  s^.  verso.  //  piacere  eterno  ec.  ;  nel  convito 
c'  insegna  che  discendere  la  virtù  A'  un  ente  in  altro,  si  è 
ridurre  quello  in  sua  similitudine.  Adunque  il  piacere  eterno 
raàmv^  diretto'in Beatrice ,  e  da Id in  Dante  riverberato.  E, 
bmchè  cosHàUainente  ricevuto,  ìttcff^On,  (àai  lo  feceva 
bealo,  liberandolo  da  ogni  desio.  Col  secondo  aspello.  Chiama 
"ptimo'aspetto  l' eterno  piacere  veduto  diretto;  secondo.il  veduto 
rinverbecato,  come  gii  chiamò  primo  raggio,  il  diretto  ;  secondo, 
ilriBesso.  Fincendo  me  ec;  perchè  canveniva,  a  disporlo  a 
Adir  le  sue  parole ,  cavallo  da  quell'  assorbimento  di  beatitudine. 
Col  lume  ec;  tatto  il  paradiso  di  Dante  non  è  altro  che  luce 
e  amore ,  e  con  questi  due  soli  meni  l'immenso  suo  ingegno 
ha  crealo  e  diversificato  in  inCnilo  1'  eterno  piacere.  Che  non 
pur  ec,  ;  perchè  non  solo  negliocchi  miei  è  paradiso ,  ma  irialtro 
fuori  da  ttà.  Ricordati ,  e  noi  dirò  più,  che  gli  occhi  della  »a- 
peni?  *om»  le  SJ»?  dimostraiioui ,  colle  quali  si  vede  la  verità 
«ttì^lipamenU;  e  1  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni,  nelle 
quaU  »  dimostra  la  luce  interiore  della  sapleiiia;  e  in  queste 
due  cose  si  sente  quel  piacere  altisslnio  di  btalitudlne ,  il  quale 
è  piassimo  bene  in  paradiso. 

,  Sa— 37.  Alf.  noi.  —  Ubbidiente  alla  sua  guida ,  rivolgeri 
DiiKe  al  beato  spirito  che  prima  gU  aveva  parlato,  lo  vede  di 
•  «Mva  «  maggior  luce  fiammeg^ante ,  e  riconosce  in  lui  ia  ca- 
gÌo«le"ii  quel  nuovo  lampo. d' amore  ;  cioè  la  voglia  di  par- 
largli ancora.  Ma  come  dipingere  qMrts.slàvilIante  daridBwof 
La  similitudine  che  adopera  «  dft ,  «1 W»  ,  e  legpafcMamtB 
espressa ,  lo  mena  dritto  all'  bieulomo.  Aiun^ne ,  ctroe  leàtii 
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E  cominciò  :  in  questa  quinta  soglia. 
Dell*  albero  che, vive  della  cima, 
E  frutu  sempre,  e  mai  non  perde  foglia,  3o 

Spiriti  son  beati,  che  gl^iìpu^qj^ 

Che  venissero  al  ciel,  fur-d^igeau  TOce, 
Sì  db*  ogoi  musa  ae  sarebbe  ;gpiiba. 

Però  mira  ne*  comi  della  croce  . 

Quel  eh'  io  or  nomerò  lì  farà  I'  alto  .  35 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto 
Del  nomar  Josuè  ;  com'  ei  si  feo , 
ISè^i  fu  noto  iJ  dir  prima  che  '1  fatto. 

talvolta  qui  Tra  noi  rafTelto  nel  sembìaafe,  qoaado  egli  sia  tànto 
cbe  comprenda  tntta  raoima ,  cosi  ec4Però  il  Petrarca  a  Laura . 
Non'vedele  vOi  'l  cor  neg^i  occhi  miei} 
-,  a^T-So;  AlLnbL'  dèli'  aUerò,  e  'l  t,  »eg.  — -  In  questa 
quinta  so^adeir  altero  ée.ì  fgnnUo  il  paradiso  in  wi  aliterò  ^ 
che  vada  digradando  a  dimostramento  dei  diverti  ordini  di  bea- 
tiliidine,  perà  dice  il  cielo  di  Marte  Quinto  soglia,  o  digca- 
daiione  -,  e  percliÈ  il  fonte  della  beatitudine ,  clie  lo  &  sempre 
vivo,  sreiiile  dell'  ullimo  cido,  dice  che  vive  della  cima,  figu- 
rando che  le  acque  di  vila  situo  iuili  ia  tutte  le  fronde  di  sotto 
diffuse.  £  mai  non  perde/ogUa.  11  Petrarca  :  £per. fredda 
ttaffon  foglia  non  perde. 

3i-r^(S.-  Alt  ngt,  fur  di  gran  voce,  col  t.  seg.  —  Che 
già,  che  essendo  giù  svila  terra.  Di  gran  voce ,  di  grande  ce- 
lebrìtà.  iSi  eh'  ogni  musa  ec.  ;  sì  che  ogni  poeta  n'  avrebhe  co- 
piosa materia  al  suo  cauto. 

35  e 36.  Lì,  nel  luogo  detto.  /"orà/'aHocAe  ec;  vuol  dire 
che  Io  vedrì  trascorrere  ivi  fiammeggiante  a  guisa  dr  baleno , 
perocché  1'  atto  che  fa  in  nube  il  faoco  che  in  se  cAhliene  « 
quando  s'  accende,  è  un  veloce  trascorri  mento  di  luce. 

37—39.  Air.  nqt.  gli  estremi;  — Tratto^  mosso  ;  ma  veloce. 
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DEL  PARADISO. 


4o   £d  al  nome  dell'  alto  Maccabeo 

Vidi  muoversr  on  altro  rateando, 
E  ledzìà  era  ferza  del  palèo. 
Così  per  Carlo  Mngiio ,  c  per  Orlando 
Duo  ne  segni  lo  mio  atffinto  ,s^nm-<io, 
45       Com'  occhio  segue  suo  i'alcou  volando. 
Poscia  trasse'Guiglielmo,  e  l^òferdo, 
.E  '1  duca  GoJtifredila'mia'viife 

JSìSt^^àr:  Se  '(^  del  lU  qt^  per  dal,  tradìid  H  con- 
cetto e  non  inteadì.  Di'  adunque  che  questa  ellìttica  forma  lia 
periutero  :  dall'  atlo  del  nomare. —  Com'  cisifio.  Lombardi 
non  ha  certo  capito  questo  luogo ,  dicendo  come  Joffcé  si  fece 
famoso  capitano;  e,  per  sopraggiunta  ,  c!ic  ei'[cj;'')  *  riempi- 
tivo; eh'  è  impossìbile  aiTatto.  Adniiquc,  questo  pronome  ei 
(egli)  riferisce  I'  atto  che  in  nube  il  suo  fuoco  veloce  ;  e  però 
a'  ha  a  costruire  cosi  :  esso  lume  sifeo  (fece)  cosi  come  in  nufie 
V  tato  de!  suo  fuoco  veloce  si  fa;  vale. a  dire  fiantmeggiò'  e 
trascorse.  Confesso  che  preferirei  scrìver  lapartìcellaM  coli'  ac- 
cento ,  sì ,  cioè  cosi,  e  costruire  esso  liane fece  comé'ei  (-sno 
fiioco  veloce  in  nube)_/à.  Il  senso  dell'  ultimo  verso  w  spiega 
da  Alfieri,  colla  (oraiA  detto,  fatto. 

4o— 4,3.  Alf.  noi.  il  secondo  e  'I  terio.  —  Dell'  nìln  Mac- 
cabeo ;  Giuda  Maccabeo  ,  che  acquistò  tanta  gloria  per  aver 
difeso  in  campo  ,  e  vintola  briga  del  popolo  ebreo.  Roteando, 
novendosia  taota ,  ìngirOi  E  letizia  te.  La  letizia  era  al  rotear 
(fi  qnd  lume ,  come  la  fena  a  £ir  girai«  il  palèo.  Tibullo  : 

Namqiie  agor,  ut  per  plus  dlDl  (oli  TerLeic  turba 
Qucm  ceUr  aiiuetì  veiiat  ab  arte  puer. 

43— i5.  Alt  not.  il  secondo  e  '1  terao.  —  Pef,'suppl.  no- 
niare.  —  AttenU)  ;  vuole  che  cosi  si  contempli ,  e  però  sog- 
giunge Miccome  V  occhio  del  cacdaha«  sitgne  il  suo  .Elicone 
volante  alla  preda. 

4fi— 48.  DkeCnuM^ec.,affinclièlo  v^;gaillelton:Mar 


□  igniz  od  by  GoOgle 


CAHTO  XVIII.  3CW| 

Per  quella  croce ,  e  Roberto  Guiscardo. 
,  ìfiiSi      r  altre  luci  mota  e  mista 

IffcKfenmuiiì  r  alma  che  m' area  parlato ,  Sò 
Qiuil  eratrà  i  cantor  del  cielo  artista. 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  vedére  in  Beatrice  il  mìo  dovere, 
0  per  parole ,  o  per  atto ,  segnato , 

E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere ,  55 
Tanto  gioconde ,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri,  e  1'  ùltimo  solere. 

eoli'  occlìio  segnate  dietro  a  qael.tfiiscQrrìineiito  di  luce.  Gui- 
SjUebno;  conte  d*  Oraige^  ùi^-^^'ià  conte  di  Narbona. 
Rinoardo)  non  fa  certo  pUeAte  d^^naiglielmo,^coii^  dicono 
!  comentalori,  ma  s\  nipote  di  Tébor^ ,  moglie  £  Tebaldo 

10  schiavo ,  b  quale  Cu  rapila  da  Guiglìelnio ,  signor  d'  Orange. 
—  Gotiifrcdi .-  Che  il  gran  sepokro  liberò  di  Cristo.  —  Roberto 
Guiscardo,  re  di  Sicilia. 

Ì9— Alf,  not.  i!  Irwn.   —  f)r,][i,,,  :  ì'  alma  die 

III'  avea  parlalo  mota  {uio^-.i-i  .  iia-iit  tra  l' altre  luci ,  mi 
mostrò ,  mi  suo /ìamme^gin'  f  e  'u  /  ■•un  miro  canto  ,  quale  ar- 
lislaeratra  i  canlori  dei  tiV'/«,  I.'mUi  tr.i  diike  e  divo  il  suo 
cantare  ! 

5a — 57.  Air,  noi.  —  Beiidiù  assorto  in  profonda  letizia  e 
maraviglia ,  Dante  non  si  dimentica  della  sua  dolce  guida  ;  volgesi 
a  Id  per  saper  qnello  che  fare  e  dir  dovesse;  Beatrice  fi^sn 
nel  suo  sguardo  un  nuovo  lampo ,  e  tanto  basta  a  levarlo  al 
seguente  cielo  ;  né  s'  arcorgj^pl  vHoriv.imo  svo  volo ,  se  non 
pel  nuovo  aecre5<:ÌnienlO(ìiTll,*,,7..nn,.ll^  i,,a  JIv^.  ]■  noia,cbe 

11  volar  del  Poeta  dall'  uno  all'  altro  citlo  t  In^critiliile,  non  si 
ipor^do'  per  tempo ,  a  dimostrarci  il  facile  trapasso  dall'  uno 
id^^ttft  yta^  in^tìiiil  primo.  Questa  frase  il  mio  dovere.Mi 
s^mo ,  è  beltà  molto  ;  e  dice  0  per  atto ,  perchè  già  d' vu  àoì 
cmÀt^^ilttii^tnoitiàto'il  voler  suo;  e  Ira  gli  altri  nel  xf  : 
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E  come ,  per  sentir  più  dilettanza , 
Bene  operando  l'aom,  di  giorno  in  giorno 
S'  accorge  che  la  sua  virtute  avanza  ; 
Sì  m'  accori'  io  ode  'J  mio  girare  intomo 
Col  cielo  *nsieme  avea  cresciuto  1*  arco, 
Veggendo  quel  miracolo  jriiì  adorilo, 
E  quale  è  il  trasmutare  in  picciol  varco 
Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  '1  volto 
Suo  si.dfecarclndi  veri^o^iia  lì  rarra; 
Tal  fu  neg'i  occhi  miei  quando  fu'  volto , 
giìa<:TOflo?^ella  temprata  stella 


,  iirn'semi  vn  canno  te.  Le  sue  luci,  gli  occìii  suol.  Mere ,  di 
purissima  luce  e  letJiìa  rideDli.  FùtcevagH  altri,  e  V  uìlimo  so- 
/ere,  vinceva  in  soavilà  ili  luce ,  e  giocondità  di  riso  non  solo 
il  suo  essere  lucente  e  bella  le  altre  volte ,  ma  anche  1'  ultima. 
E  vedi  come  sempre  rlncalia ,  e  Vedi  se  Dante  non  aveva  proprio 
veduto  il  paradiso,  e  formato  ivi  il  solo  linguaggio  che  potesse 
quaggiù  figurarlo.  Avvertì  che  adopera  solere,  esser  solito,  a 
modo  di  nome. 

S8 — 63.  Aie  noti  il  secondo  e.il  tena.  — VeoI  dire  róme 
n'  accorse  eh'  era  levalo  a  più  alla  takte ,  e  lo  fa  con  esempio 
tolto  da  uno  degli  efieltì  del  vivere  virtuoso ,  da  luì  primà  pro- 
vato ;  ma  queat'  esempio  è  perduto  affaito  per  1'  uomo  malvagio. 
Che  'l  mio  girare  intorno  col  cielo  insieme  ;  mostra  che  il  suo 
girare  nel  cielo  va  secondo  il  vo^rsi  di  quello;  e  siccome  i 
cieli  più  vanno  sti,  più  dal  cent^Rì  discostano,  perA  1'  arco' 
del. cerchio  ITutorso  era  ttetciuto  di  tanfo.  Qael  miracolo  ; 
qnella  miracolosa  donpa  di  virtù ,  come  la  cluama  nel  Convito. 
Fiii  adomo  ,  di  luce  e  di  riso.;  perchè  più  al 'principio  suo 
s'  era  appressata.  ^ 

64 — 69.  Non  ha  ancora  posto  mente  al  pianeta  che  1'  ha 


CaMO  XVIif. 


Io  vidi  in  quella  giovial  faceUa  70 
Lo  sfaTÌllar  dell*  amor  che  li  enii<  -« 
Segnare  agli  occhi  mìei  noRtra^avej^. 

E  come  augelli  surti  di  riviera , 

Quasi  coni;ralulando  a  lor  pasture , 
Fanno  di  se  or  tonda  or  lunga  schiera, 

raccolto,  esseri Jo  tulio  iKi  quol  miracolo  assorlo  ;  por  si  volge, 
ed  è  colpito  dal  veliere  non  piii  1'  infocalo  splendore  del  cielo 
di  Marie,  ma  il  vaoceano  imnensodicandidìsmiiif  lace,  Gom'  è 
quella  del  ddo  ^CHove.  E^uale-iitOwimua^tei  è  beOtc 
ùma  questa  nuova  sìoùlitudiDe  ;  e  mille  volle  s*  è  da  doì  veduto 
il  latto';  ma  Dante  solo  1'  ha  scorto  e  notato,  C  da  luì  solo  Cpn 
e)  bella  grazia  si  poteva  rlirarrc.  Nola  f  espressione  in  pieaol 
varco  di  tempo  ;  e  queda  si  tiiscarc/ii  il  carco  di  vergognai  e 
vuol'dire  :  in  coli  picdol  tempo  che  in  dnnna,  che  ha  la  car- 
tiagione  candida,  tanaib'aiii^dciu  che  il  rossore  della  ver- 
gogna celò ,  cotal  (h  -la  vitta  nwtva ,  quando  da  Beatrice  volte 
gli  occhi  a  quella  stella  amdida  e  temperata.  E  qui  odansi  te 
parole  del  Poeta  nel  suo  Convito  :  E  'l  cielo  di  Giove  si  può 
comparare  alla  geometria  per  due  proprietà  :  l'  una  sii,  che 
muove  tra  due  cieli  repugnanti  alla  sua  buona  temperanza  ; 
siccome  quello  di  Marte ,  e  qtirllo  di  Saturno  ;  onde  Tolomeo 
dice  nello  allegato  libro,  che  Giove  è  stella  di  Icmperata  com- 
plessione, in  mezzo  della  freddura  di  Saturno ,  e  del  calore 
di  Alarle  !  /'  aitra  si  è  che ,  intra  tutte  le  stelle ,  bianca  si 
mostra,  e  quasi  argentula. 

•  70—79.  Gioviale,  per  riguardo  al  nome,  ma  in  sentiutenlo 
Ai  giocon^,  lieto.  — Faa!Ua,pcT  rispetto  del  suo  lume.  Del- 
T  amor,  degli  amori,  dei  beati  spiriti,  cbe  vede  come  in  udo- 
.  "NoOra,  ia  noi  parlanti  ;  finrella  composta  £  cuDUt  artiGctali  e 
arbitrali,  r-.  .-tji^,! .   ■'■'^  ■  .    •=  >' 

^  73— 7S.  Si  noi.  da  Alf.  —  Cfai  pnA  m^o,  per  eteApio 
esprimere  quel  lieto  inpu£o ,  il  roteare ,  fiammc^iarsi ,  e  can^ 
.tare  di  quelle  beate  ataime  ?  Surti  di  riviera ,  perchè  intende  di 
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Si  dentro  a'  lumi  sante  creature 
Yolitaado  cantavano ,  e  facènsi 
^rD,  ori,  or  L,  in  sue  figure. 
Prima  cantando  a  sua  notamovieasi; 
So      Poi,  diventando  1'  un  di  questi  segni, 
Un  poco  s'  arrestavano  e  taccnsì. 
O  diva  Pegasea,  clte  gì'  ingegni 
Fai  gloriosi ,  e  rendigfi  longevi , 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni , 
85    Illustrami  di  te ,  si-  eh*  io  rilevi 

Le  lor  figure  com'  io  l' ho  concette; 
.lHHl^  Faja  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

^dtifCbc  Tinno  a  schiera  larga  epitila;  che  poi ,  quasi  come 
congratnlaodogi  delb  nuova  pastura ,  vanno  e  vengono,  ro* 
teanda,quì  e  U,  e  formando  a  caso  in  ^uei  loro  aggiramenti 
or  lunga  or  fonda  achìen.  Vedi  se  1'  occhio  attento  del  Poeta 
ha  veduto  quanto  può  vedersi  in  natura  ;  e  come  opportuno 
esce  con  quello  eh'  era  meno  dal  lettore  preveduto. 

76—78.  Dentro  a'  lumi,  perchè  ognuna  di  quelle  sante 
creature  è  del  proprio  lume  ammantata.  Facènsi  ec. ,  hi  face- 
vano; componevano  di  se  nelle  figure  loro  or  D,  ec.  Queste 
lettere  sono  le  ii^iiali  della  sentenza  eliligilc  justitiam  legwn; 
nell'  ultima  delle  quali  si  comprende  il  judicaiis  Cerram;  per 
le  quali  parole  ci  scnopre  ilI>oeta,che  la  stella  di  fiiove,  onta 
il  sesto  grado  di  beatHudbe ,  è  pn  coloro  d|e  )^no,#^|^:% 
copie  e  esercitatola  ginstìua,  fondamento  d'  ogni  altra vutà. 

79— 8t.  Sfonati  coli'  imniaginazione  di  veder  bene  quel 
tripudio.  Cantano  prima,  van  roteando  e  fianuneggiando,  e  fansi 
poi  in  breve  sifeniio  1'  una  delle  anzidette  figure.  jÌ  sua  noia 
moviensi,  si  movevano ,  regolando  il  molo  alla  noia  tua ,  cioè 
al  cantar  loro.  Tacèaai,  sì  tacevano. 

83— S7.  Si  not.  da  Air.  —  V  aniiria  def  Poeta  tialian  per  . 


càKTo'XTiu;  3i3 
Mostrarsi  HimqDe  in  cioque  volte  s«tte 
Tocali  e  consonanti;  ed  io  notai 
Le  parti  si  come  mi  parver  dette.  go 
Diligite  justitiam ,  primai 

Fur  verbo  e  nome  di  tutto  T  dipmb>| 
(^ui  judicatis  termm*fax  sezzai. 
Poscia  Utili'  M  del  rocabol  tjaimo 

forte  immaginare  a  ijuelle  maraviglie  vcdntp  quivi;  ma  sente 
die  non  lia  lingua  capace  di  poteilr  rilr.irif.  l'rru  invoca  la  più 
possente  delle  niiii-e,  e  eoii  vcim  clii:  già  lo  dimostrano  del 
sacro  MIO  ruoto  rldoniIaiKe.  Pc^nsfa:  iiiLi'nde  la  divina  Cal- 
liope. Longevi,  esfinine  diir.it.i  (jin.M  sLnw  lìoe.  Teca,  col  tuo 
favore.  Le  cillaili  e  i  regm,  ■.iip|>l.  /unito  filinosi  e  longevi: 

Cb«  acgaits  di  Ceiaro  I'  ucmpio, 
E  gli  icrillor  vi  Tale  amici ,  donde 
Non  arile  a  temer  di  Lcic  1'  oaic  Ariosto. 
i7i(c,5uppl.  col  lume,  —  fìi/efi,  quasi  esprima  rome  in 
lievo,  esponga  cliiaro.  Paja  tua  pomi  vi-.  Alf.  strive  in  noto, 
a  questo  verso  :  vena  posticcio;  ma  parniì  clic ,  dicasi  col  iIgt- 
bìto  rispetto ,     l' inganni ,  e  credo  che  meglio  non  poleiae 
chindere  i'  invocaiianiéi  e  con  piìi  «n&si,  dimostrando  lira  le 
altre  cote,  che  la  sola  possaoia  dell'  invocata  Dea  può  aggìti- 
gnere  a  si  alle  cose. 

88 — 89.  Quelle  sante  creature  fgiir.ii.. [Ili  <1l  ■  ■  -r  ir  pa- 
role diligile  jiisUUam  ijui  judicalis      r,:iu  ..  jn  II   li,  lr:i 

DcUe;  MI  ri^ii  ri  1    I      I  "  Il  l  "  |  e      '    iiiiiu  ili 

91—93.  Ordina:  itwnWi,  diligilo ju3liliam,/(.ro'jo  verbo 
e  nome  pnnud  di  tulio  il  dipinto;  e  1  vocaboli,  qui  judicatis 
terram  furono  sezzai. 

94—96;  Alf.  not.  il  teno.  —  Quelle  sante  cteatnre  vengono 
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g5       Himasero  ordinale ,  sì  che  Giove 
Pareva  argento  li  d'  oro  distioto. 

E  vidi  scendere  altre  !uci  dove 
Kra  '1  colmo  dell'  M,  e  li  quclarsi 
Cantando,  credo,  il  ben  eli'  a  se  le  muove. 
100  Poi,  come  nel  percuoter  de'  ciocchi  arsi 
Sorgono  innnmerabili  faville , 
Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi , 
rùsm'ger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci,  e  sidir  quali  assai  e  qua'  poco, 
Sì  come  'Isol,  che  1'  accende,  sortille; 

con  lievi;  moto  a  ordinarsi  ncU'  nllima  lettera ,  e  s'  ha  a  credere 
clic ,  avendo  tosta  a  figurare  con  altre ,  una  grand'  aquila ,  1'  or- 
dine  cbc  sì  disposero  fu  conforme  alla  figura  stessa,  cU'  erano 
per  formare.  Pareva  argento  II  ec,  ;  lì,  Aov'  erano  cosi  ordinate, 
per  esser  Giove  bianco ,  e  quelle  averne  accese  iti  fuoco  dì  ca- 
rìtà ,  appariva  argento  eoa  fregio  d'  oro.  , 

97-—^.  Vedi  che  la  figura  che  dice,  si  forma  tosto  che  quelle 
beate  uùme  vengono  a  ordinard  sa  i'  ulthaa  lettera.  Nola  b 
et^reuìone  il  colmo  delP  Mj  pec  £re  Ai  sua  cuna.  —  Il  tot 

MtìU  ■■         ■  . 

I  loo— loS.  Air.  n.  salvo  1'  ultimo.  —  Una  pioggia,  per  coti 
3lre,  X  qaà  vivi  soli  sorgono ,  altri  più ,  altri  meno ,  e  noa 
può  meglio  rappresentarci  quella  vista ,  che  per  l' innoraerevole 
s^vìltamento  che  mandano  ilue  stilli  ardenU  insieme  percossi, 
li  secondo  di  questi  versi  è  da  notarsi  pd  ritmo  si  conforme 
col  concetto.  Onde  gli  stolu  ec.  Alf  scrive  in  noia,  Irar  buon 
augurio;  e  intendi  delle  cose  desiderate  che  verranno  a  josa. 
Aerarsi;  cosi  scnravano  gh  antichi ,  issai  meglio  di  noi,  che 
dicianii^  mtguram,  con  scomodo  dell'  accenlo  in  su  la  pe- 
naltmu  aeiei  Baui^rfigaàii  uoafa  ulajitanca  qaella  pioggia. 


CANTO  xvin.'  3i5 
E ,  quietatii  dascana  in  sao  loco  ^      * . 
.  La  testa  e  1  collo     on*  aquilaTidi 
Rappresentare  a  quel  distimo  foco. 
Quei  che  dipinge  lì  non  ha  chi  '1  gnidi  ; 

Ma  esso  guida ,  e  da  lui  si  rammenta  i  io 
Quella  virtù  eh'  è  forma  per  li  oidi, 

//  sol  die  l'  accendi; ,  il  ilivin  sole  che  del  proprio  lume  ie  ac- 
rende.  SorCille,  le  sorti ,  diè  loro  in  sorte  più  o  meli  alto 

io6 — io8.  Aie.  not.  —  Quietata,  suppl.  essendosi.  —  A 
<pteleK.  Noa  k  vero  che  a  sìa  lo  stesso  che  lAi,-  il  Poeta  adopera 
il  prìmo  segno  come  lermìne  della  sua  iotesa. 

Ì09 — III.  SI  latti  prodigi  uon  ci  debbono  far  maravi^ia , 
perchè  quegli  cite  dipinge  II  è  colui  che  ,  essendo  il  supremo 
architetto  di  Datura  c  d'  arte ,  non  ha  chi  lo  guidi ,  ma  desso  è 
che  guida  ogni  cosa,  e  desso  colui  dal  quale  si  riconosce  ema- 
nata quella  virtù  eh'  t  forma  ec.  Per  li  nidi.  Questo  vocabolo 
nido,  scende  dal  celt.  nid,  che  significa  (oltre  il  suo  comune 
senso  a!  quale  s'  è  ristretto ,  nido  d' uccelli)  ogni  qualsivoglia 
cosa  arente  forma  di  capaciti,  come,  per  esempio,  aslaccio, 
fodero,  tcolo&i;  ausa,  è  in  generale  ogni  vaso ,  siccome  il 
ht  lédut,  soec6  dal  finffli  raedMÌmo.  Adunque  scegliendo  il 
Poeta  di  tutte  le  prbdoiionì  dell'  arte  quella ,  cafuiiù  l' ingegno 
dell'  artista  si  dimostra ,  e  che  qnasi  tutte  le  MRb  in  se  com- 
prende ,  a  dimostrare  la  preeccellenia  del  sommo  architetto,  e 
eh'  egli  è  il  maestro  dei  maestri,  £ce  die  da  lui  solo  ai  rico- 
nosce quella  virtìi  eh'  è  forma  all'  arte  per  costruire  i  nidi  suoi  ; 
vale  a  dire,  che  spira  c  guida  l' artelnostraa  formare  0  costruire 
ogni  sua  più  difEcile  producane.  Nella  quale  espressione  sì  vede 
quanto  il  Poeta  nostro  era  profondo  in  ogni  scienu  e  arie. 
'  Di^uatiticòBbitatDriliBUiopraiosB^^tfqoettit luogo , il 
BiAo  Lombaitty  sella  sect^da  delle  ^  jfpiégtiìoni  che  naia, 
('  «CGoata  ti  vera-mUHKBto  éi  Dante. 
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L'^ltvabeatitudo,  che  contenta 
Pareva  in  prima  d' ingigliarsi  .all'  erame , 
Con  ]ft>co  moto  segaitò  ta  'mprenta. 
I  i5i  O  dolce  stella ,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimostraron  che  nostra  giustìzia 
^  Efletto  sia  dfil  ciel  che  tu^ingemme  ! 
Ferch'  io  piego  laxa^te^fin^x^e  s*  inizia 
Tc^omo^^^É'^fnl^f^^n^e  rimici  . 
Ì20     Oìid'  e^é.lnimmO'cWl^taoraggioTizia; 

112 — ili..  Beatìtudo,  for.  poet.  beatiùtdaie/  chùina  coil 
la  priiDa  scbieni  di  quelle  «ùme  ordinateti  lul  colmo  della  m.— 
Infunarsi,  poni  a  modo  di  gi^ia,  cioè  qnd  aaona  £  glgUat 
Con  poco  molo  ;  perchè ,  forraandosi  il  proprio  quel!'  aquila , 
non  avevano  le  anime  se  oon  a  locarsi  quà  e  là  per  compiere 
il  rimanente  dell'  imoiagine.  Imprenta,  ossia  impronta,  si- 
gnìGca  cosa  itnproniata,  cioè  efii^ata,  e  però  immagine  o  figura, 
l'arni  scoprire  essere  inteniione  del  Poeta  nel  far  concorrere 
a  formar  I'  aquUa  le  prine  anime,  e  nella  m,  ultima  lettera 
della  senteiiia  figurata  prima ,  che  l' impero  ^  del  quale  l'  aquila 
è  insegna,  ha  per  base  la  giostiiia-  etema,  su  la  quale  egli  .è 
fondato;  e  che  perciò  mal  «egue  tptella  sempre  cìà ,la  ffustiùa 
e  lui  diparte.  £  certo -è  che  immagina  qnell'  aquila ,  la  cui  vista 
è  immensa,  ùjuel  ciclo  dei  giusti ,  a  darci  ad  intendere  che, 
fuori  di  qoejfp)  unico  impero  da  lui  voluto ,  non  ha  laogo 
postilla.  ,  . 

Ii5— 117.  Volge  il  pariare  alla  atelb  di  Giove.  Gemme; 
chiama  così. quei  vivi  soli,  penh'  essi  abbelliscono  la  stella^ 
com'  essa  il  ddio.  Mi  dinloitraron  che  ec.  ;  mi  dimotlraro&o 
che  b  gisatiiìa  &oitra,di  noi  mortali,  convien  che  lii'eflélto, 
(ÌDBiiMo)del-ctelo  che  tu  in^^mi,  che  tu  orni  ajnodo  dì 
fjtnami^uaiit gemma  nàcali/uivum  {jiaedinidil  ouram.  Virg. 

iifr— 130.  Alf.not.  llteno;  —  La  menu  in  che  s' inizia  tuo 
mola,  e  tua  viiiateì  è  h  divina  mente,  1'  amore  che  govmia 
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Sì  eh'  un*  altra  fiata  pmai  s'  adiri 
Bel  comperare  e  vender  dentro  al  tempio. 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 
O  milizia  del  ciel ,  cu'  io  contemplo; 

Adora  per  color  clie  sono  in  tciTa    ,  laS 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 
Giti  si  solea  con  le  spade  far  guerra  ; 
'Ma  or-si  iùtogUendo  or qui  or  quivi' 
^Lo  pan  che  '1  pio  padre  a  nessun  serra. 
.  Matuc^e,  sol  per  cancellare ,  scrivi,  .i3o 

il  cielo,  e  desideralo  Io  muove,  e  in  lui  piove  sna  vìrth.  fizia. 
Air.  spiega,  offusca,  macchia.  E  questo  romiuo,  che  oscura 
la  luce  della  giustizia,  è  quello  che  s'  accenna  tosto  dal  Poeta, 
cioè  la  ùmonia. 

,  lat— laS.  f/n'oZfruj^afaj  come  s' adirò  già  coQtru  coloro 
che  convertirono  il  tempio  in  Loticga.  Dentro  al  tempio  che  ec. 
La  chiesa  fu  fondata  sui  miracoli  di  Cristo  e  degli  apostoli, e 
sul  sangue  dei  martiri.  Seffn,  prodigi,  miracoli. 

.  ia4— laftt.  Alf.  liot  «tor  che  tono  in  terra,  col  t,  seg.  — 
Omtìùadéleiel  tc^l'^^tfpiék  mm.  beate.  Adora,  ha 
«ma- ik'.cea  :o  firiefp.. —  iJvjaCt,  Auni  del  canmfD  <tcilto. 
Bielro  àt.malotuanpio,  iaim^del  oapareo ,  come  t' inten- 
deva  il  Poeta ,  ossia  deìla  ^nte  che  al  mondo  più  traligna. 

137 — lag.  Si  not.  da  Alf.  —  Ma  or  si  fa  ec,  ma  ora  si  fa 
guerra ,  liiWnlDdo  interdetti  e  scomumche ,  per  le  quali  vien 
negato  ai  cristiani  l' accostarsi  ai  sacramenti ,  e  goderne  il  pre- 
liosa  fratto,  il  che  s'  accenna  per  la  privaiìone  del  maggiore, 
eh'  è  1'  eacaristico ,  figurato  nel  pane  che  il  Dio  di  boaU  e  di 
tùsericOrdia  non  niega  a  nessuno. 

Qneato  Inogo  «inrò  forH  il  Petrarca  nella  qnarta'strolk  della 
cuuone,  che  conùnda  :  Spirto  gentU,  te. 

i3o— i3a.  Alf.  BDL  il  primo,  —  Volge  Q  parine  a  Boni- 


D£L  FAlL\DLSO. 

Pensa  che  Pietro  e  Paolo ,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  tìti. 
Ben  puoi  tu  dire  :  io  ho  fermo  1  dislro 

SI  a  colai  clic  vn]!e  viver  solo, 
1,^5      E  che  pei'  salti  i'ii  ti'acLo  a  martiro, 
eh'  io  non  conosco  il  pescator  nò  Polo. 

Tazio  papa ,  nnlàccìaBdogli ,  clie  f^i  interdetti  e  censure  di  lui 
non  sono  già  a  correzioae,  ma  si  a  reo  guadagno,  rìvncandole 
poi  per  danaro.  Dì'  dunqne  :  ta  che  scrivi  le  censure  solo  per 
cancellarle  poi  te, —  Che  morirò  per  la  vi^achg  guasti,  che 
-sjiarsero  il  sangue  per  la  cliiesa,  di  cui  fai  disonesto  straiio. 

i33 — 136.  Si  not.  da  Aìf.  —  Rincalza  la  prima  Idea  coii. 
nuovo  fiele  e  sclierno  tale,  die  lo  trafigge  addentro.  Ben  puoi 
III  dire  ;  di'  pur ,  di'  pure  ;  io  ec.  Jlo firmo  il  disiro,  ho  Termato 
il  desiderio  mio,  ho  posto  tutta  1'  anima  c  il  cuore,  À  colui 
che  ec.  Accenna  san  Gio.  Batista  per  due  circoslanEr  famoso  ; 
la  prima  delle  quali  si  è  1'  aver  voluto  vivere  solitario  nel  de- 
ferto ;  la  seconda  d'  essere  stalo  morto  da  Erodiadc ,  e  in  gui- 
derdone di  quattro  sue  capriole  danzando  ,  clic  s'  inilica  dalla 
paro)*  per  tolti,  espresaione  di  dispmto.  Ma  avverti  che  in- 
tende  il  Poeta  non  dì  qnel  Batbta  cke  è  ancor  vivo  ir  cielo, 
ma  £  quello  che  portavano  in  se  el£i;iato  i  fiorini  A'  oto  £ 
Yuetat,  Il  pescator,  san  Pietro.  Po/o,  Faolo^  san  Piai»,  detto 
Polo,  in  graiia  della  parentela  tra  (Bi«  OMoe  torOf^tX' 
tauro,  orò,      auro,  tAm\ì. 
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ARGOMENTO. 

Uincolo  iaaadiio  d'  inTCDEione  poetica  ;  IripuJj  ili  gialla  ;  i.ipienia 
lomfaa  ;  dirpcnllco  immollale.  Dubbio  di  Daata,  la  chi,  iiiaprcoiibile 
.  per  illro,  per  difello  di  teiqpo  o  luogo,  muore  non  bMtCuHo,  lì* 
.  uIto  ;  aolinione  di  il  alto  loipeuo.  Onla  e  vcrgogàc  >d«t  ropMAli 
d'  •tlank,  diiTdit*  dall'  infallibila  parola  dì  Dio. 


Pahea.  dinanzi  a  me  con  V  ale  apene 
Iia  bella  ìmage  che ,  ^el  dolce  frui, 
'  liete  faceva  1*  anime  consèrte.  ' 

1—3.  Qnesto  caiitA,  eh' Sparso  atolimo^dieiioniiiiciiro  . 
di  nomiiiare  ',  'una  serie  dì  teOlog^clie  e  morali  (GsÉmsionì ,  è 
uno  de'  piA  belli  della  Divina  Commedia;  peroccbè,  oltre  U 
magDÌficema  dei  concetti ,  le  sente nie ,  e  1*  atteua  e  sqoisltexu 
dello  Itile',  tante  poetiche  beReiie  in  lai  lampeggiano  ^  che  ben 
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Parca  ciascuna  nibiiietto,  in  cui 
S        faggio  di  sole  ardesse  si  acceso , 
Che  ne'  miei  occhi  rifrangesse  lui. 
E  quel  che  mi  convien  ritrar  testcso , 
^onpottò  voce  mai,  nò  scrisse  inchiostro, 
!Nè  fu  per  fantasia  giammai  compreso  ; 
lo    Ch'  io  vidi,  e  anche  udi'  parlarlo  rostro, 
E  snnar  nella  voce  ed  Io  e  Mio, 
Qiiaud'  era  nel  concetto  jSoi  e  Nostro. 


può  dirsi,  rispetto  al  tulio  insicmp  ,  cotnp  a  ogni  parlicolare  lia 
se ,  cbe  qui  ci  si ri^/xi'i'lf  iliiH'  imcUo  al  dito.  —  Pan-a  dinanzi 
a  me  Aiaaque  l.i  bi  IÌj  Ì[iiiiihi;ìiic  <ii  qm.'H"  aquila  iinmcnsa 
mosficayMicoU'ali.iprili'  rl,iv.iii(i  .d  l'nft.n.  <  /ir  nrl  iMcvfmi  e.c. 

,  nel  dolce  goOtniciilo  della  vista  di  Dio ,  rallegrava 
è  si  Giumente  coDgìu Die. /rnage,  V.  p.  un^tguie.— 
f^pè^/raire,  godere,  fof.  iioct.  Conserte,  coàì^t^te, 
[^te,  congiunte. 
4 — e.  Air.  noi.  — Non  solo  vedeva  quell'  imagìne  intera, 
mi  tUitìiigucva  ognuna  delle  anime  ond'  era  formala  ;  e  cia- 
scheduna tanto  lucente  e  bella  gli  pareva ,  clie  non  si  può  dame 
esempio  più  sfavillante.  Rifrangesse,  ripercotesse  o  riflettesse 
il  sole  tutto. 

■j — g.  Alf.  not.  —  Testeso ,  v.  poeL  testb.  —  Non  portò 
voce  mai;  voce  itmana  noi  fece  mai  sentire.  Non  £  possibile 
lecere  questi  rarji ,  che  non  s'  ahi  l' immagiaaEÌone  all'  altezza 
1^^^^  vuole. 

IO— ta.  E  anche  udii ,  a  tnagffor  evide ma.  flosfro,  becco. 
Esonar  nella  voceec.  Le  cose  che  dall'  aquila  .si  dicano, sono 
ila  ognuna  di  quelle  anime  Insieme  e  a  un  tempo  profferite.  Però 
jcnte  le  voci  io  e  mio ,  menir'  era  nel  costrutto  noi  e  nostro  f 
il  che  dicesi  dal  Poeta  in  sì  latta  forma ,  a  dimostrare  l'unanime 
Totere  &  tutte  quelle  beate  anime,  con'  ban^&^^ettO  'dt^^ 
rivi  soli,  dei  qnidi  net  xu,  35  e  Mg.  Qum^  em  mi  eaar 
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E  cominciò  :  per  esser  giusto  e  pio 
SoD  io  qui  esaltato  a  quella  gloria , 
Qie  non  si  lascia  vìncere  a  disio  j  i5 
£d  in  terra  lasciai  la  mia  memoria  ' 
Si  fatta ,  che  le  gei^i  lì  malrage  . 
Commendati  lei ,  ma  non  segium  la  storia. 
Così  un  sol  caloT  di  molte-b/age  . 
Si  fa  sentir,  cóme  di  moki  amqri   .  .  20 
XSsàvA  solo  un  suon  di  quella  image. 

ceAotc. ,  quando  ama  a  essiM  netl'tipréirioite  ddcAdcetlo  cc. 
perocdiè  il  soggetta  en  nmliipb.  Coà  credo  cikti  1'  iotenda 
3  f^ieta',  e  però  j  cbìaltrinwnt!,  s'ingaDiuu 

iJ — 15.  Alti  noi,  — Per  esser  usto  e  pio.  Così  dice  ognuno 
di  quegli  spìriti ,  ma  con  tanta  concordia ,  che  pare  pur  uno  il 
jiuono.  A  questa  ^oria,  legge  ii  Lomb.  colla  Nidol>.,  e  crede 
me^io  che  tutte  l' altre  ediiionì.  Ponga  ben  meute  alla  propo- 
aiiionc  sciente ,  e  vedrà  che  s' ìngauoa.  Oie  non  si  lascia  -vin- 
cere ec,  espressione  dej^na  del  concetto  e  di  Dante,  ricopiata 
dal  Boccacdo  ,  che  dice,  in  un  suo  capitolo,  delle  bellezze  di 
lassù  :  che  non  m  lascian  vincere  a  disio.  E  vedrai  la  gìusteua 
del  concetta ,  rìfleltendb  che  tjaesta  gloria  é  quella  del  somma 
di  tntd  I  beni ,  che  tutti  gli  altri  in  se  comprende ,  a  cui  se 
alcuna  cOsamancassc ,  non  sarebbe  sommo,  rimaiìendo  fuori 
di  Ini  cosa  che  si  potesse  desiderare. 

i^eiS.  Che  le  genti  ec.  :  video  bona  proboque ,  deteriora 
sequor.  —  Lei,  la  memoria  delle  giuste  e  gloriose  mie  azioni. 
La  storia,  che  consiste  nei  fatti  stessi. 

19 — li.  Alf.  nal. —  Ot&aa:  così  un  sol  calore  si  Ja  sen- 
tire dall'  unione  di  molle  brage,  come  un  solo  suona  di  mo&i 
amori  mcwa  d^l  rottro  di  fUeJlb  mnii^wa>  Chiama  amon* 
^oegliaiwìti,  iari([itardo  idi'  ardente ido di  cantkdie  gli  av- 


daà  DEL  PUtUIflO. 

Ond'  io  appresso  :  o  perpetui' fiorì' 
Dell'  eterna  letizia,  chC'ptó^'iann    ■  ' 
Sentir  mi  fate  tutti  I  vostri  odori , 
i5    Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno 

Clic  lungamente  m'  ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovandoli  in  teiTa  cibo  alcuno. 
Ben  so  io  che ,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio , 
3o       Che  'i  vostro  non  1'  apprende  con  velame. 

aa — 27.  Si  not.  lU  Alf.  —  O  perpetui  fiori  ee.  Chiama  cosi 
quelle  anime ,  perclit  gli  s'  olTre  alla  immagiuaiione  la  celestiale 
bealiludiiie  quale  orto  lieto  A'  eterna  primavera  ;  e  però  «egaita 
1  vostri  odori,  in  ycee  di  le  vostre  voci;  fatte  una  sola  per 

I'  ananiffle  concordanza  Era  loro.  Solvetemi  i7  gran  digiuna , 

figìmodo  nel  digiuno  il  desiderio ,  per  esser  1'  uno  e  l'altro  di- 
fetto, la  cuììntenailAeliinglieiia  esprìme  cogli  aggiunti  grande, 
e  lungamente  s  e ,  stando  sul  figurato  ,  dice ,  ette  m'  ha  lenuta 
infame ,  pei  esser  di  sarte,  che  niun  cibo  di  quaggiù  lo  poteva 
saziare.  £  vedrai  tosto  che  Ìl  desiderio ,  da  questo  liiugo  dicono 
figurato,  non  poteva  da  umano  vedere  essere  soddis&tto.  >^^[- 
rando  ;  respirando  in  me ,  parlandomi ,  percliÈ  il  mezzo  per  cui 
schiudevi  il  suono  si  è  il  fiato ,  o  spiro,  o  respira. 

38— ^3o.  Dice  che ,  se  altro  ceto  di  beati  vede  in  Dìo  le  idee , 
e!  sa  b«ie  che  si  fanno-  essi,  arendof^i  detto  Beatrice,  che  i 
muori  e  i  grandi  di  ^el  regno  mirano  le  cose  ,  anche  piiina 
che  GÌeno  in  se ,  nello  specchio  del  inondo ,  eh*  è  la  divina  mente. 
Pélr  quello  che  spetta  alla  gramalica ,  avverti  che  la  cooginntìva 
che  del  terzo  verso  suppone  sottinteso  ben  so  io  ;  se  discorri 
lAtriiMnti ,  dirai  che  questa  che  è  posta  quivi  per  certa  grazia , 
come  hkUw  uno  sbUeffe  bt  bella  guancia.  Nota  ^e  la  partì- 
«tb«e>  vale  se  è  vero,-  oom'  i  veriiiimò.  Oinm  che  U 
frase,  la  divàut  ffuitixia Jb  suo  tpea^io  allfit  raame,  f ignifiea  : 
la  divina  giustizia  permette  che  miri  in  là,  e  vi  legga,  oonB  in 
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Sapete  come  attento  io  m'  apparecchio 
Ad  ascoltar,  sapete  quale  è  quello 
Dubbio  che  m'  è  digiun  cotanto  vecchio. 

Qoasì  falcone  eh*  esce  di  eappello , 

Muove  la  testa ,  e  con  1*  ale  s' applaude ,  35 
Voglia  mostrando ,  e  facendosi  bello , 

ìspecchio ,  I  sembianti ,  o  le  idee  delle  cose ,  e  anche  ì  pensieri. 
£  dice  la  di?ina  giustizia ,  in  riguardo  alls  questione  di'  è  per 
trattare,  come  tosto  si  scorge. 

3a  e  33.  Quello  dubbio  che  ec.  Nasce  il  dubbio  da  ditetto  di 
scÌ€Dia,  carne  il  digiuno  da  quello  di  cibo;  [lerò  1'  uao  pe? 
V  altro  convenientemente  si  figura.  11  dubbio  si  dichiara  v.  70 
c  seg. ,  e  non  1'  espone  il  Poeta ,  perchè  preme  sempre  al  Aòe. 

34 — 36.  Air.  ^ob  —  Chi,  ae  non  Dante ,  poteva  trome  nella 
MiDpli<:e  natura  ewmpj  d^;ni  del  puadimP  Cori  là  seniprc,  e 
però  non  soggiadono  le  cose  sne  ilìa  variabilìtì  delle  cose  nuove. 
Cappelio,  Alf.  spiega  :  ^uelP  involto  con  cui  gli  li  toglie  la 
vista,  prima  di  lasciarlo  correre.  —  Muovi:  la  testa  ec,  cbì 
1'  ha  veduto  non  può  aver  meglio  veduto.  Questa  similitudine 
piacque  al  Boccaccio  sl,.cbe  l' inserì  io  quasi  lutie  le  sue  opere. 
Nella  Fiammetta  :  filila  l'  orazione,  non  allrimenli  che  fal- 
cone uscito  di  cappello ,  pUuukndomi  ec.  Sei  Corbaccio  ;  non 
akrimenti  il  falcone  trailo  di  cappello  si  rifà  tutto ,  e  sopra 
te  toma  ec.  Nel  Fitostrato  : 

Si  rÌr«ce*graiiaiD,  vago,  0  bello, 

Camftfolcon  cà' wdiiB  dal  cappello.  • 

Non  la  laiciò  scappar  t'  ArìostOf  e  b  distese  cosi  : 

■  Qut  buon  ulor,  che  1'  uìtn ,  o  l'aeceggia , 
Stami,  o  cotonilo,  o  limil  altro  mgallo 

.  Ii*Tiil*(M>p(ii&EitoobBll«. 
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Yid*  io  farsi  quel  segno ,  che  di  laude 
Dél}a  divina  gpajùa  era  contesto ,  >  l 
.Con  canti  quai  sì  sa  chi  lassù  gaude/ 
4o   Poi  cominciò  :  colui  che  volse  il  sesto 

Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto., 
^on  potèo  suo  valor  d  fare^ioq>resso 
In  tutto  r  universo^'  che  .*1  suo  verbo 
^  4^      l!7on  rimanesse  in  infinito  eccesso, 
E  ciò  fa  certo  che  '1  primo  superbo , 
Che  fu  la  somma  d'  ogni  creatura, 

'3^ — 3g.  Ftif  io ^r<t  ec. ,  per  b  nuora  accadane  iiH  fia> 
mandar  horì  Y  accesa  vampa  di  cariti.  Di  laude  ec. ,  era  com- 
posto <1'  anime  laudatiici  della  dinna  .gtana.  -  Omietto  ;  tessAto 
l' un  coir  altro.  Quoi  rifa  ec.,iionnpotendo  in  questo  motido 
simiglìanli  sentire. 

4.0 — 45-  Sono  profondi  i  sentimenti  in  queste  e  nelle  se- 
guenti parole  contenuti^  aguzzi  ben  1'  occltio  chi  impara.  11 
senso  è  che,  per  quanto  del  divino  valore  abbia  in  se  il  mira- 
tnle  artìfitào  dell'  universo,  nondìmeuo  in  infinito  eccesso  di, 
Uiil  creatore  «distende;  perciocché  ogni  elTetto  è  minore  della 
cagion  sua ,  e  il  divino  intelletto  essendo  cagione  di  tutto ,  ne 
segnila  che  tutto  è  da  lui  sopercbìato ,  e  improporaionalmente 
soperchiato.  Colui  che  volse  il  sesto  ec. ,  ti  rappresenta  il  sommo 
architetto  detcnninanie  ì  confini  da  lui  pensati  dell'  universo , 
col  sesto  in  mano  (colle  seste  o  compasso,  cosi  detto  dallo 
assettare  o  assestare  )  per  ordinarvi  dentro  quanto  per  mente 
o  per  occhio  si  gira,  e  qnaAto  d  corto  nostri)  nftellettD  si 
cela.  iVon po(±o  ec. ,  nonpotèimprimerenell'  unìverst»  il  valor 
suo  si,  die  il  sjuo  Tcrbo  (il  divino  intdletto, come  legg;en nel 
■  Convito,  cagione  di  tatto)  ooB-iimaiietteirfqitamentedilà. 

4&— Eccone  ia&Uibìl  pruoya  t  se  -Lncif^ ,  die  fe  b 


,  CANTO  XI3C  3lS 

Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo. 
E  quinci  apparcV  ogni' minor  natUTa 

E  coito  recettftcolo  a  quel  beite  So 

Che  non  ha  fine,  e  se  in  se  misura.. 
Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 

Essere  alcun  de*  raggi  della  meat^. 

Di 'die'tmtfi'le  còje  stm'rìpiene^ 
Non 'può  di  soB-natom  esser  possente  -  5Si 

Tanto,  die  suo  principio  non  discema 

Molto  di  Ik ,  da  quel  eh'  egli  è ,  parvente  ; 

p& perfetta d'  ogni  creatura,  e  però  vide  più  addentro  in  Dio , 
noi)  ^anse  a  vedere  il  segreto  della  divina  mente ,  segno  è  che 
quetia  fu  oltre  ai  suo  vedere ,  e  eh'  eli'  è  per  conseguente,  tale 
rispetto  alle  altre  minori  creature.  Pcimo  superbo ,  Lucifero  ; 
clie  fu  il  primo  a  levar  le  cig^acontro'L  suo  fattore.  La  somma, 
snppl.  creattav,  Pernon  aipeltàr  Utmo,  i]ueUo  che,  sic- 
come altri  uigdi,  era^  da.Dìo  destinato  a  conferai a|lo  ìa 
g^aiìaf  ech'  eì  nonvi^,  petcliè  diiiL^-iid  profonda  secr^ 
ddla  divina  mento.  .>4^rÌoy  noninaliira,peKltèfrìma  4' ner 
ricevuto  qoeU'  ultima  grana. 

49— 5i.  Air.  noi-- C^fumnKVnitffiraj  Ogiù natura  mi- 
non della ^dìrina,  cOdu  muo  tatitf  le  creatore  di  ki.  Ècmo 
nceuiicalo  ee.  ,.ha  poca  capadtà  a  contenere  quel  bene  ec.  E  se 
ìn'to  misura,  non  V  essendo  proponione  alcuna  fra  il  dctcr- 
miiiato  e  1'  infinito.  Il  s.  can.'  D.  scrivendo  se  con  se  misura, 
toglie  quell'  ideadirelatione  del  continente  col  contenuto ,  alla 
quale  r  espressione  .del  Poeta  ti  costrìnge.  Così  il  Lomb.  colla 
Nid.  e  il  MS.  Stoard.     tfnelto'che  credesi  del  Boccaccio. 

5a— 57.  La  consegnenia ai  i  :  doiiqae  l' intelletto  nostro, 
per  quanto  sia  di  sua  natura  phiiente,  nonpnAnondiscemere 
il  prindpio  suo  ben  allro  da  quello  eh''  é.  E  qoeitD  paò 
Jiscemere ,  (ira  gli  altri  modi',  lìfletleiido  id»  Ogiù  ogione  è  ' 
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3zG  DEL  PARADISO. 

Però  nella  giustizia  sempiterna 
Jjo.  Tifila  die  riceve  il  vostro  mondò , 
60      Coiri'  occhio  per  lo  mare,  entro  s'interna; 
Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 
In  peJago  noi  vede ,  e  nondimeno 
Egli  è,  ma  cela  lui  l'  esser  profondo. 
Lnme  non  è,  se  non  yien  dal  sereno 
65.      Che  non  si  tnrba  mai ,  anzi  è  tenèbra ,  ■ 
Od  ombra  della  carne,  o  soo  Tenenb. 

inaiare  ^Uo  effetto.  OrA  spieghiamo  la  lettera.  Nostra  ve~ 
data ,  la  veduta  della  mente  nostra ,  ossia  1'  nmauo  ìntelleltò. 
Che  conviene  essere  alcun  de'  raggi  ec.  Dice  nel  Gomito  , 
elle  il  divino  intelletto  è  cagione  di  tutto ,  masiìmameate  dell'  in- 
telletto amano.  Diche  tutte  le  cose  sonripkiK.3erem,  Ifiimr 
tjuid  non  cceliim  et  lemmi  ego  impleo  ?  —  Di  sua  natura , 
nullo  effetto  essendo  maggiore  della  calotte.  Jl 3110 principio, 
a  divino  intelletto.  La  frase,  parvente  molto  di  là  da  tfuel  eh'  egli 
i.f  ^giufica ,  in  apparenza  molto -dal  vero  dilpioponialuta.  &.v- 
fOtuì  che  la  forma  iù'tó,  vate  inbiogodillti  àoi  di  fuori, 
adoperando»  qual  semplice  segno  S  esteriorità,  e,  per  analoga, 
di  i^dòiaùtii. 

'  58— 63-  Si  not.  da  Alf.  —  Ordina  :  però  (per  coosequeoia 
delle  cose  delle  )  la  vista  che  riceve  il  vostro  mondo  (  l'intel- 
letto che  r  umana  gente  riceve  dall'  ente  sommo  )  s'interna 
entro  nella  ^uslitia  sempiterna  così,  come  oaAio  nwrtófc 
*'  interna  entro  per  lo  mare  )  che  (  il  qnale  occhio  ),  benché, 
mirando  dtdia  proda ,  veggia  il  Jbndo ,  non  lo  vede  in  pe- 
lago, K-nondimemid fonda  ti  in  pelago,  mal'  esser  fiondo 
cela  lui  (fondo)  alT  occhio.  Adunque,  siccome  occlùo  mor- 
noa  può  Tevere  in  pelago  il  fondo  nascosogli  dalla  profiin- 
ctrànottpnò  la  ntentenoitrainteniacùndl'  alnsso ,  die 
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«ANTO  XIX-  3a7 

Assai  t'  c  mo  aperta  la  làtèbra ,  . 
Che  i"  ascondeva  la  giMlizi»  vìva^ 
Di  che  face)  quistton  cotanto  ci'dtra; 

Che  tu  dicevi  :  un  uom,aasce  all^  riva  70 
Dell'Indo,  e  quivi  noni   chi  ragioni  ' 

sereno  che  non  sì  tiffbn  mai  è  quello  dei  ciclo  ov'  ha  suo  seggio 
1'  Klerno,  che  non  soffre  velo  di  sorlc  ;  il  solo  lume,  cbe  nel 
vile  nostro  domicilio  scende  per  celeste  gra2ia ,  è  lume  dì 
rilà  ;  quello  clic  procede  iJalle  fai  olii  ooslre  ìuteltetluali , 
È  lume  vero  ,  essendo  soggelte  ai  continui  mOTimenli  e  alte- 
razioni del  corpo  ,  ed  a  quellt  stesse  dell'  aere,  come  in  ijuelh 
greca  senlenia  che  leggesl  in  Cicerone  : 

Tsl«  sani  tomi nnm  mentej,  (inali  pater  ipse 

Jupiter  auclifcra  Insliavil  Umpado  Ittrai. 

Teitàbra ,  Ile.  poel.  tinebra.  Inter  ccetera  morlalitalis  ìncom- 
moda ,  et  hoc  est ,  caligo  menlium.  —  Od  ombra  della  carne  : 
corraplibilc  corpus  aggravai  ammam,  ei  deprimit  tetfvna 
inhabitalio  seiuiun  multa  cogitanlem.  —  O  suo  veleno,  lo 
slimolo  dclU  carne ,  che  avrelena  la  ragione.  Nec  tantum  n^- 
cessitas  errandi,  sed  errartm  amor.  —  Dal  sereno  che.  gon 
si  turba  mai.  DÌ  (ai ,  in  un  suo  capìtolo ,  il  macsti^  di  Iftte  le 
ani  belle:  ^ 


Vostro  splendor  per  noi 

Ns  cresce  mai  per  giorno  bcncbi  chi 
andò  1  sol 


67 — 6g.  Vuol  dire  :  ora  vedi  aperto  1'  ostacolo  al  penetrale 
a  quella  viva  giustizia,  intorno  alla  quale  facevi  sì  frcquenle 
questione.  E  questo  ostacolo  sona  le  Uogpo  corte  ali  del  nostro 
vedere,  rispetto  al  profouilo  abisso  dove  essa  giustiiia,aì  cela. 
Làtèbra,  v.  p.  nascondiglio,  e  ia  pìì;  ^.iHrgo  settUf  ojKfi^olti, 
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'  OBI.  PASADISO: 

DI  Cristo,  nè  chi  legga,  nè  chi  scriva, 
E  tutti  suoi  voleri  e  atti  buoni 

Sono,  quanto  ragione  umana  vede. 

Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni.  ' 
Muore  non  battezzato  e  senza  fedie  ji^'O 

Ov'  è  questa  giustizia  che  'i  condanna? 

Ov"  è  la  colpa  sua  sed  eì  non  credè? 
Or  tu  chi  se'  che  vuoi  sedere  a  scranna 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 

Con  la  veduta  corta  d'  una  spanna? 
Certo  a  colui  cjie  meco  s' assottiglia , 

Se  la  sc^l 

Dadu] 


h  pib  lontana  pane  del  monào  abìtalD.  Il  Coi.  Stiiaidr  l^ge 
del  Nilo. 

74.  Per  quanto  la  ragione  perse,  sentì  il  lume  della  lede, 
può  vedere. 

76—78.  Alf.  not.  —  Lomb.  con  la  Nidob.  sctÌTC  sgraiiata- 
mente  se  el,  in  vece  di  scd  ei,  forma  degli  antichi  nostri , 
coDie  per  mille  esempli  si  può  vedere..  Dutte  non  scioglie  la 
qaeHÌone ,  per.uue^iarci  che  l' intelletto  umano  non  gìnnge  a 
tanto  i'^^eatatri  V.  inqimdei  e;ta^'  il  nodo.  d'  nn  tratto. 

79 — Si  Dot.  1^  'Air.  ~  A  qnttbi  doveva  por-  mente 
Venturi ,  e  >Ui«  ckelo  cheto  m  mtcantucdo;  Sedere  incrama, 
Oueìl  maestro-o^poma; -paUno.-K  può  dire  di- dùunqne  ha 
studiate  O^e  eoa»'  io  1'- Akorano  ;  e.pvr  lo  crkìca. 

£3— i8£>.Aliii]at.''d  Bccondo.  —  Cfa»..*'  atsott^ia  ec. ,  che 
amUigBa  04gDiia  f  ji^gao  tao  s  peofitnrpa  entro  l' eterna 
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CÀUTO  XIX.  339 

O  terreni  animali,  o  menU  grosse,  85 
La  prima  Tolcmià,  di*  è  perse  bn^^j 
Da  se,  eh*  è  sommo  ben,  maìnónsiiaosse. 

Cotanto  è  giusto  quanto  a  lei  consuona, 
Nullo  creato  bene  a  se  la  tira, 
Ma  essa ,  radiando  ,  lui  cagiona.  go 

gIu8tÌEÌa.  Meco,  con  me ,  e  però  come  me ,  come  fo  io.  Se  la 
scriuura  ec,  se  dou  fosse  sovra  voi  la,  scrittura,  la  qnale  vi  fa 
ceri!  dell'  infallibile  gitutiua  etema.  Da.duhiiar;  ^.,  ttiàAM, 
spesso  cagione  da  dnUtu  fòrte.  Ma  il        «^i^'  & 
parte  è  1'  ignoranu  e  1'  umile  nletitia. 

85 — 87.  Alf.  noi.  il  jprimo.  —  Terreni,  abitatori  della 
bassa  lerra.  Grosse,  materiali.  Divinitas....  ejns  {  aitimi)  si  in 
terreno  carpare  JUerit  inclusa ,  jacturam  quanxdam  divinilatis 
saof.patìtur  temporalem,  cian  vis  ejus  aiquc  substaniia  con- 
fyg^^ne  et  socìelate  terreni  corporis ,  et  assidua  dissohilioite 
^g^mlalitatis  hehetebtr.  —  Da  se,  che  non  da  allr!  rhc  da  se 
Pt^mùta  sua  bontà  procede. —  Da  se,  eh'  è  ec-,  vuol  dire  che 
non  cessò  mai  d'  essere  quel  Dio  di  bontà  infinita,  C^^fi> 
sempre  e  sempre  sarj,  _  ' 

88 — 90.  Alf.  not.  il  primo,  —  A  let  consuona,  graziosa 
espressione  figurala,  tolia  dal  suono  di  pm  «trnnienti  musicali 
(l'accordo.  A(i//o       ab  11  bL-.eale 

Ma  essa,  ramando,  te.  A  qucsla  sentenza  consuona  la  seg. 
del  ^n  :  j 

Ciò  che  non  maore  e  ciò  che  può  morire 
^      I^On  i  se  non  picador  diqn^lU  idea. 
.  ■  Cha  partxmsce  amaudq  il  nostro  AÌre- 

AAwufax  è, intendimento  del  Poeta  d' insegnarci  che,  in  A 
&Ui  dnbbj ,  (tee  l'  nomo  non  cercai  là  che  quello  che  la 
icrittura  ci  didiim,  tioèifiia  etcen  infinitamente. ginsto  « 
baOBQ,;  e  faidq-  ci'  Aebbe>-ìnam,  *  freno  éàh  noBtoa.  «ciocca 


33o  DEL  vioatao. 

Quale  sovr'  esso  '1  nido  si  ngica, 

Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli , 
E  come  quei  eh'  è  pasto  la  rimira, 
Cotalsi-fece,  c  sì  levai  li  cigli, 
95      La  benedetta  immagine ,  che  1'  ali 
Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 
Roteando  cantava,  e  dicea  :  quali 
Son  le  mie  note  fl  te  che  non  le  'nieudi , 
Tal  è  U  g^udicio  etemo  a  voi  mortali. 
100  Poi  seguitaron  quei  lucenti  incendi 

Dello  spirito  Sauto,  ancor  nel  segno 
|^^ÉÉ|^^^^'S|Iiaóiidù'i^:ereiÌ  ' 

gi-T^.^S?S^'^^fituila  all'  idlima  parola,  qóelià'isaKu 
ìmmagiiM ,  a  dlmostniTe  la  letiiia  sua  e  V  unanime  attr^ezia  di 
fatte t  mnovesi  roteando  e  sfavillando,  con  dolce  e  profondo 
cantale.  Pieno  di  nuovo  diletto ,  il  Poeta  in  lei  b'  aOU^a ,  e  la 
contemiila;  il  cbe  s'  uprìme  colla  presente  similitudine .  bella 
quanto  la  natura  slewa  daQ'  arte  MtéBità.  Sovr'Kiai, 
vresso,  ha  wnio  ]^it  preoso  clip  i|  semplToe  ìewt.^  Ea  ri^ 
mini,  tura  fiso  la  mdrc  con  dolce  conteiito. 

g4— -g6.  Alf.  ilOt.  il  primo ,  e  del  seg.  la  benedetta  immagine. 
—  Eà  ,  come  il  ócognlno  eh'  è  pasciate .  Da  tanti  cornigli ,  da 
tanti  voleri,  qoante  erano  le  anime  che  componevano  quel  segno- 

97 — 99'  ^^Ivo  roteando  aatiava  e  ditea.  —  itofc- 

oiu^o,  andando  a  mota ,  girando  in  aere,  rateggiando.  Quali 
son  ec.  La  dolce  canzone  che  cantavano  non  era  intesa  da  Dante, 
uè  si  poteva  altrimenli;  tanto  era  profonda ,  e  sopra  il  segno 
dell'  Binano  comprendere;  ^indi  [H|^iaao  occasione  di  % 
■Offre  ccabo  detta.dai^Stt.^ddl'^'tilliittft  iogegoo  a-£K»mei» 
1' eleno  giudioo. 

100— ioa.  finito  quel  breva  cantai  l' aquila  cessa  anche  il 
roteare f  tona  al  priau> luogo  ,  ti^aeta,  e  ripig^  il  parlare 
come  iflnaun.  Or^ail  testo  coA  1  poi  che  In  boBe&Oa  in- 


CANTO  X«.  33} 

.%so  licomìticiò  :  a  questo  r^no 

Non  sali  mai  cbì  zton  credette  in  cristo 
Nè  pria,  uè  poi  che  1  si  chiavasse  al  legno.  io5 

Ma  vedi ,  molti  grìdan  cristo  cristo, 

Che  saranno  in  giudìcio  assai  men pfQpe' 
A  luì ,  che  tal  che  non  conobbe  t^ierro; 

£  tai  Cristian  dannersi  l' lEìiibf»,  •  •    ■■  ^ 
Quando  si  pai^irafino  i  duo  cOllegì  j  '  '  no 
L'  uno  in  etemo  ricco ,  e  1'  altro  inope . 

Che  potrao  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Com*  e'  vedranno  quel  volume  aperto, 

tnogiifc  etbe,co$ì  cantalo,  ipiei locanti  ùuxnàj  dello  spirito 
fan»  seguitarono  a  parlare  ,  rimanendo  ancora  (  tuttavìa) 
congiunti  net  segno  che  ec.  Nel  segno  che /e'  i  Romani  ec  Ri- 
vedi nel  VI  le  ^aàì  cose  cEke  fecero  i  Romani  con  quel  «^o. 
A  mondo  revercadi.  , 

io3— io5.  Alf.  oot,  —  Non  soTi  mai  chi  ec.  Chi  di  quelli 
che  furono  dinanii  al;  Cròio ,  non  ha  credulo  in  lui  veabiTo ,  e 
chi,  dopo  hiìjiioii  h»  crcdntp  io  lui  yenuto,  non  è  salvo.  JVè 
;»rM,  ec.,nèpiii^  «beai  chi»*Me  alla  CBoce,  DÈ  poi  che  vi  Ai 
chiavato.  £%ùnwv,  coue  gti  s'  fedetto,  «ieode  da  (iuavo.ti 
^gnì^  Io  stesso  <^.àicl^)dare,  Ml.qMle'ìl  ptino  vocaboht 
Tu  Medameate  Hiirtat».  '  '  >      ,  , 

lo6 — itìS.  Ma  wxii,  na  odi  ■héae.  Molli  p-idan  ■ec.  Do-: 
vrehbero  ben  por  niente  a  questo  lut^  tutti  qùelli  che  ^u- 
dlcano -dall'  apparenza.  Prope,  propinquo. 

109 — 111.  E  tai  cristiani,  sottintendi  che  gridan  Cristo 
Cristo.  -~  Etiope,  per  Etìope,  lic,  foeì.  Idao collegi,  le  due 
Kbiere,  quella  degli  eletti,  e  quella  de'  reprobi.  L' uno...  ricco, 
degli  ine&bili  te£ori  del  cielo;  /'  altro  tx.  Ini^e;  inope,  po- 
vero, per  iKpiiviUrìeiK  dei.'iueteiaiii  'Ha^  vedi  bel  capriccio  : 
inizia  è  italiano  ;  inope  ,  latino. 
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333  DEt  PARADISO. 

Nel  qual  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi? 
1 15  Lì  si  vedrà  tra  1'  opere  d'  Alberto 

Quella  che  tosto  moverà  la  penna , 
Perchè  '1  regno  di  Praga  fia  deserto. 
Li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta, 
lap.     Quei  che  morrà  di  colpo -di  cotenna. 
LI  si  vedrà  la  superbia  eh*  asseta , 
Che  fa  lo  Scotto  e  l' Inghilese  folle 

Eottiotendl  regi,  ì  quali ,  ai  re  vostri  riprovati,  e  pur  dalla  fede, 
eh'  essi  non  ebbero ,  illuminati ,  potranno ,  A'  ogui  rimprovero 
caiicaBdoligrisIàcdare  i  loro  delitti.  Quel  tiolume  aperté ,  nel 
^uatec.;  alludendo  a)  libri  aperti  sani  dell'  Apocalisse,  cbiamà 
cosi  ii  libro  deUe  coidenie ,  cht  saii  qael  aniveno  grejato. 
Suoi  diprpgii  i  sum  tUspre^.  Sem'  udeolo  pare  eh'  esprima' 
integrità  di  nukero  e  di  parti;  cc^'  artiGoto  non  ha  riguardò^ 
al  secondo  accidente.  > 

ii5— 117-  11  Poeta p»»  BOtto  «nitólé  censura  i  monarclii 
^lla  terra, però  pone  il'tsg^lloinittaiftall'  intàllibile  giustizia. 
Conùnòa  dal  più  reo  al  parer  «no,  cioè  da  quel!'  Alberto  Te- 
desco ,  che  ha  sofferto  che  il  pardin  dell'  imperio  sia  deserto. 
Vedi  Piag.  VI.  £1,  in  quel  volume.  TVa  V  opere,  suppl.  iw- 
que,^  Quella  che  tosto  te. ,  queU'  inìqua,  che  tosto 

mavecàlapeBAa  a  Beg^itmlanél  detto  v^m^\BenAd  ec.,  £ce 
quel!'  opera  itìqiW,'  per  b*q«Jà(i4:)sa!W»*l]è8^:'6»^'3^ 
'  tato,  quasi  distrutto,  intende  l' inranobe  che  (èce  della  Bocmb 
neli363.  •  ' 

ii8— lao.  Passa  in Fwncia, dove teafigge  crudelmente  Fi- 
lippo il  Bello ,  al  qaale  rÌR&cbia  d'  aver  falsato  la  moneta ,  cor 
che  pagi  gli  ajuti  contro  ai  Fia  mminghi  dopo  la  rotta  di  Contri, 
come  dice  il  Venturi.  Qmi  che.  morrà  ec.  Filippo  il  Bello  mori 
per  urto  d'  un  cinghiale. 

121—123.  M.mtt./otflJÌcc.,e  Spiega so^nr per iWT!!.-- 
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CANTO  xix,  933 

Sì,  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 
Tedrassi  la  lussuria  e  '1  -viver  molle 
_  Di  quel  di  Spagna ,  ediqueldiBuemme,  i25 

Che  mai  valor  non  conobbe  nà  volle. 
Tedrassi  al  Ciotxo  di  Gerusalemme 

Segnata  con  un'  I  la  sua  bontate,  . 

Quando  .1  contrario  s^neiÀ  un*  emine. 
Tedrassi  1*  avarìzia  e  la  viltate  i3o 

Di  quel  che  guarda  1*  isola  del  fìnoco , 

Dove  Anchise  fini  la  lunga  etate  ; 
E,  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco , 
-   La  sua  scrittila  fien  lettere  mozze. 

Che  noteranno  molto  in  parvo  loco.  i35 

Asseta,  accende  sete,  brama,  desiderio  sfrenato  d'  acquisto 
&auove  tene.  Lo  Scollo ,  il  redi  Scozia,  e  l' Inghilese,  il  mo- 
narca inglese.  Folle,  appartiene  ai  due,  e  significa  ebbri  e 
parianti  di  quella  sete  che  ba  detto.  Soffrir,  sottintendi  se. 
Dice  Lombardi  che  dee  accennar  Dante  la  guerra  che  facevansi 
allora  Edoardo  I ,  e  Roberto  ;  ma  io  credo  cb'  altra  sia  la  mira 
dei  Poeta, e  ognuno  la  scorge;  e  si  vede  che,  benché  si  spen- 
gano le  gaietatiom ,  il  lupo  cangia  il  pelo ,  ma  non  il  viiio. 

134 — Passa  al  re  di  Spagna  di  quel  tempo,  Alfonso, 
e  lo  dipìgne  tutto'  in  molle  odo  e  ln«nria  ingoialo  ;  e  a  qneHo 
<E  Boòùa,  VIncealaa,  che  pnnge  mortalmeRte,  mostrandolo 
nenùco  S  ogni  yatore ,  non  che  dì  virtù  spogliato. 
,  lay — lag.  Trafigge  e  aggrava  Carlo  li ,  fe  £  Puglia  e  dì 
Gemsalemme,  soprannominalo  il  loppo ,  perch'  era  tale,  cu! 
rappresenta  qual  vaso  di  tutti  i  viij,  dicendo  che  in  quel  vo- 
lume scritta  sarà  la  sua  bontà  con  un'  1 ,  segno  d'  unità;  e  il 
contrario  della  bontà ,  cb'  è  il  viiio ,  con  una  M ,  nota  o  segno 
di  mille,  dolio;  cosi  si  disse  prima;  poi  cioppo;  infine  zoppo. 

f.Zo — 135.  Alf.  not.  ì  primi  tre.  —  Passa  a  Federigo,  sac- 


£  parranno  a  ciascun  V  opere  sozze 
Del  barba  e  def  fratel,  che  tanto  egregia 
Nazione ,  e  dno  corone  faan  fatte  bozze.  - 

E  quel  di  Portogallo ,  e  di  Norvegia 
ì4o     Lì  si  conosceranno ,  e  quel  di  Rascia 
Che  male  aggiustò  1  conio  dì  Yinegia. 

O  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare'!  e  beata  Navarra , 

cessore  nel  r^o  d  4etto  Carlo ,  coi  riubccia  il  più  ontoso 
d' ogni  tìùo  ,  massime  in  re ,  cb'  è  l' avarìzia ,  figlia  dì  cattività. 

Clie  guarda,  che  corregge,  o  governa,  L' isola  del  fuoco ,  Si- 
cilia ,  ov'  È  r  Etna  clic  manda  fuino  e  fuoco  :  non  per  Ti/ho, 
ma  per  luacenle  zolfo.  —  Dov'  Anc/ase  ec,  vedi  Virgilio  nel 
terzo.  Quarti  è  poco ,  niisero  ,  vile ,  da  poco.  La  sua  scrittura, 
la  scrìttnn  ritraente  suoi  yiij  e  pravi  costoro!.  Fien  lettere 
mosse;  come  sono  le  lettere  di  quella  compendiosa  scrittura , 
la  quale  ^peUiàmo  staiogn^,  (orse  trasmessa  ai  Greci  dagli 
E^j,  onde  pasii  a;  Romani-  la  parvo  loca,  in  breve  o  pic- 
ciolo spailo. 

i36— -iSS.  I  due  che  frnsta  il  Poeta  sono  D.  Jacopo ,  re 
di  Majorica ,  e  D.  Jacopo ,  re  d'  Aragona  ,  questi  Gratello ,  e 
quegli  barba  o  lio  dell'  anzi  detto  ,  accueaiidoU  d' aver  disono- 
rata la  nobilissima  loro  nazione  ,  cbc  significa  qui  famiglia ,  e  le 
due  corone  da  loro  sostenute.  Nota  bene  che ,  a  dimostrare 
r  onta  di  costoro,  adopera  il  Poeta  quest'  e3pressione_/fl'"ioiMj 
che  dicesì  propriameote  di  donna,  che  fa  al  manto  le  fusa  torte. 

i3c) — ■4i.  Bastona  tre  altn,  e  le  bastonate  sono  da  cieco, 
perchè  Dante  le  squadra  al ,  che  meglio  né  altrettanto  non  ^ 
saprebbe  da  cM  che  na.  Il  prjtao  è ,  ^ce  Lombardi ,  Dlonióo , 
cognominato  V  Agrìcola;  fi  secondo  non  si  nomina  da  nessuno, 
cerca  tu  chi  era  a  quei  tempi  ;  il  terzo  n^  anche ,  e  costui  falsi- 
ficò i  ducati  di  Venezia ,  e  cos)  si  fece  reo  (U  più  peccati  che 
^cun  altro  demonio. 

143— 144-  <Senon  si  lascia  p&malinenare  ec.,  se  non  si 
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Se  s'  armasse  del  monte  che  la  fascia  ! 
E  creder  dee  ciascun  che  giàj  per  arra  i45 
-  Di  questo ,  Nicosia ,  e  Famagosta 

Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 
Cbe  dal -fianco  dell*  altre  non  si  scosta. 

laicìa  piii  malIntUre  da'  re,  come  !  passati.  E  beata Navarra, 
tetCf  K,  armuidogi,  cioè  difeadendou  col  Pìreneo  che  la  dùade, 
upcsse  affiwicaisi  dai  giogo  di  chi  I'  opprime. 

i45— 1^8.  Il  sacco  non  è  ancor  Yoto,  e  ne  vuol  vedere  il 
fondo,  aliando  1'  ultimo  flagello  sopra  Arrigo  li  re  di  Cipri, 
che  circoscrive  per  queste  due  principali  terre  del  regno. 
verli  che  s'  accenna  dal  Poeta  nn  principio  di  rivolta  di  quei 
popoli  contro  il  loro  re,  e  che  trae  quindi  argomento  e  stimolo 
a  quei  di  Navarra  a  tàr  lo  stesso ,  e  forse  dal  primo  all'  ultimo 
dà  pominatì  n  Stende  V  iutemìone  del  Poeta,  e  ehi  vuole 
Hpcre  addentro  vi  Korgetà  ^picDo  cbe  l' eqperienn  d  dimostia 
non  dorerà  mai  più  desiderare  da  nomo.  Per  arra ,  per  antì- 
EÌpata  pruova.  Di  questo ,  che  ha  detto  :  se  s' armasse  ec.  Per 
Al  ^ritfitu,  pel  loro  re  bestiale.  Gorra;  garrisca,  gridi.  GìC 
dtd fianco  deW  altre  ec. ,  il  quale  non  si  scosta  dal  fianco  deBe 
altre  bestie,  cbe  sono  ■  cattivi  re  di  sopra  mostrati. 

Ora  tonù  il  lettore  al  v.  1 15,  e  vegga ,  c  ammiri  con  quanta 
possania  e  francherà  Dante  percuote  le  più  alte  teste  del  mondo, 
conformando  coi  diversi  caratteri  i  coioii  4  le  pieghe  ,  con  tanta 
abfaonduua  e  £fierenu  d'  espresuonì,  £  forme,  e  di  parole, 
che  ne  notane  «ttouto  3  noiÀero.  - 
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CANTO  XX. 


ARGOMENTO. 

Lampi  e  fàTÌIkpaa^a  ifleadent)  d' etena  Idcc.  Tuia  d'  alcune  anime 
pweeccUc.DU  di  'riM&  bnliiK.  Come  levati  lìino  a  quella  gloria  alcuni , 
morti,  al  cndn  ncfUO)  wnu  feda. 


Quando  colui  che  tutto  'I  mondo  alluma 
Dell'  emisperio  nostro  si  discende , 
E  '1  giorno  d'  ogni  parte  sì  consuma, 

I — 3.  Mota  1^  estremi.  — P)rlii»d*)>atnMia  sutteiiacoD- 
TÌene  arvertir  Io  studioso  die ,  da  questo  canto  io  li,  non  s'  è 
nulla  estratto  da  Alfieri,  per  quello  che  aitrove  ho  detto  aver- 
nelo  distolto.  A  riparo  di  tanto  difetto,  non  polendo  lare  altri" 
menti ,  verrò  notando  io ,  al  debol  tnme  dell'  incerta  mia  vedala , 
quelle  cose  le  qoali  mi  sono  figurato  eh'  Alfieri  avrebbe  estratte , 
se  non  fosse  stato  da  si  bello  studio  rimosso.  Tu,  lettore,  piglia 
quello  che  posso  dartij  e  ricordati  che  clii  va  di  notte  si  crede 
pur  arventniato  del  secondo  lume  del  delo ,  a  difetto  del  primo. 
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CKtno  TÒc.  337 
Lo  cicl ,  che  sol  di  hii  prima  s'  accende , 
.  Subitamente  sì  rifìi  pai-vente  5 

Per  mohe  luci  in  che  una  rispiende.' 
E  questo  antrctel  cìel  tni  venite  a  mente',' 
Come  1  segno  del  mondo  e  de*  suoi  duci 
^  '  Nel  benedétto  roslró  fu  tacente  ; 
. .  Peròche  tutte  .quelle  vive  luci,  iq 
■  Vie  pili-  Incoido  -,  comincìaron  canti  '  ■  '  ■  ■ 
'1  Da mia^'mempiia labili  é'caduci.  '".    '   '.  '* 

e  pur  nna  lanter^iètla ,  se  ancKe  ^neslo  gli  inancbì ,  potèn- 
dòlo  pv  avventura  scampare  ia  fiaccarsi  H  coDo.  Colui  che  ec: 
intende  del  sole,  del  qiiate ,  nel  primo  deiriiiF,,  che  menadito 
altrui  per  qgìd  calle;  e  altrove,  con  tante  alfre  fgrme  digrandewa 
pari  a  quella  del  maggior  luiiiìilro  della  natura.  Si  dùcenìh , 
SI  caia,  andando  sotto.  E  'l  giiirno  ec.  Qutslo  verso  determina 
il  segno  ove  s'  ba  a  vedere  il  sole  che  va  sotto  ;  adunque  la  parti- 
rceli! che  è  parte  della  formula  tii  che  ora.  — .Si  consuma,  si 
spe^G ,  mnore.  Lotnl>.  con  la  Nidob^lcgge  .si  discende ,  che  ec. 
Cosili  8.  caii>  D.  Riesce  più  pìauo  il  costrfiUo ,'  ma  force  sceino 
timaiie  del  ^ire  d!  Dante. 

4 — 6.  Nota.  —  C/i^^^  &a«c.,.cbe$'  accende  prima  solo 
àAXvso&df.ità.  SubUàmenle  ec,  vnole  che  si  vegga  il  passag^o 
utantanco.  Per  molte  luci,  ette  souo  le  stelle,  in  clie  ec. ,  nelle 
quali  risplende  una  sob  luce,  cbe  è,  quella  del  sóle,  il  quale, 
lesesi  nel  Canyìlo ,  di  sensibile  Iikc  se  primct  ,  e  poi,tiiÌle.le 
carpora  celestiali  e  elementari  allumina. 
■  j — la.  Nolail  seeondo,  e  gli  aitimi. tre. —  Venuta  all' ni- 
tima  parola,  ogi}iinadd)e  anime  componenti  quel  segno  folgo- 
re^ dì  nuova  e  più.  viva  luce ,  il  cbe  ricorda  al  Poeta  1'  atto 
del  cielo  cbe  dice ,  il  solo  cbe  possa  degnamente  per  ogni  parte 
■  figurar  quel  trapasso.  Avvertì,  prima  di  passar  oltre,  che  ha 
detto  nel  precedente  venig  in  cAq  una  rivende,  perchè  ci 
III.  „ 
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»EL  -PABtDVO. 


O  dolce  amor,  che  di  riso  t'  ammanti , 
Quanto  parevi  ardente  in  que'  favilli , 
i5       Ch'  aveano  spirto  sol  di  pensier  santi  ! 
Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli^  . 

ponga  meDte  che  In  luce ,  ùaèe  isW  aaime  rìsplendono ,  è 
quella  aoa  e  indivisibile  hitlo  il  rlplo  de'  beali  fa  risplendente, 
'Cbme,  cosi  tosto  come.  Il  segno  did  mondo  ce.  Dice  I'  aquila 
ge^o  del  mondo,  e  di-chi  lo  governa,  percb'  essa  è  insegaa 
dell' nmvenale monarchia  a  impero  del  mgado,  daBiot^rdìnato 
evoluta.  E  ti  ricordi  che  ba  detto  nel  Ti:  fier  ibriegnó  mortai 
c&'  a  lui  soggiace.  E  Vedi  come  ciò  sì  cagiona  dal  Poeta  nel  sno 
trattato  della  monarchia.  Nel  benedetto  rostro  ec, ,  ti  ricorda 
quello  ;  eh'  io  vidi  ed  anche  udii  ce, ,  detto  di  sopra.  Da  mia 
'memoria  ec. ,  vuol  dire  che  tanta  era  la  soavità  e  dolcezza  di 
quel  canto ,  e  oltre  quello  eh'  è  in  nostr'  uso ,  che  non  ebbe 
fona  ^  rìteneilo  la  mmoria  sai  ;  e  V  «presnone  labili  e  co- 
d!uc(è  tale,  che  mostra  clùùo  il  fuliito  «vànirù VU  quel  canta 
ddla  mente  j  lasciandovi  solo  qnella'dDjcé  ìmpcesùone ,  che  U 
senUri  lunga  £ata  riitmar  ilentro  di^o  3  canto  delP  impare^jar 
bile  CrescenUni  ;  ma'in  vano  «^sfiinava  la  memoria  dì  nahdar 
p^qnélle  note,  che  non'Ia  poterono  Kf^uire, 

i3— -i5.  Nota  i  ^ne  pnmi.  —  O  dolce  amor  ec. ,  intende 
dell'  amor  di  Dio ,  di  dolce  riso  sfavillante  in  quei  vivi  soli  ;  ma 
noTa'U  Torma  di  rìso  t'  ammanti ,  concetto  in  tante  altre  già 
esprtsso.  Favilli,  o faville  è  tntt'  uno.  Il  s.  de  R.  truova  nei 
Co'd.Cas.  e  Cast,  fiùlli,  il  che  l' induce  a  credere  che  Dante 
abbia  scritto  Jlavillù  11  sig.  cab.  Dión.  alla  forma  da  lui  predi- 
letta J'^'i,' arreca  b  sfeg.  nota  di  Fr.  Stelano,  u2  est,  sibiSi 
sai  vocibus  amonm  illòrum  épiritaum ,  e  v'  ag^onge ,  'dal 
verbo,/%^t  ifOMÌ  {ilecoli 'fienài  Vs^chelHelb  imiba^ix  deve 
ùre  II  '^vioo  anU^  sGnillaote  in  '  qnéi  ficcù^ Jlaiitii  '  E  chi 
armijnia  cK  senso  fra  la  lùoe  e  3  flaot»  f  &a  il  sole  e  3  tuono  h  ■ 
Ck'  aveano  spirto  sol  te. ^  che  'gravano,  dice  il  Danìeiio,  ' 
solamente  santi  pensieri.- 

igi-iS.  Not.  il  Éewoliiii'-^'Otn,  piùiosi.  Zi^iUi,  f^ie.  ' 


CàMTO  DCi  33g 

Ond'  io  vidi  'ngemmaio  il  sesto  lume ,  ' 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli , 

Udir  mi  parve  un  moBtoorar  di  fiume, ■ 
Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietii,  ao  . 
Mpsii^do  r  ubertk  del  suo  eacuÌDe. 

E  come  suono  ài  coUo  della  cetra  > 
Prende  sna  forma,  e  sì  come  al  pertugiò 
Della  sampogna  vento  che  penètra, 

Gosì,  rimosso  d'  aspettare  indugio,  .  aS 
Quel  mormorar  dell'  aquila  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 

Ingemmato ,  adorno  a  modo  di  gemme.  Il  sesto  lame ,  il  sesto 
ddo  luminoso.  Squilli,-  è  propriamente  suono  di  campineld 

0  squille  i  a  Poeta  l' adopm  ia  .semo  acciopdp,  J  sao  conceUo 
pel  canti ,  Ì  qn;^i  non  più  in  uno  solo  Vdvaiio  dcU'  aqnlJav  ma 
in  tanti  di»tint;  suoni,  quante  erano  le  anime  in  quel  swno 
conteste.  ,     i      -i«r«'  _ 

19— ai.  ftot.  —  E  la  limpideiia,  e  il  mormorio ,  e  K d>« 
bondanta  di  si  &ito  fiume,  aperto  d  v»dfc«d:UMulo  (Bmufte 
parole.  Del  suo  cacume,  vale  ben  _^Ut,  tua  «Mwató, 

1  «pressione  del  testo  ti  cojit^  >  njìrarU  neU'  alta  dmii, 
onde  scende  al  pbno.  ' 

aa— 37.  Si  noli  cdi:  «presi,  rmosso  d' aspettare  indugio 
-Mcolh  della  ceim,-  clnama  collo  li  manico,  dove  iìlZni 
prende  ma  forma ,  doÈ  le  ine  moddate  consonanze  dal  tastec- 
giaiecl^  Élla  mano.  £  c«m  ec. .  c  si  come  vento  o  fiafo 
^..rato  dal  Wore  pMnde  s«a  forma  al  p^ugiò ,  Tale  a  dire  ai 
fon  dalle  arti6Qo«e  dito  inttonicametrtff  chiusi  e  aperti;  cosi  ec 
««roiroec,  Ogni  indugio  d'  aspettare  essendo  rimàsso,  che 
direbbes.,  mto  ogni'ndugio,  senza  pùr  tempo  in  mesa,,- 
senza  d^.ora.  -  Quel  mormorar  dell'  aguila.  Lomb.  ■ 
H<d.  legge  9«ef  ffwmflror         «igtìg/w^  e  guasta  davvero,  e 
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^4^'  DEL-PARÀBKO. 

Fecesivoce  quivi,  e  quindi 'nscÌ8sO(HJ 
Perlo  suo  Jtcìcd  in  loniia^'pafòfej^^ 
3o       Quali  aspcuav;i  'kciiore  ov''iO'le  scrissii 
fi<-  La  .parto  in  me  che  vede  e  paté  il  sole 

Neil'  nguglie  mortali,  incominciommi, 
Or  fisamenlo  riguardar  si  vuole  ; 
'Perchè  de'  fuochi  ond'  io  figiira  foniini , 
35       Quelli' onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla, 
Di  tinti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 
Colui  che  luco  in  mezzo  per  pupilla, 
Fu  il  cantor  dello  spirito  santo  j  ' 
Che  r  arca  traslatò  di  villa  iii  tiìla. 

clii  ne  Twole  rimane^  pìiì  che  persuaso  rifletta  soltanto  all'  espres-' 
SÌnnC'die  segnila ■,  su  per  lo  colto.  —  Salissi,  $i  ^ali  ;  ma  la 
torm  del  testo  espnme  meglio  il  pro^ssiVo  non  intenoKo' 
trasiontmento ,  tictdine  l' altra  i'-istanbueo ,  se  tale  Tom^lalo. 
fiune^se  ce,  ccnu:  se  fosie  ttsto  im^^,  ptm^t/ttfy  voto', 

■•.Za^'Siicm^'^'^aa^'atpe^mH cuore,  pttiì^tUgattèaii^- 
ìlvh^^  «geoato^  W^ra «  stgomaiitb  yao  cieli'  eterna 
i^£titbotaa3e.  '  ^  ■■■    .    ■•        ■  -  • 

3i — 33.  Nota.  —  La  prie  che  nelle  aquile  mortali  riguarda 
es' fiffissa  nel  sole  SODO  gli  occhi;  c.però  il  Petrarca: 

■-  ■■  Sono  ani  in  ali  al  monilo  di  il  nllera 

Vista,  ctc  'ocDDiro  al  sol  pur  si  ilifcDile. 
3i — Sg.  ^ot,.ond'  IO J%"ra  Jbmrm,  col  seg.  ^ '1  ij.  — 
Veramepte,  legi^endo  colla  Crusca  il  terso  di  questi  versi:  E 
di  lutti  lor  gradi,  in  luogOidi  tii  tuUii  loro  gnuU,  che  porla 
1'  eJiiioiie  Aldina,  non  solo.è  barbaro  il  costrutto  ,  .nw  con. 
tutti  gli  argani  dell'  opera  non  se  ne  ))uò  cavar  sensO'.aJcuuo. 
\dtmque  ha  ben  (atto  il  LombariU  di  toruare^all'  antica  ledode. 


.  CANTO  ri.  341 
Ora.  conosce  1  meno  del  suo  canto         '  4" 
In  quanto  aEFetto  fu  del  suo  consiglio , 
Per  laremunerar  eh' è  altrettanto.'  - 


e  cosi  bedani  lioi ,  con  ^perania  cnU  d'  essere  lo^atì^  cui  de- 
gìderìamO.  Pertanto ,  ripigliando  la  parie  di  sopra ,  alja  quale 
il  presente loo^  s'appicca,  coslraìid  così  :  vuoisi  t/uesta parte 
fiisamente  guarchiref  pereiiè,  nel/a  moitùiuJine  dei  fuochi  dèi 
ifuali  io  mijìgiiro ,  quelli  onde  l'  occhili  mi  sciiililla  in  testa 
sono  i  sommi  di  tutti  i  gradi  loro.  Jj  ci  avverle  giù Jii  iosani ente 
il  Lombardi,  che  1'  aquila  sta  in  iprofilo,  e  non  in  prospetto. 
Adunque,  se  i  fuochi  che  compoDgoiW  1'  occhio,,  sono  i  più 
sublimi,  s'  lia  a  coQchiudere  che  sona  ordinati  giusta  il  merito. 
Per  pupilla,  per  rs^rrt-  o  per  &rsi  pupilla,  Defi<)  ipirìto  santo, 
doè  spirato  dallo  spiro  dello  ec-,  David  re.  f^ilia,  come  altrove  t, 
eittà.    ,  ■    1-..  ,  , 

4o~43.Not.  il  secondo.  —  Ha  detto  nel  vi  nn'  aimntlieabt 

Ma,  nel  commensurar  de' nosUi  gaggi 
Col  merlo,  *  parie  di  "oiir,^ 
Perthè  non  li  veilcni  minor  ne  maggi. 

CosHIsanto  re,  dalla riumneraiionepioponionataa]  suo  canto, 
conosce  quanto  (u  ffHo  al  sua  i^intore.  Dei  suo  canto,  quello 
dei  salmi  da  lui  composti.  In  guanto  ^ètta fu  ec.  frase 
aen  umtcosaìn  affètto,  ossia  neW  affètto  d'  una  persola,  è 
la  stessa  che  una  ;>ersoRa  afere  tno^fto,  nel  suo  affetto  ^um 
cosa,  e  però  affezionarla,  amarla ,  esserle  gradita,  o  simile.  It 
E.  de  R.  sccìyenilo  effetto,  in  vece  di  affètto,  siccome  fa  il 
s.  cau.  Dionigi,  guasta  questa  bella  frase  ,  e  il  seutimento  ;  e 
dica,  chi  Tuole  il  contrario.  Del  suo  cohsiglio;  consiglio  per 
Cons^ialO^,  come  desiderio  per  cosa  desiderata,  e  simili. 
Ck'.kallreUaiifOi  suppì.  U  secondo  termine  della  comparaiiooe  : 
tfuaitto  fu  U  merto  del  siào  canlt*.  E  dice  rimunerare ,  non  già 
per  rimitneraziomì ,  ma  perchè  il  primo  se^o  poae'la  cosa 
sott'  ocduuj  e  ù  aUo. 
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De'  cinque,  che  ini  fan  cerchio  per  ciglio, 
Colui  che  piùial  becco  riti  s'  accosta 
■  45       La  vedovella  consolò  del  figlio. 

Ora  conoscf  q:ianty  caro  cnsia 

Non  seguir  Crism,  per  V  esperienza 
Di  quesLa  dolce  vita  e  dell'  opposta. 
E  quel  che  segue  in  la  circonferenza,  > 
So      Dì  che  ragiono ,  per  1'  arco  superno , 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza- 
Ora  conosce  che  '1  giudicio  etemo 
Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 


43 — i5.  Nota.  —  Parla  di  Ttajano ,  del  quale  hai  gii  amma- 
lato nel  X  del  Purgatorio  la  spirante  immagine  in  marmo  efE- 
giata.  Nota  questo  mi  fan  cerchio  per  ciglio ,  che  bea  seconda 
1'  occhio  seguace.  Consolò  del_figUo,  cioè  consolò  la  vedovella 
nella  morte  del  figlio  suo. 

48.  Dell'  opposta,  eh'  è  la  vita  amara  dell'  infernal  tomba  , 
dov'  ha  provato  il  contrario  di  quello  che  ora  qui  gode. 
,  -ig— 5i.  NoUil  lefYO.  — 11  secondo  è  il  santo  re  Ezechia, 
il  qi^le  per  vera  penitenia  tardò  dì  iS  anni  la  morte  da  Dio  a 
tal  ora  prefissagli.  In  la  circoriferenza  di  che  ragiono,  nel 
cèTchio  ,detto  che  Ibrm^  3  ciglio-  Per  V  arco  superno  ^  «eguìf 
tondo  il  nirrft:|éQf  ^^o'^per  la  supetìor  paite  dell' 
àu^  ',  tardò,  cessò ,  difTerì.  Per  vera  penileraa,  delie  olfeie 
da  ìtà  hìit  a  Dìo. 

5a — 5t  NoU  il  giudicio  eterno  non  si  trasmuta.  —  Vuol 
dire,  cìie'  conosce  or;i  che  1'  eteino  giudicio  di  Dio  non  si 
muta,  quantunque,  per  degne  preghiere,  si  possa  difTerire; 
perocché  se  decretò  cosi  o  cosi  ab  eterno ,  previde  anche  ab 
eterno  e  volle  1'  ordioaiione  novella.  I.a  frase  pcrcitc  degno 
precojaecàgòì&ca,, perchè  degno  prtcoja,  che  laggiù  {  sìt 
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altro  che  segue ,  con  le  leggi  «hneco ,  55 
Sono  buona  ^ntenzioii  che     malfhmo , 
Per  cedere  al  pastor  'si  fece  Greco. 
Ora  conosce  come-^  mal  dedutto 
■  Dal  sud  bene  op'wàr  non  gli  è  nocivo, 
Arregna  che  sia  1  mondo  indi  distrutto.  60 

la  terra)  ai^*^^  £mtint,  dò  che  oggi  avverar  debbe;  ponendo 
it  temp»  detennimlo  pef  l' indeiermituto.  E  qui  sarà  beo  n> 
cordare  due  laof;^  che  caluno;  quello  del  secondo  dell'  In- 
ferno :  Si  che  duro  giudicio  htsU  fronti  e,  del  vi  del  ^vt-' 
gatorio: 

Clu  cima  di  giadicia  non  9*  avTallf  ■ 
.  Perchi  faoco  d,' amor  compia  io  im  pilota 
Ciìi  che  dee  soddisrar  cti  qol  i' ailalfa.  * 
■  55—57.  '^SI^  *  meco,  e  i  dné  scg.  —  Con  te 

'/e^',  romane,  fmeco;  nel  VI  :  ■  • 

Posuiach*  Costantin  V  aquila  vai»  .  ' 

CoDin  il  corso  del  cici  ec.  ' 

Sotto  buona  'nienxion ,  che  fu  quella  clie  dice  nel  Trattato  dèlia 
Monarchia  :  poterai  tarnen  ùnperator  in  palrodnùtm  ecclésite 

patrìmonium  et  oKa  deputare  Poterat  et  vicarius  Dei  re- 

cipere,  non  lanquam  possessor,  sed  tanijiiam  Jhiicimim  prtì 
ecclesid' proque  Christi pauperHus dispensalor.  —  Che Jè'mal 

Jf^tUo,  percbè  Dante  da  qnella  ricca  dote  riconosce  la  distra- 
unne- del  Fnondo;  vedi  Inf.  xiX:  Jhi  Costantin  ec.  Per  cedere, 
Buppl.  Roma,  —  Si  foce.  Greco,  ed  era  e  poteva  csBcr  Ko- 
mano!!!  Però  in  fine  del  secondo  della  Monarchia,  escladna 
Dante  :  o Jelicem  populum,  o  Amoniam  te  ^oriosam,  si  vef 
nuirupiam  infirmator  Ule  imperii  tui  nautt  Jaisset,  vel  num- 
tjuaiii  sua  pia  intentio  ipsum  fcfellisset  ! 

Sii — 60.  Not.  il  terzo.  —  Il  mal,  le  tante  ree  discordie  di 
Europa.  Dedutto,  dedotto,  derivato.  Dal  suo  bene  operar', 

.che  fa,.non  ^  il  &ni  Greco,  ma  quella  m  buona  iuternÌQue- 


E  qt^l'f^  yedi  neli'  arco  declivo.  > 
Gl^gUeldtq      cui  qu^lU  ^rca  plora 
Che  piange  Carlo  e  Fe4evìgo  vìto....,<' 
Ora  conosce  cpme  s'  innamora  ^ 
65       Lo  ciel  del-gìu^to  rege  ,  ed  al  senibi^te 
„  ,   ,  Del  sao  fulgore  il  fa  Tcderc  ^ancora.  , 
Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 

Che  Rifeo  Trojane  in.quest^  tqp.^0 
■   Fosse  la  quinta  delle  luci  sante?  • 

"  61—63.-  Nota.  —  Neil'  arco  declino.  L'-  anima  di  Castaa-. 
tino  tiene  il  colmo  dell'  arco ,  però  il  primo  dopo  lui  sta  nella- 
parte  sua  che  disceudc.  Qui  (  perchè  senta  il  nemica  la  puntura 
prima  di  scorgere  la  mano  che  mena  il  ferro  ) ,  lodando  il  vir- 
tuoso Guglielmo  II  re  di  Sicilia,  trafigge  aspramente  Carlo 
il  zoppo,  che  le  lace^  fierìeùn^.giiena,^  Federigo  d' j^gopa, 
il  quale  le  succhiava  il  sangue.  E  noU-^orìpso  encOEoip  dira 
buono,  r  essere  rimpianto  dai  subiti. 

64 — 6&.  Mota  soaviti  dipelile,  inun^ne  vera  della  dolce 
beatìtodiiie  del,  cielo,. 

fiy-^rfig.  Nota-  —-.  IVeZ  niondo  errtMé.lVi  Pe'tràrià;  C3t'  ap- 
pena se  n'  accorsa  ìf  moadò  errànìe.  —  Bifeo  Tn^dnù,'ieì 
filale  Virgilio  :  ,  .  " 

 Biji^eii^  )iin(MÌaiv*,i)^  ' -1 

Qui  fuU  ìaTaDoii ,  DtswvaptÌ9Ì;iaiqj  i^ai.  ..  .. 
Lascia  fare  al  Venturi  a  gridar  contro- Dante  d'  aver  posto  in 
paradiso  simile  personaggjo.  Come  I  Un  pagano  ili  paradiso ,  e 
in  quel  grado  di  gforii?  Oimè,  che' bestemmia  !  Goìl  -rà^ona 
il  buon  Venbiirì.  A  noi  basta  sapere  che  ,  paMido  a  Daute  un 
oltraggio  fatto  alla  divina  giustìzia  il  pensare,  che  chi  pet'colpa 
di  fortuna  nasce  fuori  delk"  regioni  del  battezzati  e  vive  sanla- 
inentc ,  sia  dannato ,  volle  iriiegnarci  almtuio  a.iion  presumere, 
noi ,  co/1  la  veduta  corta  d'  una  spanna,  di  voler  giudlwr  mille 
miglia  da  lontano ,  e  adotar  con  religioKp  silenzio  i  dccieli  4* 


Ctó^o  XX.  3i5 
Ora  conosce^assù'ii'^aeliQbifi'l'nj^yb)^  70 
Vedeir-itoii  pnìt  della  divina  girarla', 
Bencbè  sua  visià  non  dÌs»(iiiiB''tl'i^iido. 
Qual  lodoletta  che  'n  aere  sì  spaiiìa  1  -  - 

Prima  cantando ,  e<pditac&cent^ta!  -j 
Dell'ulbiaa  doloezna^die  la'saina^  -  1.  75 
Tal  mi  sembiò  1*  àmagD  J^^m  Inamida' 
Dell*  ttsmo.|naoere,^.caì  disio 
Gascuna  cosa  quale  eli'  è  diventa. 
■  E  avvegna  eh'  io  fossi  ai  dubbiar  mio 

LI  quasi  Tetro  allo  color  clic  '1  veste ,  80 

foci  Dio,  la  cut  bontii  e  giustìna  è  ipEnita.  E  confesso  che 
qnaiido  io  odo  Dante  parlare  di  Dio ,  mi  sento  tirare  a, lui  da 
mille  corde. 

.  ".7o-r^a.'Nttl»  il  t^O.  —  Or»,  per  esser  si  plesso  a  Dio, 
egli  conosce  Usai  degli  effetti  miracotbai  della  divina  graiia; 
ma,  quantunque  Lc3to,la  sua  vista  in  quell' infinito  abisso  è 
come  I'  occhio  nostro  in  pelago,  che  nOu  arriva  al.fuuilo. 

73—75.  Nota.  —  Sempre  egaalca  se  stesso ,  Dante  bh  tro-' 
vare  le  immag^i  del  paradiso  neìpiùKai]^icÌ  ogg|ettì>di'iwnffa  ^ 
che  noi  vediamo  coiitiDaattente,  ro*  p&  ehcÀi^unQ ,  non-aa-i 
pendo  leggere  ìn  questo  immenso  Tolmne  alttimenti  che  tanti 
dotloretti,  e  dottoracci,  e  dottorastrì  nella  Divina  Commedia. 
In  aere  si  spazia,  girando  e  volteggiando  qua  e  là,  e  su  e  giù. 
Deli'  ultima  dolcezza,  iìi  quella  die  eoH'  uUinie  note  si  compie. 
Ow  la  sazia,  e  però  finisce  il  canto.  Il  sig.  can.  Dionigi  legge 
allodctta,  forma  scipita.  —  Tal  ;  riguariJa  b  sola  seconda  parie 
della  si uii Illudine.  Imago ,  v.  p.  immagine.  —  Imprenta,  im- 
pronta, cioè  cosa  improntala  o  impressa  ,  e  però  figura  dello 
Cerno  ptacera.  Al  cUi  dùio  ec. }  pgni  creatura  è  quale  piacque 
làrl»al  creitoK.    ■   .  .■ 

7j) — 84.  Mota.  —  Ordina  :  ed  Mfvegna  eh'  io  /assi  fi ,  ri~ 
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Tempo  aspettar  tacendo  non  palio  ; 
Ma  della  bocca  :  che  cose  sqir<gueste? 

Mi  pìnse  con  la  forza  del  sno  peso  ; 

Perch'  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 
85   Poi  appresso  con  1'  occhio  più  acceso 

Lobenedeuo  segno  mi  rispose, 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  : 
Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 

Perch'  io  le  dico,  ma  non  vedi  come  ; 
go       Sì  che ,  se  son.  credute ,  sono  ascose. 
Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 


spello  al  dubbiar  mio, -quasi  come  vetro  è  rispetto  al  colore 
che  lo  Deste ,  (  che  v'  è  sapra  disteso  )  nondimeno  il  dubbiar 
mio  non  patì  aspettar  tempo,  io  tacendo i  ma  egli ,  premeìf 
daini  con  la  forza  del  suo  paso ,  mi  pinse  delia  bocca  ;  die  . 
cose  sono  queste  ?  per  lo  che  io  vidi  gnrn  feste  di  corruscare. 
Tanto  era  il  deriderìo  che  lo  premeva  che,  quantunque  sapesse 
che  vedevano  quelle  aidme  il  desiderio  suo,  non  sì  polendo  nè 
pur  per  brere  tratto  contenere,  scoppiò  dalle  ìàÀxn  col  saono 
cAe  cose  ec  ;  ma  lo  dice.conitì  sapiente  stile  il  Poeta,  cbe  più 
fa  un  ingegno^  sottile  nùiare.  Da  questo  kiogoilfetrerca: 

■  HiM  wu^ntaldt  tm 
BtoccWbiiAn  coline. 

E  mtÌK  z 

Ss  Hfnww  tJuni  (iniggie^t 

BHum  whhL  Zo  ImedeUù  sepio,h  txxostat»  insegna,  /r 
tmniiw^iq^^gm  Sesta. 
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Apprende  ben  ;  ma  la  sua  quiditaie 
Veder  non  papte,  s*  altri  non.la^pÉome. 
Regnum  cceiomm  violenzia  paté 

Da  caldo  amore  ,  e'  da  viva  speranza  ,  g5 

Che  vince  la  divina  volontate  j 
Non  a  guisa  che  1'  uomo  all'  uom  sovranza, 

Ma  TÌiice  lei ,  perchè  vuole  esser  Tinta, 

E  vinta  vince  con  sua  beninanza. 
La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta  100 

Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  redi 

La  region  degli  angeU  dipinta. 
De'  corpi  suoi  nou  uscir,  come  credi , 

Gemili ,  ma  cristiani ,  in  ferma  fede , 

Quel  de*  passuri,  e  quel  de'  passi  piedi  ;  io5 

m 

e  93.  La  sua  ^uuiuale ,  espressione  ddle  scnole ,  f  cfser 
tUOi  la  sua  totìaiaa.  —  Proiae,  y,  ^.  etpone. 

94 — È 1  -  evangelico  4etto  vmgatm  cc^mm  4^  pa- 
tHar.  Paté,  r.  p.  patisca,  so&e,  vaole. 

gy— gg^  Nota  il  primo.  —  Spiega  come  s'  iia  a  iatendece 
hfìtoìa  vit^enaa  pale.  ~  Non  a  guisa  te.  Cioè  non  pet  fona 
maggiore  elei  contrasto.  !Ua  vince  lei  eu.  Dio  vuole  la  salute 
del  peccatore ,  e  però  si  venfica  eh'  egli  vince  con  la  sua  boatà 
aoclie  quando  la  divina  volontà  è  vinta  da  ealdo  amore  e  da 
viva  speranza. 

■  100 — 103.  Not.  perchè  ne  vedi,  col  v.  seg,  —  Ecco  il 
dubbio  e  tormento  di  Dante  ;  Ìl  veder  salve  le  anime  di  Trajano 
e  di  Rìfeo ,  sapendo  per  fede  che ,  a  chiunque  non  ha  creduta 
in  Cristo  venturo  o  venuto ,  non  si  schiude  il  cielo.  Chiama 
1'  amaia  vita,  perch'  eli'  i  la  parte  per  cui  1'  animale  seule  o 

lo5.  Nola.  —  Quel,  Bìfco.  De'  piedi  passuri,  dei  p!e£ 
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Che  I'  una  dallo  'nleruo  ,  u'  non  si  riedc 
Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'  ossa, 
E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede;' 

IJi  viva  spoitie  ,  clic  mise  sua  possa 
ITO      ]Sc'  prioi-hi  iatli  a  Dio  per  suscitarla, 
Si  che  pnLcssR  sua  voglia  esser  mossa. 

L'  anima  gloriosa  onde  si  parla , 
Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco  ,■ 
Credette  in  lui  che  poteva  ajutarla. 
Il5  E  credendo  s'  accese  in  tanto  fuoco 

Di  vero  amor,  eh'  alla  morte  seconda 

che  avevano  a  polire.  E  quel,  c  Trajuao.  Passi,  cbe  avevano 
patito  ;  r  uno  credendo  nella  futura  passione  di  Cristo ,  1'  altro 
nella  sua  solftrta  passione. 

106 — 108.  Nota  i  due  primi.  —  V  non  si  riede  ec. ,  ove 
non  può  essere  rìtomo  a  Dio.  ossa,  al  corpo,  al  vivere. 
E  ciò  di  viva  speme  ec. ,  e  qacl  miracoloso  lìtorno  fa  eCTelto 
dell'  ardentissìma  preghiera  mossa  dalla  spcrania  vìva  di  san  Gre- 
gorio papa,  dolente  che  anima  si  degna  fosse  dannala.  Ma  qui 
Venturi  scarica  contro  il  Poeta  una  bombarda  teologica  di  tanto 
(pavento ,  che  chi  la  sente  e  non  spukiza  a  fiiria ,  può  atU 
fermo  davanti  a  diecimila  ^rfarelli,  cagnazii,  e  draghignaui. 
Chi  è  uomo  ponga  mente  all'  ìnlento  del  Poeta;  e  pensi  che  ! 
tMtù  che  a  quello  pìftssDnQ  menarlo ,  e  die  sodo  in^lei  suo, 
SODO  pure  umani.  '  -  , 

^og — III.  Nota.  —  Sì  che  potesse  ec,  si  che  la  volontà 
Buii  (di  Trajano)  potesse  esser  mossa  al  bene,  perocché  111 
ìnftnio  non  si  riede  a  buon  -volere. 

Il5 — 117.  Nola.  —  Credendo;  perchè  Fede  è  la  prima 
Mie  tre  donne  che  ora  dirà.  S'  accese  in  Jltoco,  ha  più  loraa 
che  di  fuoco.  —  A  questo  giuoco  ,  a  questo  tripudio  ;  a  quesia 
festa. 

118 — 133.  Noti  ì  primi  qukUr».  — Matxa^iura„M  sino 
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Fu  degna  dì  venire  a  qi^estò  giuoco:  . 

Fqiiuiiia  stilla  che.  mai  creatiu'a 
]Son  pinse  l' occhio insÌDO^U» pEiniUf.^Mft  lao 
Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  dHt^tf^Plr 
Pecchè  di  g^zìa  in  grazia  Uipigli^apjIBse 

Onde  credette-ìniqù.ella ,  e  non  ^sofferseT     ,  '  ì 
Daindi-l'piMi^Ojpiù  'li'l  ])iii:im(>sino,  i35' 

Quelle  tyevdMHlbrgli  i'ur  pei-  liiaiesiiio ,  , 

Che  tu  vedesti  dalla  destila  ruota , 
'  Knanssì  al:  battezzar  pili  d' im  millesnib.  ., 

O  prcdcstinaz.ion  ,  qimiito  rimota  iSo" 
È  la  radice  lun  da  quegli  as[)(;lLl  ,  ,^ 

Clic  la  priinii  camion  non  y(.'ì;ijìiiii  tota  !  -.1; 

alla  prim'  onda.  Qiiis  poti-.ril  cogknre  (fiod  'ùdil  Domiiìu's  ? 
E  queU'  altro  ;  o ^ro^undìtaiem  diviiiunan ,  et. sn^fenttft' 

enim  cQgaayit  meniepi  nstizta'L 
justip^ùs  /inas.  Virg. '  Di  j^iiw  in  grazia 
Inineia  lamé  lo'mènò  Dìo  ìsiiio  à  prévéderé  i  ci^re'&l^tiira 
.  nostrft  ffidcmiOEi^*  .  i*  '  ■  '    *  * 

la^e  13$.  Ordina  i^^ixdoiifig.  fh^  M,vedesti  dalla 
destra  ruota  (  Porg.  xxix.  i!ìj^st^,)^iji'roifp.perèattesimo 
per  più  d'  un  millesimo  (  più  di  mille  auni  )  d"'anw  al  cristiiij 

i3o~i32.  Nota.  —  ÌJa  quegli  aspeùi  che  ec.  ;  sono  tutte 
Ip  creale  nature ,  1'  occliio  delle  quali  non  'può  vedere  liilla  la 
cagiou  prima,  eli'  è  Bill ,  percLt  egli  è  colui  che  se  tom[iiu- 
tfwpqte  coi9pren4e„  ,(;h&  s«  yedc,  che  se  ama,  che  se  in  se 
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E  VOI,  mortali,  tenetevi  streUi 
A^ndieàr;  die  noi,  che  Dìo  vedemo, 
i35     Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti  ; 
Eiennc  dolco  così  fatto  scemo, 
Torcili!  '1  ben  nostro  in  questo  ben  s'affina, 
Clie  quel  che  vuole  Dio  e  nqi  volemo. 
Così  da  quella  immagine  divina, 
1^0     Per  fanni  chiara  la  mia  corta  vista ,  * 
Data  mi  fti  soave  medicina . 
E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  Io  guizzo  della  corda , 

misura.  Tota,  for.  poet.;  benché  della  famigUa  slesa:dié  to- 
tale e  totalità,  ilicesi  latina. 

i33  e  i34.  Not.  il  primo  verso,  con  a  giudicar.  —  E  voi 
mortali  ce.  ;  ecco  il  savio  insegnamento  che  it  Poeta  vuol  dard  : 
tenetevi  stntli  a  giudicare;  precetto  dì  virtìi  e  di  rag^oiie: 
ìieqite  emmfat  est  honditi  cunctas  divime  aperte  machiaas 
vel  ir^nSo  compivhe»d^,  vel  explicare  sermone.  —  f^e~ 
àemó,  for.  poet.  'vediamo, 

'i36_i38'.  Not!  il  primo.  —  Enne,  ne  è,  ci  è.  Scemo, 
maDCo;  questo  difetto  di  vista  in  noi.  Perché  7  ben  nostro  ec. 
La  volontà  divina  è  come  il  luogo  ove  il  volere  dei  beati  si 
contieiitèi  al  posa^  «i  contenta,  e  però  s'  imparadisa.  Perciò 
rwfm:'  ' 

-Vrate ,  la  noMia  volootì  quieta  '  ' 

Vìltù  di  caiìd,  die  fa  TolemB 
'  SolqncI  cb' iveiA,  ed' aito  non  ci  aiMU- 

S'  i0aa;ìi  metallo  affinato  si  perredona  ;  adunque  pensi  qui 
r  effetto  per  la  causa. 

,3g  i^,,  Not.  —  Da  queUa immagine  divina,  dall'aquila, 

imprenU  dell'  eterno  piacere.  La  mia  corta  -vista,  la  vista  dello 
intelletto  mio  corla  e  torbida  per  1'  ombra  del  velo. 

i^a  1^8.  Nota.  —  £  come  a  buon  cantar  ec,  e  come 


■"  ~ cAwtìi  MiT"  "  35i 
In  che  più  tti  piacer  Io  canto  acquista, 

Sìj'mentre  che  parlò ,  ini  si  ricorda  i45 
d'io  vidi  le  duo  luci  benedette , 
Par  come  batter  d*  oa:bi  si  concorda , 

Con  le  parole  muover  hrfiannnette. 

esperto  cetenita  £i  il  canUrc  pti  Aletterole,  aeeon^agnando 
k  note  del  canto  col  raono  ce.  Ma  Uguizto  dello-corda  è  mie- 
niera  del  solo  Dante.  Pur  come  batter  £  occhi;  insieme  e  a 
tempo;  il  che  s'  i  gìì  detto  dal  Poeta  oel  xii  di  «juesta  cantica 
».  a6  e  27.  Con  le  parole,  dell'  aquila.  Muover  le  Jìamntette , 
sciiitìllaodo  di  novello  riso.  11  sig.  caii.  DÌ0Mg;i  scrivendo  si 
mentre  che  parlò,  d  nd'jyù/rda,  sì  merita  qaello  che  (èce 
Dante  a  colui  de  iiité^  ^  de*  pipi  vèrsi  06  ch'io  gii  udii  .un 
nostro  improvvisatore  del  primo  verso  del  tv  ^  Virgilio,  che 
dtò,'e  a  spropositi,  così  proprio,,:  Atreuiaffwì^t}  brootofò 
nella  slroua  le  ydiw^segiieptì,g^Ì^),e  %1  cò^  proòfra.  .^ 


C-ANTO-^  XXI,; 


Arrivo  Mlemporaneo  nel  ciélo  di  Saturno,  joggìoroo  del  eoolemplanti. 
■Vista  di  misteriosa  sola,  Ciiric»'di'lùcenii«ime  fivi'.iÈ,  la  tui  cimf 
vinte  r  DCcliiq  di  D^i^te.  Incontro  di  S.  Pier  Damiano;  suo  fagio- 
niménla  col  Pitela;  mordaciuiDiV'dclli  da  lui  vibrati  contro  i  prelati 
-  d^b11oraV«Ì'J*^Ìn°c>pio'^^néi  -ljellem^^  di' poèiià  i  lii  itili , 
^Btn^d^'uitdlilftd  Ù^"o^ft'flsciiì>ìi'im  tai.'  Ahiiiiino  grido  di 
Tcndetu. 


Gù  eran  gli  occhi  miei  rìfissì  al  volto 
Della  mia  donna,  e  l'animo  con  essi, 
£  da  ogni  altro  intento  s' tra  tolto.  . 

1—^.  Nota.  —  RÌTofto  e  6mo  S  Poeb  m  qiuUa  da  cui 
aspetta  il  cornee  il  quando  det£n  e  del  tacere,  nel.lireve 
tratto  che  in  lei  con  tutta  l' amma  è  assorto ,  levasi  al  setlìnio 
delo  ;  e  A  mto  è  qoel  trapasso,  che  non  s*  accoi^  del  volo.  Già; 
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Ed  élla  non  ridca  ;  ma ,  s' io  rìdessi , 

Mi  cominciò ,  tu  ti  faresti  quale  S 
Semelè  fu,  quando  di  cener fessi; 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le -scale 
Dell'  etemo  palazzo  più  s'  accende , 
Com*  hai  veduto,  quanto  piiì  si  sale , 

Se  non  si  temperasse ,  tanto  splende,  io 
.  Che  '1  tuo  monal  podere,  al  suo  fulgore,  ~ 

acGCBDa  come  «  volse  alla  doant  m  tosto  cbe  fini  l' aqiula  di 
dire.  Rifitsì;  non  ^mostra  qui  Ritenta  azione,  ma  reiterato 

sforzo  il  azione,  ad  accennare  il  saccessivo  e  continuo  degli 
occhi  e  dell'  animo  io  profoiiilarsi  tulio  in  (juella  donna  di  bea- 
titudine. Al  volto  }  negli  occhi,  dove  s' imparadisa  b  mente,  /r- 
tenlo i  oggetto  che  la  1'  animo  tutto  in  se  intento,  com'  arco 
pet  gran  lesa. 

■  ^ — 6,  Nota  ti  faresti  quale,  col  v.  seg.  —  Ed  ella  non 
rìdea ,  inostra  cb'  egli  era  di  ciò  marangliato.  Ma,  i'  appicca 
atmcominoiò  a  dire,  —  Ti/aretdee.i  A  ftresti  tale  qoalè 
Sonde  lii  Citta ,  qundo  -ve.  Candgliila  gelosa  GÌBuone  , 
Semel»  chiese  a  Giove  che  a  la  vcaiffe  w»  vòlta  tao  tntta  la 
^vinaana  maesti;  le  compiacene  il  Dio,  e  dbceso  annitò  dei 
tremendo  folgoic ,  neiìmaie  la  malaccoFW  Incsiaita.  Tale ,  dice 
Beatrice  à  Dante ,  si  btebbe  egli  aliblgotaate  -splendóre  dql  tua 
sorrìso. 

7—12.  Nola.  —  Ordina  r  perchè  la  bellena  mia  la  quale, 
corri'  hai  veduto,  montando  per  le  scale  deli'  eterno  palazzo, 
s'accende  tantopm,  quanto  più  si  saie ,  seec-  lituomortai 
podere,  ti  ricordi  cbe  ha  già  detto  (Purg.  vni.)  «me  virili 
eh' a  tn^o  H  coiifaado ,  e  tai  chx 

 Il  Mil  il'  alto  Ciggendo 

Cfll  gran  luano  i  vÌcÌd  U'  iulavno  atturda , 
£  '1  aal  abbaglia  clù  beo  liìo  il  guaida.  Fbtbaoca. 
Parrehha  fronda  ce.  Il  numero  di  questo  verso ,  ossia  il  tempo 
lil.  ai 
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Parrebbe  fronda  che  trono  scoscende.  ' 
THoì  semleTati  al  settimo  splendore. 
Che  sotto  1  petto.del  lìone  ardente 
i5  '     Raggia  mo  misto      del  suo  valore. 
Ficca  dirietro  agli  ocelli  tuoi  la  mente, 
£  fa  di  quegli  specchio  alla  fìguj'a 
Che  'n  questo  specchio  ti  sarà  ^^arrente. 

suo  armoniiiato  e  proporzionato  d' accenti ,  È  tale ,  che  per  se 
solo  mostra  ciliare  quello  clic  le  parole  mirabilmeute  esprìmono, 
e  non  solo  senti,  leggendo  il  verso,  il  fragoroso  tuono  e  '1 
fracasso  del  ramo  che  scoscende,  ma  vedi  pur  coli'  occhio  quello 
die  verterti,  se  fossi  presente  al  fatto.  Tanta  è  la  virtù  della 
Ungiu  nostra- maneggiala  da  chi  ha  1'  arte  iuiera!  E  per  quello, 
che  risguardannineio,  tempo,  e  suono  del  verso,  consiglio  chi 
noi  sa  a  vederlo  nella  gramatica  nostra  ragionata.  • 

t3— -i5.  Nota. — ceuùito,  sjdaidi^}  i  U  cjdo  di'  Satnnia', 
numerando  dal  centro  alla  cÌp;qnf«ce(Ba.  Che  nt/o  'l  petto  e<;. 
Per' calcolo  fatto  dagli  accadenriisi.deaa.Crastìa,  Sttiiinp'.W»' 
aHMa»elgrado8,min.  i6  delLeone.  Aigg»*#  intfnS  faWrtò 
sua.  Gii ,  in  giù ,  in  terra.  Mùto  del  suo  valore ,  mUto  colla 
possanw  del  valor  suo ,  del  leone. 

i6— 18.  Lamenle,  perchè  si  può  aver  1' occhio  a  una  cosa, 
e  ÌD  quello  piantar  una  vigna  ;  e  dice  dirietro  agli  occhi,  perchè 
r  un  aUo  è  primo  ;  1'  allro ,  secondo.  E/a  di  quegli  specchio  ec. 
j)i(xsi/are  specchio  dtilf  ocfihio  a  una cÒM,.:feKhè  ia  esso 
la  cosa  si  pinge ,  siccome  in  ispecchio  V  imma^  dell'  oggetto, 
epecdùato.  Da  questa  forma  di  parlare  si  aono^  tolte  inolte  altre 
di  grand'  espreswooe,  e  «gbe  autu.  Il  Petiwca:' 

 OniM'^naia  dolcaftUa    •  , 

Di  TÌw  nere ,  in  eh'  io  mi  fP»"*"».!  •  "rg»- 
E  ndla  Fiera  !  E  mi  fan  ^ecdào  Mte  rene  (  mi  voltano  le 
rene  ) ,  che  diciamo ,  In  iaiìle  buso  i,voUarilrenigo.  —  Ti  sarà 
parvente,  ti  apparirà.  In  questa  specchio,  in  questo  lucente 
pianeta. 


CANTO  xxt.  ■  355 
Qual  savesse  qual  era  la  pastura 

Del  viso  mio  nell'  aspetto  beato,  ao 

Quand'  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura,  . 
Conoscerebbe  qaanto  ni'  era  a  grato 

UbBidire  aUà  mia  celeste  scorta , 
.  Contrappesando  1'  un  con  V  altro  lato. 
Dentro  al  cristallo,  che '1  vocabol  porla  '  aS 

Cerchiando  'I  mondo  del  suo  caro  duce, 

Sotto  cni  giacque  ogni  malizia  Biinrtà^ 
Di  color  à*  oro ,  in  che  raggio  tralàc«' ,  ' 

-yid^  ìa  uno  scdèo  eretto  in  suso.' 

Tanto,  che.  noi  seguiva  la  ima  luce.'  -  3o 

'ig-w4n.8ì:ai>tiae. '— È  ùAcodpae  dèi  Poeta  nuulnrci 
qquito-f^  ero  ■  grado  nbfócKre  alh  sna  dan^,  e  vuole  che  si 
BÌsufi.dalb  prìraione,  dell'  immemo  diletto -cfae. gli  costò  l'ut' 
biitieata  sua  quella  volta.  Qual,  qualunque  o  chiunque..  La 
pastura  del  viso  mia,  il  pascolo  degli  occhi  miei  e  deliamente;  • 
rinfinito  piacere  ond'  io  mi  beava  uel  beato  aspetto.  Mi  tra- 
smuità  ad  alwa  cura,  rivolsi  gli  occhi  e  1'  anìijaa  ad  altro  og- 
getto, che  fu  la  figura  apparsagli.  A  grato,  a  grado,  in  ^ìa- 
ceie.-Contnppesando  j  quasi  pesando  io  lance;  confrontando. 
Z'  un  con  l' olirò  lato.  Venturi  intende  il  piacere  di  vagheg- 
giarìs ,  e  U  piacere  d'  ubbidirle.  Il  Lombardi  dà  la  volta  ;  ^ 
^tri  jfvgffo  gIi$  [ieg^>  Io  ìotendo  per  I'  uno  dei  Iati ,  il 
cere. d'ubbidire  alla  celeste  donna;  pet  l'altro  la  privarione  di 
quella  infinita  beatitudine , che  gli  costava]'  obbidìrìe.  Sto,  per 
modo  d' esempio,  con  una  donna ,  la  cui  compagnia  mi  pie- 
oainente  beato  ;  ella  mi  dice  di  lasciarla  sola  ;  io  ubbidisco ,  e  le  , 
dico  :  vedete  qiianto  mi  si»  a  grailo  ubbidirvi ,  se  mi  privo  però 
dell'  infinito  dileUo  d'i  starvi  accanto. 

a5— 3o.  Nota  del  suo  caro  duce ,  coi  due  v.  sefi.  e  '1  3o.  —  , 
Al.  cristallo  (al  lucente  pianeta),  attacca  eoa  ikl  suo  caro 
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Vidi  anche  per  li  gradi  scender  gluso 

Tuuii  splendor,  eli'  io  pensai  eh'  ogni  lume 
Che  par  nel  ciel  quindi  fosse  diffuso, 
E  come,  per  lo  naturai  eoslumit , 
35       Le  pole  insieme,  alcomineiar  del  giorno, 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume  ; 
Poi  allre  vanno  via  senza  ritomo, 
Altre  rivolgon  se  onde  son  mosse , 
il  alli  e  roteando  fan  soggiorno, 
4o    Tal  modo  parve  a  me  che  (juivi  fosse 

In  qg^^^^^^^^^^^^j^^e, 

duce  ec.,eh'  è  Saturno,  delqnale  nel  Xiv  ddV  Inf.  ;-fi!j(to7 
cui  rege  Jit  già'l  mondo  casto.  NoU  la  beili  esprurittiteii^ 
milizia  morta.  —  Di  color  d'oro  ec.  ì  l' immensa  so^  ,  la  coi 
cìiiia-,flìln»;E^  'ssiia  Tisla,  ha  color  d'  oni  ebe  finsceil 
sdeTì**«#É^«*^  *l  contetto  ■AM*  nltìmo  rtno  n«aU  lo 
sronó  che  fai'  occhio  per  tostorrefe  dall'  une  rfl'  tiiro  temune. 

3,  33,  Nola.  — Scender  giaso  tanti  splendor  ;  fa  proprio 

vedere  quetU  pioggia  d' anime  laeentì.  Ogni  lume  che  pare ,  a 
noi.  Ifel  del;  sole ,  luna  ,  e  quante  stelle  da  noi  si  vedono. 
Diffuso  ;  ha  dimostrato  1'  alteiia  della  scala  ;  con  questa  parola 
!a  sua  largheira  Spiega. 

34—4,2.  Nola,  salvo  4o  e  4i.  —  Ginirto  quel  diluvio  di 
■vivi  soli  a  cerio  grado  della  scala ,  altri  sì  tornano ,  code  ven- 
nero ,  al  [ri  vanno  in  varie  maniere ,  a  più  o  men  larghe  ruote  ; 
a  ma^glfirc  o  minor  ratteiia,  si  clie  maraviglioaa  vista  &nno 
all'  attonito  sguardo  del  Poela ,  il  quale  volendo  pur  con  qual- 
che esempio  Ggurard  quel  tripudio ,  lo  ricerca  e  sa  trovarlo  m 
anelli  della  semplice  natura ,  che  tutti  i  suoi  ii-grft.  ali  occhio 
suo  dSscuopre.  Le  pole ,  te  coruacchie  o  mulacchie.  Fredde,  dal 
gelo  della  notte.  Onde  son  mosse  ,  ti  luogo  on^esi  son  mosse; 


amo  xtì.  ■  35; 

E  <jael  che  presso  piià  ci  si  ritenne 

Si  fe'  sì  chiaro ,  eli'  io  dìcea  pensando  : 

Io  veggio  ben  i'  amor  che  tu  m'  accenne  ;  45 

Ma  quella  ond*  io  aspetto  il  coinè  e  '1  quando 
Del  dire  e  del  tacer  si  sta ,  ond'  io 
Gontra  '1  disio  fo  ben  eh'  io  non  dimando. 

Perch*  ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  colui  che  tutto  vede ,  5o 
Mi  disse  :  solvi  il  tuo  caldo  disio. 

Ed  io  incominciai  :  la  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta, 

sì  GODO  prima  partite;  andando  e  venendo.  In  cerio  grado, 
della  scala.  Si  percosse,  mostra  cfae  Teiine  vatti$«Imo. 

43 — iS.  Nat  ii'teno.  •—  Che  ptmiso  ec. ,  clie  si  fermò  più 
presso  a  noi  (a  Beatrice  e  a  me).  Sijy  ti  chiaro  ;  per  letizia 
nnova  alla  sua  letìm  sopraggiunta.  Ote  tu  m' accenne,  che  per 
cotal  segno  mi  mostri.  Accenne,  per  accenni,  lic.  poet. 

4.6—48.  //  come  e  'l  quando  ec. ,  la  manièra  e  il  tempo ,  che 
deU>o  dire  e  tacete  ;  e  1'  espveuione 'risponde  bene  a  queliti 
die  Ila  detto,  V.  t^%a^.Sitta,  stippl.  tAetas'ùoti  &'m6tto, 
né  cenno.  Oiuf  ùconfraec.  ;  onde,  s'io  non  £mindOffb  bau! 
(  fo  certo  )  éontn  3  mw  desìo.  ■  - 

—Nel  vederiU  colui  ec.,jieìli  divina  mente,  specchio  ddl'nni- 
versa  natura.  Solviee.;  espressiònedìmoltabellem, ove  a'  ha 
a  notar  due  cose  ;  la  primiera ,  che  adoperala  voce  solvi,  perchè 
il  desiderio  raltenuto  tiene  IVanima  quasi  legata;  la  seconda,  che 
per  1'  aggiunto  caldo,  intende  il  Poeta  a  dimostrare  quant'  era 
il  desiderio  sao  forte  e  acceso  ;  artificio  proprio  del  suo  g^de 
ingegno. 

53.  Mercede,  per  la  ragione  detta  altrove,  merito. 


3^  DEL  Paradiso. 

Ma  per  colei  che  '1  chieder  mi  conceda  » 
55  '  Vita  beata,  che  li  stai  nas<:,osta 

Dentro  alla  tua  letizia^  fa^mii  nota,.  ; 
La  cagion  che  sì  presso  mi  t'  accosta; 
E  di'  perchè  si  tace  in  questa  mota  -  ' 
La  dolce  sinfonia  di  para^is^,^; 
6o      Che  giù  jMsr  l'alig-e^wpsi^  A****»^' 
Tu  hai  r  udir  merlai  sì' come  ni  vÌ5o^,  / 
Rispose  a  me  j  però  qui  non  sì  canto' 
■    Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso.,: 
Gi".pei:  }Le:ft^,Ma  ssafe^anta.^  ^^^f: 
65      Discesi|E»]itovJSol,.pfirtaxti  fes^.. 

Co)  dire,  e  con  la  luce  che  m*  anunanta;- 
Hè  più  amor  mi  fece  esser  più  presta. 
Che  più  e  tanto  amor  cpiuci  su  ferve , 
Sì  come  '1  fiammeggiai-  ti  manifesta. 

54—56.  Not.  il  y-  55  e  del  Kg.  derflro-oBa  tua  .ffithùt.  — 
Mi  cmcede  ;  inostia  iirtero  aUun^nD  al  volei  £  Id.  Dvitro 
n/fa  Am /etiBMj'  i>erdiè  it  risa  cbeapmantai  lwatìèikrotlotta 
dalla  beatitudine  toro; 

58 — 6o.  Nola.  —  Per  riguatdo  della  fraleua  dei  senw  .mor- 
tali di  Dante ,  tace  in  quel  cielo  l' armonia  celeste ,  siccome  si 
stelle  HfiLitrice  sema  riso. 

6i — 63.  Risponde  prima  alla  seconda  questione,  e  poscia 
alla  prima.  L'  udir,  il  senso  dell'  udito.  Il  viso,  il  senso  delU 
vista.  Pp.rb  qui  ec.  Ordina  :  cjui  non  si  canta  perb^àak  per 
quel  motivo,  pel  quale  Beatrice  non  ìia  riso.  ^ 

6G.  Not.  con  la  luce  che  m*  ammanla,  espressione  nuova 
di  concetto  già  tante  volte  espresso. 

67—69.  Ffùa/uor;  piàcariU ete  rne  scaldi;  raa^orSaouna 


□  [gilized  by  Google 


CàiKto  3^  35g 
Ma  Vstha  c^^,  che  d  ia  serve  70 
Pronte  al  consiglio  che  Imonào  governa, 
Sorteggia  qui  sì  come  tu  osserve.- 
Io  veggio  ben ,  dtss'  io ,  sacra  lacerna , 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
.Vista  a  seguir  la  providenza  etema.  75 
Ma  qoeat*  è  qael  cfa*  a  cerner  mi  prarfoite; 
FercKè  predestinata  fosti  sola 
A  questo  ufìcio  tra  ìe  tue  consorte.  ^ 

cariti.  Che  più  ec;  perchè  amor  più  viio  del  mio,  c  tanto 
amore  quanto  è  il  mio ,  ferve  qoinci  in  sa.  Vuol  dire  :  anime 
accese  in  fuoco  di  cariti  quanto  son  io ,  e  altre  ardenti  di  caiità 
maggiore,  eono  sa  per  questa  scala,  siccome  cgaale  e  mag^oi 
fiammeggiare  delle  medesime  ti'  manifesta  ;  perocché  ,  com'  ha 
d0o  nel  XIV  della  veste  che  si  raggiano  intorno  i  beati , 

La  sua  cliiareua  icgmli  1'  ardore , 
L'  ardor  la  viiloQC  ,  c  qaella  i  lanla , 
Qiunia  ha  di  gr?izla  sovr^  suo  valore^ 

— 72.  Noi.  al  consìglio  cfie  'l  mondò  governa.  —  1/  alta 
carila ,  il  supremo  amore.  Serve  pronùf  ec.  ;  alla  provridenu 
goveroatrice dei!'  aDÌvertD.'S'ortegpa,deltodaltrarsiiIeMTtì« 
abortisce  o  elegge.  —  Come  tu  tusave;  nel  partùù  altra  da 
noi ,  pel  trascorrere  altre  so  e  gìA ,  e  altre  andar  roteando  }  sic- 
come negli  accidenti  delle  azioni  medesime.  O^senv^  lic.  poet> 
osservi. 

73 — 75.  Not,  il  secondo  e  '1  leno.  —  Sacra  lacernaj  mal 
prenda  a  chi  sente  il  puzzo  dell'  olio  I  Libero  amore}  sono 
sert'c  al  primo  amore ,  ma  por  libere  qoelle  anime,  perdi'  e^ì  ' 
a  suo  voler  le  invoglia.  —  Laprovidenza  eternai  qae\  con- 
siglio che  governa  il  mondo. 

76 — 78.  Not.  a  cerner  mi  par  forte;  mi  par  duro  a  pene- 
trare; difficile  a  di s cernere.  PcrcA^,  sottintendi  cioè.  — •  CofH 
sorte  (persone  giunte  io  una  soile),  compagne.  ^ 
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Non  venni  prima  all'  ultima  j^rola , 
do  .    Che  del  suo  me^zo.fece  il  lume  cmtro, 
Girando  se  come-veloce  mola. 
Poi  rispose  1'  amor  che  v'  era  dentro  : 
Luce  divina  sovra  me  s'  appunta^t^ 
Fenfìtraudo  per  questa  ond'  io  m*  iriHitro, 
85  La  cui  viitù  col  mipiffla^rìwytl^'VliHjB?^ 
Mi  leva  BOVT^iftìtiiftgtìtifMip^eg^i 
La  sommii;eMi0nifi«rdsUar)qpudejòpii&nta. 

79 — 8i.  Nota.  &d  die  ad  ogni  occasione,  che  hmao 
quelle  anime  di  sCogare  la  vampa  d'  amore  che  le  accende,  si 
accresce  la  loro  letizia ,  e  con  essa  il  riso  che  la  minifesta. 
Queste  occasioni  souo  frequenti  assai  ;  ma  il  rìso ,  siccome  la 
cagion  sua,  &  uno,  c  diversa  nondimeiio  io  Dante  è  seinpre 
1'  espressone  che  ciò  lìtrae  ;  dico  in  Dante ,  il  quale ,  stjBtr 
£ifi,  moltiplicai'  unità  in  infinito.  Adunque,  a  significare  che 
espresse  qaell'  anima  la  soppraj^giunlale  allegreiia  con  velo^s- 
simo  circolar  moto  di  se  in  se,  secondato  da  eguale  sfavilla- 
mento ,  dice  eh'  ella  fe'  centro  del  suo  mezzo ,  aggirandosi  in- 
tomo al  proprio  cCnU'o-  Nota  che  di  tulle  le  varie  forme  del 
muoversi  scieglie  il  Poeta  la  circolare,  perch'  ella  è  la  più  per- 
félta,  e  più  conforme  a  dimostrare  I'  eternità  della  beatitudine 
di  lassù.  , 

83 — 8j.  Not.  il  prìmo ,  e  la  seconda  ten.  intera.  —  Poi,  che 
sì  (il  messo  a  girar  cosi.  L'  amor,  V  anima  innamorata.  F'  era 
dentro,  iera  dentro  a  quel  lume.  Luce  divina,  nn  raggio  della 
luce  divina.  S"  appunta ,  à  termina.  fPenetrando  ec.  ;  trapas- 
sanda]ier  questa  luce ,  nel  ventre ,  dai  nel  seno ,  ossia  nell'  ìn- 
femo  ddia  qiiale  io  nu  duudo.  CoTtUa  vetfer^  col  vedere  del 
mio  inlelTetto.  Ha  somma  esseniia,  la  dlnna.  È  manta;  figu- 
rando r  infinito  oceano  della  divina  luce  quale  inesauribile 
mammella,  ond'  è  tratta  tutta  quella,  che  dalle  beate  anime  si 
attinge.  Vuol  dire  :  in  virtù  della  luce  che  sopra  il  mio  vedere 
mi  coiLcede  Dìo ,  io  gittngn  a  mimio  disvelato  ài  mio  occhio. 


cuno  xn>  36i 
Quinci  viea  l' allegreaila  (Mid*io>fiainiiieggio , 
Fereli^  Svista  naia  quuit'  ella  è  cUara  . 
La  chiarità  della  fiunina' {^hreggio.  90 

Ma  queir  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 
Quel  serafin  che  'n  Dio  più  l' occhio  ha  fìsso, 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà; 

Perocché  ù  s' innoltra  ndl*  abisso  : 
Dell*  eterno  statata  quél  che  chiedi ,  '  95 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

£  al  mondo  mortai ,  quando  tu  riedi , 
Qae^  rapporta,  sì  che  non  presumma 
A  tanto  segno  più  muover  lì  pie^, 

88— 90.  Nota.—  Quinci;  da  questa  mio  TcdereCcuentb 
somma.  Ond"  io  ^mmeg^;  per  cagiou  della  quale  io  son» 
di  viva  luce  fiaromeg^aute.  Perchk  alla  vista  mia  ec.  Ordina: 
perchk  pareggio  (  agguagliu  )  (a  chiarità  della fiamma  mia  alla 
viltà  mia,  e  l' agguaglio  tanto ,  quanto  ella  è  chiara.  Dal  suo 
veder  Dia  nasce  il  suo  rìspleodere  eguale  al  vedere. 

91 — g6.  Nat,  il  setooda  ten.  —  Ma ,  seguita ,  beach'  io  in 
Ini  fissili  mio  sgoardo,  nè  io,  né  qualunque  altra  creatura  ^iii 
a  Ini  B*  appressa,  non  potrà  soddis&re  alla  tua  dimanda,  per 
innoltrarù  ìt  suo  soggetto  si  nell'  tìAtto  dell'  etemo  statuto, 
cV  «gli  è  da  ogni  creata  villa  diviso.  SiteAiara;  perchè  la  tace 
i  misn£a  delh  beatitadiM.  SoddU/ara,  lie.  poet  soddisfarà. — 
Sdtio,  Reparto ,  ditrìio ,  rimosso. 

97 — 99*  r  col     Mg.  —  jÌI  mondo 

mortalec.  ;  era  una  delle  più  sttvpìtose  questioni  di  quel  tempio, 
quella  della  predestinasione.  Questo  rapporta;  conviene  che  ta 
rapporti  qnesto.  Presumma ,  lic.  poet.  presuma.  —  À  tanto, 
rispetto  all'  alteiia  sua.  Muover  li  piedi;  qnan  atm  pom  le- 
varsi r  intelletto  oltre  dove  si  strasdju  il  corpo  nostro  >  die  hi 
lega  e  1'  oscura» 
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100  La  mente  che  qui  luce  in  terra  fumm^^; 
Onde  riguarda  come  può  laggiùe 
Quel  che  non  puoie  perchè  1  ciel  l' assumma. 

Si  mi  prescrisser  le  parole  sue, 
Ch'  io  lasciai  la  {juisiione,  è  mi  ritrassi 
loS      A  dimandarli)  umilmente  chi  fue. 
Tra  duo  Itti  d' Italia  surgan  sassi, 
E  non  molto  distanti  alla  tua  patria , 
Tnnio,  rlic  i  tuoni  assai  suonan  piìi  bassi, 
E  l'iiiiìio  ini  gibbo,  che  si  (.lilama  Gatria, 
Ilo     Uisouo  al  quale  è  consacrato  un  ermo, 


loo— 4oa.  Mot  il  primo.  —  La  mente  che  ec.  ;  la  nenie 
nmaDi ,  che  in  cielo  è  latta  luce  ;  laggiù  in  terra  è  scuro  tiima, 
percioccbè  ùiler  ctetera  mortalìtatis  incammoda,  et  hac  est  ca- 
ligo mentmm,  —  Come  pub ,  suppl.  vedere.  —  La^Ue,  lìc.  p. 
lagff.u,  — Perchè  ì^i^xtoì  coaìiap  forte  gttmiaui^ue.~-L' as- 
summa,  lic.  p.  l'  asiuma;  V  ian^  «ino  a  Tedoe  Dio  srcU- 
tamente  in  se  atesso. 

iq3 — to5.  ViaUmnOmii  coir,  si^i>i-5l^«orf..com'fe> 
detto.  C%'  IO,  percliè  io  ;  per  la  qual  cosa. 

io6 — io8.  N,ota. —  Traduohud'  Itaka;  sottoAltrtena 
e  r  Adriatico ,  fra'  quali  salgono  gli  Appennini ,  e  non  molto 
dalla  patria  del  Poeta  lontano.  Dice  alla,  non  perchè  sia  lo 
stesso  che  dalla,  ma  in  virtù  della  voce  rispetto  o  riguardo, 
sottintesa.  Tanto,  s'  appicca  col  siirgon.  —  /  tuoni  astai 
suonati  piit  bassi,  perchè  il  tuono  si  forma  nelle  nubì^  e  qad 
sassi  le  passano  :  nubes  excedet  oìympus. 

log — III.  Un  gibbo;  nno  sporto  rialzanlesi.  Calria,  è 
neir  Urbinato.  Ernm,  eremo.  A  sola  latria,  a  una  sola  latria; 
a  latria  (a  culto)  d'un  solo  Dio,  o  meglio  del  solo  Dio. 


CANTO  ZXI^ 

Così  ricomÌDcionuiu  1  terxo-senoo; 

E  poi,  coatmuaudo,  .disse  ([aiyi 

Al  servigio  di  Dio  imi  fei^  sì  fermo , 
Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'  ulivi 

làevemente  passava  caldi  e  gleii , 

ContBttto.BQ'  -peD5)«7  cootempiadvi. 
Render  scdea  qael  cliiosm>  a  qmsti  cieli 

Feitilemeate,  ed.ora'è  fatto  vano, 
,  Sì  che  tosto  convien  che  si  riveli. 
In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano  ; 

£  Pietro  peccator  fu  nella  casa . 

Di  rfostra  Donna  in  sul  lito  Adriano. 

.   1 iSmno,  y.  poeL  «ermone. 
■  117.  Con  dm conàitìy di  ti^ord'uSvL^Iàevet 

mmtSf  .leggenneiile;  sema  quasi  accorgerai  filggeToK 
ore,  e-però  lietuDcnte.  Caldi,  sappi,  tempi;  st»te  e  renio  ;  lè 
stagioni  I  ^  anni.  Contento  itò'  ;  vedi  che  qnmdo  dicesi  cOn- 
taUo  di,  U  pntbre  è  diièttìvOf  e  ùmpplùce  al  difetto  colh 
idea  del  conliiiente.  Se  parlo  oscuro,  ve^i  la  gram.  nostia. 

118— laO.  Nola.  —  Le  fèrute  cominciano;  dura  poco  il 
flagello  s),  ma  da  Unto  pììi  alto  discende.  Dice  :  già  quel  chio- 
stro ,  qaal  caoipo  ben  colto  allieta  di  ricca  messe  I'  agricoltore , 
fruttar  soleva  molte  amme  alla  celeste  dttade  ;  ma  ora  è  diye-- 
nnto  A  BUfiiro  di  buoni  monaci  e  di  virtù  ^  che  .cwmdie-cc. 
K  questo  dire  che  concùn  che  ti  riveli  ,  è  segno  certo  che  gli 
credeva  il  generale  tand  santi.  Il  nostro  Mooti,  nella  sua  bel- 
r  opera  di  sopra  citata,  spiega  render  solea  quel  chiostro  ec. 
aolea  rendere  al  Paradiso  una  fertile  messe  di  santi. 

lai— 133.  Coli'  autorità  dell'  istoria  dall'  una ,  e  dall'  altra 
con  quella  delle  ediiioni  di  Foligno  14.72,  e  di  Venezia  i5i5, 
e  con.  altri  MSS.  corregge  il  Lombardi ,  e  si  merita  la  grati- 
tudine nostia,  il  secondo  di  questi  versi,  leggendo^ «  in 
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Poca  vita  memi  m' era  rìmasa  ," 
135     QuandMofii*  dbieno  e  tratto  a  qael  cappello, 
Che  pur  di  mole  in  peg^o  si  travasa. 
■  Venne  Cephas ,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  spirito  santo,  magri  e  scalzi , 
Prendendo  1  cibo  dì'  qoahmqae  ostello. 
i3o  O  rog^on  ;({uìacì  e  quindi  chi  rincalzi 
Gli  moderni  pastori ,  e  chi  gli  meni , 
Tanto  son  gravi ,  e  chi  dirìetro  gli  alzi. 

luogo  il  fu'  fetjùi,  che  portano  le  altre  ediiionì ,  (itccndo  di 
dne  dblìnU  persona^  ano  solo,  con  discapito  della  verità,  e 
a  rischio  di  &r  impaUie  a  Dante  la  gollaggiiie  dei  copisti,  e  la 
poco  lodevole  incnrania  di  noi  altri  Italiani.  Adunque  chi  parla 
è  san  Pier  Damiano,  e  1'  altro,  soprannominato  Pietraiil  pec- 
catore ,  «  pur  santo ,  ebbe  per  ritiro  il  monastero  da  Ini  edificato 
colla  chiesa  di  Nostra  Donna,  intitolata  di  santa  Maria  del  Port 
tico ,  alla  piaggia  dì  Ravenna ,  c  però  ani  lido  Adriano,  cioi 
Adriatico.  Basta  saper  di  più  clie,  poiché  il  Poeta  entra  in  questa 
particolare ,  segno  è  che  correva  sin  dal  sno  tempo  al  fatto 
errore,  e  confusione  dei  due  santi  in  uno  ;  e  aggiungo  che* 
sena'  ^tra  autorità*  il  cqttnitto  solo  delk,  paiole  in  ^uel  loco 
Jii'  io...  e  JfHeiro  pecatìm-JU...  toglie  offà  dubbio  a  clu  bea 
consìdeia.  La  Cmsca  noia  in  macg^  pescator  ìa  vece  di  pec- 
eatOTj  e  cosi  il  Cod.  Stuard. 

.ia4 — ia6.  Nota.  —  ElraUoì  mostra  che  vi  fu  quasi  fot- 
tato,  non  che  lo  chiedesse.  A  quel  cappello;  intende  i)  cardi- 
nalido,  pel  quale  $'  accenna  la  dignità.  Si  travasa,  come  i  li- 
quori che,  piti  si  trasvasano,  il  loro  spìrito  svapora. 

laj — lag.  Nola.  — •  Cephas;  s'  interpreta  Pietro,  che  fu 
il  nome  postogli  da  Gesù  Cristo.  Jl  gran  vasello  ec. ,  cui ,  Inf,  ii, 
chiama  doso  d'  elezione ,  è  san  Paolo.  Prendendo  il  cibo  ec.  4 
andando  di  porta  in  porta  mendicando  a  frusto  a  frusto  la  vita. 

i3o — 133.  Nota.  —  Quinci  e  quindi  ;iM  uno  e  dall'altro 
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Cuopt<fei  de'  manti  lor     palafreni ,  '  ' 
Sì  che  duo  bestie  vaa  ^tt*  ma  itre; 
O  pazienzia,  che  tanto  SQsdeiìi!  i35 
A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 
Di  grado-  in  grado  scendere  e  giraESt,. 
Ed  ogni  giro  le  fecea  più  belle.    '  '  -  ■ 
'  tlintomo  a  questa  vennero  e  fennaVsi',    '  '  . 

lato.  —  Chi  rincalzi-;  chi  regga  la  mal  ferma  persona;  e  questi 
sono  i  braccierì.  Chi  dirietro  gli  alzi;  sono  i  caudatarj. 

i33 — 135.  Nota;  e  li  giuro  che  Alfieri  non  I'  avrebbe  la- 
sciato scappare.  —  Si  che  due  bestie  ec.  ;  motto  plebeo ,  grida 
Venturi,  e  da  mercato  secchio  ;  e  certo  questa  volta  ha  ragione, 
benché  stasi  dimenticato  di  far  avvertire  cbe ,  valendo  oatara 
e  che  le  parole  e  le  espietrìonì  sì  confonuioo  coli'  ìaten- 
none,  e  questa  efsenda  in  cbi  paria  £  svilire,  e  arvallare  le 
persone  delle  qnalì  intende ,  cade  perciò  si  fatto  dire  in  ac- 
concio assai.  Però  quando  il  Poeta  loda  la  virtù ,  sìa  in  Trajano , 
sia  in  Romeo,  persona  umile,  la  grande  sfoggio  di  luminose 
e  alte  parole  ;  e  quando  percuote ,  o  crede  percuotere  il  tìiìo  , 
sìa  re  o  caliolajo ,  t'  onta  ha  in  riguardo ,  e  non  la  persoaa.  E 
se  vi  fosse  da  far  diffefenia,  questa  sarebbe  ìn  prò  del  plebeo 
e  ignorante,  a  maggior  conliisione  dì  cbi  pìA  dal  vizio  per  na- 
adiaeperedncauone  esser  debbeloatauo.il  maggior  discepolo 
dì  Dante  ^  il  gommo  Lirico  Toscano ,  ha  ben  segdto  1'  esempio 
no  Buàtro.  GoiAfàìlBoccaccio  con  l'Ariosto,  cosi  fuma 
ì  loro  pan. 

i3&— 138.  Nota.  —  Qoesta  festa,  questo  nuovo  tripudio 
credo  che-sìa  cagionato  dal  creder  in  Dio  il  termine  che,  stan- 
cala la  paiìenia,  lari  sentir  lo  scroscio  della  bramata  vendetta. 

iSg — i4a.  Nota  gli  ultimi  tre.  —  A  questa,  eh'  è  1'  anima 
dì  san  Pier  Damiano.  E  fero  un  grido  ce,  fu  grido  di  vendetta 
invocata  da  quel  vero,  che  la  dispensa.  E  finge  il  Poeta  che 
fosse  si  alto  quel  suono ,  che  noi  potè  sentire ,  si  perchè  sì  mì- 


Digilizefl  Dy  Google 


366  DEL  paradiso; 

i4o     E  fero  un  grido  dì  si  alto  sùontflP^  ) 
Che  non  potrebbe- qoì  assomigliarsi;! 
'Nè  io  Id  'ntési,  sì  mi  vinse  il  tuono.  - 

suri,  per  1' cfiètto,  quanto  fu  forte  quel  grido ,  si  perchè  ts- 
lendo  inaspettato ,  più  tetrìtùle  dìsccDda  il  colpo  deì\'  eterna 
TCndetU.  Si  mi  vinse  il  tuono  :  Hoc  sonila  oppleta  mres 
oiturduenaiL  Cicer.  de  lomn.  iScip. 
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CANTO  XXII. 


ARGOMENTO. 

Tn'poJj  dì  quei  lumi  IrìoùfaDlii  ragionamenlo  d'uno  di  qndli,  cln  4k 
di  se  cónteiia  a  Dante.  Sitali  di  puiipenie  salir»  ila  lui  iactutìcantro 
gli  eoclciiutici'  Rapidiiiimo'fcla  dal  leito  dela  naHa  .colielluioiu 
do'  GimioL  Di^coEcioieiita  dell'  acchio  pu  1'  ano  (in  ^ultrueono. 


QppRssso.di  sm|K)re  àUa'  mia'gnìda  -  - 
MI  volsi ,  come  parvol  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida, 

I — 6.  Not.  —  Oppresso  di  stupore;  3  comprender  l' intero 
aentimento  di  questa  espressione,  ritorna  1'  animo  a  quello  che 
colpì  si  forte  il  Poeta ,  oè  perder  di  vista  ciò  che  dice  di  giar- 
goletto  sorpreso  da  subita  paura  e  treroànte'di  sospetto,  e  la 
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368  DEL  PARADISO. 

E  quella,  come  madre  che  soccorre 
5        Subito  al  fi^o  pallido  ed  anelo 

Con  la  suà  voce  che  '1  suol  bea  disporre, 
Mi  disse  :  non  sa'  ui  die  tu  se'  'u  cielo, 
E  non  sa'  tu'  clic  '1  ciclo  è  Lullo  sanlo, 
E  ciò  clic  ci  si  fa  vlen  da  buon  zelo? 
JO    Come  ['  avrelìbi;  trasmutato  il  canto, 
Ed  io  ridendo,  me  pensar  lo  puoi, 
Poscia  che  '1  grido  t'  ha  mosso  cotanto  ; 
jNel  qual  se  'nteso  avessi  i  prieghi  suoi , 
Gik  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
i5       La  t^^^,^ffl;^Ì  innanzi  che  tu  muoi. 
La  jj^^^^ol  quassù  nAn  taglia  in  fretta , 
Nè'tàrdo ,  ma  che  al  parer  di  colui , 

frase  Ugit'iùi  l' Ita  mosso  cotanto,  del  verso  t  a.  Parvo!,  parvolo, 
lat.  parvtilus  ;  onde  pargoletto ,  mutata  la  v  in  g.  —  Subito  ec. 
I  due  dattili  di  questo  verso  adoperano  qui  assai ,  dimostraDdo 
prestezza  e  telo.  Aneto ,  v.  p.  anelaate  ;  eoa  lena  aflànnata.  Che  '/ 
suol  ben  disporre  ;  eoa  rendergli  1'  aninto  ;  e  però  ^la  fomn 
ben  disporre  puoi  contrapporre  riconfortare, 

7 — 9-  Qi^st')  ^''^^  Beatrice  a  rincorar  Dante,  bcendo^i 
intendere  non  esser  lassù  nessuna  cagione  di  paura. 

IO — 13.  Nota.  —  >Se  tanto  V  ba  eommosso  quel  giido, pensa 
come  il  canto  di  quelle  anime ,  e  il  mìo  riso  t'  ambbe  trasmu- 
tato. E  vedi  quel  che  far  possono  simili  incontri ,  nel  sonetto 
del  Petrarca  che  comincia  :  Poca  era  ad  appressare  agli  oeiAi 
mki  ec. 

i3.  Se  tv  ave; sì  ìni«Q  le  piegUece  ia  ^iwl  grido  coatcaote. 
Saois  £  ^u^U  sfìriU. 

8ottù'-T-  I*ii«i4«tt  JWB»«>%i»ce  «tempo , 


CAItTO  XXIL  ggg 

Che  desiando  o  temendo  1'  aspetta.  ' 
Ma  rivolgiti  omui  invei-sa  alimi, 

Ch'  assai  illustri  spiriti  yedrai  ■  20 

Se 

Coni'  a  lei  piacque  gU  occhi  diriiBiai , 
E  vidi  cénto  sperule,  eh  'iisieme 
Più  s' dbbelliFau  con  niului  i  li  i . 

Io  stava  come  quei  che  'n  se  ripreme  a5 
L?  pimta  del  disio,  e  uoa  s'  attenta 
Del  dimandar,  si  del  troppo  si  temej  ■' 

E  la  maggiore  e  la  pi»  hicuìenia 
Di  quelle  margherite  innanzi  l'essi, 
Per^  di  se  la  mia  voglia  contema.  3o 

Modo  nell'  m^lìtnl  mente  an^Uità;nÉ  pa&pirer  troppo  presta 
a  chi  la  ricfiTC,  siccome  troppo  tarda  a  òhi  la  desidera.  Ma  che  e 
rivedi  ciò  che  di  questa  forma  s'  è  detto  nel  iv  dell"  In£ 

1 9-^2 1 .  Not.  il  primo.  La  vista,  \'  aspetto,  ^id,  slqcop, 
poet.  di  riduci, 

aa— 24.  NoL  —  Cento  spet-uk  ;  dice  cosi ,  ponendo  ÌI  Je- 
Urminato  numero  per  1'  ìnaelcrminato ,  perchè  quelle  lucenti 
anime,  da  nuova  ietiiia  impulse,  girano  rapidissime  facendo 
del  suo  mewo  centro.  E  se  affissi  ben  la  mente  a  quella  festa 
ayr^  gran  dilelto  di  vederle  cosi  tripudiare ,  e  a  più  a  più  ab-' 
ii0^;.p^  con  luce  gaudiose  e  blande;  perocché  1'  uno 
rende  all'  altro,  come  specchio  a  specchio,  la  sua  vampa  di 
carità. 

35—17.  Nota.  — /n  se  ripreméìapuaìa  deliiisiof  è  bella 
espressione  e  di  molta  fona,  anii  non  ha  eguale.  Non  1'  at- 
tenta del  dimandar smaaleta  leggiadra,  che  ha  per  intero  non 
i'  attenta  all'  aito  di  dirttandare.  ~  Sì  del  troppo  si  teme  ■ 
ben  inteso  da  uomo  discreto,  ' 

38— 3o.  ||»t  H  secondo  e  'l  terxo.  —  La  pià  IticuUnta  :  la 


^0  DBL'TAiLÙiiSO. 

Poi  dentro  a  lei  udi' :  se  tu  vedessi , 
Com'  io ,  la  carità  che  tra  noi  arde , 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  ; 
Mm  pei-ehè  tttj'aspettando  ^  non  tarde 
35      Air  alto  fine,  io  ti  farò  risposta 

Pure  al  pensier  di  che  sì  ti  rigiiarde. 
Quel  monte,  a  cui  Cassino  c  nella  costa. 
Fu  frequentato  giìi  lu  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 
4o    Ed  10  Boa  quel  che  su  ti  portai  prima 

Lo  nome  di  rcolm  che:  'a  -terra -  addusse  • 

1       V  ^  .Ili 

pHi  feconda  di  luce.  Di  ^Ite  marame ,  di  qndl^  eara  e  vive 
gioje.  Perjco-dise  t^-iper  far  la  voglia  mia  contenta  col  nome 
di  se.  ,.  , 

34—36.  Not.  non  iarde  alt  alto  fine ,  col  terio  v-  —  Non 
tarde,  suppl.  ti  fjf^'^^i'^;  e  tarde  è  dello  per  tardi,  va  graiia 
della  rima.  All'  allo fine,  che  è  I  arnvg  ali  empireo ,  lermiiie 
del  suo  viaggio ,  perchè  quivi  s  adempie  ogni  desiderio.  Pure. 
Malameiite  legge  il  Lomb,  colla  Nid.  pria,  in  luogo  di  pure, 
per  la  qnal  particella  vuol  tUie ,  c)ie  risponderà  appunto  al  pen- 
t!er  suo;  BCbboi  non  ^ieio  bau  esprimere,  perchè  non  tarJi 
all'  alto  fine.  Di  che  A  ti  rigfiarde  (  lic.  poet.  per  nguardt  ) , 
àgniScà  :  '^uo'^'^  slaì  in  riguardo;  sl^iaotoìdi  che,  del 
qdaL  pensiero,  cioè  d'  esprìmere  II  qual  peo^eiO.  £:^uetltO;n- 
goardo  nasceva  dulia  paura  d'  esser  nojoso  col  troppo  dbnan-> 

3^—- 3^.  Parla  t'  anima  di  san  Benedetto ,  fondatore  del  mo- 
liasieró  Cassinense,  sul  monte  che  ha  Cassino  in  costa.  Fu 
Jrequeniato  già  te.  Era  avanti  in  cima  a  quel  ménte  nn  tempio 
iC  ApAWt  ove  la  gente,  ancora  irwtiU  nell'  uitico  errore, 
onorava  di  Sacnfi<^  e  £  ^tìne  .cpiel  ntinn.  M^^spotta^  ^ 
però  disposta  a  mak. 


QlgiUzed  by  Cookie 


CANTO  xm:  3y, 
La  TBritV ,  che  tanto  d  sublima  ; 

E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 
Ch'  io  ritrassi  le  ville  circonstanti 
ball'  empio  culto  clie  '1  mondo  sedusse.  45 

Questi  altri  fiochi  tutti  contemptlanti 
Uomini  furo,  acqesi  di  quel  c»14o 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

Qui  è  Maccario,  qui  è  Roraoaldo, 

Qui  son,^  frali  miei  che  ct^ntrQ  a' chiostri  So 
Fermar  li  piedi  e  tennero  '1  cuor  saldo. 

Ed  io  a  lui  :  .r  affetto  che  diwQgtri 
Mec9  parland(^,  4  U  hmwtL  miùiimvi  " 

por&!  ma  direbbe  male.  1!  f^tto  è  che  san  BeaeOetta  nnnto 
in  quel  tempio',  sparse  a  terra  l' immagine  dell' idolo,  e  l'al- 
tare ,  e  mwA  quella  gente  alla  verace  fede.  La  verità  che  tanto 
ci  subiima;  qaella  che  feaù  Orlato  dbehlcoe ,  ■ 

Venenda  intarli  »  illuininarlt  c«{!te,  . 

Cb'  avtm  molt*  «Bni  gì*  ccUlo'il  vtiq.' 

^5.  Nou.  —  Dall'  eniftp  firfft,,.  quello  dedi  Dai  Ui  e 

bugiardi. 

46—49.  PJot.  accesi  4i  qwl  ptl/iffi ,  coi  V.  atg.  AweW  - 
ajiime  accese  in  fuoco  d'  amore,  Fart,,  v.  p.^ono.  ^  Accesi 

quel  caldo  j  accesi  dall'  ardope  di  qof  |  calde  fuoco  ;  e  qua- 
liHca  ^ue(/uwo  per  qucHo  che  «nti  agri  e  frutti  produce  fi- 
gurando pef^iMSti  ì  pemjcti  f  l'  9tflTe  fioefonfti.  Mao. 
cario  Due  &mos.  aanlt  dì  questo  npw  ^IPM  «et  T  molo. 

5i.  tìola.  —  Saldo,  fermo  sino  a  morte  nel  ni«Ìo  ««i., 
pooimeoto.  ■ 
5a— 57.  Nota.  —  U  fijwnd  f^mbiflim  ?A'  W'  „. . 


CIi'  io  veggio  e  noto  in  "tutti  gli  ardÓr  roslri, 
55   Così  m'  ha  dilatata  mia  fidanza, 

Come  *1  sol  fa  la  rosa ,  quando  aperta. 
Tallio  diTÌén  quant'  filj*  ha  di  possanza. 
Però  ti  prego,  e  «i,  padre,  m'aciierta 
S' io  posso  prender  tanta  grazia,  ch'5o 
60       Ti  veggla  con  imniaf^ine  scoverta. 
Ond'  egli  :  frate,  il  tuo  alto  disio 
S' adempierà  in  su  1'  ultima  sperà  j 
Ove  s'  adempion  tutti  gli  altri ,  e  T  mio. 
Ivi  èperfetta,  matura,  edintera 
65       Ciascuna  disianza ,  in  quella  sola 
E  ogni  parte  Ik  dove  sempr'  era  ; 
Perchè  non  è  in  luogo ,  e  non  s' impola , 

riconosceDdo  da  quel  chiarir  di  fuori  la  voglia  loro  di  conten- 
tare I  suoi  desiderj.  Cbsl  m'  ha  dilatala  mia fidanza^  espres- 
àone  d'  eufàsi,  che  non  saprei  iradur  àttrìmentì;  (Quando 
aperta  ec.  ;  si  vede  proprio  che  parh  col  cuore  ridondante. 

58— -€o^  Vorrebbe  veder  qnell'  anima  a  scoperto ,  doè  senta 
quella  luce  che  gliela  cela. 

-/6i'-^'  Not.  (/  tuo  allo  disio,  coi  v.  seg.  —  ftìsponde 
qnell'  anima  a  Dante ,  che  il  suo  desìo ,  che  dice  oAo ,  per  esser 
tale  la  cagione  che  1'  accende ,  si  compierà  nell'  nltinio  cielo 
eh'  è  1'  empireo ,  là  ove  ogni  desiderio  ai  compie ,  per  la  ra- 
gione cheHosto  seguita.  E  'l  mio,  e  1'  attuai  mìo  desiderio  di: 
Boddis&ce  alla  tua  dimanda.  " 

.'64— 66.  NotilpriM.  — iì»:/%i,-T«tchèlM8ÌkltyóIòntà' 
non  può  torcersi  dalla  prima.  .ttfOUira;  metafora  tolta  dai  lìvtti 
i  quali ,  giunti  a  maturità ,  sono  in  loro  pieno  essere.  Edintera, 
per  ogni  parie  soddisfatta.  In  quella  sola;  suppl.  spera.  —  È 
ogni  porle  ec;  ogni  parte  è  sempre  dov'  era  e  fu  sempre, 
67—691  Nol.ìl  teno,  —  Non  è  in  luogo.  Dice  nel  Connfo  : 


CAKTO  XXII. 

E  nostra  scala  ìnfino  ^  e93a  Tarca,  ' 

Onde;  così  dal  viso  là  's' invola. 
Infia  lassù'la.TÌde  II  patriarca;  70 

Jacob  isporger  la  superna  parte , 

Quando  gli  apparve  d'  angeli  sl  carct. 
Ma  per  .salirla,  ino  aessup  diparte 

Da  terra  i  ptjedt ,  i  ^fla  regola  mia 

Bimasa  è  giù,  per  danno  delle  fcarte.  ^5 
Le  inura,.^e  soleauo  esser  badia,  '. 

Fatte  sono,  spelonche  ,  e  le  cocolle 

Sacca  son|Wne  di  farina  ria. 
™'  . 

esiò  nòti  è  in  luogo ,  ma  forinolo  fu  lolo  Mila  prìmamer^'^fa, 
quale  H  Greci  dicono  Protonoe,  —  E  non  s' impala  ;  e  j  per  se- 
guente, esso  cielo  non  sì  regge  e  s' aggira  sopra  poi!,. come  gli' 
altri  ;  ie'  quali  nel  Convito  :  è  da  sapere  che  ciatcuno  cielo  i/z 
sotta  dal  cristallino  ha  due  polijermi  quanto  a  se  e6.  .Parca, 
trascende  ad  essa  sfera.  '  - 

70 — 73.  Noi.  il  tono.  —  Lassii;  all'  ultima  sfera.  La  vide 
ilyacriarca  Jacob  ec.  :  vidilipte  in  somnis  scaloni  stantem 
si^fèr  teinim ,  et  cacumea  ilUus  tan^ns  ccelum. 
.  7^-:-7S,  NoL  .il  seq>itdò.  —  Per  danno  delle  cane;  della, 
carta  che  si  consama.ia  copìarìa.e  ricqgìnla,  p^dt^.neHIiiip 
pon  mano  ail  essa; ed  è  pungente a^sù.jil.piiu.  .  .    .    .  ,„ 

76— 7S.  Nota.  —  Quindi  il  Petrarca  ,  in  qmUa  'H^bntta. 
cUuone:  '  .  ,1     ,  ■•■ 

-'  Che  Tur  già  s\  devoli,  (d  ora  in  guerr.i  '     "'  " 

QuaiiipeloDcadilaJronioD  filli;  '  ' 

,    '  Tal  eh'    bupridaluDinfc  nido  li^diìude, 
,  , ,  . .  E  tia  gli  ■liaii c  tn  la  ilalae  ignude 

Ojffi'  iitt'git^  uudd  par  che  ò  ^aiiL,  ,  .  ~  _ 


Zji  DEL  PASM>ISO.  ^ 

Ma  graTe  usura  tanto  non  si  lolle  . 
80      Gontra.l  piacer ^pianto  <i|tid&utto 
ChefaUciiQridti'inóiitó  sifidift.  • 
Che,  quamunqae  k  diiésa  guarda,  t^tto 
È  della  gente  die  per  Dio  dimanda 
'Non  di  ptovnte,  uè  d'  altro  più  brutto. 
85   La  cam«'de'  ttiQmH  è>taii»'l»lbiidtlj  ' 
Cbe  ^àtioti'bMta  Itiio^  £btdiitìéiQ6Ìito 
Dal  nascer  della  ^ercia  al  S&t  la  ^bìaiwla. 

79— 4i>  Nota.  —  Grwei  è  detto  ia^^uardo  all'  elTetto 
d' improporùoiuito  carico.  Non  si  toìk  (  non  s'  alia }  tonto  ec.  ; 
,^ol  ben  dire,  mn  offéade  Ionio  Dio;  ma  1]  ^r^siftq^  ,del. 
Usto  mafjffòw  ^c^>o  assai.  Cheja,  che  produce,  ka  per 
soggettò  il  cuor  sì  Jitìio  dei  mortaci;  vale  a  dire  il  cuore  deli- 
rante dei  monaci;  e  tate  per  1'  appropriarsi  clie  Tanno,  dice 
'Venturi',  quelle  rendite,'  cOn  le  qiiati  sfpj^ìaao  da  pignori.  E 
questo  dispiace  a  Dìo  piiù  che  V  usura,  onde  oguì  coscìenia  è 

83_g^,  tioL  il  ieno.  —  Quantunque  la  cbiesà  ^lOr^ajiX 
iDperddo'del  àtantenimeiifo  de^  suoi  iniii|strt,  del  tempio,  e 
(Ielle  sacre  ceieila&'aiÉ.  È,  sttppt.  pr^trieSL — Òiéper  Ì)io  ec.  ; 
che  diioMdk  f"tktì/itìÀt  mot  ili  BitS.  ^àh  Monarchia: 
j/MetM-w  Vimfai  Dei  rèi^i^  ■.•■nùn'Oih^am  poixssor,  se<t 
tan^uam  fiudmiMipn  txeUiia,  protra  Chrìsdpàuperihns  di- 
speHMgri'^uod  npottolos  Jddsse  nort  ignomiitr.  —  Non  dì 
parente,  nt  d'  altro piit  brutto;  la  botta  è  mortale,  sidvtBi  cbì 
può.  In  questi  più  brutti  s'  iate^4oq((  iiastardir  vcretrìd,  e 
quello  che  colui ,  eh'  era  t^o  (Idle  doi^  cqtne  i  fani  del 
stoue,  aveva  !□  sua  delìzia.  .  .  1 

85 — 87.  Nota.  —  Blanda.  11  gT«do a  clie  l' àe^dfpa  distende 
il  lenso  di  questa  voce  ù  quello  di  /rdÌe,-a/Wgàe,  o  cede- 
rofe; —  Giù,  laggiù^  su  h  terra.  A qaeito  ÌKrvei^  stutitaÌKe 


■  CÀUTO  tm. 

Pier  CMoinciò  sabz'  oro-é  seaM-argebio, 
.Edio  con  orazione  e  con  cLigiilnct,' 

.  -i/'FTancesco  umilmente  il  suo  convento 

E,  segnqrdialpriad^Àdi'dasctino, 
.FoBciciigUWdi.lkllov*  è  tfàscdrso. 
Tu  Tederai  del  bianco  fdttti  bruno. 

Verainente  Giordan  volto  è  retroi^O  ! 
Più  fa  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse, 
girabile  il  vtidci",  che  qui'  il  soccorso- 

il  «ig.  .caoa.DiAoigi  [|Mi>'^' è  nabelttaceonei  JBuon eoBÙaciO' 

«0«hclUBeftto4'taUBaanlki,pndiè'iDi»bnte  coiliMwMi 

aMA>t  .«Ab  i>4  tettifO  <te  pam     luMn  la  <|BMh  il  pMior 

.  88<rtg(».  MaKétto.-/<btf  fala«n  Boùdelto'f  ain- 

teBde^'^  laei,  I/rtibrients^  senta  oco  e  mm»  ^sti» ." 

Hoó;  —  È  lo  sleuo  ch^  :  si  cA'' i' Za  dfw*  etù  A 
gromma';  e  1'  altro  :'  qùel^mmti  a  qael  dirieiro  gùta, 

g{.^G.  Coir  esempio  della  Nidob.,  d'  altre  edizioni, e  & 
parecchi  MSS.  legge  Lombardi  volto  retrorso,  e  gli  parfr, 
còlile  a  molti  altri,  cbe  ne  riesca  chiaro  e  limpido  sentimeuto; 
mentre  nel  testo  della  Crusca,  per  esser  si  malamente  punteg- 
giato', s'  ha  3  tirar  e  sliraechlare  per  nacìnic  a  iiclo  fine.  Vi:ro 
è  che,  seguitando  la  lezione  del  Lombardi,  il  costrutto  c  l' iii' 
castro  delVe  paròle  s'  ag^a  pròprio  come  la  catena  sino  al 
qnialò  ^  ihtorùoaFialte;  e  che  j  ponendo  ini  fine  del  primo 
vèrso' il  putito  anodiativo,  lElsentbAento  e  l'Àditie  iteue  pa-< 
'mie'  clitaro  proòde  si  eht  ut  aaétt  Viìsclano'  ù  può  dolere. 
11  Cod.  StoaH.,  in  luogo  dì  volto'è,  fortz/atte,  àotfaU'  è; 
f-Mo  éj'^foàA  id-un  corp«  confìiri  ri-1àtiaineRte;'Ieiione  da 
areni  in  n^uanbj'c  die  {^en  a  nnoalso  della  DOsbra.  Adunque 
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SUL  JP&SiDUO. 

Cos-ìjni4i^y  eindisirioelfle  i  , 

Al  suo  collegio,  e  '1  collegio  si  BÒÌuie; 
Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s'  actfoke.' 
100  La  dolce  domia  dieiro  à  lor  mi  piqse.  :\ 
Con  m  sol  c^ifflAffitt  tper'qnéHa  scaH , 
Sì  supivinù  là  mjaiiidtiii&TÙuie;^  j  !' 
Nèniaì  quaggiù,  dovQ-s)'W»uaw<caIa,'  ■ 

a  noi  pare  che  adoperi  il  Poeti  a  tìlltio  A"  pi^oyU'bii'qaesla 
senteata  :  veramente  Gìordan  volto  è  retrorso,  in  senso  di  ; 
wramenle  le  cose  vanno  a  rovescio  !  ovvero ,  veramente  quel 
(feunutia  a  ijuel  dirielro!  Il'sentiiheuto  del  rimìoetUfe  *'  oi* 

va^^  -a  soceona.  Fnnd  idn  aomEoltr  dAno  'ri.tdifpf«^ 

proprio.del.làr  diDafit».'."  im;      h     y.  h  c-i.  ^.  ,•;»,  u 

97^59.  Net.  ùiA*:StifMMtó»,  cB' dfeo-TJ  «^"Uf(!fiosÌ(e, 
5'  adunò;  si  rtcon^uiue alia  taì  taAa„  E'lò^^»iitlrime\ 
e  quelle  anime  io  una  schiera  CQllelle,  p'iatXf^V' e, «^rò 
<]udla  schiera  d'  anime , .si ristrinse  infìeofoj  ed^fer-esser  ' 
più  disposte  al  muoversi  cbe  dice~  Come  turhof  dne  accenti 
V  éspniDODO  ih  qnest'  esémpio ,  il  sollevarsi  quelle  àinnie  icon 
ìnijpetó  e  'ratteKKt  incredibile,  è  1' andar  sn  a  ,^òta ,  segno 
EÓ^'ragg^iiià  letiiìà',  ■•    '  '■  - '  ■  '  • 

k(>o-77ióa..J(ota.  filano 'di,';É^tiÌGe  mnvre'i^aptè 

£etro  loro  con  ratte ti^  ntag^ore  dì.i]BetIa  ild  (iiliDme.  .Avverti 
cl^  dice  h  dólce  donna,  a  dimostrare  eh'.- è  tutto  ficaia  e 
soavità  i'  imperio  di  lei.  Fìnse,  altri  avrebbe'  'detto,  spinse} 
ma  Io  sFono  che  questa  voce  suppone,  sarebbe  in  còntraddiT 
«ione  col  fatto.  La  mia  nalara;  rindivìsibile  dall'  eisa^motr 
tale,  che  fa  la  natura  nostra  grave  alla  terra.         ,  , 

io3— io5.  Nala.~.^/fiimuiiifaj-alwolamÌ9.Eredicoin(! 
sempre  ogpi  accidente  coll'«5sen;ùa]e  EÌ  c9«6onta;, 


CANTO  XXII.  3jJ 

Naturalmente  fu  si  ratto  mòto, 
Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala.  '  loS 
S' io  tomi  m£ii ,  lettore ,  a  quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata ,  e  '1  ji^o  ini  percuoto , 
Tu  non  avresti  in  tanttf  tAtto  e  messp' 

ISel  fuoco  il  <Ulo,  in  quanto  io  vidi  Ì.  segQO  HO 
CJie  segue  'I  lauro ,  e  fui  dentro  da  esso.  '  . 
O  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 

Di  gran  Virtn,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sig^,  il  mio  ingegno, 
Con  voi  nasceva ,  e  s'  ascondeva  vosco        i  iS 
Quegli  eh'  è  padre  d'  ogni  mortai  vita, 
Quand'  io  ^enti'  da  prima  F  aer  tosco,; 
■   1  . ,  .  .  M°r.  t)  .  .  .     ■        ■  ■■  '  ■ 

io6, — >iii,  'Sùta.'—S'  io  tomi;  se  è  vero  cb^  io  desi(|ero 
eh'  io  toroi.  Perlaquale;  per  veder  lo  quale.  Tu  non  avresti  et. 
Ordina  :  la  non.avresti  messo  il  dito  nel  fuoco  e  trattolo  indi 
ia  tanto  tempo,  im/uanlo  tempo  io -vidi  il  segno  te.  Ils,  can. 
D.  scrive  in  laitto  tratto  messo ,  che  suasta  aOàua.  11  sesao 
che  segue  d  toro  è  la  costellazione  di  Gemmi.  DeiUro  da  essof 
diciamo  anche  dentro  ad  esso;  c  dentro  HI  esse,  glnsla  l'afta 
del  pensiero.  Vedi  la  gram.  nostra. 

Ila — 117.  Nota.  —  Dante  truovasi  nella  costcllaiìone  de' 
Gemelli,  sotto  di  cui  era  nato,  stella  di  gran  virta^  dalla 
qaale ,  giusta  1  opmiotic  de'  suoi  temg^,  dice  che  riconosce  tatto 
l'ingegno  suo,  essendo  i  «eli  il^fai  che  jn  ^^ii  discen^  la 
nrtà  dirina.  Serò ,  nel  xxx  ddll^^S^^  Seat^#^Dantc  : 
Roo.purfcr  ona'ilalle»iiatcni*pte)i'  v       .  v  .* 

SElXUI(b>rìcLwfa4tdlB^*iaMK>iqK^{De*,Ic.;  .  . 


E  poi ,  quando  mi  fu  grazia  largita 
D*  entrar  nell'  età  ruota  che  irigtf a,  ■ 
I30     La  vostra  regiou  mi  fu  Sortita,  i  ' 
A  ■voi  divotamente  ora  sospira 

L'  anima  mia  per  acquistar  virtiite 
Al  passo  fone ,  che  a  se  la  tira. 
■Tu  se'  sì  presso  all'  ultima  salate, 
ia5     Cominciò  Beatrice ,  che  tu  dei 
Aver  le  luci  tue  chiare  e  acute. 


altrove  ministro  maggior  della  n^ra;  ed!  Ini  iche  tempera 
e  suggella  la  cera  mondatuii  perocché  sol  et  homo  f^fierànt 
hominem  j  c  così  degli  altri  anìrotlL  Quanti  Ìq  sentì^  fl* ^  wt- 
spira!  03  pTttna  l'aere  toscano.  Avverti  che  quando  il  l^pc^ 
ricordar  il  dolce  aere  batìo,  non  lascia  sfuggir  1'  ócca^one, 
taato  in  luì  poteva  il  desiderio ,  e  la  carità  della  cara  patria  I 

Ì18.I.120.  MoU.  —  Largita,  per-ijaesta  voct  (UnWfetn 
quanta  fii  quella  celeste  ^awa.  NeU'  alla  ruota -die  «  ■f^rà  s 
perchè  girano  col  circolante  lordete.  MlJu  tV^tUaj'^aà  fc 
dato  in  sorte  di  passar  per  entro  voi.  E'diiana  mgftwe  ^■l'at- 
tuai luogo  dalla  stella  occupato.  ^ 

lai — 123.  Nota.  —  Pon  mente  alP  ésprèssione  drvotamehle 
Sfinirà,  che  mostra  coli'  ardore  del  desiderio  la  devozione  del 
cuore.  F'irlute  ;  (bna  d'ingegno ,  valore.  Al  passo  forte  ;  sai 
che  forte  significa  maltigùvalc  e  difficile.  Ma  qnal  *  qhesto 
arduo  passo  ove  di  tutta  la  possanta  celeste  pare  che  abbisogni  ? 
Certo  non  altro  che  qnt^fti'the  nel  seguente  canto  da  lai  ai 
deicnve ,  tioè  il  maravMft^'hioiifo  di  Corto,  o^e  sentirà  U 
letto»  cbc  tetto  ìdùlneè^'fcwt»  Ìl  15**  snoi  w»  «ii  a  »oo 
loo^.  CAB  aie /a  lira;  UqiUtfMìt»iiIttte»o«^>>fo(^^) 
tira  a  se  tutta  I'  Wma  su;  wpMràDnC  fVE  kl  «dùnoifnt 
r  impeto  della  iàntada  riv<^  «  -"oA  -iiìie^wM^ 


Eperò,  pfinia ebeta piAt*  miai,'  ' 
Binura  in  g^nso ,  e  Tedi<fHuto  mondo 
Sotto  li  piedi     essei^ti  fei^, 

Sì  die  '1  tao  Cuor,  qoantuntfùeptiò*,  giocondo  i3o 
S'  appresemi  alla  wrba  trìoafaoM , 
Gie  Ueui  vìen  pier  «pace  10  «teni  tóndo. 

Col  vho'riMTn^  per  tutte-  ^UAnte  -  . 
Le  set»  ^e«e ,  e  vidi  ij^esto^ólito 
Tal,<di*lo«oìvi^^ÀtsaotiUeiiÌbiaiite}  t35^ 

£  quel  consig^o  j^er  ulgUdre  apptbbe 

sedute,  eh'  è  anche  la  prima ,  ta  somma  d'  ogni  b«ne ,  Dio.  Tu 
dei  aver  ec;  per  ess«rfei  nella  HiediUzione  deHe  vednte  cose 
sin  qui  la  menlf  di  lui  acuminata  e  cbi^ta.  Bello  è  l' ardile 
che  legge  il  s.  can.  D.  in  vece  d'  ^cule! 

137 — lag.  2"  inlei;  dal  pronome  lei,  forma  irdeìnrsi;  In- 
ternani  ìà  lei;  ne-lagrìnapactlie-acceinii  ^iO  CDnnatURìKtà  del 
eontiiimle  ^ 'lAostenuto.  i^umto  momio  ;  qnaatà  parte  del 
inpiido>  |4ota  1'  «ppK^dMe  del  tefeo  verso. 

iStfo-iSài.  Hbta..-^  Qaelb  Tina  jpe'r  w  dee  «pirArgiL  ée^ 
Toia  gnlìwliae^»)'  nfctto  dcfla  tenta  Mstn  ypelce^oat«r 
del  luogo  àùf.  è(  acceódtrlo  di  oiag^or  dwtlenl).  di  qnfello. 
Per  quèsù}  etnt^lmdo  s  per  quebtft  dblo^'ddqnlle.cìkiDntlr 
la  Ibrma ,  perchè  fton  la  perda  di  vista  il  lettore  a  ano  Bhggiori 
diletto ,  e  aflìsei  la  mente  al  sommo  della  t  olta. 

i33 — i3S.  Nola  vidi  (picsio  gfoio  (a/ ec.  —  Gol  viso, 
cogli  occhi  ;  e  può  fiirlo  per  averli  ora  chiari  e  aCfiti  a  U»to. 
Queuo  f/loto,  dfe  nm  Rìdano.  Xid<cìi!  ia  iOnisi  ee. 
ctum  est  in  qwo  itBalù,  l!h  ijuù  4Ìtfamlà.  Seneca.  QsiuU  il 
T*»o: 

 El'dlroÌB^iiioilwù 


38o  DEL  PARADISO. 

Che  r  ha  per  meno,  e  chi  ad  altro  pensa. 
Chiamarsi  pnoteTeramentè  probo. 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 
i4o      Senza  quell'  ombra,  che  mi  fu  cagione 
Pcroliè  gik  la  credeul  rara  e  densa. 
L'  aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 
Quivi  sostenni,  e  vidi  com'  u muove 
Circa  e  vicino  a  lui  Maja  e  Dione. 
145  Quindi  m'  apparve  il  temperar  di  Gioye 

Tra  'Ipadj'e  e  '1  figlio,  e  quindi  mi  fu  chìat^ 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove  ; 
E  tutti  e  sette  mi  si  dimostraro  j 
Quanto  son  grandi,  e  ijuanto  son  Teìoci>> 
i5o     E  come  sono  in  distante  riparo. 

La  frase  aver  una  cosa  per  meno  ,  snppl.  prezzo  Me  »  ha, 
significa jfòme  meno  slima.,  o  meno  canto.  —Probo,  savio. 

i3g->-ij.i.  La  figlia  di  LtUóna;  la  lana.  Incensa,  accesa, 
illtìmiRata  dalla  parie  di  sopra.  Sènza  ijueW  ombra  che  ec. 
Rivedi  la  questione  nel  seconilo  della  presente  cantica. 
■  14^— "  "^to  °  d'Ipenoneè'il  sole.-Le  vide,  « 

ne  ssiteinie «cnsa  abbaglio  il  bme,  per  essersi  la  vista  Kna  m' 
tanti  altri  mag^or  lami  corroborata.  E  mi&  come  (  ti 

pianeta  di  Mercuiio  figlio'dl  Sbja)v<'-^'»«!''tU«lells  <K-Ve^ 
nere  .  figlia  di  Dione)  striHAH'QIWéuVavlR&VIKla'&^ad  Ipe- 
rione, al  sole.  . 

i^S — 147.  Nota  il  primo-  — Qtioidi.;  da  qnel  luogo.  Il 
temperar  di  Giova  ce.  La  stella  di  Gigyc  è  tesserata,  per  es- 
sere tra  1  fuoco  di  Marte  suo  figlio,  e  il  freddo  di  Saturno, 
sua  padre.  Uvariar  ec. ,  i  variì  tnatamenli  di  luogo  che  fanno , 
r  uno  rispetto  agli  altri  ;  e  incieme  le  cagioni  del  loro  variare. 
— tSo.  Yidc  tuttOj.e  lagmikfu  di  cùficliedaao,  e,la 
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CANTO  SSII.  '  38Ì 

L*  ajuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 
Yolgendom-  io  con  gli  eterni  graielli. 
Tutta  ni'  apparve  da'  colli  alle  foci. 

Poscia  rivolsi  gii  occhi  agli  occhi  belli. 

maggiore  o  minor  ralteiis  del  loro  movimento.  In  distante 
riparo , attinto  o  sito,  I'  uno  dall' altro  distante;  cioè  quanto 
è  il  ùto  dell'  uno  da  quel  dell'  altro  distante,  e  perchè  così 
tono.  Lombardi  spiega  riparo  per  allo^iamento  s  io  credo  che 
ngoìficiù  termine  ,  e  cbe  dèrivi  il  Poeta  qnesU  voce  da  ripa, 
Orrero  dil  proveu.  rìpuiàrM  a  'dal- lai  riparii,  essenda  le 
ripe  o  rive  del  Game  i  suoi  termÌDÌ. 

i5i — 164.  Nota.  —  i' aj'uqid,  lapicciolaaìai  dì  cui  siamo 
a)  alteri;  benché  dica  Platone  che  iu  questo  fondo  aiam  noi  1 
hacherouoii.  Boezio ,  onde  trasse  Ìl  Poeta  questo  luogo ,  dice 
nella  settima  prosa  del  secondo  :  omnem  terrte  amiiùiim,  siculi 
futrologicis  demonstratioiiibiis  accepisU,  ad  cteli  spalimi 
puncli  consùil  oblinere  ratianem  ;  id  est  ut,  si  ad  ctalcstii 
globi  magnitudinem  conferatur,  nihil  tpatii  prorsus  haiere 
judiixtur.  Hujas  iffùir  tam  exigua  in  numdo  regionii  quarta 
Jère  portìo  est ,  sicut  Ptùlanao  prtAaiOe  didìcisti,  qua  a  ito- 
bis  eognitìs  animtmdbus  incolibtr.  Huk  quarta,  ti  quanitua 
maria,  paludesque  premunì,  quantumque  sili  vasta  regio 
distenditur  cogitalione  subtraxeris ,  vix  angusUssìma  inhabi- 
tondi  bominibus  arca  relinquitur.  —  f^olgendont'  io;  se  noi 
dicesse,  si  potrebbe  perder  di  vista,  e  credere  che  sta  fermo. 
Tutta  m'  apparve  ec.,  m'  apparve  in  tutto.  E  nota  che'la  vide 
quale  essa  è,  e  non      come  Ruggiero ,  nelP  Ariosto,  quando 

.'IK lotto  rimlner  Tidc  ogni  cima, 

',  £d  aìibuiani  in  gaim,  che  Don  norge 
Dove  i  fnsii  il  terren ,  ni  dove  lorge. 
^jiEt  occhi- betti;  di  Beatrice ,  i  quali  sono  la  più  divina  parte 
di  lei ,  quella  dove  la  sua  mente  si  fa  beata. 


CANTO^  XXIII. 


. ARGOMEHTa 

Tiiiane  niuivi^ioia' Jil  MonTo  dì  Gatto,'  tà  vmlt^ffO  di  Bfarìa  e 
'  i'  inGnite  ichien  #  angfli  e  dlbMtl  aUiffito.  Riodiene  pocticbs  ; 
iiitollatti,'nniiikgiquiein  cnapc^nti  }■  tnlu  il' ctlito ,  cptri  ihict- 
'l»(e  jldl»B«l  fìtemcnln. ' 


'  GbHB  r  at^éllò,  intrai'r'Biiiate  frènde 
Posato  al  nido  de*  suoi  dblci  nati 
La  notte  che  le  cose  ei  nasconde , 


I — la.  Nota.  —  Questo  canto ,  dal  principio  al  line,  è ,  a 
àitla  in  nno ,  quale  da  Ini  solo  si  poteva  fare,  che,  per  sìngular 
grazia ,  fii  innainto  a  vedere  quelle  cose  che  descrive  ;  e  certo 
il  aoBtco  Dante  fn  in  Paiadua ,  dove  vide  e  ritrasse ,  ni  lo  po- 


CiìiTo  xxni.  3B3 
Che ,  per  yeder  gli  aspetti  desiati , 

E  per  trovar  lo  cibo  onde  gii  pasca,  5 
In  che  i  gravi  labor  gli  soqo  aggrati , 
■  Previene  '1  tempo  in  su  1'  aperta  frasca^ 
E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta, 
Fiso  guardando,  pur  che  V  alba  nuca; 
Così  la  donna  mia  si  stava  eretta  io 
E  attenta ,  rivolta  inver  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  sol  mostra  men  fretta; 

fnra  poi  die  discese  a  provar  caldo  e  La  umilitadia^ 

chs  apie  l' ingresso  a  Unte. maraviglie ,  ha,  quaatuDque  lolla 
dalle  cote  pià  comuni ,  cert'  aria  di  DOvìtà,peF  la  quale  tisor- 
pTCnde  e  tì  nddoppia  il  diletto ,  ammirando  come  ogpi  suo  più 
Ùere  alto ,  ogni  suo  più  coperto  segreto  dtirelò  natura  A  de- 
ponlaiÌD  dr'  Nioi  misteri ,  eh'  essa  ebbe  più  caro.  E  Jiota  pro^ 
dì^l  Ifdlo  sprimere  gli  affetti  degli  aaimali  liiar  dì  ragioBe, 
ei  sa  raUegarli  ìb  moda  c  lenperarli  coi  nastri,  che  ti  URti 
ctnmniun  l'.aiùma  daQe  p^SMoni  e  «entimeoti  rocdctìmi.  Ora 
TOiìaiiK)  alla  letto*.  Betfnce  atteqde  il  trionfo  accennato  nel 
canto  addietro,  etetta  .e.  intenta  a  quella  parte,  onde  sa  che  la 
trion&nte  ichìeia  dfere  discendere.  Come  V  au^dlo  ce.  Onljne- 
lemo  questo  Inogo  icrìvendo  in  caraltere  diveriO  le  [iropo- 
sìiioni  subalterne ,  percbÈ  meglio  scorga  l' imparsnle  l' armonia 
delle  fnià ,  giusta  h  proponioiuta  affinità  ette  le  con^unge  ; 
rome  V  augello  che,  essendosi  posalo  al  nido  de*  sndi  dold  m& 
intra  -le  fronde  amate,  nella  nottfe  che  d  nasconde  le  cose, 
parche  I'  alba  nasaa , /'mùne  il  tempo,  volando  in  sa  1'  a- 
pw'i'U  fi'HWifi  V  * .  grninìm^ '1''  '"i™"'  occhio  fisso,  atleta 
om  'ardmtei-^^tóUt^e,  «  fi  cori  per  veder  gli  aspetti  de- 
siati Ae'  raoi  nad,  «  per  trovare  il  cibo  onde  gli  pasca ,  in  che 
i  gnri  labori  gli  sono  aggrati  ;  coti  la  doma  mia  ec.  Ogni  cosa 
merita  Mltenrione  in  qoetto  discorrimento  d'  armonìiute  pa- 
role; ma  troppo  sardtbe  lungo  se  mi  Toleut  dislendeie  ad  ogni 


384  PÀBAAtiO.' 

Sì  che,  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Fecimi  quale  è  qnei  che  disiando 
l5       Altro  Toma,  e  sperando  s'  appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando , 
Del  mio  attender,  dico ,  e  del  vedere 
Lo  elei  venir  più  e  più  rischiarando. 

particolare;  però  I'  abbanilono  alla  (discrezione  dell'  accorto  let- 
tore,  assicurato  Doi  che  versi  ài  sì  bel  conio  non  furono  nè 
saranno  più  mai.  La  Nid.  guasta  il  sesto  verso  scrivendo  in  che 
gravi  labar  gfi  sono  grati.  Che  importa  che  della  voce  aggrali 
non  vi  sia  altro  esempio  ?  'Essa  ha  pur  col  semplice  grati ,  lo 
Slesso  vincolo  che  abradili  con  gradid.  Al  Venturi  che  dice 
la  particella  pur,  del  verso  nono ,  riempitiva,  non  s'  ha  a  por 
mente.  Egli  era  più  di  quei  di  figmron,  che  di  Condillac.  — 
h'retla  e  attenta ,  nota  bene  qnest'  atto,  7ni«r  la  piaga  sotto 
la  Imitale  ce.  ;  è  la  parte  sOnima'  del  «do  ;  ed  ceco  perchè  ha 
detto  di  sopra  per  questo  etera  tondo,  che  nnlta.pone  a  caso  il 
Poeta.  La  ragione  di  parerci  il  sole  più  tnito  a  itiet»ft,'e  pift 
veloce  presso  all'  orinonle,  sono  le  dìslaiue  dd'confial)  ^  è 
questo  uno  degli  erroiì  dell'  organo  della  Vista. 

i^t— iS.  Nota.  —  Sospesa,  come  clu  sta  aspettando  ;  -vaga, 
desìderosit  in  vista,  é  non  come  spiega  il  Vellutello,  con 
l'  occhio  andar  vagando,  al  che  ^  oppone  ogni  parola  def 
preced.  tenetto;  e  lo  vede  un  (ànaulloJ  Che  desiaado  idlró 
vorria  ec.  ;  esprìme  lo  fbbi  di  dii  biaiba  proiitài  compimento 
a  desiderio  con  certa  speraata.  Quello  mnóve  la  volontà,  questa 
lab  di  se  contenta,  i  . 

i6 — 18.  Not.  il  primo.  —  Ma  poco  tempo  fu  messo,  io. 
meuo  tra  ì'dae -termini  che  dice,  cioè  quello  che  st mise  ad  at-- 
tendere,  e  quello  che  vide  venire  il  cielo  apiìi  a  più  rìacliia.-. 
rando.  Avverti  che  il  quando  del  primo  verso,  ■^adApera.,lmme 
tanti  altri,  a  modo  dì  nome.  Tra  uno  ed  atira;  sb  fosse  It^to 
correggete ì  scrìverei  (rd  rimo  c^'nffro.    .     ,  ; 
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E  Beatrice  disse  :  ecco  le  schiere 
Del  trìonfo  di  Cristo,  e  tutto  *I  fratto  ao 
Ricoito  del  girar  di  queste  ^ere. 

Pareami  che  '1  suo  tìso  ardesse  tatto, 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni , 
Gie  passar  mi  convien  senza  costrutto. 

Qaale  na' |4eaìlimiì  serem  aS 
Trivia  rìde  tra  le  sinfe  etwhe 
Che  dipingono  1  ciel  per  tum  i  seni, 

Yid*  io  y  sopra  miglia^  ^  lucane  f  . 

ig — ai.  Noli  ecco  le  tchiere,  ca'^ev.seg.  —  llsig.can. 
Dionigi  legge  Eh,  Beatrice  ec,  in  vece  di  e  Beatrice  cc.,cbe 
muove  a  riso.  Le  tckiere  del  triaca  eg-  (  di  <|uei  possente  che 
iride  Vi^;ilìa,  con  tcgjio  ài  mUoria  incoraniao)  sono  k  wmc 
«Ivate  pet  meno  della  redenzione.  E  OttUi  'IfruOo  ee.  Sto 
con  chi  intende  delle  Benefiche  ìnBoente  delle  bsone  stelle^ 
per  le  quali  s'  accendono  i  mortali  a  virtuose  opera.  Vedi 
ìnf.  XXVI.  33.  Parg.  XXX.  109,  no,  in  ,  e  Pand.  xvu.jfte 
seg.  E  dice  delirar,  e  non  già  dal  girar,  perchè  u  supplisca 
il  segno  della  causa  adoperante ,  il  quale  è  dall'  influeiaa;  e  il 
tutto  doli'  influenza  di  queste  giranti  spere. 

3^—34.  Nota.  —  La  vi»ta  di  quel  trionfo  infiamma  di  nuovo 
ardore  il  viso  dì  Beatrice,  e  ridono  gli  occhi  di  lei  dì  letìsii 
tanta,  clie  noi  può  prendere  l' intelletto,  nè  ritrarre  il  sermone. 
CastruUo,  significa  parlar  costrutto,  eh'  è  quello  che  le  im- 
mag^  delle  cose  porta  impresse,  e  però  la  Córma  senso  co- 
tìntilo  vale  quanto  lenza  esprimerla.  £  noa.capbco  come 
posta  spiegarlo  Lorab.  pernVaf-ój^a;  eil  Volpi  ealtri  prender 
cotirutto  per  utilHà,  prò.  Bencb*  diversa  sia  I*  espressione,  11 
(entimBnta  è  lo  Stauo  ài*  qu#o  àOB  dice  nel  sdente  canto  : 
peròtalla  Ìa,pewuifemMloiaii>a.  , 

^S— ^3-.  Nota.-wUcìriandìsdBnde,  uai^ggjaimmansà 
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Un  sol  che  mite  quante  1'  accendea, 
3o      Come  fa  *1  nostro  le  viste  superne;. 
E  per  la.viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 
O  Beatrice  dolce  guida  e  cara ...  ! 
35      Ella  mi  disse  :  quel  che  ti  sobransa 
È  yìrtà;  da  cm  nulla  sì  ripara. 

di  lucenti  soli  discende  sino  a  certo  segno,  e  aBD,  magg^OK. 
di  tutti ,  dentro  a  un  abisso  di  luce,  riversa'sopra  di  loro  va 
lorrente  di  splendore.  Com'  è  possibile  che  ci  figuri  il  ^oeta 
per  esempio  degno  cosi  mirando  spettacolo  ?  Leva  seco  gU  occhi 
nel  vastissimo  sereno  di  placidissima  notte,  e  mira  fra  le  ninfe 
eterne ,  onde  s'  abbella  pei  tutte  le  sue  parli  il  fiimamento ,  mira 
il  lucente  sorrìso  del  notturno  pianeta,  e  di  quanto  puossi,  per 
sensibile  immagine ,  di  sì  alte  cose  rappresentare ,  n'  avrai  quasi 
I'  ombra.  Ne'  plemhmii  sereni)  nota  questi  due  acddenti,  pei 
quali  più  ridente  apparisce  il  pianeta.  Trivia,  tmo  dd'nonn 
dna  luna.  Le  mnfe  eterne,  le  stelle.  Per  tutti i seni,  vuole 
che  discorrai'  occhio  per  tutte  le  parli  dell',  immenso 'cielo. 
Lucerne,  lumi.  Un  sol;  è  il  sol  degli  angeli.  L' accendea  ec; 
perocché,  siccome  le  viste  superne  rìsplendono  della  loce  del 
sole  sensibile ,  cosi  le  anime  dei  beati  di  quella  che  il  divino  io 
ìtào  dWonde.  E  per  la  vìva  luce  ec.  Dice  nei  sottoposti  versi 
come  ciò  avvenga  : 

~, il  come  c.irbon  clic  TiaoiiDa  rende ■ 
E  per  riva  ondar  qoctU  lovtsrchia 
"  '  $),ch«]B  tiiapaiTenu  n  Af>n^. 

3[m  lucente  tuttamùt  ,  la  £yiiu  nmaniti  di  Cristo. 

-  •  34^36.  Not.  I  ine  estrenù.  —  O  Betìtrice  ce  ;  cod  «dama , 
impedito  dallo  stupore  di  ih  p!A  oltre;  wa  quanta  eloqiienn 
in'qneste  |»9!>be  paxofel  Sobrmgaf  ouititc      in  b;  Sa!  ^alì 


CAKtO  XXIII. 

Quivi  è  la  sapienza  e  la  posaanza,  - 
Òh'  aprì  le  strade  tra  '1  cielo  e  U  terra, 
Onde  fu  gìk  si  lunga  disianza. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra. 
Per  dilatarsi  sì  che  non  vi  cape*, 
E  fuor  di  sua  natura  in  già  s*  atterra, 

Così  la  mente  mia,  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande,  di  se  stessa  nsdo, 
£,  cbe  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 

è  dslKtti  parentela,  è  Io  sleisoclu  lovranza,  fiiopravmiaaj 
e'pecò  nle  vince  la  taa  virla.  —  Da  cai  ituUa  ti  ripara} 
tspnadOB  forte ,  e  conreiiieiite  a  quella  virtù  cbe  se  In  w 
diùan.  ' 

37 — 39.  Nota.  — r  La  tt^iema  e  la  pommas  Intendi  del 
divin  figlio  ,  e  però  Grillo.  opri  le  liràde  ec.  Ha  detto , 
Pnrg.  X: 

Perclii  ijuItÌ  era  immaginala  quella 
Ch'  ad  aprir  1'  allo  amor  Tolje  la  chiave. 

Onde  fa  già  ec,  espressione  di  ilésiderìa  quasi  senta  fine,  alla 
quale  non  trovo  3a  contrapporre  se  non  dèlia  moli'  anni  la- 
grimala  pace,  del  luogo  accennato. 

— L' anima  del  Poeta  si  profonda  tanto  in  quell'  abisso 
^  luce  , elle,  fatta  di  se  maggiore ,  esce  dei  termini  di  sua  natma , 
beenda  eolia  bcatitu^e  insieme  1'  obblìo  dì  se  medesima.  Cod , 
■copiando la  aobe ,  per  dilatarsi  il  suo  iiioco,  questo  discende 
.verso  la  terra  contro  l' istinto  suo,  essendo  natorato  a  salire 
là  dove  pià  in  sua  materia  dura.  Nota  bene  cbe  ,  facendo  la 
costrutione  come  fa  Lombardi  :  cojnejuoco  di  nube  ec. ,  e  però 
pigiando  dinid>e,  qual  complemento  del  primo  nome,  si  là 
dire  a  Dante  uno  sproposito  majnscolo  contro  la  logica  e  la 
gramatìca;  peroccbè  in  tal  caso  s'  ba  a  riferire  la  particella  vi 
all'  espresiione  di  nube,  cbe  non  può  essere  in  conto  alcnno , 
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Apri  gli  ocelli ,  e  riguarda  qual  son  io; 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se'  fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 
■  ;  Io  era  come  <juei  che  sì  risente 
So      Di  visione  obblita,  e  che  s' ingegna  ; 
Indarno  di  rìducerlasi  a  menPe, 
Quando  io  udì*  questa  profferta ,  degna 
T3i  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingile 
Del  libro  che  '1  preterito  rassegna. 

non  potendo  un  addìetlivo,  o  espressione  a  lui  eguale ,  le  modìlì- 
rànooì  Ael  tatto  comprendere.  Potrai  ben  dire  conoscourt  uomo 
di  Parigi  nel  tjuale,  riferendo  nel  epiale  a  uomo  parigims  ma  non 
I)UÌ  riferendolo  a  Parigi.  Adunque  costruisci  cgsì  :  come fuoco 
si  disserra  dal  seno  di  nube  ec;  e  così  la  particella  Wsì  riferisce 
i  seno  di  mibe.  —  Dape,  lic,  p.  t/a^i,  e  intende  dì  quel  celeste 
alimento  spirituale.  Fesse ,  Ile.  poeL^acesse.  —  Sape,  per  sa, 
toc.  poetica. 

46 — 4.8.  Noi.  possente  se'JaUoec.  —Benché  sia  qnasnnfintla 
la  beatitudine  sua  in  quella  alta  veduta ,  ei  truova  pure  il  modo 
di  feria  maggiore ,  collocando  un  paradiso  a  parte  negli  occhi  e 
nella  bocca  di  Beatrice.  Per  goderlo  non  altro  gli  mancava  che 
it  Talore  capace  dì  sostener  cotanto ,  c  questo  acquistato  I'  ha 
mdb  vista  di  ^net  trionfo.  E  a  beu  ioleodere  il  ptiisiefo  del 
Poeto  n(ràiV'  è  altro  tMutV  die  U  Begnente  Inegò  <lel'  «W-  Cen-ì 
^oi"Gli-OBdu  ^tjaestìt  donna  sono  le  sue  dèamittaiie^-l» 
pa»,'dme  nó^àtiMtkSo'ntiiUeao  rinnamoràM 
KbenUa'i^lle  cefùSaiam.  Vedi  quìri  H  liìnaiteiilek  • 

'^Q-^'  ~  Ck'M  risente  ec:  L'  espres^otiG  risert-- 

tirsi  di.visiàpe  e6blitd,  significa  sentir  di  nuovo  ili  se  parte 
ié/f  ìmpressiotiè  in  quella  provala;  come  ci  accade  in  alcun 
sogno  Lpér  la' quale  inipression  lieve  che  rimane  c'  ingegniamo 
di  toriuWad  gi'mentei  ina  indarno.  Itomb.  colla  Nidob.  dice 


CANTO  «IIU 

Se  mo  sonasser  tuae  quelle  lingue, 
Cke  Polinnia  con  le  suore  fero 
Del  lane  lor  dolcissimo  più  pingus , 

Per  aìmarmi ,  al  millesmo  del  vero 
Non  si  verria,  cantando  '1  santo  riso^ 
£  quanto  '1  santo  aspetto  facea  mero- 

£  così,  figurando  '1  paradiso., 

doversi  leggere,  con  maggiore  oetltin,  ridurlasi In  vece  din- 
dacerlasi,  e  cosi  Ifgge  anche  il  Cod.  StiiariJ.  A  me  pare,  chi 
la  forma  preferita  dalla  Crusca  sìa  quella  proprio  adoperata  dal 
Poeb,  siccome  più  propria  dell'  ^tra  ad  eapnmere  1'  inutile 
itma  cke  ia  cOtal  alto  gì  inol  &re.  Nelle  cose  di  Dante  cantal 
pmto  non  puota  aver  stia.  —  Degna  di  tanto  grado,  belU 
fera»  di  ttUltre.  Ifon  Sittiiigue  d^  libro;  è  co*tratto  degno 
£  Dante.  £  iantHe  dire  clw  questo  libro  è  là  memoria  ,  oners 
6  cBore  wf-waff  conricfewto  com»  aode  della  mautK  - 

55 — €o.  Il  lampeggiaBM  Mf^K  del"  £mi  rito  lutpercOiM 
h  vista  e  tutta  I'  anima  del  Poeta;  è  impossibile  rilrarlo  a  pieno  ; 
ma  por  1'  accenna  Dante  io  sì  fatto  modotclie  più  d'  nna  (à- 
viUa  s'  accende  nell'  anima  di  chi  1'  ode.  £  vedi,  o  lettore, 
come  dicendoli  più  mero  ossia  lucente  quel  rìso ,  salendo  più 
sii,V  riacalia  con  tempre  nuove  formé  1'  espressione,  e  tale 
che  sempre  nuovo  e  sempre  divino  ne  riesce  il  ritratto.  Pa~ 
iàaùa  'con  le  suore,  iG  lei  ;  tutte  e  nove  le  Muse.  Fero:del  lolle 
fo>'ec.;&cerapiù^n^i  ofècoKde  coli' alimento' do  loro,  latte 
doldsnmo.  E  sai  dbe  le  miu'e  s.ooo  le-nulriei  dei  vxp  poeti;  e 
però  ha  detto  Virgilio  a  Staiio,  parlando  dèi  ttmuìo  j'ck" ha 
le  nutrici  nostre,  sempre  seco,  —r  Per  abitarmi,  s'  appicca  a 
mo  sonasser,  —  Al  millesmo  del  vero  te.  Questo  riso,  che 
mostra  tanto  delle  deliiie  di  lassù ,  si  ^ega  cosi  nel  Convito  : 
e  che  è  ridere ,  se  non  una  corruscazione  dèlia  dileltaaiohe 
dell'  aiùma...?  E  le  ntaraviglìc  che  ne  dice  hanno  a  leggere 
in  ijuel  libro  dì  sapieAa. 

6i — 63.  Motilterco.— £«0fì,elec«9f  standocosL  j^igu- 
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Convìen  saltar  lo  sagrato  poema , 
Come  chi  truova  suo  cammin  reciso. 
Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
65       ET  omero  mortai  che  se  ne  carta, 

Noi  bìasmerebbe,  se  sott'  esso  trema. 
Non  è  poleggio  da  picciola  barca 
Quel  che  fendendo  va  i' ar£ta  prora ,  ' 
Nè  da,  noGchier  eh*  a- «e  medesmo  parca. 
70,  FeÌHjièl4i^c(àaimadt*mjiaino^, 

rondo,  descrìvendo,  Comiten  saltar  ec;  fona  è  che  tratto 
tratto  travalichi  il  poema  sacro.  Cìmtf  u»^  ec;  come  chi  trnora 
in  suo  cammino  attraymate  fosse ,  o  altro  ostacolo  c|ie  lo 
costrìnge  a  deriai^^  , , 

64-t66.  Nota^(iièsdwm(EstiIemwchio,edisl-bdmono{ 
il  se^on^o  dei  qndi  seqle  qitel  d'Oraiio  ; 

 Tcvnte  &iV^d  terre  Tcaucnt, 

67—^9.  Not.  U  fecondo  e  '1  teno.  —  PoUggio ,  lontano 
tratto  di  mare  trascorso  in  nave  ;  scrìvevi  da  altri  pUeggio  ;  e  da 
iixiaaa  jieìe^o ,  forse  con  più  ragione,  se  scende  questa  voce 
dal  cell.  Pe&,  o  Pel^  distante ,  lontano  ,  o  simile ,  e  da  Eg, 
acqua.  Farò  avvertire  che  nel  Boccaccio  [movasi  per  due  volte 
pUe^io,  .àak  nel  FÌIocopo,  e  in  fine  della  vita  di  Dante.  E  forse 
^  Poeta  ebbe  in  mira  qnel  d'  Orazio  : 

FhtBbiu  Tolentem  prCEtia  me  loqni 
Victu  et  nrbea,  locrepnidyi», 
Ne  parva  Tjrrhenani  per  Kquor 
Veli  diietn. 

Ch'  «  se  ntedesrho  parca ,  è  bella  frase ,  e  v'  ha  difetto  di  la 
Salica,  e  la  v.  p.parca,  perdoni,  vale  qui  risparmi, 

70—73.  Mota.  —  Rimaso  Dante  abbagliato  da  qneH'  ira- 
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Che  tunonti  livolgi  ^bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  infiora? 

Quivi  è  la  rosa,  in  che  '1  verbo  divino  ■ 
Carne  si  fece  ;  quivi  son  li  gi^i , 
Al  coi  odor  si  prese  'I  buon  cammino.  ^5 

Cosi  Beatrice  ;  ed  io,  eh'  a'  suoi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  fendei 

.  Alla  battaglia  le'  debili  cigli.  . 

Come  araggio  di  sol,  che  puro  mei 
Per  fratta  nube ,  già  prato  di  fiori  80 
Vider  coperti  d'  ombra  gli  occhi  miei, 

mense  Itime,  v-  33,  Beatrice  ,  a  rinvigorirgli  la  vista ,  lo  invita 
a  mirarla,  t.  ^6,  e  rivoltosi  al  santo  riso ,  tanto  in  lei  s'  affissa 
c  vi  si  bea,  che  più  ad  altro  non  pensa.  Però  la  sua  guida  16 
riscuote  cosi.  Il  bel  giardino  ;  cosi  chiama  quelle  scbiere  del 
trionfo  dì  Cristo,  frutto  del  preziosissimo  suo  sangoe.  E. dice 
con  rìdente  metafora  c7ie  tatto,  i  raggi  s'  infiora,  per  quello 
che  ha  detto  di  sopra,  v.  aS,  19,  3o. 
'  73—75;  Nota.  —  La  rosa,  e  poco  poi  li  gigli*,' per  avei: 
figuiatò  ^eli^'ìmnieiiaa  turba  s<ytto  tbrmadi  gpanUsa.Zanwa, 
figura  la  vergjiw  nMflre;  i  £t^').^  apostoli  e  gli  altri  lantì. 
JUaiio£>rec\  all'odore,  OMÌaalle dolci  emanaiìoiu^^ual!, 
che  faionale  virtnoce  loro  opere ,  pielì,  eseropj  di  morale ,  e 
GOiUÌg^  Muti ,  »  pnx  il  buon  cammino  ;  allettata  da  quegli 
odori  prese  1'  uomo  il  cunmìn  dritto. 

77  e  78.  Noi.  ancoro  mi  renflei-,  col  v>  segi  Alla  hal~ 
ta^a  ec;  al  contrasto  delfó.sne  del»)!  pap.ills  al  nuovo  assalto 
di  quella  luce,  che  le  aveva  vinte  poc'  apii. 

— 81.  Nota  similitudine  mai  pià  sentita,  e  convenenia  mi- 
rabile, lldivin  sole  che  tatte  quelle  schiere  d'  anime  accendeva, 
V.  38  e  seg. ,  s'  è  aliato  più  su ,  e  vedi  perchè ,  v<  85  e  scg.  ; 
V  ocf  hip  tU  Dante  aoiii  tit'il*  taat'  alto ,  msi  scorge  un  diluiio 
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Vid'  io  cosi  più  turbe  di  splendori 
Fulgorati  di  su  di  raggi  ardenti , 
Senza  veder  principio  di  fulgori. 

0  benigna  virtù  che  sì  gl'  impreittj  ^ 
Sa  esalUBU  per  largirmi  loco  - 
Agli  occhi  lì  che  non  eran  possenti. 

Il  nome  del  bel  fior,  eh'  io  sempre'  ixrvoco 
£  mane  e  .sera^ftntto  mi  ns^rmse  : 


dì  ng^  piovere  su  qneHe  anime ,  senza  vederne  TI  principio.  Ha 
saputo  trovar  an  esempio  sensìbite ,  bello  e  nuovo ,  quantunque 
nèUe  cta  oganno  siasi  potuta  cperìmeatare.  Figarstìt^ 
UB'limpiiifisiùno  r»f;go  del  tote  «he  non  vedi ,  lcB|iaE8Ì  per  breve 
utlarallodi  faattaaube,ediacenik  in  peata  di  £orì.  Questo  è 
l'  esei^D  per  lo  quale  sì  può  levar  i'  immagìnaHoae  a  quella 
Tula  éi.pendba.  Pufv,  diiaro ^  limpido.  Mei,  dal  lat.  meo-, 
A  può  tradur  per  ikapasti;  jki  perde  «erta  graia-fi' Aflccaa 
di  suono.  Fnoa,  rotta,  ìntfnnlta-,w  parala  M  leita  i 
juuEor  piii  bella.  Cope^  d' ombra  iha  ftaudo  all' owbRtiiietdii 
i^uo.  i  lòn^atiUi  ileinninì  per  og^iiiiarte  .c(H^;nU9>Iì|  p.  esaBit 
TOoklsIfVFe  a.godei  ^  si  jolce  jspetiacolo. 

fo-T^  No&bi  —  Ftdffinai ,  aipstratì}  ma  la  póma  fona 
naitn maggior  l«ce,e]^ù.ìwa  e&rte.  Di  m;  dalla  parte  dì 
ra*  o  di'SOpn.i'/via^MO  dijìilgori,  il  prìoeìpio  di  quei  ful- 
gori ;  la  sorgente  (U  qneUa  pìo^^  lunnao». 

85— 87.  Nota.  —  Dante  s' accorge  perdiè  qoella  divina  so- 
stauxa  ti  levò  tanto ,  e  cori  parla  da'  viva  ricMoicenia  spirata, 
Gl'  mprenli;  improoti  del  tuo  lune  quelle  turbe  di  beali. 
7^  eio&Eufij  ti  levasti.  Che  non  enut  possenti,  iv^X.  a  sostener 
tanta  luce. 

88 — 90,  Del  iel fior;  ricordati  che  veile  quelle  turbe  d' anime 
lucenti  sotto  >qietto  di  ^ardiao,  v.-  71.  Tutto  mi  ristrinse 
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CAUTO  XXI n.  3g3 

E  còm*  ambo  le  Itici  mi  dipinse  ' 

Il  quale  e  '1  quanto  della  viva  stella , 
Che  lassù  vince ,  come  ^a^iù  vinse, 

Perentro  1  cielo  scese  una  iiacfiUa,: 

Fomuua  in  cerchio  a  gnìsa  dì  corona,  9$ 
Ecinsela,  egirossi^tomo-BdeUft.''  : 

Qocalant^e  melodia  |àn  dekfl'SafflLa'' 
Qua^ù,  e  piua'seT-'ABÌBÙlÌTa,  '  > 
Parrebbe  kinbe  die  fi^ikarcHtta  tiiònà, 

G)mparata  al  sonar  di  quella  lira ,  1 00 

Onde  si  confnAva  il belizuffim^'       ^  -, ,  ■■ 

ffOrfoco,  irmii^or  lune  o  ipIcMore ,  eli'  è  quetlo'^Ià  Ver- 
gine madre.  ^   

91—93.  Nota."—  .Ordipa  :  «  iCO^  tos^  ^!'C^  fole  «  3 
quanta  della  viva  sleUa,,che  vìnce  lassif  df  splendore  tulli  i 
heati  j  come  vinse  quaggiù  di  ■virtù  tutti  i  mòrlali,  W  dipìasf 
ambo  le  luci.  —  //  quale ,  la  qualità  ^  rìsgiianla  la  mag^r  ri- 
vezia  e  chiaritoi  ;  il  quanto ,  la  quantità ,  la  grandezza  maggióre  ; 
é  noia  bene  che  &ct  e  come  ambo  le  hici  mi  dipinse  ec,  non 
a  caco ,  nè  per  bisogno  Iti  parole ,  Ma  sì  a  farne  intendere  cfa'  ebbe 
'  blso^o  di  tempo  e  il'  feria  a  ben  discemete ,  noti  si  potendo 
per  lo  gnnde 'Splendore  d'un  sol  Iratto. 

— 96.  Nota>  —  Attendi  a  ogni  cosa ,  s'  esser  vuoi  Helo 
assai  prima  che  starno.  Vuol  figurare  1'  angelica  festa  cbe  onora 
il  cielo  la  sua  regina ,  e  sceglie  fra  gli  angeli ,  come  rappresen- 
tante le  infinite  loro  legioni,  quello  die  venne  in  terra  col  de- 
creto della  pace  lagrìmata  tanto  ,  cioè  1'  arcangelo  Gjibriele. 
Adunque  vede  Dante  scendere  a  mota  e  rattissima  una  facella, 
e  venire ,  e  girarsi  con  si  velate,  moto  intorno  a  Maria ,'  che 
pareva  [iroprio  una  corooa  di  Ince. 
97— joa.  Nota.  —  L' aagelo'gìinè'c»ta,ma'fi)toare,  ch« 


3^  DEI  PARADISO.* 

Del  quale  il  dei  più  chiaro  s' inzafCra. 
Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
V  alta  letìzia  che  spira  del  vèntre, 
io5     Che  fu  albergo  del  nostro  disiro  ;  ■ 
Egirerommi,  donna  del  ciel,  meitfre  ' 
Qie  segnirai  tuo  figlio,  e  farai  dia 
Pittila  spera  rópnma,  perdiè  fi^jentre.  : 
Così  la  circulata  melodia 
no     Si  sigillava,  etnttigli  altrìlumi 

non  r'  è  ùmiglìanH  che  l'.adegai  ;  nè  sì  può  concepire  «e  non 
per  qaello  che  dice  Dante.  Parrebbe  nube  ec.  ;  farebbe  all'  orec 
cluo  nostro  lo  stesso  effetto  che  il  Iragoroso  scroscio  che  fa  la 
nnbej.ii^r  dilatarsi  il  suo  tioco  si  che  non  vi  cape.  Qoin^  il 
Ta»0! 

E  'n  suono  ,  a  Ulo  s  coi  lUcbbo  meo  -     .  . 

'  '  '  Qoal  più  d<Jce  i  qna^ià ,  parlar    odia.  < 

jtì  fmar  di  guèlla  lira  ònie  al  canto  che  usciva  di  quel 
lame  fraine  intorno  di  Bbria,  oiì  figarando  io  bel  zafliro, 
dke  che  £  Id  n  &  adornò  o  sì  aUbdlisce  0  delo  più  chiaro  ^ 
di*  è  quello  «he  pìfr  proide  della  divina  luce  ^  ossia  l' empireo. 

lo^-'ufi.  Nota.  — ./a  JoiK>,-io  sonofigniante,  iofignrp, 
ovvero  io  sono  l' imma^ne  dell'  amore  degli  angeli.  Che  ^ro  s 
che  dimostro  ,  che  spiego  girando.  L' alta  letizia  che  spira  ec; 
la  somma  letìzia  che  in  noi  produce  il  divin  fratto  dèi  tuo  ventre , 
che  ec.  Del  nostro  distro,  di  Cristo ,  chiamato ,  ci  avverte  Ven- 
turi ,  rispetto  agli  angeli  i  desidcrium  collium  istemonim. 

]o6— io8.  Dònna,  reina.  Mentre  che;  per  quanto  sari  il 
tempo  in  che  ;  il  qoale  sari  eterno.  E  farai  dia  piU  i  e  tatui 
più  divina.  La  spera  suprema,  V  ultima  ,  1'  empireo.  PercJii 
fi  enlre  ;  perchè  t'  indentri  lì ,  perchè  vi  sei  dentro ,  perchè 
vi  stai. 

109 — no.  Mot.  il  primoi  e  vsiffllava-  r-  Ciradata,  perflifr 


CANTO  xxin,  39S 

Facèn  sonar  lo  nome  di  Marta. 
Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo,  che  più  "ferve  e  più  s*  avviva 

Neil*  alito  di' Dio  e  ne*  coisfaim, 
Avea  sovra  di  noi  V  tnterfla  riva  '  1 15 

Tanto  distante ,  che  la  sua  parvenza 

Xit  dov'  i'  era  ancor  non  m'  appariva  ; 
Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 

pi  seguitar  la  coronata  fiamma , 

Che  st  itevò  appresso  sua  seiaeoza.      .  120 

canti  va  l'angelo  girando  intonio  a  Mana.' iSi  t^iQafui,  ci  tér- 
«niitava. 

Ila— 130,  Nola.  — Finito  il  caoto  ,  levasi  Maria  ilh  spera 
suprema  plesso  al  dìvin  suo  figlio;  ma, per V immensa  distanza 
dal  luogo  del  trìonfo  all'  empireo ,  non  la  potè  I'  occhio  dì 
Dante  seguitare  sin  lassù ,  eh'  è  it  conteiMttr  dì  questi  «ersi.  \ 
ben  intendere  le  cose,  conviene  dTvèrtlre  i<>^.ché  il  (dogo  On 
sta  il  Poetasi  è  l'btlava  spera}  s"*.  che  tra  questa  e f  empireo 
posto  è  il  primo  mohile;  3°.  che  nel  Convito  dice  il  Pùeta  dì 
questo  cielo ,  che  per  essere  mediato  alf  empìreo  ,  eh'  è  a  dire 
cielo  di  fiamma ,  o  luminoso ,  egli  è  più  veloce ,  più  virtuoso, 
più  divino  degli  altri  ;  4-°-  che  chiama  Dante  volumi  tutti  gli 
organi  del  mondo,  ossia  i  cieli,  per  lo  involgere  che  làano 
ciascheduno  le  cose  di  solto  da  se  ;  5°.  che  infine  dice  il  primo 
mohile  real  mania  di  tutti  i  volumi ,  perch'  egli  tutti  gU  altri 
deli  avvolge  e  contiene.  £  dice,  che  qu^^o  cielo  piU/erve  e 
t'  avviva  neW  alito  o  spiro  di.Oio  e  ne'_cq^iifni^^J)iOfàiOÌi 
nell*  arte  siia,.ch'  èl*  operar  sno.dinao,  pe[ch'^liè.ii{e^to 
'a  quello  delti  somma  deità.  £'  interna  riva.  Spiegha4  come 
I'  intendo  io  ,  parendomi  male  da  tutlì  gli  altri.  Due  sono  le 
rive ,  ossia  ì  conCni  d'  ogni  ciclo  ,  e  per  coiisi7guentc  del  primo 
mobile  ancora;  la  riva  esterna,  che  è  la  concava  sua  super- 
ficie ,  e  l'opposta  eh'  è  l' internai  e  dice  che ,  p£r  esser  quelb 
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E  come  fantolin,  clie  'nver  la  mamma 
Tende  le  braccia  poi  che  '1  latte  prese , 
Per  r  animo  cte  'n  fin  di  fuor  s' infiamma , 

Ciascun  di  quel  candori  in  su  si  stese 
1 25     Con  la  sua  cima,  sì  che  1'  alto  afleuo 
Cb*  egli  aveanQ  a  Maria,  mi  fa  palese. 

Indi  rimaser iì .nel  mio  cospetto,  . 


lontana  tanto  dal  luogo  <lov'  era,  non  potè  sin  lassù  segaitare 
la  coronata  famma.  E  qu)  pare  che  il  Poeta  seguiti  )'  opinione 
di  quei  molti  i  quali ,  dice  nel  Convito ,  cltiamano  il  nono  cielo 
«rìstalliuD,  cioè  diafano,  voiesdo  farci  iolcndere  che,  se  noa 
fosse  stata  la  distanza ,  avrebbe  seguitato  sin  bssù  il  lume  di 
Maria,,  non  gli  potendo  essere  da  quel  cielo  irapeditaja  vista 
per  lo  s^o  essere  dÌ4Ìiuip,..tili  altri,  che  intendono  per  P  ùi- 
f^na  n'ra  la  topcafta  sùpciÈcie  del  prime  meUle ,  Iiuno  ■  ^ or 
mente  che  Dante  sta  nel)' ottava  sfera ,  e  che  le  luci  «ne  si  sono 
fatte  sì  chiare  e  acute  per  essere  sì  presso  a  Dio,,  (vedi  nel 
pas.  canto  v-  izS  et  136)  eh'  egli  ha  potutp  vedere  dalU  stella 
de'  GemÌB).  la  terra  nostra  luua  dai  colli  aUeJbci,  cioè  dov'  è 
pianae  dove  sorge,  loc.  cit.  V.  iS3.  E  credo  die  tanto  hastì  ii 
chi  vaólìntcndwe.'.  —  CprORola;  vedila  salire,  girandole  tnt- 
iavia  intorno  la  Incentie  làcella.  Sua  .semenza,  conf  - 1  6^ 
figlio  rispetto  alla  madre. 

I3i^ia3.  Nola.  — Tutti  gli  afiétti  A  aatm  losonoti  ji 
Poeta ,  e  di  tutti  a  tempo  ragiona.  Ckei'njMdiJuoreci  die 
l'ìnGaoHna  sino  a  mostrar  negli  alti  di  fuori  l' acceso  alTetto 
versa  la  madre;  linguaggio  d'  eloquenza  disparì. 

lai — '26.  Ciascun;  sottìnlendt  così. —  Biquei  candori, 
dì  quelle  anime  dì  candida  luce,  vestite.  Insù  si  stese  con  la 
sua  cima;  seguitando  l' acceso  deùderio  l' oggetto  cbe  Io  mnove. 
L'  aito  affhtto  ;  dice^o&ff,  in  riguaido  all'  dUm  deU*  oggetto 
elle  l' accende. 
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CANTO  xxni.  3g7 

Regina  cali  cantando  si  dolce, 

Qie  mai' da  me  non  si  partì  1  diletto. 
Oli  qaanta  è  r  nbenà  die  si  soffolce  i3o 
^    In  quell'  arche  ricchissime ,  che  foro 

A  seminar  quaggiù  buone  bobolce  !  ' 
Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro  / 

Gite  s*  acqoiaò.piaiigQndo  nell'.^silio. . 

laS  e  laa*  Not  cacando  lì  d^tce,  e  'I  v.  seg.  —  Sì  dolce , 
ìjx  mona  À  aolce.  Che  imi  (in  me  ec.  Ha  già  espresso  il  sta' 
timento  sUtMie  Te£  ehe  1d  &  sempre  in  moda,  che  tifoona 
noi  dentro  lonp  fiaU  V  annoiua  e  '1  ilileUo. 
•  i3ò — 23a.MoLUpiÌDMy/,euifHeiir(ircfterà:c&t'»in)e.-- 
L'ubertài  la  dorìiìosa  ricolta ,  doè  la  beatìtudine,  Siioffidce; 
propriamente  s'  apporta,  si  sostiene,  e  io  più  largo  senso  ai 
contiene.  Le  forme  foke  e  soffbke  sono  poeticbe.  In  queUe 
arche  ricchistime.  Cosi  chiama  quelle  beate  anime,  donne  ài 
comiolazione  e  di  letizia ,  avendo  considerato  qual  ricca  messe 
la  beatitudine  che  in  loro  si  contiene.  Bobolce  ;  formò  questa 
voce  dal  lat.  bobulcus,  e  vale  seminatore.  A  dispetto  del  Ven- 
tali, che  biasima  forte  questa  voce,  I'  adopera  il  nitidissimo 
Poliiiano  nelle  sne  fioridissìme  stanze;  e  vaglia  questa  scusa 
per  mille. 

i33— 135.  Questa  sentenia  è  generale ,  e  non  ha  che  fare 
con  dò  che  segtiita;  e  però  il  gnasto  che  (à  la  Nidob.,  scri- 
-nndo  nel  teno  di  questi  Tcni  oc'  e^,  in  luogo  di  ove  ai, 
e  facendo  suggello  colui  che  ec.  ddl'  ultimo  verso  del  canto,  è 
per  lo  meno  snperOao  ;  perocché ,  coni'  ho  detto ,  la  sentenia 
è  generale,  essendo  indiretta  a  chiunque  in  questo  ediio  sì 
acquista  col  pianta  il  tesoro  di  che  si  gode  lassù.  Adunque 
ordina  cosi  :  quivi  ti  gode  dai  beali  e  si  wve  del  tesoro  che  si 
aeijuistìi  da  loro  piangendo  neW  esilui  di  JSabihmia,  dove 
r  aro  fi  lasciò  c  spreiaosn  da  loro.  Lomb.  riferendo  ti  godè 
a  san  Pietra  ,  dice  eh'  et  se  Ai  fnfe. 
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i35     Di  Babilonia,  ove  si  lasciò  1*  oroi 
Quivi  trionfa ,  sotto  1'  alto  fili» 
Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E  con  r  antico  e  col  nuovo  concilio ,  » 
Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 


j3&— iSg.  Ordina:  colui  che  tìea  h  chiavi  di  tal  gloria 
(san  Pietro  ),  (n'on/I(  quivi  di  suaviaoria(_goàe  il  trioofo  di 
Eoa  vittoria)  soUo  t'  alto Ji^io  di  Dio  e  diMaria,  e  gode  con 
rmtìco  cdRciSo  (con  tutti  i  santi  del  vecchio  Teslamenlo  )  e 
co/  nuovo  amciUo  (  con  tatti  qaelli  del  nnovo  Testamento }. 
Tedi  cHe,  ae  il  sentimento  della  prima  termna  non  fosse  quello 
che  ko  detto,  no!  tsittì  avremmo  a  pascerci^'  odore,  e  esser 
da  meno  che  le  stune  di  monte  Uoréllo,  0 1  caral  dd  GoUe. 


CANTO  XXIV. 


ARG0UE1ST0. 

Alile  letiùe  di  paradisa;  (lir  poetico  e  itile  d*  nolvù;  fede  che  fr;  onde 
tIcdc  ;  lua  veracità  e  fosdamtnto. 


,  O  SODA.LIZIO  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  agnello ,  il  qual  vi  ciba 
Sì,  che  la  TOstra  voglia  è  sempre  piena, 


*  I — 3.  Not,  viciba,  col  V.  seg.  —  Cbiama,  col  sacro  feslo, 
cena  dell'  agnello,  la  beatìtadiae  del  paradiso,  frutto  dell'  eterna 
alleania  dì  G.  Cristo  colla  Cbìesa,  ossia  degli  eletti  con  Dio  : 
beati  qui  ad  ccenam  miptiamm  agni  vacati  sunt,  —  Sodalizio; 
Ut.  sodalitium,  nome  collettÌTO,  che  dicesidi  compagni  e  con> 
■odali:  Alla  gran  cena.  Il  Tasso  :  che  di  gran  cena  al  maer- 
dotekmenta.  —Sempre  piena,  eperò,  soddisfatta,  cen- 
leptOf  imera.  - 
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4oO  DEL  PARADISO.  '  '* 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
5        Di  quel  chff  c*do;  de^a  TQ6tra  mensa , 
;Anzi  che  morte  tempo  gÉ  pr^criba, 
Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa , 
E  roratelo  alquanto;  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vten  quel  ck'  eipensa. 
IO   Così  Beatrice  ;  e  quelle  anime  liete 
'  .     SI  fero  spere  sopra  fissi  poli, 

Fiammando  forte  a  guisa  di  comete. 

4, — 6.  NoLUteno. — •  S'e^  In  per  mtero  j«  ^  verocAe. -/ 
Questi,  die  vive.  Preliba,  gusta  iotuiui  tempo.  Di  quel  che 
cade  ec.  Seguita  la  Sgura  che  adombra  la  festa  di  paradiso  nelle  ' 
perpetue  none  dell'  agnello  divino,  e  dice  diijuelche  cade  ec. , 
non  potendo  1'  intelletto  suo  profondarsi  in  Dio  quanto  alle 
anime  da  ogni  matenalìtit  discìolte  si  concede.  Nel  Convito  :  la 
adunque,  che  non  seggo  alla  beata  mensa  j  ma,  Jìigfflo  dalla 
pastura  del.vulgo ,  ai  piedi  di  coloro  che  seggono  'ricolgo  di 
quello  che  da  loro  cade  ec.  £  piit  sotto ,  invitando ,  dice  dà 
non  degni  di  sedere  :  alU  laro  pie^  ti  pongoHo  tìtlti^quelUche 
per  pigrizia  sitano  stati,  che  non  sono  degni  di  tanta  vedere. 
— Gliprescriba;  (  prescriva)  il  tempo  del  vivere  ;  perchè  morte 
dice  >  ogBtmo.:  trasconetai  sin  là;  e  poi  scocca,  e  dà  il  volo 
■11'  anima. 

7 — -g.  Not.  il  primo.  —  L'  immensa  vogUa  di  Dante  è  di 
parlar  con  quelle  anime  «  e  sentir  di  loro  condizione.  Roratelo 
alquanto  ;  spargete  si^u  di  lui  alquanto  della,  vostra  dolce 
mgiada ,  che  sono  qqelle  dolci  stille ,  per  le  quali  si  rìingeu  la 
.naturtit  Mtc;  e  .segnitWo  %i|ata  stile ,  ;  jfA  bevete 
wnpK  le  -acquo  faqtf  et^r^ ,  onde  in  Ù  deriva  .qneUo 
dt'  egli  peu»  e  doiden  di  sapere;  peioccbè  agù  duLderio 
>Ua.  Bostra  yerfènMe  dint^} ,.  iicfot^.getF^ja^  ^eHa  natàiail 
«MiiqdAJMoiii.Boi  a'acG^tde.  .  , 

IO— la.  Nota.— Siccome  in  tutte  le  altee  uùim>iik  ogni 


CAUTO  XXtV. 

E  come  cerchi  in  ten^ira  d' orìuoli 
Si  giranrì,      *1  pnima,  alpinamente,. 
Quieto  p^,  e  r  olUioo  che  voli ,  iS 

Così  quelle  carole  differente 

Mente  danzando,  della  sua  ricchezza 
Mi  si  ikceaii  stimar  veloci  e  lente. 

■     •  \ 

alt»  odo  ineenttste ,  %a  nivia  addoppiati  la  loro  letida  ìn- 
conbaqdo  avere  a  ripiovere  inalbraìla  vampa  Mìa  carili  che 
le  acceade,  cosi  avviene  in  queste  le  quali,  a  dimostraiiane 
della  nuova  allegrezza ,  lanna  del  loro  meiio  centro ,  aggiran-» 
dosi  come  veloce  mola,  e  fiammeggiando  à  guisa  di  comete. 

,  i3— 18.  Not.  la  prìnw  tenìna.  —  Ha  detto,  nd  iv  dì 
^esti  cantioB,  delle  anime     betti  ; 

'  '       E  diffèrcntenMBtc  bu  dolce  vita , 

nelle  quali  parole  dimostra  chiaro ,  clie  i  beati  godono  più  o 
meno,  giusta  il  veder  loro ,  cui  seconda  proponionato  1'  ar- 
dore. Il  concetto  stesso ,  benché  sotl'  altre  forme ,  s' esprìme 
qui  dal  Poeta  :  dice  clie  quelle  anime  si  movevano  ìn  giro  più 
e  meno  veloci ,  the  la  catieua  del  rotare  era  proponionala  all'  ar- 
dore,-e  questo  essendo  tanto,  ^n^to  i  II  vedére ,  c'oncbiude. 
cbe  dall'  andv  pìA  o  meno  velod.^li  gindicava  4el  pìà  o  meno 
ddla  beatitai&K  loro.  Tatti  i  còmentatori  haimo  inteso  questo 
laogo  per  se  chiarissimo ,  tranne  il  Lombardi  ;  del  che  larerto 
tosto  i  meno  scorti  accorti.  —  In  tempra.  Chiama  tempra  il 
cdlegaraento  delle  pard,  dall'  armonia  delle  quali  si  compóne 
([■efb  màÌi.Sl;  persi  (atta  makiiera.  Quieto....  cke  voli;  tanti 
puòesseteladiitaniadalmeno  al  pià  nel  giove  dei  beati.  Cosìj 
óoè  altre  girando  lente-lente,  altre  meno,  e  cosi  via  via  sino 
di'  lAime  vdodaniiie.  Caro&i ,  ballo  in  tondo ,  dal  Celt.  Clorol 
o  Cbroir,  bdlo,  pobbUrà  bl^,  bdlo  ìn,gurot  onde  1'  «ittico 
frane. cwrefc^erio^ese'canjtf.  —  Diffèrmemem,  inolili 
«Tvcdij  cesi  fittili  loifo  ciHqpoiti  di  dutt^ia  ,.ciai'  dell'  addiate 
m.        /     .  a6' 


^oa  HEt,  tahadiso. 

DI  quella  et'  io  notai  di  più  bellezza 
20'    VìdMóii6CÌi:e  un  filóca SÌ  felice, 
.  Cbe  nullo  vi  lascib  di  più  chiarezza; 
Etrefiate'imnmo  di  Beatrice 
fiì  Tolse  con  un  canto  tanto  divo , 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  ; 
25    Però  salta  la  penna ,  e  non  lo  scrivo , 

Che  r  immaginar  nostro  a  cotai  pieghe , 
Non  che '1  "parlare,  è  troppo  color  vivo- 

tìvo  e  elei  nome  mente  clie  gli  sì  appicca.  Però  simili  spel- 
lature sì  permettono  ai  poeti  nostri ,  siccome  fnrono  da'  Greci 
e  Latini  praticate.  Della  sua  ricchezza  ce.  Ordina  :  esse  anime, 
girando  altre  ■veloci,  e  altre  lente,  misij'accvano  giudicare 
rispetto  alta  quantità  della  loro  ricchezza.  E  per  questa  ric- 
cheiia  s'  inleinlc  V  «berta  che  si  sofTolce  in  qoell'  arche  ricchÌE' 
«ime ,  xxui.  i3o  e  iSi  ;  vale  a  dire  la  maggiore  q  minor  beati- 
todioe  di  quegli  spiriti.  Lombardi,  colla  Nid.  legge  dalla,  in 
vece  di  della,  e'guasta  il  senso;  e  intendendo  che  nella  voce 
ricchezza  s'  accenna  I'  ampiezza  dei  diversi  giri ,  ci  costrìnge  a 
figorame  dì  tonsurati  tanto ,  che  può  a  mala  pena  seguirli  l' im- 
inagìnaiiòne.  E  di  qnesto  che  ^etto  ho ,  eccone  iolàllibil  pniDTX 
nd  seguenti  versi  : 

y\i'  io  in  CI»  luce  altre  lucerne  , 
Muove»!  in  giro  pifi  e  men  correnti, 
Almodo,  trcrio,  di  lor  ville  iiernt.     PahAD.  vili. 
IQ-Lìl,  Nota  il  secondo  e  'l  teno.  —  Di  pià  bclhzza; 
nella  eUarìli  dello  splendore.  iS'i  felice,  di  sì  vira  liice  sfavil- 
lante, dalla  qqale  .si  misura  la  felicità  che  A  godo  Jwù. 

aSfra^.  Nota.  — /^iVo,  divino.  OteJamiafmtànaftt. 
Ha  ^  detto  vento  volte  1'  inipotenia  ddla  fanfiÀ  a  imdMr' 
quel  cantò',  e  ogni  volta  con  senipre  |Hà       e-  Mm^ojanoia 


aS — vj,  Nola.  — £iiiui/À;miAii.Hadetto,xxin.6^rG0n* 


Poscia^  fermato  Ufodcobéj^edettt),.  .. 
Alla  mia  don^a  dUizzò  Ipi  ^ro*.  .!  . 
Che  fayeììò  c<w^  ^Wi'  io  ho,  ì^ftt^,.   .  , 

vien  saltar  iOffvUtpoefntf^ec.  V  irnBtttgu0nlto0lro.tci 
Questa  (òrma  d'  espressione  iqerìla.i^e  s'  osservi  atteHtamidc. 
Un  color  troppo  vivo,  ad  ombreggiare  nelle  vestimcota  le 
pieghe,  ove  si  .rìchicd^i  cplor,laoguiila,.è  difetto;  in  questa 
solo  rìgnatdo  si  confronta,  1'  «no  coli'  altro  lentune,  a  dichia- 
niiie  r  impotenia,  non  solo,  del  parlar  nostro  a  ritnr_ogg^ttÌ 
gl  eccelknti ,  niApar.&Ua'fàntarà.iiiaJfile'ad 

38-^33.  Questi  due,t«rM;tti  s'  hanno  a  d^idere  co^  pnitfa, 
e  virgola ,  e  non  già,  come  Fa  Lombari,  col  punto,  il  quale  pa 
colmo ,  fuceiulo  dtUa  frase  iì  ne  prc^e  (kyola ,  un  iulerposto 
di'  ei  pone  tra  virgole,  fa  si  gran  guasto ,  che  meno  sarebbe 
ogni  altro.  E  pcrclLC  ogni  mediocre  inp?gno  da  per  se  lo  vcg^ 
ecco  come  egli  slesso  costruisce  :  o  santa  suora  mia ,  cìte  per 

10  tuo  ardente  affetto  luì  dtilegìii  da  quella  bella  spera  (  fi  ne 
preghi  devota  !  ).  Spicca  dal  periodo  1'  interposto,  e, la  propor 
siiione  incidente,  che  soao  parti  suhalternc,  non  necessarie; 
all'  unità  del  concetto ,  e  ti  rimane  o  santa  suora  mia,  sema.' 
complemento  di  sorte  ;  talché  chiunque  legge  lo  ricerca ,  per 
istinto,  in  (juello  che  seguita,  e  tatto  si  perverte. e  si  confonde! 
E  g^ufo  che  io  critico  queste  cose ,  non.pel  piacci^  di  riprender 

11  Lombardi ,  o  altri ,  ma  si  per  avreiiar  chi  impara  a  ricBrcar. 
le  cose  per  via  dell'  analisi,  solo  meiio  di,  pervenire-  alla^  yie,ra, 
scienza.  Ora  riordinerai  la  parola  del  tesfo  cosi  :  o  tanta  su/ora 
mìa,  che  ne  preghi  sì  devota ^  tu  mi  diale^  da  ^uefia  spera 
per  lo  tuo  ardenfe  anello;  quel fuoco  benedetto poscia  eh',  egli 
siJu'^oTfuUo.,  dr^tsif  ,alla  àomtft  ima, lo.  spira,  che ^^yplfù, 
con'  if*  ho  detto.  Le  fonp^^reg/ié  «  dìsle^^oa,tt  in,  vece  ^. 
pregfa»dif.le^Ù.^i^ìt^j  KOtae  spiega  Venturi,  cwnpagM^ 


DEI*  TAKÌDlSd. 

Ed  ella  :  o  luce  eterna  del  grati  virò ,  ' 
35       A  cui  nostro  Signor  lascitì  le  chiavi  ■ 

Qi' ei  portò  giù  ,  di. qùestó  gaudio  miro, 

Tenta  costui  dè'^untì  lievi  e  gravi, 
Come  ti  piace,  intorno  dellti  fede , 
Per  fe  (jual  tu  snper  lo  mire  andavi. 

adbl  ^Oria.^iP4f  to  taà  ànknte  affetto,  per  1'  aflèttnoso  e 
wdeote-tHOi  deaìdraio ,  che  quegli  ^éi  cui  nè  pregili  sia  soédi- 
s&tto.  Pennato,  per  cessar  di  rotearé.  Spiro ,yocè,  «nono, 
patch,  che  faasi  sentire  per  mezzo  dello  spirare. 

3^ — 36.  Not  o  luce  eterna  del  gran  viro.  —  Firo,  y. 
uomo.— A  cui...  lasciò  le  chiavi)  nell'  ultimo  verso  delpreced. 
canto  ;  colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria.  —  Dì  ijueilo^  gaudio 
mire;  di  questo  miro  e  ganilioso  regno. 
•  3y— 35.  Not.  (fcffa/cifc,  col  v,seg.-- Vuole  Beitóce  che 
Hn  Pietro  esamini  DaMe  intortio  alla  fede ,  e  vi  spende  il  tima- 
nent^det'canto.  Koii'isperi  adnnqué  incontrarvi  il  léUote  dì 
qttùv^pwtìdfChb  iiilfiitjdnòlaf&nt^tnèdiqnèll^'fòGOBe 
eridimdaitì'desaWonijChe.-tràvolgqno  Fanitna  di  chi  ode  j 
é'V  Aggirano  è  riempiono  di  huraviglia  e  dilettò;  ma  s'  aspet^ 
di  trovare,  ptìr  in  questo  SÌerillBsìmo  campo,  il  creatore  e 
iiàestro  del  bello  siile  che  V  onora;  voglio  dire  che  chiunque 
vago  ■  è  del  ^r  beilo  e  terso ,  potrà  cogliere  anche  in  meno  a 
queste  spine  non  pochi  fiori  di  soave  fragranra.  Dico  più,  se 
non  ci  lasciasse,  come  fa  a  ÉtucUo,  tìpOtaie' alquanto 

riaimaginaiio;ie ,  stanca  da  si  allo  ìèva^iì  sO|tti  k  ',  JdipOSnHlÈ 
affiitto  sarebbe  seguitar  continao  il  volo  della  sto  "a Wsfl'  ifl- 
limò  termine ,  eh'  è  Dio ,  ove  menar  debbé  il  lettore  per  intuo 
uri' torrente  di  luce  capace  d'  abbagliare,  la  vista  dbé  men 
trema;  Pertanto  io  mi  Insingò  che  nessuno  che  ragiona  si  dorrà 
se,  alcuno  sottile  nuvoleilo  temperando  il  luminoso  aspetto' 
dèt  soie,  gli  dà  campo  per  questo  meno  di  poierio  pòi  liìn^' 
fiata  sostenere.  E  si  ricordi  ognuno  perchè  non  ris?  B^tricB 
nelvettìmo  cielo,  e  pérthènoncantaronoi beali  di  quel  regno. 


Ma  perchè  q^uesio  regno  ha  i'auo  civi 
.:,Perla:ya¥a(:fl,£6de,  n  gloriarla, 

Sì  co^À\^tHij9^flr  ìi)ma^^gm99S^*  ' 

Per  approvarla ,  non  per  icriuinarla  . 
Così  ih'  armava  io  d'  ogni  rayiout; , 
;   MflntFe^  cU'  ellaidicea ,  per  essec  presto  5o 

Atal  (]H*nnt9  «'à$9lpffo£H»<m«' f 

Bì\h^<^n■ctìsi^o^^àtàl m'Opto i.  s  r;- 

littla;  ,p^pa9^,  fl^vi:e^,ff^yh  %Ui^e  .^ÌfMi>  JÌl(<ffi!K)^ 

durav..-.  ■    i.  :  :  ..  1,  ;  ■  .■  '  r      ;  ,f, 

4o— 4a-  Not.  (V  viso  hai  t^uini,  col  V.  seg.  -r\llyifi0^  1  pf;- 
clio.  Ow*  ogni  cosa  e  e.  ;  nel  cospetto  elenio.     ^     •.    ■  - 

/f3 — r45.  .ffd «l'I  ;  s'  è;  acquistata  grao  naipero  Al  cit- 
tadini. Per;  conirapponsi  a  questo  segno  per  mezzo  di.  —  tii 
leiec.  Ordina  :  chel'  occasione  dì  parlar  di  tei  arrivi  (^Avyf;pg3) 
■  a  lui  è  Òuono ^  .osih  ila  bene. che  accascili  <^  lui  l' incontro  di 
parlar  di  là}  e  ciò-a  ^n^Ut,^^ai  dire  a  ma^ùr  \gl^rui 

'  46^48;  Sàóùéìilèr,  Cat  'Sm^ent:  ~S^)irm'réapf[. 
di  ragioiie.  E  fa  questo  Tri  ^enii{i','!^^'>^'ii^  pTbpÓM  oaCnijl^- 
stro  la  quesiidrie.  Per  àpprtiiàiià te.  jfiBWkf  allij»itHil«W, 
il  cui  officio  è  di  difendi  la  proi^osta  qucsKdiiei'h  de'cI^n'e 
detimlivadelia  quale  spetta  al  maestro.  ■  >  *^ 

5i.  A  lat  ferente  ec.  va  tanto  esaminatore  ,  «  a  tanta  pro- 
fessione. 


BEt  paradiso'. 


■  "^ede  the  è^?r  ànd'  io  levai  là  fftfmtó .  ' 
lù'qiùéllàlàcè'-dhdé  sptrdya'  ìqiilestb'J'' 
55   Poi  mi  vols'^tf  Béàftifce  j'tì  ifaéUfe-^ttiifld 
Setnbianàè'  femtrii^^èrCfiS'i'o  sJiWay^i 

^      La  grarfa'ttie  iai'dk>fcJf  Ìo  itti' cotifessi 

'  CtìBitnéià' ióV'dair  àlto  primipìlo,'  ■ 
60       Faccia  li  miri'tóoùcetti  essere  espressi  ; 
Eseguirai  :  coinè '1  vérade  stilo  ! 
Ne  scrisse ,  padre  ;  del  tuo  caro  frate 
Che  miso  RoBia  teco  ifelbuòn^tf^i/' 
Fede  è  sostanzia: dtcO£*  s|ift*^^:^A 
65      E  airgònieniffi^ilè  nófi-^iimtfÉ^*!''*^ 

co»ai*-  Levai  la'jtvnte  éc  yWaioiik  i^lÉ^^'Wifc -mVliflè 
pdriò'  cjaèl  santò:  E  doU  'bérii^  ipAsté  imrtifttlalr«',"ìÈh'  è  lHIld 
degli  artificj  di  Dante  de'  più  degni  d'  atteniionCL  Spàmk 
^jtó,useÌTa~qnesto  spirò,  ìqiiéSttf'&ief' ^  -f- — ■I' 

55 — 5j.  Nola.  — '  Mi'' volsi  a'^^^ìcé'/ 'Eccome,  quelli 
p^d'  egli  attendeva  !I  come  e  il  quando  del  dire  e  dtl  laiirrr. 
Tedi  TLXt.  iS  6.47.  Pronle  senibiaiiie  fi:mmi ,  mi  fe'  iironlo 
ceóiió,  cV'W ''spandessi  ec,  è  bel  figurato  modo,  pel  qiiaìe 
s'  iiniuagìna  la  mente  nostra  qual  fonte,  onde,  a  guisa  di  zam-' 
pilli  d'  acqua,  sùrgono  i  désiderj  e  gli  afTetli.  '     "  "'  ' 

58 — 5o.,  La  grazia,  suppi-  io  priego  die,  oyC  s'/  agpicca  il 
verbo  del  lerio  verso.  Prìmiptlo,  capo  di  coorte;  cosi  cliiama  san 
Pietro ,  perchè  primo  o  principi;  degli  apostoli ,  e  però  conian- 
daale  della  miliiia  di  Cristo. 

6/t— 63.  penna;  id'foiierace,  peana  veridica.  Del  ina 

caro /ratei  san  Paolo.  Nel  buon  filo,  nel  auimiin  drillo,  riti- 
randola dall'  errore  alla  verità, 
i  64 — 66;  ■Èauetana&^-kn^  sfierate,  è  lo  stesso  clie  tura- 


\ 

CAUTO  ra-r.  :  407 
'  E  questa  pare  a  me  ssa  qoiditate.' 
Allora  adi*  :  dirìttàmente  seuti,  ' 
Se  ben&-inten<ti  perchè- la  ripóse  . 
Tra  le  sostanze,  e  poi  tra  ^  ai^meiid,. 
Ed  io  appresso  :  le  profonde  cosè--  ■  •ja 
Che  mi-  lai^coa-  qiù  la  Ìor  parreha» 
«^^hi^jl^dt^on  sì  nascose, 
Gi*etT^-feMer  .lc^,¥'  &^  in  sola  credenza^  \  ■ 
Sovra  la  quai  si  fonda  l' alta  spexte^ 
E  però  (li  snsiauzia  prende  ìntenaa;'-  ^5 
E  da  questa  credenza  ci  conviene  > 

aisCe  in  cose  sperale;  e  però  nelle  cose  dì  fede,  ioaa  gr^tiiUo 
del  cielo ,  non  dobbiamò  metter  del  nuslro  se  noa  1'  ubbidieuia 
t  lasoramessìone.  jirgf«^atò„fiaon.  Delle  (^co&t)  non  par- 
venti, a  mortai  vedete,  (fest  aax  cRréliens  une  occasióa  de 
iToire,  de  rencoiOrer  une  (Stote  iacr(i^ahle.  Elle  '^i  (Tou- 
Umi  -pUts  sàmimson,  'qt^elle  est  cantre  l'humaine  rauon. 
MoatMOK.' QiadiùUe,  V  esser  suo  tale  qnalé  ell'i.  Il  testo  di 
Paolo  è:  ettjldea  sj^randarum  subslantid  rerum,  argit- 
mentum  non  apparentbm. 

67— Gg.  Dice  :  se  inieodi  bene  perclii  mìo  fratello  la  ri- 
pose Ira  le  sustaoie,  e  poi  tra  ^  ai^omenti,  tu  senti  At- 
tamente. '    '  . 

■  70 — 7&.  Hot  U  proftmde  cose,  còl  V.  seg,  —  Dante  ri- 
sponde :  le  alte  cose  die  qn)  si  reggono  non  possono  se  no» 
esser  credute  su  la  terra  ;  su  questo  credere  si  fonda  la  speranza , 
e  quindi  piglia  la  fede  1'  esser  suo  suNtamiale,  Cìie  mi  largi- 
scon  ce.  -,  che  mi  si  spiegano  dinanzi.  P"  è  in  sola  crcdenxa; 
sono  cose  rivelate,  nè  discorso  nè  ragione  vi  può  arrivare, 
però  si  credono  scnxa  cercar  più  lì.  Prenik  ìnieiiza,  prende 
nome  e  qualità ,  ovvero  prende  nome  e  Iona.  Adunque  la  fede 
pi^ia  nome  dì  sostanca  dalle  cose  sperate. 
7&— yfl.  Dic« :  e  peroccbèj  a  dùnogtrare  argonunlaodo'  la 
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^  rmKòiso. 


SUIoginzar  senza  avere  altra  vista; 
Però  ìntenza  d'  argomento  tiene. 
Allora  udi'  :  se  quantunque  s*  acquista 
So       Giù  per  dottrina  fosse  cosi  'nteso , 

Non  v'  avria  luogo  ingegno  di  sofista. 
Cosi  spirò  da  queir  amore  acceso , 

IntU  soggiunse  :  assai  bene  è  trascorsa 
'  D'  està  moneta  già  la  lega  e  '1  peso  ; 
85   Ma  diiàfiai  se  tu  V  hai  nella  tua  borsa;. 
Ed  io  :  SI ,  Ilo  si  lucida  e  sì  tonda  , 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'  in£(n:3av 
» 

veracità  delle  cose  sperate ,  s' Ita  a  partire  da  questa  deca  cr<- 
denza,  sema  nuli'  altro  vedere;  però  essa  fede  tiene  intenta  'dì 
argomento,  vale  a  dire  essa  piglia  anche  denomioazìoue  d'  ar- 
gomento. 

79 — 81.  S'  acquista...  per  doUrìita,  s' impala  per  scicim. 
Giù,  su  la  terra.  Così,  come  tu  .infamo  Ini  ta  rdità  della 
fede.  IS OH  v'  avria  luogo  ec;  inutili  mebbeio  Ì  GarìUif£dlac!eT 
e  sottigliezze  de'  sofisti. 

82—84..  primo,  con  asfai  beite  ec. ,  e  '1  v.  wg.  — 

Da  tjuell'  amore  acceso ,  da  quell'  anima  d'  ardente  carità  in- 
fiammata. Msai  bene  è  trascorsa  ec.  ;  è  metaToia  toUa  dal  la^a 
che  Taana  gli  caperti  delle  moueie^ ad  esaminare  se  ginsla.A  la 
lega  delle  medesime;  e-vuol  dìre^ii^'eiIOji^ria  ipà  U  tif 
spQste  di  Dante  stamia  a  martello. 

85—87.  —  Se  tuF  hai  nella  tua  borsa;  se  hà  Della  tna 
borsa  questa  moneta  di  giusta  lega;  vate  a  dire  se  senti  (juetlo 
che  dici  e  credi.  —  So  sì  lucida  e  st  tonda  ,  che  ec.  Segui- 
tando  la  fignra  della  moneta  di  buona  lega,  e  innova  di  secca  ,: 
dichiara  aver  quello  che  crede  impresso  nella  mente  e  nel  cuore 
»)  chiara  e  intero ,  che  nulla  parte  lo  fa  stare  in  forse.  La  voce 
infbrsa  V  ha  trasferita  il  Petrarca  nelle  sue  rime ,  dicendo  d! 
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curro  XXIV.  4^9 

Appresso  uscì  della  luce  profonda. 
Che  lì  splendeva  :  questa >caia  ^oja, 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda ,  '       go  ' 

Onde  ti  venne  ?  ed  io  :  la  larga  ploja 
Dello  Spirito  Santo ,  eh'  fe  diffusa 
In  su  le  vefxbie,  e  'n  su  le  nuove  cuoja, 

E  sìllo^SBio  j  che  la  mi  ha  condiiiisa 
Acutamente  sì,  che  *n  verso  d*  ella  g5 
'  Ogni  dìmostrazion  nu  pare  ottusa. 

Laura  opii  mio  sialo  iiiforsa.  In  luogo  di  »l  ho,  Lomb.  collii 
Nid.  legge  iìFhoj  maconqiUDUiiiiiiorgnaìa,  ognìToscauo 

88 — 90.  NoLfucfMcora^/aj  col.v.Mg.>-^&ÌH^^  sappi. 
dal  cuore.  — '  Offtivirtà,  salvo  però  le  quattro,  figurile  nelle 
ninfe  dsmanti  dalla'  nnìstn  mota  del  mìstiirioso  curo  ,  Tcdnto 
Purg.  XXIX.  '  • 

91— 96.  Z>a  targa /)l0/iicc.L«clott(ìiudéllo  Spirito  Sinto, 
delia  qnde  le  carte  del  vecchio  e  del  auoM  Testamenlo  lono 
ripieoe,  è  aa  argomento  per  me  si  conviocente ,  che  ognì^tta 
dimostraiione  di  qualsivoglia  altra  venti  mi  parrebbe ,  in  con- 
fimnto^^  nesiuo  valore.  Ploja,  for  poet.  pioggia.  —  Cmjaj 
sì  ristrìnge  a  significar  quella  pergamena ,  che  diciamo  carùz- 
pecora  ,  che  s'  adoperava  a  quei  tempi.  Ottusa  ;  si  contrappone 
al  detto  di  sopra  acutamente  ;  e  siccome  quanto  più  è  acuto  un 
angolo ,  tanto  più  è  penetrante  ,  e  quanto  piìt  ottuso ,  il  con- 
trario ì  perà  questa  voce  ottusa  può  significar  senza  forza ,  ùn- 
pqieiUe,  o  simile,  e  anuite  oscura,  in  lignacdo  alla  luce  che  la 
dimostmìone  d' ima  T^ità seco  ineut*  Però, -Ini  xx,,^isse 

^  io  muatro  ■  >  tuoi  ngìonamcDli 
Ui  tao  A  «ni ,  a  pendon  il  dui  Tei* , 
Cht  ||li  aliti  ni  «aricB  csibàù  tpcniÀ  ~ 


'^IQ  DEL  PARADISO. 

Io  udì'  poi  :  r  antica  e  la  novella 
Proposizione  che  sì  ti  conchiude-, 
Perchè  1'  hai  tu  per  divina  favella?..:  ■ 
100  £d  io  ;  la.pruova  che  'I  ver  mi.  «Uschiod»  > 
SonV  opere. seguite,  a  che  natura 
Ifon  scaldò  ferro  mai ,  nè  batttè  mc^de. 
Risposto  fummi  :  di',  chi  t'  assicura  ,  ;■ 
Che  queU'  opere  fosser  quel  medesffio 
io5     Gte  vuoi  provarsi?  non  altri  il  tigiaira. 
Se  1  mondo  si  rivolse  al  crìstianesmo , 
Diss'  io,  senza  miràcoli,  quest'  uno 
E  tal  che  gli  altri  non  sono  '1  centesmo,; 

97 — 99'  ^'  ""^'f^"  proposizione ,  è  b  dottiitu  del  vecchio 
Testamento  ;  la  novella ,  del  anovo.  Cke  ti  li  conahiude  ;  chfe 
ti  mena  a  questa  còncliiHOne.  iVrcAè'J'filuec  Apermm  cima 
per  taU ,  sigà&t^  credmrla  Ude,  ■  '  ■  •  '"'I 

100 — Ida.  '  NòL'  a  ^nauaii  ;  coir.  seg.  —  Mi  £tol>iade; 
DÙ  iniùfa'a  ^ertò.  L'  opere'segiuièygcheec^;  inMifciiiiù»^ 
coli  nei  qnali,  per  e&ser  sopra  ogni  legge  di  fia(ttra,.^ce  cbs 
questa  artefice  non  adopwò  ^ammai  i  sdoi  férsi ,  pòneiido  lè 
specie  pel  genere,  ferro,  incude,  Iliaco,  per  quanti  ingegni 
sono  io  poter  di  lei. 

io3 — io5.  Chi  t'  assicura  che  quelle  opere  seguite 'fossero' 
Tcramente  qnel  medesimo  miracoloso  operare ,  il  quale  >  pnm» 
che  61  creda,  s'  ha  a  provare  che  sia  realmóitè  tale?  Ninno  ti. 
^nra,  nò  può  giorarti  eh' egli  è. 

*  I0&— io8.  Riconosce  per  maggiore  d*  ogni  miracolo  Y  es-^ 
seni'FÌvotlo  ginn  parte  del  mondo  al  cristìaaesimo  j  alla  Toce 
dì  quattro  Btraccionì,  com'  erano  gli  apostoli-,  senE'  aver  ope- 
rato per  dò  né  prodigi  nè  miracoli  ;  ma  colla  sola  Tona  della  Te- 
riti  erangelica ,  della  quale  n  lecero  scu£  e  bnce  a  combattere 
per  ceniiuar  la  verace  fedel 


amò  rtàr.  ■■'  ^li 
Che  va  enmiù-ptfv'eTÒ  e  dìgiuiad  - 

In  campOj  a  seminar  la  biiona  pianti  tio 
-€3^&^'TÌte,  ed  ora  è  fatta  pmnò.  ' 
,  Kmto  qaèatcì  j  i*  alta  corte  santa  ' 
Bistfnò'per  tempere:  un  Dio  lódiamb, 
Ifdla  nielòd»  che  làssfì  si  canta. 
E  qoelÌMnmi.<lhev'sì  'Gioito  -luTamb  ,>     i  tS 
Eseitàùvààoi  m' avea, 

Gbe'«ll'*aJtintét&(nadff  appressavamo,'  ' 
RicoiniiKcib- : k grafiti Ir^e dqniièft  ''  '  . 

log— iVii  KoB/— 'CM/dòipéracfctó;  — ìWraitf;»^ 

Dello (pirila noto,  magri  a  «aki, 

PrcndcDilo  1  cilio  di  qiulun^as  oitaHo. ,  .  . 

^  «lUpùUir  l»  b^om.pimUaì  figun  ìnqtawti  pianmUfedei 

■mvmlatìuak  tìffd  virtà  lijimda,  —  (^pàfuvUa  ec.  ; 
^ual^fii  giLv^tcefivltà  dAki-uvefècfora  bfattajnwta  i  wA 
albèro  uJvaUcó.  ^,     '  > 

ji3e  ii4.  Per  le  spere  ^  ptt  niiià  giti  die  '  facevano  qdelle 
amme  luceniì.  Melòde ,  mdo^ ,  che  lìàsif^ si  odala;  tAUù 
quaggiù  s' intese,  ,      ■    .  :  - 

1 15—117.  ^ol.  diramoin  ramo,  coi  due  v.  seg,  —  Baron; 
davano  gli  antichi  nostri  ai  saliti  i  titoli  di  barone ,  conte ,  prìa- 
tctpe,  mtsàexe,  pcroccbè  coal  si  cònvioié  parlare  ai  nostri  sensi': 
■.imaàrU^  mottaS  sermone  notantes.  ;  -~-  Già  trailo  m'  avéa 
che ,  m'  aveva  ffk  condotto  a  segno  che  ce.  .Ha  già'dicliiaralb 
^>plBfua.ddh  fede ,  e  i  più  (biti  motivi  di  sua  veradl^  ;  resta  a 
dpuMtui^  le,  cose  pei  essa  civdale  cpn  ^  xagioni  e  'cagioni , 
e  allora  rata  liascprsa  ^.pianta  j^all^.ra^ice.;^'  ultiau'ciiDa. 


« 


ili  DEL  PARAniSO: 

Con  la  taa  mente  la  bocca  t'  aperse 
mo     Insìno  a  qui ,  ci»n'  apr^  si.  dorea  y  ' 
Sì  eh'  io  appruOTO  ciò  che  foori  emecse  ; 

Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  éioecK^ 
E  onde  alla  credenza  ma  s'  oiTcrseUJ 
O  santo  padre  e  spirito ,  che  vedi  ;  ■  .'^Yi 
isS     Ciò  che  credesti  sì,  cheita';vineiB$tiiT'.'  :i 
Ver  lò  sepolcro  più  giovani  piedi , 
Comincia'  io ,  lu  vuoi  eh'  io  manifesti 
La  fovma  qui  del  pronto  creder  mio, 
Ed  anche  la  cagion  di  lui  diiedesti. 
i3o  Ed  io  ij^jniLdQ.|^9:,cTe^:ìn  ,iute  Pw_,.,m 
■  Solò  ed  etemo  che  tutto  *1  ciel  muove ,  ■ 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio  ; 

iadonneare,  donDegg;iare,da1provenzale</onoi<;r, Far alP  amore, 
ba  qui ,  per  quanto  le  cose  comportano ,  sentimento  di  amoref- 
pare,  conversar  genio/mente,  e  quasi JareaW  amore.  —  La 
bocca  l'  apefseec.  Vuole  insegnarci  die  quanta  parte  abbiamo 
nella  cogniiìone  del  vero ,  non  lo  dobbiamo  TÌcoooscflre  dalle 
[om  nostre ,  ma  da  gratuito  lume  del  cìe(9^-.' .  .^.7  '1, 
■  14 — ^'6-  Not  tavinccjft', col  V.  seg.—f^eMd&cKttia!'. 

Llit  TCilri  db  che  Icaìmpcr  fede, 
Knn  dimostralo  ;  ma  fia  per  $t  noto  , 
A  giùta  dtl  ver  prima  chfl  1'  uom  ciedc...  Pahad.  u. 
CJie  vincesti  ec.  S.  Giovanni  corje  c  gionse  primi  ili  S.  Pietro 
al  sepolcro  di  G.  Cristo  ;  ma ,  per  grazia ,  fn  concesso  a  Pietro 
d'  entrarvi  prima.  Ed  ecco  come  vinse. 

ia8.  La  forma,  risulla  dal  collegamento  e  inlereiiS  delle 
parti;  adunque  quesla  voce  abbraccia  lulte  le  cose  che  crede  ; 
e  la  cagione  ,  come  dice  nel  seguente  Terso. 

i3i  e  i33.  Mot.  tulU  'l  ciel,  col  reiito.  —  Cite  Mio  'I  ciel 
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C&HTO  XXIVv  iìì 

Ed  a  tal  creder  non  ho  io  ptir  pmove 

Fìsice,  e  meta&ice,  ma  dalmi 

Anche  la  veikk  che  quinci  piove  i35 
PerMoisfe,  per  profeti,  e  per  salmi. 

Per  r  evangelio,  e  per  voi  che  scrìveste 
'  Poiché  1*  ardente  spirto  vi  fette  almi  ; 
E  credo  in  tre  persone  eterne.,  e  queste 

Credo  una  essenzia  si  nna  e'si  trina,  i4o 

Che  sofFera  congiunto  sono  et  este. 

muove.  Dice  nell'  ultimo  vetta  dì  questa  cantica  :  l'amor  che 
muove  il  sole  e  l' altre  MteUe.  —  JVoR  meOo^  non  mosso ,  doè 
non  essendo  mossj.  Cqn  amore  e  con  desio.  Nel  primo  di 
questa  cantica  :  . 

Quando  la  ruota  che  lu  lempilcrni 
Desi  de  [alo  ; 

comprendendo  nella  voce  desiderato  quanto  nell'  espressione 
con  amore  e  con  desio  si  contiene. 

i33 — 138.  E  non  solo  a  lai  crcilenia  ho  io  pruove  fisicbe  e 
metafisicbe,  ma  dalmi  (dà  k  mi;  me  le  dà  ;  mi  da  prove  a 
tal  credere  )  la  ferità  che  piove  quinci ,  trasmessa  ai  mortali  per 
Moisè ,  ptt  profeti  ec.  Per  voi,  apostoli ,  che  scriveste  1'  epi- 
stólè ,  come  nota  Lombardi ,  1'  Apocalisse ,  e  gli  atti  apostolid. 
Poiché  V  ardente  spirla  ec;  accenna  lo  spirito  santo ,  disceso 
ìafonna  difiioco  su  gli  apostoli,  jtf/mi,  L' eccelkou  dì  questa 
voce,  che  significa  dante  vita  e  anima ,  la  si  che  ■!  distende 
il  tuo  comprendimento  a  significar  molte  eccellenie,  come^ptr 
esempio  , ^ijcnte ,  santo,  celeste,  deificato  ec. 

l4i.  Soff'era,  dall'antico  soffe  rare ,  lo  stesso  che  soje- 
rire  ;  adunque  che  sofferà  vale  che  ammette.  —  Sonoet  este; 
sono  ed  è  ;  sono  ire  persone  in  uno  Dio ,  £  uno  Dio  in  tre  per- 
sone.Lomb.leggecoir  Aldina  e  altri,  juri( et  este;  mipare  dapre* 
ferirsi  aUa  no«tn,nonfer  paura  che  si  pigli  il  sono  per  io  sono. 


4i4  l'Ei'  paradiso: 

Della  profonda  oondizioDidnriiia^  :'.J    '  .1 
Ch*  io  tocco  mo  ,  la^ineateiniì  sìgUIa  : 
Vm  Tolte  r  evangelica  dottrina.  ' 
Quest'  è  '1  principio,  quest'  è  la  favilla  ' 
,  Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace , 

E.,  come  st^Ua  in  cieto^mjiiieséiiitllla. 
CQiDe  1  signor  eh'  ascK^.qvel  che  piaee^ 
Da  indi  abbraccift  *1  serra, :gDaiiukii;do 
l5o     Per  la  noT«Ua ,  tosto  ch'  e!  sì  tace  jr  ■ 
Così,  benedicendomi  cantando , 

CMn'  èglf  teme,  ma  per  aver  b  fbniiub'd'  un  solò  eóìoi'e'. 
Qoell'  aste',  iHìaL  est,  aggion^  la  e^ia  ffxà»  della  rinal 

1^3 — 144'  J^ot  i  due  prìmì.  —  Ordina  etwigelica  dot- 
trina mi  sigilla  (  m' improuta  )  piit  volle  là  mente  della  pro- 
fonda condizione  divina  (eli'  è  il  sono  et  este)  ,  eh'  co  tocco 
mei  ehe  ho  testé  accennato, 

14.5 — 14.7.  Noi.  fuesf'ìZa/ii'tUa,  col  rimanente  — Della 
credenza  sua  in  uno  Iddio  solo  ed  eterno,  ha  détlo  aver  non 
solo  per  prova  1'  evangelio ,  e  simili ,  ma  anche  fìsiche  e  meta- 
fisiche dimosiraiioni  :  ma  di  questo  Iddio  nno  e  trino ,  non  ha 
altra  prov%  clu'  1'  evaogellca  dattrina,  principio  e  cagione  di  tal 
suo  vedere;  làvilla  A,  ma  tale  che  s' accende  in  vivo  incendiò, 
e  gK  scintilla  nella  mente,, siccome  stella  in  cielo  siireaò.  Qal 
la  debolètn  del  nostro' '^ndiÓD'  d  debbe  'essièif  3''^nt&  'mag- 
giore che  h  fem  sna,'«  la  ceatà  della  mente  noitn  S  aisai  pi& 
che  ja-soa  perspicacia. 

i48 — i5o.  Nòta.  —  Come  il  pailrone  cbe,  adita  1*  lieta  no- 
vella ,  nell'  impeto  dell'  allegreua  abbndcia  il  servo  tosto  cbe 
ri  tace;  cosi  ec.  Il  cod.  Sluard.  legge  nel  primo,  e  connfag- 
por  graiia,  quel  eh'  ei  piace. 

i5i-T-i54.  Coloro  ai  qujdi  non  uiBOitnJa.df}mU.cMiren 


'  timo  Tsv*.  ■  i[i5 

Tre  volte  cinse  me ,  sì  com'  io  tacqui , 
Ki*  apostolico  lume ,  al  cui  comando 
Io  avea  detto  ;  sì  nel  dir  gli  piacqui. 


nienu  ira  il  padrone  che  abbraccia  il  servo  ,  e  quel  lume  cbe 
giróiHaJronlSi  Dante ,  come  dice  chiara  nel  caotoseg.  v>  la, 
hanno  a  riflettere  «iltanto  che  sì  conrrontano  i  duo  termini  nel 
solo  riguardo  dì  dimostraiione  di  contento  e  di  festa  ;  che  ùc- 
come  noa  ù  pnò  ùi  altrimenti  dal  padrone ,  cosi  non  si  paò  da 
qnell'  anima.  E  nonio. dove  diavolo  1'  aveva  il  Venturi,  quando 
disse  che  qucll'  anima  abbracciò  Dante  ;  cosa  impossibile  aflatto 
pur  ad  immaginarsi.  Ma  quante  volte  gli  avvenne  a  quel  critico 
d' abbracciai  le  nude  ombre,  che  gli  parevan  fatme  d'  ossa  e  dì 
^olpel 
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CANTO  xxy. 


ARGOMENTO. 


Ragiammealo  d^S.  Jacopo  con  Dante;  che  lìa  spmozii  ■  e  onde  gfi 
Tenuo;  teiminBefinediqoetnpieiioia  gioji.  Tuia  d' altra  splendori , 
di'  è  r  asini*  dì  S.  Kovannì  ensgeliita ,  nd  cnì  lame  il  UoppU 
duÌMO  Ignudo  del  Poeta  lìnune  coMonto. . 


Se  mai  continga  che  '1  poema  sacro, 
AJ  qaale  ha  posto  mano  e  cielo  e  teira,^ 
SI  che  m*  faà  fatto  per  più  anni  macro , 
.  Tinca  k  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
-  5"       Del  bello  ovile ,  ov'  io  dormi'  agae|||^ 
ISimìco  a'  lupi  che  gli  danno  guerra; 

I— g.  Nota.  —  Versi  vibrati  da  grao  fona  di  desiderio  di 
ritorno  ndl'  amata  patria ,  la  cui  cariU.tanto  piit  in  f^eatìl  more 


Con  altra  voce  ornai ,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta ,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  '1  cappello  ; 

s'  accende,  quanto  in3f;giore  i  la  Tom  che  Ai  Id  1'  allontana. 
Se  mai  continga  i  l'  intero  di  questa  espressione  é  :  se Jortumt 
■vorrà  che  continua  maij  e  questa  TOce  poet.  continga  ha  per 
equivalente  in  prosa,  avvenga,  accada,  incontri,  aciaschi.  — 
Sacro,  per  )a  materia  che  tratta.  Ha  posto  mano,  ha  fornito 
materia;  perocchèil  teatro,  ove  1'  aiìone  d  rappresenta, è  T  uni- 
Terso  ,  lattandosi  e  delli  vizj  umani  e  del  valore.  —  Sì  che 
m' là /bUo...  macro.  Quante  vigilie ,  e  (ami ,  e  Eceddi  ha  soiTerlo 
li  Poeta  nostro  per  làrsi  quello  eh'  egli  fu  !  trinca  la  crudeltà. 
Nllla  cantone  del  Poeb ,  che  comincia  ;  affiora  dacché  corwien 
pur  eh'  ù>  mi  do^ia,  lesesi  qoesla  chiusa  : 

.  f)  moutuiuim  mia  union ,  lu  vai  ; 
Fona  vedrai  Fior  e  nu  I»  mia  terra, 
Che  fuor  di  se  mi  serra, 
Vob  f  unoie  e  onda  di  pieuia. 
,  Ss  dentro  v'  entri,  va  dicendo  :  «nù 
NoD  vi  pub  fui  il  mio  lignoi  piA  gneirti 
Là  ond'  io  vegno  una  cilena  il  iena, 
Tildi ,  la  [H^>  voiln  cmdeltatc , 
Non  ha  di  rìlarair  qn)  liberiate. 
Tant'  è  ;  né  Q  pto  desiderio  di  Dante ,  riè  il  riguardo  dell'  itn-> 
mortai  lama  che  dava  alla  patria  il  gran  poema ,  non  potè  vincere 
la  crudeltà  degli  empj  suoi  neroici  ;  e  avrebbe  vinto  anche  i 
demou  duri.  Che  Juor  jni  serra  del  hello  ovile ,  espressione  dì 
sommo  aOètto  a  qnelb  terra,  dove  fu  nato  e  creionta.  ù 
dfffvii'  agitelìe  te.  Quindi  Ìl  Petnrca  s 

FelÌM  agnello  alla  penala  mandra         ^  '* 
Mi  giacqui  au  leropa. 
Ma  il  Petrarca  intende  della  sua  prima  età ,  e  bante  de'  taoì  co- 
itnml  soari,  e  del  suo  animo  amico  di  gjustìna  e  £  .paté, 
«hb'  era  tattavà.  A'  lupi  cAe  ec.  ;  ai  malfagi  ed  empj  dttidim , 
IH.  aj 


■  DEL  SARADISO. 

IO    Perocché  nella  fede,  che  fa.  conte  . 

L'  anime  a  Dio ,  quiv'  entra'  io  i.  e  poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte, 
Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

DI  quella  schiera,  ond'  usci  la  prinpi^ia.  , 
'i5       Che  lasciò  Cristo  de'  vicari  suoi. 

i  quali  fanno  strazio  del  beli'  ovile.  Con  altra  voce-omai  ec. 
Prima  entrar  in  allro  particolare ,  leggansi  le  sóttoiioste  pa- 
role tolle  dalla  vìla  del  Pcela ,  scritu  dal  suo  piii  caldo  ammi- 
ratore e  discepolo  :  sperando  per  la  poesia  allo  inusitato  epom- 
poso  onore  della  coronazione  dello  alloro  pot.-r  venire,  imo 
a  lei  si  diede ,  studiando  e  componendo,  e  certo  il  suo  desi- 
derìo  gli  ni.nii'a  inlero,  se  in  tanto  gli  fosse  stala  la/orluna 
graziosa,  che  egli  fosse  ffammai  potuto  tornare  in  Firenze, 
nella  qual  sola  sopra  U  fonti  di  san  Giovanni  s'  era  disposto 
di  coronarsi,  acciocchì  (juivi,  dove  per  lo  battesimo  a\/eva 
preso  il  primo  nome ,  qidvi  medesimo  per  la  coronazione  pren- 
desse il  secondo.  Non  v'  lia  dubbio  che  nello  Scrivere  queste 
cose  ebbe  in  mira  il  Boccaccio  il  presente  luogo  del  Poeta.  Ora, 
trovandosi  Daute ,  iiell'  allo  che  queste  cose  scriveva,  attempato 
per  gli  anni,  e  per  le  sopportate  falicbe  e  angoscìe  quasi  con- 
sunto dice  :  con  altra  voce  ornai  ec.  Con  altra  voce ,  intendo 
r  armonioso  suono  di  cigno.  Con  altro  vello ,  con  altri  capelli , 
eh'  erano  ^  imbianchiti,  o  mlscTiiati  dal  tempo.  Il  Petrarca, 
dell'  aurora  ;  peUinando  al  suo  vecchio  i  bianchi  velli.  —  // 
eappello,  h  laurea;  die  cappello  tiguifica  propriamente  ghir- 
hada  o  corona;  e  però  U  PoUiiano,  della  rosa:  dt  verde 
genvna.  s'  iaeappeUa.  E  forse  l'  abblam  tolt<>  dall'  ant.  frane. 
cltapeau,  che  il  diffinisce  :  couronne  que  portent  les  JUles  le 
jour  de  leur  mariane. 

10—12.  Not.  che  fa  conte  V  anitn&aBio.  —  Si  mi  girò  la 
fronte;  come  detto  ha  nel  preced.  canto,  v.  i5a.   . 

i3— 15.  Not.  la  primizia,  cai  v.  seg.  —  Questo  eh] 
dice  s'  appicca  fol  fine  del  passato,  (auto,  Appen»;  eb^  fM 


£  la  mia  do{in^^Ìeaa  di.lkt.izid:  '  ■ 
Mi  dÌ56e'-<:  jnJrg  ; imir^ ,  ecco  'l.barone 
Per  cui  laggiù,  si  TÌsita;!Gglizia,:      .;  i 

Sì  come  <juando  '1  colombo  si  pone 
.  Pressoalcompagho,  l'unó  eV  altróljMiiidej  >aoi 
Girando  e  raomioratìdo;  P  ìifférziòAe ,"  ■  ' 

Così  vid'  io  l'uri  dàll''altrò' ^àij;deÌ'  ! 
Principe  glorioso  essere  accÒhpi}  ) 
Laudando  il  cibo  chè  ìassà^si  ^adw«':i>  •'U 

Ma  poi  che  1  gratiilav  si  fii  assoUp "  aS" 
Tacito  coram  me  ciascun,  s\afifi5se,  .,.  ■  '  .  . 
Igoho  8Ì  ciM^mrèva  '1  tóii*  vtrtto."      ■  ' 

Pietro  fatto  a  Dant^  quella  lieta  dÌTOOstraziónè'^^  spiaci  d^' 
schiera  de!  vivi  spleadorl  ond'  egli  «..prì^  ^ti^^mnwya  ' 

lume,  che  venne  a  porglisi  accanto^      ^      ,  ^  '   '  ■ 

iG— 18.  Not.  il  primo.— ,.epc«';e  l'  adÌV)RÌ.*{HW}Wr 
CUI  ec,  èsan.Wopo  a|>09toli>y|(er dwfltì»Iie.i^ qtùifrv^to* 
;  perej^lni  i.i  Galiiia,  proyi««:  di,  gpi^Ba^-.iOve  .Sob((."|^  ^ 

ig— ai.  Nota.  —  Non  si  può  meglio  liirarre  per  eseraòra' 
la  _l,eta  ,  .oave ,  «  calda  accogJiema  che  si  £.™o  q.ellé  glorio*, 
anime,  abbelleiidoin  del  mutuo  loro  Inrac  :  luct  cmuluce  mw 
dùxe  e  bìatuk.^  Laudando 'l  cibo  che  K.;  quello  delleper- 
pehia  nwtb;  delF  agnelb,  ossia  il  ben  deli'  ìolellelto ,  \»  coti- 
lemplajìooe  &!  primo  reto.  Che  lassù  si  prande ,  del  qurfè.ii 
cibaao.  i  bead  nel  cielo.  .        ...  , 

aS—a;.  Not.  gK>  <9(remt. —  //  grefWar,  b  *tce 'e  iim 
accoglienia  reciproca.  Sifii-ass6ho;ia  fennràa«»i.f4cwtìbitìtt.-'- 
Lo  Stuardiano  leggo  sifu  a^doho.  ~  CoHtm  m4,  miMm\^K 
tma,m  nuo  cospetto.  ^S'  ,ffji.se;  il  vei-fw  aJfiSéehf'fémÙàp 
dimostra  collo  alar  ferma  V  atfemione  della  mente,  /ghife/v.'ìi;  * 
infocato.  —  Vinceva  ilmio  -volto,  TÌneeva  la  fona  d^K  ÌiÌm  ' 
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OEt  PARADISt). 

Ridendo  allora  Beatrice  disstì  '  -  ■ 

Inclita  vita,  perì  cài  1'  allegrezza-  i'-^- 
Della  nostra  tesilica  sr  scrisse,  ■  '  '  '  ■ 

iiMd;'(ì  pecò|l'iató»»gliò  In  modo  che  lo  costriose  a  chinar  la 
fronte, cofl^  ci  fa  intendere  il  y.  Si-        ,  ,  t;|>,;c.:;;) 

38  3^.  ìììiZm)i^o,  di  dplce.£^yitlare.  Inclita  vita, 'A)p!iit 

anima-  Per  cui  r'olìegressà  ec.'  Alcuni  lestì  e  MSS..  leggono 
la  tàr^zta.  Glì'  Ateademlcì  kanno  pteferito  la  prima  lerione , 
e  ne  danno  Inglof^i.cóo  pùsUlla  in  margine,  cosi  :  benchi 
crediamo  che  dalla,p'Stola  di  san  Jacopo  si  possa  trar  V  uno 
et  altro  senso non  per  ionio  allegrciia  c'  è  paruta  più  ac- 
concia al  cotiHticiammlo  di  essa ,  e  al  pensier  del  Poeta  ;  e  par 
che  7  verso  n'  acquisti.  hoaMiiì  accusa:gli  Accademici 
di  poco  avvedimento ,  per  non  avere ,  dice  egli ,  posto  mente 
che  il  eominciamento  della  pistola  :  orane  gawUuin  existinuUe, 
fmrvs  mti,  vum  in  téhtaSmiéS  Ìotìm  incideritii ,  noli' n- 
goardai  bea'lì  in' ciélo,  d'i'iààrbli  in  ttita.  Si  lispóode  al 
Lombardi,  cbe  sapevano  gii ''Accàdemitì  cùsV'Iieri  cfiine  Itii 
rtnesuy^TÌBÙardo;  ma  sapevano  ancMa  che  1*  amine  gaadiài», 
a*id»sÌMice,  è  quello  che  lassù  godono  i  beali. 'Onde  COn- 
cUadtt  che  la  preferenia  data  dagli  Accadeniici  jlù  'IciioDe  che  ■ 
porto  il  lesto ,  è  degna  del  giodicio  loro,  e  s'  ha  a  ricevere, 
lanto  pi  ebe  il  passo,  sut^ualti  Toodarto  gli  altri  1'  altra  le- 
ibne ,  s'  ,a;tìrar.coi  denti  a  vplerlo  far  punfcilo  a  st  fallo: 
gentHnenh>.  E>perdiè  ognjino,pei-^«  ne  giudichi ^  eccolo  ul 
qu^  :  si  ijiùa  aulem  v&tnim,ia^gèt  ti^iaid-,-poitulel  a  Dea, 
qiif  dat'onviibusaglaeiaer,<ef  nbnJmpi^rai'^eà'i  clic,  sti- 
rando (jató^iiltftpi  '»"  P"»*  "Che  fir  ^ovar  '^1'  intento  la 
intemerata^  ^ó  sprojundis.  Ci  avverte  il  Venturi  che  1'  epi- 
stola, che  ,»ttri^pisce,. Dante.»  san  Jacopo,  ài  Galiala , -secondo 
il  gei,(i,^^ft;piii  comope  ,d.e(i^  scòttori^eccleslasticl,  è  di  san 
jj^p^'jJljflQ  il  Minore.  Al4)oeta  fc'  gjuoÉO  T  opinione  disili! 
che  tesèSPP  contrario,,?  ijc  naaralw;  e  sapeva  megtìo  di  noi; 
tutte  leiBÌlnuiic  le  qittli^.a  ^poffpa  di;  wpew  »  »  aWeranOida; 
ogn)-|(|ottoraMo.  ■  : .  ,-.;nr.- 1----"'-  ' 
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Gà-NTO  Kxv.  (ai 
Fa  risonar  la  speme  ia  quesw  altezza,; 
■  Tasìiiclie  .t«ate  y9lte.l,a-fig'»»t ,  ■ 
Quante  J6SM,;a'  «e;Ce*  più  chiarezza^. 
Leva  la  testa,  e  fa  che  t'  assicuri , 
Che  ciò  che  vien  quassù  dal  moctal  mondo  35 
Convien  ch'^a'  nostri  i^ggiisi  maturi- 
Questo  c<^nfoxtOk.delCuAco!s:ece4cU>- 
Mi  Tenn^  ;  ondVio  leyai  gUoSochi  a'  moiiti 

3t — 33.  Mot  il  pràao.  —  Fa  risonar  la  speme,  Fa  che 
parli  della  speranza  in  questo  alto  luogo;  quantunque  non  vi 
abbia  luogo.  Tante  volte  la Jtgiiri,  quante  ec.  Quando  Gtsh 
Cristo  Tolle ,  siccome  trasfigurandosi  sul  monte ,  rivelare  i  più 
occulti  suoi  misterj  ,'n)enò  seco  tre  solì.discepolì,  Pietro,  Gia- 
como ,  e  Giovanni  ;  in  che ,  dice  il  Poeta  nel  Convito ,  maral- 
tiicnlc  si  può  intendere  che  alle  secrvtksime  cose  noi  dovemo 
avere  poca  compagnia.  Ora ,  Bgurando  in  qaclle  occasioni 
san  Pietro  la  Tede ,  san  Giovanni,  la  cariti ,  sui  Jacopo  la  spe- 
rauia ,  però  dice  eh'  egli  la  figurò  tante  volte ,  quante  vòlte^. 
Gesti  Cristo  a'  infe'  pili  chiarezza,,  vale  ■  dira  si  noUtìh' 
loro  pìftlnceittegdìsTdàniloloropiùdì  sua  trinità.  Saviamente 
ha  seguito  Lombardi  le  ediiìoni'  cbe  portino  al  terzo  verso 
quante ,  in  luogo  di  quanto ,  cbe  li'gge  la  Crusca  erroneamente-, 
notando  in  margine  la  ietion  vera..  Il  sig.  caii,  Dionigi  sasti- 
tuiscc  a  chiarezza  la  voce  carezza ,  cbe  non  la  pos$o  scrivene 
senza  ridere, 

'  3iÌ— 36.  Nota.  —  Leva  la  lesta  ;  sai  che  rimase  da  qnel  gran 
Inme  Sbagliato ,  t.  37,  e  chinò  la  fronte ,  v.  3g.  E fa  che  t' at- 
ticuri,  (a  in  modo  che  t' assicuri  col  fatto.  Convien  eh'  a'  nostri 
ragff,  si  maturi,  conviene  ebe  si  faccia  disposto  a  sostener  la 
divina  luce  con  aEfissarvi  forte  lo  sguardo  ;  sentimento  ripetuto 
in  altra  forma ,  nel  xxx  di  questa  cantica ,  v.  5a ,  53 ,  e  mas^r 
«ime  54. 

37—3^  iNola.  —  Confòrto,  esorUoione  persuasiva.  Bai 


4.33  DEL  PABADISU. 

Che  gl' mcurvaron  piia  col  troppcrliondo. 
4a   Poiché,  per  graaia,  vuol  che  tu^^ffrómi 
Lo  nostro  imperaidore,  anzi  la  morte , 
Neil'  aula  più  segreta,  co'  suoi  cnnti  ; 
Si  che,  veduto  'I  ver  di  questa  corte, 
La  speme  che  laggiù  bene  innamora 
45      In  te  ed  lu  altrui  difttò'COirfbrtej 
Di'  quel  che  ell'è,  coo&té .«e  ne  'nfiora 


Jkoeo,  mg^.  dtd  cuore  odfU  seao,  —  jtev<ughocc/ua  monti, 
è  la  fiaie<fÌel  IUvq  di  Dio  :  levavi  ocdlos  pieos  m  monless  e 
questi  n)D|ltì,s4i'<|V^>  sorge  r  eterno  edificio  <li  Duo^figarana 
f^isijfosX^Che^l'  uuurvaronpria  ec,  coi»  ha  ilattovenoa;. 
Coi  tngtpo'f^tdo-,  ifitORch  della  lor  luce.  Ha  delto^  Pnrg.  XVi 
-  '  Qaand'  10  senti'  ■  me  gravar  la  fninlc  -  - 

io.  Pergra^fSO^f^am. — J^^^ìwai,  tìtrnovi  ad&onie'. 
.  ^  Neil'  t^q-^  secrfia,m\ia  jii  secrAS  pule  deHa  sia 
cvrfe.  Co' sifoiBoi^,  colle  mmepiù  mdite  della  stia  attadev 

44  e  45.  Nota.  —  Bene  innamorai  innamora,  ovvero  al- 
letti al  bene ,  colle  attrattive  delb  promessa  beatitudiné.  Nota 
bene  che  la  proposizione  che  lagffit  ec,  è  determìiiatìva  e  qua- 
lificativa di  quella  sola'speme  ,-at[a  quale  si  fiitta  attribaiione  si 
conviene,  /n  te  ed  ìn  alimi  ec. ,  or^m  sì  che...,  tu  conferii  la 
speme  che  ec.  in  fó,  colla  vista  di  ciò  in  altrui,  coi  racconto 
di  ciò. 

46 — 48.  Not.  come  se  ne  'nfiora  la  mente  tua.  —  .Se  ne 
infiora,  seneoTnaealU(^,^i^A^fosperaniainvagofiDi« 
di  vista  giacondaebdla.  fSi^^j^  primo  detto,  y.  Sfj 

35  e  3fi.  ■  "  -          -  - .- 


CAUTO  ^CTtV.  ^ii 

E  quella  pia,  che  guidò  le  penne  - 
Delle  mie  ali  a  cosi  alto  volo ,  5o 
Alla  risposta  così  mi  prevenne. 

La  chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Hon  ha  con  piiì  speranza,  com'  è  scritto 
!Nel  sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  j 

Però  gU'  è  conceduto  che  d*  %;itto  ,  55* 

Yegua  in  Gerusalenune  per  vedere , 
Anzi  che  '1  militar  gli  sìa  prcscrìtto. 

Gli  altri  duo  punti ,  che  non  per  sapere 
Soa  dimandati  ma  perch'  ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t*  è  in.{i!Ìacere , .    .  ffò  ' 
'  .<  A  luì  lasc' io ,  che  non  gli  sai«a  forti , 

 7(è  di  jattanzia,  ed  elli  %  ciò  risponda, 

E  la,  grawa.  di  Dio  ciò  gli  comporli.  ■ 

■  4g— 5l.  Not.  cfifi  piiidò  Ir.  penne ,  col  v.  srg.  Chi:  guiiìò 
le  penne  ec.;  ba  già  de^tto  :  eh'  all'  alto  volo  li  vesti  le  penne. 
—  Cosi  nùpreveme.  S.  Giacopo  ha  fàtlo  a  Dante  tre  questioni  ; 
Beatnce  rifonde  per  Ini  alla  secODda  :  comés'  infiori  lamente 
attadiaìheljìarei  e^ueito  finge  il  Poeta,  [ferpliè^saiebbt  di 
iattanza  Ìl  dirlo  luì. 

■  '53—57.  Not.com'é«)rfl/(i,»»lT.seg.,e'l57.-*-Ol«'i 
icrto  nel  sofec.  Questa  è  il  (Kvh  sole ,  che  tidti  ì  t)eati  «lelb 
ana  Ince  accende  ;  e  sai  ebe  ogni  com  od  sno  eterna-  cospetto 

è  dipinto.  Egiiea        Geniiakmme/  quetta  figura  il  regno  dei 

beati;  quello,  1'  «rrante nostro  moitdo.  fAe  7  mi/ibi/',  sottia- 
tendi  tempo.  —  Gli  sia  prescritto,  suppl.  daìlamorte.  Ha  detto 
altrove  :  aii'zi  die  morte  tempo  gli  prescriba.  E  diiama  il  viver 
nostro  il  miniare ,  perocèliè  iiùlitia  est  vita  hoininis  super 
tcrrtim,  ' 
58 — 63.  ìfot.  il  V.  60 ,  e  l'  espressione  non  gli  saran/prli. 
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4*4  DEI-  PABADISO. 

Come  discente  eh'  a,  dottor  seconda , 
63       Pronto  e  libente,  in  quel  eh*  egli  è  espierto» 
Perchè  la  suabontÀ  si  disasconda  :' 

Speme,  dissàio,  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura  ,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merto. 
70    Da  molte  stelle  mi  vien  questa  lucè;  .  ,• 
Ma  quei  la  distillò  nel  mulo  cor  pria  ,. 
Che  fu  sonmio  cantor  del  sommo  duce. 

—  Oi^a  :  IO  Utscio  a  bàgli  altri  due  punti,  i  rfuali  gli  sono 
da  te  dimandali  non  per  sapere  quello  che  egli  ne  sente  ;  ma 
perchè  e^i  rapporti  al  mondo  quanto  questa  virtà  t' è  in  pia- 
cere} io  gU  lascio  a  lui,  percAè  non  gb'  saranno  forti  y  né 
cagion  di  jattanza;  e  desidero  eh'  egli  risponda  a  ciò,  e  che 
la  grazia  di  Dia  glielo  comporti.  Ha  dello  non  per  sapere, 
perchè  lo  Tede  nel  sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo,  v.  54-  li» 
frase  f  e  in  piacere ,  ti  piace ,  t'  è  a  grado ,  ha  molta  grada. 
Forti,  per  aualo^^  difficili,  h'  espresuone  eSi  R  eimporti 
Tale  r  igiuìaciòfìa  virtù  del  verbo  comportare,  che  significa 
portare  uti  carica  insieme'  con  nn  altro ,  perchè ,  dÌTÌso ,  mi- 
miìsceìlpua.  .      ,     >  ' 

64— .Not  il  teno.  —  PùcoOe ,  imparante ,  discepolo. 
A  dottor,  a  maestro.  Seconda  ,  nhhidÌBce ,  ma  la  prima  forma 
mostra  più  abbandono  d^la  volontl.  Lìienle ,  v.  p.  dimostra 
buona  voglia  e  diletto  a  far  nna  cosa.  In  quel  ec.  >  in  qncllo  in 
che  egli  è  esperto ,  e  però  ,chesa.  —  Perchè  ec  ;  affinchè  l' in- 
gegno e  saper  suo  si  manifesU.  La  voce  bontà  significa  eccel- 
lenia  in,  generale  in  alcuna  virili  o  qualità. 
.  iCy-^Sg.  Risponde  al  primo  punto  :  spemeche  è?  c  diffinisce 
conforme  al  maestro  delle  scntenie  :  spes  est  certa  expectatio 
JattàriB  IvaUliidinis ,  veniens  ex  Dei  gratià,  meritìs  prece^ 
dentibus.  * 

.    fo-«7a.  Nota.  —  Risponde  alla  tena.  qneKlione  :  àa  <^dt 


CASTO  xxv;  4i5 
Sperino  iu  te,  nella  sua  Teodìa    '  > 
I^e-,  color  che  sanno  '1  nome  tao, 
E  clii  noi  sa,  s'  egli  ha  la  fede  mia?  •jS 
Tu  mi  stillasti  coh  lo  stillar  suo 

liella  pistola  poi ,  sì  eh'  io  son  pieno , 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  replùo. 
Mentr*  io  diceva ,  dentro  al  vivo  seno 

Di  quello  *ncendìo  tremolava  un  lampo  80 
Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno. 

a  te  vemie.  —  Da  molle  stelte  ;  figurando  questa  vìrlù  qiial 
luce ,  dice  steìie  quelli  che  ìd  lai  1'  hanno  trasfusa ,  che  sono  i 
profeti  e  i  dottori.  Che  fu  sommo  cantar  ec.  ;  è  Davide. 

73 — 7S.  Sperino  in  le...  color  che  ec.  Sono  le  parole  del 
sahno  :  sperent  in  te  tpd  noverunt  mmen  mwn.  —  Nella  tua 
Teodia;  cosl'a'  ha  a  leggere  colla  Crusca ,  e  non  neW  alta 
Teodia,  come  colla  Mid.  legge  Lomhardl ,  il  quale ,  a  rinfono 
della  sua  opinione ,  produce  1'  epiteto  tdtissima,  dato  dal  Poeta 
a  Virgilio  ,  che  v'  ha  a  fare  quanto  i  cavoli  a  merenda.  Teo- 
dia  ,  canto  in  lode  di  Dio ,  spiega  la  Crusca.  E  chi  noi  sa,  e 
chi  non  sa  il  nome  proprio  di  Dìo ,  il  qual  nome  è  Dio  di  bontà 
e  di  imsericordia.  —  Laf^  mia ,  quella  fède  yera  che  ho  io/ 

;6 — 78.  Nota.  —  S,  Giacomo ,  nella  pistola  sua,  conforta 
a  speiania  con  parole  tanto  con  goelle  di  Davide  consonanti , 
che  ben  paò  dita  che  dal  secondo  ibnte  r  acque  del  primo  si 
riveraano  ;  licchÈ  Dante  s'è  pieno  delle  medesime  per  due  vene 
scaturite ,  ed  è  pieno  s),  che  può  ripiovere  in  altrui  quelle  stesse 
acque,  delle  quali  è  cigonGo  il  suo  cuore.  Repliio ,  v.  p.  ri- 
piovo, riverso. 

79—81.  Not,  de/Uro  al  vivo  Sdito,  coi  iuey.seg.  —  Questo 
scintillar  anbito  e  spe^o  è  il  salito  segno  ài  sopra|^auta  1&- 
tiaa  in  quelle  anime  ;  e  dice  dentro  al  làvo  (sno,  perchè  nell'  àtz 
terno  di  quella  Incetta  T anima  chinia. 
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Indi  spirò  t  Y  amore  ond'  io  avrampo 
Ancor  Teris  virtù ,  eh*  mi  segnette 
InGn  la  palma  ,  ed  alF  uscir  del  campo , 
85    Vuol  eh'  io  respiri  a  te ,  »*he  ti  dilette 
Di  lei ,  ed  emmi  a  grato  che  tn  diche 
Quello  che  la  speranza  ti  prontttte. 
Ed  io  :  le  nuove  e  le  scrittm-e  anddie 
Pongono  1  segno  ;  ed  esso  lo  to'  addita , 
90       Dell'  anime  che  Dio  s'  ha  fatte  amiche. 

8  j — 84-  Nota.  —  Indi,  dopo  quel  tripodio.  Spirò  ;  sai  che 
chiamò  spiro  e  spirare\i  parola,  e  il  parlare  di  qaelle  aniine, 
dentro  dalla  luce  che  le  ammanta.  Fer  la  virtù  che  ce. ,  è  b 
speranu.  Infin  la  palma  ec.  \  infino  al  mio  uscir  del  campo  e 
alla  mia  palma.  Cbiaina  campo  questo  uosbo  TÌvece  in  continna 
guerra  co!  diavoli  j^l'  acato  omero  ■»  questo  mondo ,  e  con 
noi  :  e  palma  ,  quella  della  .vittoria  clie  lassfi  si  riceve. 

8ò— 87,  Not.  il  primo,  coniar /ei,  ed  emmi  a  grato. — Ch'io 
respiri  in  le;  diccsì  respirare  in  uno ,  la  senso  di  parlare  a 
uno ,  per  essere  la  persona  a  cui  si  parla  il  termine  nel  quale 
fÌDÌsce  e  s'appunta  il  pensiero  e  l' cspressiuii  sua.  Che  ti  diielle 
di  lei ,  espressione  ili  molla  gr,iii.i ,  Il  cui  pieno  ii  è  cit'  io  ti 
diklti  colle  altrallivc  di  lei.  —  E/itniì,  (  1':  mi ,  mi  è  )  «  grato , 
ovvero  a  p-ado ,  gradevole.  Diche  ,  per  dicìd,  lic.  poel.  come 
dilelte  fei  diletlL  —  Quello  che  ve;  è  una  uuova  questione, 
clie  fa  qnell'  anima  a  Dante. 

88—^0.  Not.  le  nuove  pongono  il  segno.  —  Le  mtove 

scritture,  sono  quelle  del  nuovo  T esl;iriiento  \  le  amiche ,  quelle 
del  vecchio.  Pongono  il  segno ,  pongono  come  in  riguardo 
r  oggello  c  il  lermine  della  sper.mia.  Qiicslo  segno  si  dice 
quale  egli  c  nei  versi  67  c  (i8,  rimasi  addietro,  e  nel  <)3,  che 
■eguila,  dove  si  vede  chiaro  eli'  tgli  è  il  re^no  della  futura 
gloria,  ossia  i|  paradiso.  E  voh-rlo  ttrcaie  altrove  è  proprio 
voler  cercare  i  fichi  in  vetta.  Ed  esso  ec.  Uidina  e  spiega  coìl  : 


CANTO  xxv,  jjay 
Dice  Isaia  che  ciaseana  vdstàfa 

Nella  sna-  terra  fia  di  do|^&  vesta ,  ■ 

E  la  sua  teira  è  qnestEk^  dolce  vita'. 
E  '1  tuo  fì-atello  assai  vie  più'dlgesta, 

Xik  dovè  tratta  delle  biancho  stole,  95 

Questa  rivelazìon  ci  manifesta  .'- 
E  prima ,  presso  '1  fin  d' este  parole , 

Sperent  in  té,  di  sopra  noi  's'  udì ,  ' 
,  A  che  risposer  tutte  le  carole; 

-  Pos<àatra«ssemluinesiscliÌarì,  100 

Sì  clie ,  se  1  cancro  avesse  un  tal  cristallo , 
,  Il  yemo  avrebbe  un  mese  d*  un  sol  dì. 

pongono  il  segno  delle  amme,  che  Dio  ha folte  amèlte  a  se, 
edessoseffw  me  loa^ha,  cioè  mi dintoslra  ciò ,  vale  a  dire  ti 
Oìrmine  delbi  spettinza.  , 

gì — g3.  Nola  del  Venturi  ':  ia  terra  siut  dupllcia  posside- 
buni ,  litlilia  sempiterna  erit  eis  :  così  Jìce  Isaia  al  cap.  61.' 

—  Dojipiii  vesta,  ìnteadi  una  beatili!  ili  ne  soprablion  dante  dì 
ogni  \ic\w. ,  ovvero  la  bcatlliiilìne  dell'  nnima  c  ili-l  <:ur|)0.  In- 
tendo con  Lombardi  del  secondo  senio,  avverato  d;ii  v.  127  e 
ia8  del  preseiile  canto. 

gi — 96.  Ordina  :  e  il  Ino  fratello  {  S.  Giovanni  )  ci  mani- 
Jhsta  questa  rivelazione  assai  vie  più  digesto  (  digcrila  e  icìùZ' 
ritay  là  dove  tratta  delle  bianche  stole  ;  ciak  nella  sua  apoca- 
lisse ,  ove  dice  :  stanles  ante  throtmm  in  conspectu  trgni  amicG 
stolis  aìbis. 

97 — 102.  Noi.  !a  seconda  trriina.  —  Prima  di  lutto  debbo 
avvertire ,  rlir  lia  i  en  fallo  Lombardi  di  tor  via  la  ron^^inntiva  <f 
tra  prima  e  presso  del  primo  verso ,  clie  v'  intrusero  gli  acca- 
demici contro  tulle  1'  altre  edizioni ,  e  1'  autorità  di  tanti  MSS; 
X  son  persuaso  cbe  qucslo  luogo ,  il  cui  senso  procede  cliia- 
l^jdino','poii«ido  prima  tri'  due  virgotti,  nofi  s''  é  inteso  ffi 
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E  come  sorge,  e  va,  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta ,  sol  per  fare  onore 
loS     Alla  novìzia,  non  per  alcun  fallo, 

Così  vid'  io  lo  schiarato  splendore 

Venire  a'  due  che  si  volgeano  a  ruota , 
Qual conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

cliiunque  se  n'  è  stato  con  la  Crusca.  I[  MS.  credulo  del  Boc- 
caccio porta  e  prima,  appresso  ec,  e  ila.  can.  D.  istessamente. 
Adunque  onUoa  casi  ;  e  presso  aijine  di  queste  parole,  pròna 
sopra  iftud  la  parola  tsperaU  in  u,  a  che  mie  le  ca- 
role riposero,  e  poscia  un  lume  ec.  Adunque,  venuto  Dante 
presso  al  fine  del  siio  parlare ,  primamente  s' udì  sonar  nel  cielo 
dì  sopra  la  parala  delta,  alla  quale  risposero  tutte  le  turbe 
d' anime  in  quelle  loro  sfavillanti  ruote  ;  secondamente  un  nuovo 
lume  apparve  subitameule  tra  i  due  già  detti ,  di  tanta  luce  fol- 
gorante ,  che  parve  proprio  un  sole  ;  il  che  s'  esprime  dal  Poeta 
cosi  :  se  la  costellazione  di  cancro  avesse  un  tal  cristallo ,  cioè 
un  corpo  si  lucente,  ovvero  se  la  costellaiìone  dì  cancro  fosse 
si  luminosa ,  l' inverno  avreUw  un  mese  d*  un  sol  di ,  doè 
avrebbe  un  mese  intero  ra^omalo,  sema  mai  veder  notte,  o 
per  dirla  più  alla  semplice,  farebbe  giorno  un  mese  contìnuo.  La 
ragione  si  è,  che  per  tutto  il  mese  che  sta  il  sole  nel  capri- 
corno ,  segno  dirittamente  opposto  al  cancro  ,  questo  segno 
sorge  in  oriente  appunto  al  Iranionlar  del  soie. 

Ora  avverti ,  ma  di  volo  ,  clic  per  cagion  dell'  accento  in  su 
r  ultima  di  schiarì ,  mostra  improvviso  1'  apparimento  di  quel 
lucente  splendore. 

io3— io5.  Nota. —  Ve'  soave  e  decente  grazia  di  leggiadra 
verginella  che  muovesi  con  tutto  '1  corteggio  delle  graiiè  edeglì 
amori!  Sci  per  fare  onbrs  ec. ,  spiega  la  ragione  di  Usta,  e 
dice  aoa  gii  per  alcun  bieca  desio ,  u  di  parere ,  o  £  farsi  va- 
gheggiare ,  ma  solo  per  br  onore  alla  novella  sposa. 

io6— io8.  Nata.  —  Si  wAgamo  a  ruota ,  col  v.  seg. 
SehianHo,  fiitlw  sol^tiuoeBtc  luniooia.  iSf  wlgeano  a  rwMa, 


CANTO  XXVt 

.Mìsesi'll  nel  canto  e  nella  nota, 
^'la misdtnaia'iti lortennel*  aspetto,  ito 
Pur  Gémè  sposa  tacha  ed  immota: 

Questi  è  colai  che  giacque  sopra  1  petto 
Del  nostro  pellicano,  e  questi  fue 
IH  -su  la'  croce  al  grande  uHcio  eletto. 

La  donna  mia  così  ;  nè  però  piùe  ii5 
Mosse  la  vista  sua  di  stare  attenta 
■Poscia  che  prima  alle  parole  sue. 

Quale  è  colui  eh'  adocchia ,  c  s'  argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco,  ■ 
Chtì.'per  veder  non  vedente  diventa,  120 

andavano  roteando  o  girando.  Qual ,  rispetto  alla  ratteiia  del 
girarsi ,  proporiionata  all'  ardeule  loro  Fuoco  di  carilà. 

109 — III.  Nota.  —  Nel  canto ,  riguarila  le  parole  cantale  ; 
iteila  nota ,  1'  aria  del  canto ,  cL'  è  il  Humeros  memini  di  Vir- 
gilio. Inlor,  nei  tre  lumi  cosVfeiteggiantL  Par  come  sposa  er., 
è  impossibile  ritrar  in  più  spiranti  colorì.  Ma  s' ba  a  veder  bene 
quell'  atto  di_novelU  «posa  nel  caro, marito,  tacila  e  immota 
d ,  ma  di  caldo  e  dignitoso  affetto  tutta  accesa. 

ii>wii4t  I^ola.  : —  ^la  Beatrice  a  Dante,  ma  tuttavia 
tenendo  1*  aspetto  nel  sole  testé  venato.  S.  Giovanni  ri  riposò 
nell'  ultima  cena  sn)  petto  del  divtn  fiedentore  dal  quale,  pen- 
dente dalla  croce,  fu  eletto  al  grande  nfùào  d'  aver  Maria  per 
madre  in  suo  Inogo.  E  ben  si. conviene  a  colui,  il  quale  ci  li- 
berò con  la  sua  vena ,  il  nome  di  questo  uccello ,  cbe  difesi 
nutrir  ilei  proprio  sangue  i  suoi  Cgli. 

ii5 — 117.  Not.  il  secondo.  —  iVè  però  piùe  ec.  ;  e,  perchè 
dicesse  così ,  non  mosse  però  più  poscia  che  prima  la  vista  sua 
dall'  ktto  £  stare  attenta  a  quel  lume.  Piùe  per  più,  in  grazia 
delU  rima. 

■  Ii8-^ia3.  'Noti  iprimì  tre. —  Incerto  se  foweS.  Giovanni 
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Talmifeo'ìo  a  queir  ultimo. fìiQCd,; 
Monttrechè  drà»  fìi  :  pwctó.t'  abbagB 
Peryeder  cosa.-che.qiù  non  tftlaco?. 
Inctflsra  è  terra  il  .iiù.0  tsoipm ,  e,  s&r$g}i 
laS     Tanto  Co»  gH-aJtri  ?i,«ni5i^-.nosVo 

Cond'  eterno  propo^tf)  »'^gq,d^  lii 
\  .    Con  le  diio  stole^ne^^^i^^ìiisjFlrP-.  i;J 
Son  le  duo  WdÌ!S^&:<ie;9BÌm>',-^ 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

in  cielo ,  in  anima  solo ,  ovvero  in  anima  e  in  corpo ,  e  vnj^o 
£  .forse ne  sìcnrot  Dante  affissa  torte  la  aguard.o.ìa  %uel  lume 
per  awnire  il  sno  sospetto ,  e'  vi  rimane  abbagliato  ;  come 
accade  a  chi  mirando  troppo  fiso  nel  sole ,  per  vederlo  eclis- 
sare vi  consuma  la  vista ,  e  nulla  vede  finché  tì  rifaccia  ri  p<iCO' 
■visibile.  S' in-goinenla  ;  mostra  la  fissaiione  dell'  occhioe  t'  at- 
teniiOM  delia  mente.  A  qiieli'  ultimo  fuoco  ,  sottìnten^^i- 
sando  il  ffiOFde.  —  Mentreche  (sino  al  mentre  i»  che)  instno 
al  moinenlo  in  ohe ,  ovvero ,  tacendo  le  parti  medie ,  fin  che 
ofinchb.      Che  tfù  non  ha  loco ,  e  perù  che  qm  non  è. 

iai{— Ìa6.  Not.  il  nomerò  nostro ,  coi  v.  seg.  —  In  terra  ec. 
Il  Petrarca: 

Spirilo  ignudo  sono,  e- 'n  ciel  mi  podo;  .  , 

Quel  che  lu  cerchi  è  terra  gii  moli'  anni. 
SaragU,  sarà  gK  O  U-  Con  gli  allri,  soppl.  corpi  umani.  — 
Tanto...,  che;  V  intero  di  questa  formula  b  per  (mio  lampo  per 
quanto  tempo  scorrer  deve  sino  al  punto  in  che.  —  Jl  numero 
nostro,  il  numero  di  noi  .eletti.  Con  f  eteim  proposilo  ec. 
paregpilnnmeroaeHadivinainenteab  et^o  stabilito; peroc- 
ché b  «)rani%  p^vridenia  ha  prcscriUo  il  numero  degli  eletti^, 
il  quale, 'C(ni!(^i)itOv^'  ■'"■'it^<>^biu».del, nulla  ùag^Uottìià 
1'  uman  seme ,  e  S"  udirà  quel  eh'  ùi  eterno  rimbomba:  ■  .'• 
.,  127— »afl.  eoa  le  éio-ttoiei  «hlattA.a «aq»  tei^a  jgi^V 


C*^TO  XXV, 

À-  questa  V9ce  lo  'nfiamm^tQ  giro  -  i3o 
Si  quietò  con  esso  !1  dolce  .miscbio, 
Che  si  facea  del  suon  nel  trìnp  spiro , 

Si  come ,  per  cessar  fatica  o  rìschio, 
Gli  remi,  pria  nell'  acqua  ripercossi, 
Tutti  si  posano  al  sonar  d'  un  fischio.  i35 
'  Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi , 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice , 

stola  V  anima  beatificata  ,  e  seconda  stola  ,  il  corpo  glorificato. 
Le  due  luci  sole  ,  quella  di  G.  Cristo  ,  e  quella  di  Man'a.  Che 
satiro,  che  poc'  anzi  salirono,  cioè  le  quali,  oel  trioub  di 
Cristo  testi  veduto  ,  XXlil.  86  e  seg. ,  e  lao,  salirono  si  che 
non  le  potè  V  occbìo  suo  segniure,  ^ litro,  di  vo!  motiali. 

i3o— 135.  NoL  rin/SominiUo^ùvi,  C0I.T.  seg.e'h  teri.-— 
lì  ù^ammato  ffro  si  quietò  ,  fini  coli'  nltìmo  snong  il  volgerai 
che  facevano  velocÌGEÌmamente  a  ruota  i  ire  splendori.  Con  esso 
il  dolce  mischio  ;  e  si  quietò  a  un  tempo  Ìl  dolce  canto  con 
esso  ballo  armonizzato.  Clie  si facea  ce.  ;  clic  si  faceva  ocl  trino 
spiro  (  nella  voce  dei  tre  beati  )  col  concerto  del  triplice  suono 
o  canto.  jSl,  s'  appicca  al  si  i/uìelò  di  sopra  ,  e  però  ,  seguita 
e  si  quietò  sìa  così,  come  ec.  Per  cess>irfatùn  ,  o /xr  c^-isar 
rischio!  nella  prima  parie  di  questa  frase,  cessare  s'  iidopcra 
nel  proprio  suo  significato  ;  C  Tassi  tal  atto  perche  pigli  Gato  la 
cinimaj  nella  seconda  in  quello  dì  cansare,  come,  per  esempio, 
a  subito  rischio  di  batter  la  nave^a  scoglio  o  altro.  £  bene  itf- 
concia  è  questa  siniililudine ,  a  dimostrare  che  quelle  tre  anime 
insieme  a  punto  e  a  voler  fermarsi. 

l36 — i3g,  Nola.  —  Finito  appena  il  luminoso  ballo  e  '1 
canto  di  quelle  anime ,  volgesi  Daute  a  Beatrice  per  vedere  in 
lù  suo  dovere,  o  per  parale  o  per  alto  seg/tMo }  ma,  per  aver 
troppo  affissato  il  viso  in  qoel  sole  Incentìssimo ,  rimase  la  virtù 
tua'  si  smarrita ,  che  non  potè  veder  la  sua  donna.  E  quanto 
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Per  non  poter  vederla ,  ben  eh*  io  fossi 
Presso  di  lei ,  e  nel  mondo  felice  ! 

foMC  dion  U  sua  mente  commossa^  doè  da  gnbito  e  breve  aC- 
lÌDnomrprna,  benché  presso  a  Id,  e  in  pmdiso^iiial.poiendo 
0  Poeta  ritnrre ,  laacìa  che  lo  pensi  chi  l' ode. 

Ora  domando  io  a  chiunque  scevero  da  passione  si  diletta 
dd  vero,  se  altri,  pur  di  quelli  della  bella  scuola  del  signore 
dell'  altissinio  canto ,  descrivendo  la  corte  di  Venere ,  o  gli  orti 
delle -Eiperìdi,  sapr^be  spargere  in  si  brgo  campo  tante  bel- 
leue,  quante  io  si  poco  spaiio  aduna  il  Poeta  nostro.  E  Dio 
sa  se  sono  di  qodle. 


CANTO  XXVI. 


'       ■  ARGOMENTO. 

Che  lìa'Mrilà;  ina  loiiama  c  luo  principio,  ma  termine  c  icgào. 
Bitomo' dclU  vi^a  »  D»iu;piucnu  d'un  quarlo  iplcndori,  cb' è 
1'  iDÌmi      Adamo  ;  no  ragion  amento  col  Po<la.  Co»  notabili 

■  d*  immipnoìone ,  <K|M>eii«i  «  £  ttìit. 


.  Mentii'  io  dubbiavt  per  Io  viso  spento, 
Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense 
tTscì  un  spiro  che  mi  fece  attento , 
Dicendo  :  in  tanto  che  tu  ti  rìsense 
5        Della  vista  che  hai  in  me  consunta. 
Ben  è  che  ragionando  la  compense. 


I — G.  Nota.  —  Mentr' io  dubbiava  ce;  spiega  giusto  il 
fuarao  mi  commossi  nella  mente ,  detlo  dì  sopra.  Per  lo  vita 
.   HI.  ^  aH 
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Coipinoia  dunque,  e  di'  ove  s'  appunta 
li*  anima  tua,-  e  £t  te^aa  eh»  sia 
Ia  vista  m  te  smarrita  e  non  defniua  ; 
IO  Perdiè  la  donna,  che  per  questa  dia 
Region  ti  conduce,  ha'neUo  sguardo 

■  ipentof  per  cacone  Mia  mia  vista  rlmasa  spenta  Cconsnnta, . 
Odiata)-  DeOaJUIffdafimimaec.  ;  dallo  splendore  delhfiil-. 
■rìda  fiamma  che  ec  Utà  ee.  ;  emerse  fuor!  di  quel  lume  uoa 
voce,  Ae  lir6  «  «  tatto  la  mia  alteniione.  Ma  1'  espressione 
del  tMto  accenna  certa  sorpresa,  che  difficilmente  si  potrebbe 
in  altre  parole  ricopiare.  Ti  riseme,  Uc.  poet.  per  risensi,  da 
riieiaarsì,  ricoveiarc  lo  sroq^rito  senso,  in  generale;  e  però, 
iwtlandosi'del  parlleolar  senso  della  vista,  aggiunge  della  vUlu. 
E  qaesU  maniera  mensarsi  della  visla ,  e  in  generale ,  d  un 
aùsivodia  senso,  è  difettiva,  e  il  suo  pieno  è  nsensar  se 
air  uso  della  vista.  —  Che  hai  in  me  consunta  ;  bella  mamen , 
eh'  esprime  bene  quanto  fu  forte  quel!'  abbagliamento.  Bm  h 
che  ec.  Quando ,  !nf.  Xi ,  fu  cosuetto  pel  gran  pna»  a  tardar 
alquanto  B  camnùno ,  disse  al  maestro  i  Alcun  compenso 

Dilli  lui ,  tmov» ,  che  1  lempo  non  puw 

Perduto. 

E  iPurg.  XVII,  per  non  perder  tempo  :»e»>iÈ«  «(mino,  non 
stea  luo  sermone. — Cmnpeàae,  per  compensi,  Uc.  poeL 

7— 9..Not  ow  »'  appunta ,  e  i  due  v.  seg.—  Ove  s^appunùt 
T  anima  tua ,  ove  1'  anjma  tua ,  siccome  in  termine  d'  ogni  »uo 
deaderio ,  s'appunta ,  si  posa.  Fa  ragion,  èÌÌ  pur  certo.  Che  sia 
ia  vista  ec..;  che  la  vista  è  in  te  smarrita ,  ma  non  consunta  o 
spenta.  Adunque  la  commorione ,  di  che  ha  parlato  nel  prece- 
canto ,  fu  la  paura  che  fossesì  in  luì  la  visU  spenta  affatto. 
San  Giovanni  esamina  Dante  su  la  virtù  della  carità,  e  sari 
sorpreso,  chi  mira  profondo, d' incontear  in  materia  si  per  se 
sterile ,  tanto  corredo  di  bella  Ungna ,  di  poetiche  imdtaginaiioiù , 
e  di  sublLnt  intelletti ,  che  fa,  sbqtire. . 

to—\2.  tioU.— Ditti  le aUriburiopi. della  (tvina  eswnaa. 


CANTO  XXVf.  ^5 

La  viltà  eh*  fbbe  Ik  man  d' Anaaia.  * 
Io  dissi  :  al  stto  piacer»  e  tósXò  eiat^o  • 
Vegna  rimÈdio  agli  occhi  che  fur  pnte , 
Quand'  ella  entròcol  fuoco  ond*ioBem|ir*ardo.  i5 
Lo  ben,  che  fa  contenta  questa  corte, 
Alfa  ed  omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  le^e  amore  o  Uevememe  o  foite.  -  - 

di  lucente ,  santa  ,  e  ànàU,  sì  convengono  egualniealeallaogo. 
Ha  nello  sguardo  la  viHà  ce.  Le  mani  d'  Anaoia  impoite  n 
gli  occhi  di  san  Paolo  ebbero  virtù  di  render  lor»  la  perdala 
luce;  tale  e  tanla  è  qnelia  del  possente  sgnardo  di  Beatrice,  il  , 
quale  è  lame  Ira  '1  vero  e  l'iotelletto. 

i3 — 15,  Noi.  agli  occhi  che  far  porte,  col  v,  seg  ■  E 

tosto  e  tardo.  Tosto  dimostra  ratleiza ,  perchè  chi  va  eorrendo , 
gtiigne  caldo  caldo ,  e  cosi  chi  va  tardo ,  va  freddo.  Scrivi  in 
vece  o  tosto  o  lardo ,  ovvero  tosto  o  tardo  j  e  acenu  di' molto 
r  affetto.  Otefur  porte.  11  Petrarca  : 

Ed  apem  la  via  per  gli  occhi  al  cure. 

Quand'  ellaentrò  ec.  ;  verso  d'accesa  fantasia  e  d' ìmpreesioDalo 

.  i6 — 18.  Nota.' — Questo  luogo  vuole  tutta  1'  attentione  del 
lettore.  Adanque,  lasciando  gli  accessorj  ,il  contenuto  del  dia- 
logo compreso  dal  t.  ?■  al  27  si  è  questo.  San  Giovanni  do- 
mandaàDante  !  ove^'tiecome  in  termine  d' ogni  suo  desiderio, 
intesa  k  t  anima  Aia  ?  Dante  risponde  :  in  qwl  Dia,  il  quale 
è  primo  e  ultimo  termine  di  guanto  legge  amore  (detta  amore, 
conforta  ad  amore).  San  Giovanni  replica  :  chi  volse  l'animo 
tuo  a  quel  termine ,  siccome  a  quello  d' ogni  umano  desiderio  ? 
Dante  soggiunge  :  ragione  e  autorità.  Chiaro  procede  questo 
ragionamento;  resta  solo  che  si  spieghino  gli  accidenti,  pei 
quali  il  costrutto  del  testo  differenziasi  da  quello  del  contrap- 
postogli nella  tuduiigne  in  parlare  sciolto.  Adonqnc  chuma 


riLi.  PAnADLSo. 
Quella  medesma  voce ,  che  paura 

Tolta  m!  area  del  subùo  abbu'bagUo  ^ 
.  -pifTag^t^iare  Etacor:mi,Daise  iu  ,cura, 
E  disse  :  cei^o  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar;  dicfir  convientì , 


Dio ,  lo  ben  che  ec. ,  percV  egli  è  quel  sole  che  riempie  tutte  le 
anime  beate,  quel  bene ,  che  ad  ogni  cosa  è  tanto  ,  quel  mare  al 
qnaje«i  muove  ogni  ente  creato  j  quel  vero  infine,  ove,  tosto  che 
gìnntol'  hnVintclìcUo,  posasi  in  esso  come/era  in  lustra.— ^  I/a 
edmtefft,  prima  eultlma  lettera  del  greco  alfabeto ,  per  la  quale 
espreuione  accennandosi  i  due  estremi,  si  dimostra  per  essa 
l'iitteieiia  e  uniti  delia  cosa;  e  puoi  tradurre  fer  principio  e 
.fine  ,  ovvero  pnmo  e  ukùno  lemme ,  o  simigliante.  Di  quaiUa 
'  scrimra,  S  intende, pare  ame ,  quanto  scritto  è  nell'  immenso 
vMume  di  natara,  in  ogni  faccia  del  quale  Icggesi ,  lieve-- 
taerUe  o  fùrie,  il  principio  che  s' accenna ,  cioè  Dio  essere  i) 
termine  d'  ogni  umano  desiderio.  Ma  siccome  io  posso  essere  ■ 
ingannato ,  ecco  quello  che  si  scrive  dagli  altri  a  dichiarailone 
di  questo  medesimo  luogo.  Il  Laudino,  il  Vellutello ,  e  'l  Da- 
niello spiegano  :  guanti  passi  della  scrittura  sacra ,  non  s' accor- 
gendo che ,  se  così  fosse ,  il  concetto  del  verso  a6 ,  e  quanto  ice 
3?  al  46,  saidAe  una  ripetìrione  viuosa,  cosa  che  non  può 

sb  pure ,  ma  di  DaBle-aon  s'  è  provato  ancora.  11  Venturi  dice  : 
di  auanto  m  delta  «iiore,  di  facile  o  diffìcile  a  praticarsi, 
k  «ecnnda  parte  ddla.qu^e  spìegarione  non  ha  die  far  niente 
coUa  parola  lievemenle  o  forte.  11  Lombardi  in  fine  :  di  quanto 
scrive  amore  in  jm  ,  di  fjuanti  impulsi,  lecerlo  forti,  esso 
mi  dà;  il  che  panai  piuttosto  schivare  il  colpo  che  parario. 
■  ig-ai.  Not.  paura,  coi  due  v.  seg.  —  Che  paura  tolta 
m'avea  ec.  ;  spiega  pur  la  causa  che  tanto  lo  commosse  di  so-  , 
pra.  ^Ttcor  mi  mise  ili  cura,  è  bella  frase  che  mostra  l'allen- 
aione  delta  mente,  e  la  solllcitudine  dell'  animo. 

»a— 34.  Not.— ^  più  «BgiMW  vaglio  ec;  vale  :  devi  pas- 


CA^To  txvr.  437 
Chi  drizzò  r  arco  tuo  a  tal  berzaglio. 
Ed  io  :  per  filosofici  argomenti,  * 
E  per  autorità  che  quinci  scende ■ 
Cotale  amor  convien  che-'n  me  s'imprend; 

■  C3ie  Ibenej  in  qQantoben,  come  s'intende,  - 

Cosi  accènde' amore  ,  è  tanto  maggio, 
Quanto  più  di  bontate  in  se  comprende.  3o 
'  ' Diuaque- all'  essenzia  ov'  è  tanto  avvantaggia,  . 

■  Che  cìascun  ben  fchtf  fuor  dì  lei  si  tnioya' 
'Altro  non  è  che  di  sno  lume  un  raggio ,  ., 

■  Più  che  in. altro  convien  che  si  muova 

■  La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne  35 
iiO  vero  in  che  si  fonda  questa  priiova. 

rare  sotto  più  stretto  e  mera  esàme;  e  la  metafora  e  tóTb  dal 
vaglia ,  nome  che,  atteso  irfiàe ,  impoae,!!  poeta  allo  slaccia, 
col  quale  sì  scrusca  la  farina,  e  tanto  più,  quanto  sono  più 
angusti  i  suoi  fori,  Dicer  cùnvientì  chi  ec.  ;  è  bel  figurato 
dire ,  che  vale  chi  volse  e  affissò  V  animo  luo  a  tjuel  segno. 

25 — 37,  Per Jilosofici  argomenti  ;  per  discorso  di  ragiooe; 
solo  aiuto  die  hanno  avuto  i  filosofi  gentili.  Che  tfuìnci  scende, 
che  scende  di  quassù ,  del  cielo.  E  questa  autorità  è  quella  tra- 
sfusa  da  Dio  nelle  uoe  cicte.  iS'  it^naui  o  •'.  impronti,  ha 
più  forza  che  s'  in^iMOì.mffù&coBàiMtOinaJìffira  In  «em  da 
suggello. 

.  aS — 36,  Mot.  I  primi  .tre*.  cpl33e  '1  34,  e  la  mente, 
amando.  —  la  queste  parole  ai  comprende  il  massimo  dei  fi- 
losofici argomenti ,  a  dimostrare  doversi'a  Dio  il  primo  e  mag- 
gi9t  amorfi  (.eargomeuta  cos\  :  il.vero  bene,  conosciuto  appena, 
(^ceendpilesio.di  se,  e  tanto  maggiore  quanto  pià  eg^i  ha  in  se 
4ì  booti;  tna-Dio  è  it  masumo  dei  beni;  adunque  maggiore  dì 
«gai  tbtOii  l'  anore  che  di  se  iceeaie..  Cke i.^ttaoM.'  la 


438  DEL  PARADISO. 

Tal  vero  allo  'ntelleito  mio  sterae 
Colui  che  mi  dimostra  'I  primo  amore 
Di  tute  le  sustanzie  sempiterne. 

quanto  ^en,  in  quanta  esso  è  veraipeate  bene.  Come  s'  in- 
tende ,  tosto  che  si  conosci!  per  beoe.  Perocché ,  dice  Pbtone , 
tutte  le  cose  hanno  questa  natura  d:  volere  noe  essari  amente  il 
bene  conosciuto  per  bene.  Così  accende  amore  ;  cosi  tosto 
accnule  amore.di  te,  cioè  &  volgere  a  se  il  disio  di  chi  cono- 
sdntp  r  ha,  E  tanto  wfgefo  ec ,  e  tasto  maggjore  arane  dì  se 
accende,  quanto  {hAcc.  Duiupie  idt  isuenaiaet.  Or£na  eùA: 
dun^  conviene  che  la  mente  di  cùucano,  che  cerne  U  vero 
in  che  questa  pruova  sijimda,  sitmiova,  ammdo,'pik  ehe  in 
ogni  altro  oggetto ,  verso  all'  essenza ,  nelùt  quale  è  tanto  van- 
taggio, che  ciascun  bene  che  si  truova  fuori  dal  contento  di 
lei,  non  è  altro  che  un  raggio  del  suo  lume.  —  Conviene,  è 
fona.  Cerne,  dUfcrnp,  Hi.stingiie,  vede-  Questa  pruova,  la 
teriti  comprpsa  nei  versi  3i  ,  Sa,  33.  All'  essenza,  nella 
quale  ec. ;  quAlìfica  1'  essenza  divina,  della  quale  similmente 
òd  T,  di  qupsta  cantica  : 

E,  i' alita  con  vojtto  amor  «duce,  ; 
Hon  c  se  Don  di  iptiUt  «Icuu  vcsrigia  / 
Mal  conoiciuto  che  quivi  tr.itiice. 

La^t^nn  dei  versi  Sa  e  33,  qi  ricorda  la  seg^uente  del  Xlil: 

Cif>  che  non  maorc ,  e  db  db»  puft  mnrin , 
Non  è  se  non  splendor  d<.qHciU  idea  , 
Che  partorbcc  amando  il  oo^lra  clic. 

3j — 3g.  Tal  vero  sterne;  dispiega  all'  intelletto  mio  Ut 

jtta;  il  detto  nei  versi  3i ,  33  ,  33.  0>/ut  che  ec.  11  pvìlnD 
Moré,  ossia  L'  of;getto  del  primo  am^rfr  di  tutte  le  sóstanie 
scene  Jaxiorie,  die  sono  gli  angeli  e  le  Miiara  umane,  t  Dìo. 
Ma  dù  è  colui  che  ciò  dimosteaf  II  Venturi  dice  mtendersi 
dai  comeotatori  o  Aristotele  o  san  Dipingi ,  e  soggiunge  esser 
nkcglio  ipteadere  del  primo;  il  Lambwdi  intende  di  Piatone^ 
efóndal'  op^VOìina sol  Usto lega«Btt^«v  jk>(>lruu^l)«  per^ 


CANTO  XXVI.  4^ 

Stemei  la  TOse  dd  vcmce  auwte,       "  4« 

Io  ti  farb  vedere  ogni  Vailoife.   .  ■ 
Siernilmi  tu  ancora,  incominciando 
L'  alto  preconio ,  che  grida  1'  arcano 
Di  xpù  laggiù  savia  ad        alto  bahdo.  ^5 
Ediondi'  tpavóit^etttoaiuMiO}    <  "''< 
E  ^er  amoHtade  a  lui  concorde  «   '  > 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  '1  sovi-ano. 

spicmm  esse  aio  ttmorem  Deorum  omnium  antirjuissimum 
aufpstistimimique  esse.  Io  intendo  di  Kiagora,  e  fondo  il 
creder  nuo  in  qnd  suo  detto,  che  Inspónde  al  Ut.  seipieii 
Deum.  '  .   ^     "  '     .  . 

— lilot.  il  tenb.' — Del  verace  autore,  £  Tito  ^miito 
vero ,  e  però  ìniallilHle ,  il  quale ,  parlando  di  te ,  .dice  a  jlosè  : 
ego  ostendam  omne  bonrni  tìbi,  io  ti  mostrerà  coIdÌ  cìie  ogiiì 
bene  io  se  comprende;  e  gli  additò  se  stesso.  '  '■ 

'  .  43 — 45.  Sternilmi,  me  lo  sterni ,  me  !u  dimostri  cbtaro.  Tu 
ancora,  parla  a  san  Giovanni,  £'  alto  preconio,  il  sublime  Evan- 
gelio. CAe  grida,  che  proclama.  L' arcano;  è  il  profondo  mistero 
della  generaiione  del  Verbo ,  eil  li.i  gran  torlo  Lombardi  d'  in- 
tendere per  questo  arcano  il  medesimo  Verbo  creatore  di  tulle 
le  cose,  e  pieno  di  grazia  e  di  verità,  cosa  clic  1'  intelletto 
umano  pnote  per  se  avverare ,  sena'  altra  auEoritì.  Di  qui ,  di 
qnesfo'luogó  dov'  ora  fa  ixayì.  Lagffitj  su  la  terra.  Sovra  ad 
ogni  atto  landò;  in  piil  profonda  e  sublime  forma  degli  altri 
tre  bandi ,  o  Evangeli ,  che  tale  si  è  pellai  di  san  Giovanni 
rispetto  agli  altri.  Il  Lombirdi  feggendq  iiolla  Nidob.  e  altri , 
fovra  ad  ogni  altro  bando,  pfoduce  una  ripone  di  più  contro 
la'sua  spicg;izioue  della  voce  arcano,  non  si  potendo  dire  di 
quello  cbe  intende  sovra  ogni  altro  bando;  essendo  !l  più  alto 
quello  della  divinità  del  Cristo. 

46 — 48-  Not.  il  terxo.  —  lìdi',  suppl.  per  risposta;  e  fu 
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cr.r,  paradiso; 
Ma  di'  aacor  se  tu  senti  alttc-cp^deatj'iaj  ■ 
So      TirarirTèrao  ìm,  sì  diej^aiwM^.^ , 

Con  qnand  denti  qneHo:ajttQr.tL^£aoriÌe.  ■ 
Non  fu  latente  la  santa  intenzione 

Dell'  aguglia  di  Cristo ,  anzi  m' accorsi  ' 
:       i  (he  menar^yolea^piia  jpc}^g^^j..sj  ). 

Che  r  èssere      mondo ,  e  V  esser  tnio , 

*  ■  . 

dentro  a  quel  lume.  Per  inteUeUo  umano,  per  quanto  sì  pu6 
ragionando  conoscere ,  e  rispoude  al  delto  (li  sopra  per filoso-^ 
fici  ar^menti.  —  E  per  autorìtade  ;  consuona  col  detto  e  per 
autorità  die  quinci  scende.  ■ — ■  De'  tuoi  amori  ec.  ;  serba  a  Dio 
i)  primo  de'  tuoi  amori  ;  ama  Dio  sopra  ogni  altra  cosa. 

49 — 5i.  Not.  —  Dopo  aver  delto  in  generale  che  per  ra- 
pOM  e  ajdontì  vuoisi  amar  Dio  som  tutte  le  altre  cose , 
vÌ<ln^,i^HAUr!|iwtic(rfan  mn^vi,  che  ci  det^ono  Indurre  a  tale 
amore.  Jflre.  eor^e ,  aliti' aUpatévi.  TirarU ■ùóif'i'o  lui;  tirarti 
ver^oQIo^'iéaiitéitnamag^or&rià^vàanunore.  Tusuone; 
in  fàccia  inltitiaere  nel  suono  deUé  tnb  parole.  Smne  per  suoni,  ■ 
lìc.  pòeti  .Con  guanti  i&nC^ec.;' con  quante  puntare  ti  punge 
questa  ^ore  ;  con  quanti  stimoli  li  sprona. 
."  Sa— Non. fu;  cioè  non  mi  fu.  /^^j;!/!;!" ,  iiaicosa.  Del- 
r  aguglia  di  Cristo.  Si  figura  san  Giovauni  ncli'  aquila,  perchè, 
Eiccóme  quest'  iiccello  s'affìssa  plVi  nel  sole  sensibile,  cosi 
fece  quel  discepolo  di  Cristo  nel  divino . 

;  .55— -S7.  Noi,  tutti  quei  morsi,  col  v.  seg-  —  Morsi;  per 
^on  tudr  del  figuralo  dire ,  chiama  così  i  molivi  impellenti 
r  animo  a  gwsa  di  pungenti  stimoli,  fon  concorsi;  come  più 
fone  in  un  sol  ponfo  adi^emtli.  '     "  -' 
58 — 63.  Not.  gli  ultimi  dae.  —  L'  essere  del  mondo  e 
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CAKTO  xxvr;  44^ 
La  morte  eli*  el  sostenne  perdi*  io  'vìva , 
E  quel  che  spera  ogni  fedel ,  com'  io,  60 

Con  la  predetta  conoscenza  Tira, 

Tratto  m*  hanfaa  del'  mar  delT  amor  torto , 
E  del  diritto  m*  Iian  posto  alb  riva. 

Le  fronde ,  onde  s*  ìnfrondà  lutto  1'  orto 
Deir  ortolano  etemo ,  am'  io  cotanto ,  65 
Quanto  da  lui  a  lor  dì  bene  è  porto. 

Sì  com'  io  tacqui ,  un  dolcissimo  canto  ■ 
Risonò  per  lo  cielo ,  e  la  mia  donna 
Dicea  con  gli  altri  :  santo,  ^saitto',  santo. 

T  eisermioi  sottÌDten£  dSme  efreiti'^et^  dv^tu  liODià  e  pos- 
sanza. —  Perch'  io  ii/ya;  ricongiunto  col  mio  principio,  3ove 
solo  è  vita.  E  quel  che  spera  te.  È  detto  nel  pre^.  cantò , 
V.  88  e  seg.  Con  la  predetta  conoscenza  iiiVa,  coj^'ù  Còjlo- 
scenM  detta  di  sopra ,  che  in  me  accende  e  aTriva  t^t^  « 
autorìti.  Del  niar;  suppl.  dtd  tempestotijlulli.  —  Delt  amor 
torta,  eh'  è  il  troppo  dei  Secondi  beni,  oppoato  aì  drittQ-atBOH!^ 
che  nd  prinù  beni i  diretto.       ■  '■■ 

64~G6.  NoL  il  iRtaio,  con  delP  anfanò- etèrni' 
ClnsuBa,  con  bella  figura,  flmondo  oMo;  il  saffcrealoin!  or^ 
tolana  etemo,  K  lecreatnre  che  l' adontano ,  perestCf 
qncste  il  primo  onore  dei  nostri  gìanUnij  Atl/  io  cotanta, 
quanto  ce.  La  divina  bontà,  Icggcsi  nel  Convito,  discende 'in 
tutte  le  cose ,  ma  più  e  meno  ,  secondo  il  modo  delta  virtii  e 
dell'  essere  di  ciascheduna.  K  questa  diderenia  è  non  solo  fra  le 
diverse  specie,ma  fra  gV  individuid'una  specie, Però  noi  vegg^aitio 
ìnoltì  nomini  tanto  vili ,  che  non  altro  pajooo  che  bfoti^  e  altri 
tanto  nobili  che  quasi  sono  iSfnm-  E  perchè  qdanttfpibdellà  bontà 
divìiU  in  una  crealoH discende,  tanto  pìA  l*ridu(M<ÌB  jBia  ain^ 
tttdiift,avverohAaierfiidglitt>tejpÀddit!fe''ttPMat^'l'mwt 
silo  alle  mtfnreì'tuiiov-quuiM' AbeM  è'peÌTbt4òttf  da  Diot 

67 — €9.  Nòt.  im  dokùHmo  canto- rftonò  per  h  a'elo.  — 


4^  UEL  PABU>I50. 

70    E  come  al  Inme  acoto  si  disonna 
Per  lo  spirto  m^yo  che  ricorre 
Allo  splendor  die  va  di  gonna  in  gonna, 
E  Io  svegliato  ciò  che  vede  abborre , 
Sì  nescia  c  la  sua  subita  vigìlia ,  ' 
75      Fin  che  la  stìmatiTa  noi  soccorre  ; 
>    Così  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi , 
Che  nfulgeva  più  di  mille  milia  ;  . 

Sì  come;  così  tosto  come. —  Un  dùlaissìmo  canto;  quello  cbe 
s'  accenna  nelle  ultime  parole.  Per  lo  cielo;  ti  volge  il  vedere 
e  r  udire  per  gì'  immensi  suoi  spaij.  Santo,  ec.  sanctus, 
sanctus,  sanctus ,  che  sentì  cantare  1'  Apocalista  a!  quattro  mi- 
steriosi animali. 

70 — 78.  Nola  verGÌ  grandiosi  !  — L'  abbagliamento  di  Dante 
h»  durato  sin  ora,  che  gli  toroa  la  vista,  e  meglio  clie  dìnaniì, . 
rinvigoritt  da  vn  folgorante  raggio  degli  occhi  di  Beatrice; 
ove  fii-figni^.il  nuOTO  lume  onde  I'  anima  s'  avviva  all'  aspetto 
dì  altra  novella  verità  cbe  si  scorge.  Al  lume  acuto ,  al  subito 
assalto  dì  forte  Ince  che  percaotc  il  viso  chiuso.  Sì  dissonna , 
sì  Trange,  si  rompe  il  sonno.  Perlo  spirto  vistilo,  per  cagione 
del  snbito  volgersi  lo  spìrito  visivo  allo  splendore  che  lo  mette 
in  molo.  £  dice  ricorre,  corvè  di  nuovo,  per  riguardo  allo 
essere  stato  riposato.  Gie  va  di  gonna  in  gonna;  il  quale 
splendore  va  rattisdmo  di  membrana  in  membrana ,  o  di  tunica 
in  tunica,  che  chiama  ffmna,  non  in  grazia  della  rima,  ma  per 
esser  le  tuniche  dell'  occhio  qnasi  altrettante  sottilissime  ricoprì- 
(nre  o  vesti  sue.  Ciò  che  vede  abborre  ;  il  lume ,  e  gli  oggetti 
inlomo  a  se;  questi  perchè  lo  spaveotano  non  gli  raffigurando 
ssUto  ;  quello,  perchè  1'  oDende  col  troppo.  Si  nescia  é  ec; 
tanto  al  primo  TÌBvegUarsì  incerto  è  lo  svegliato  iu  tal  modo. 
Xij  stimativa;  la  virtù  che  disceme.  Prima  di  proceder  più 
oltre,  confronta  qBCsta  iimifóudiBe  -coir  altra  coosìmile. 
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CANTO  XXVI,  4j3 

Onde  me'  che  dinanzi  vidi  poi, 

E  quasi  stupefalto  dimandai  80 
D'  un  quario  lume  eh'  Lo  vidi  con  noi. 
la  mia  donna  :  dentro  da  qaei  rai 
Vagheggia  il  suo  fattor  1'  anima  prìina, 
Che  la  prima  virtù  creasse  mai. 

Come  la  fronda  che  flette  la  cima  85 
jS^el  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virLÙ  che  la  sublima, 

Fec'  io  in  lauLo,  m  quaoLo  ella  diceva, 
Stupendo ,  e  poi  mi  rifece  sicuro  ' 
trrfaia^i'^g^jl^  ardeva;  90 

Pnrg.  XVII.  T.  io  e  seg.  Ogm  quisquilia  ^fitgb.  ha  voce  f  ut- 
tqittUa,  ngnificante  proprsiinente  ogni  raiintz»  dì  cWfH,  a» 
(topeia  dalPotUmngnardD  all' effetto  cke  prodoce.Mg&acdu 
saai  il  gnaido  (U  Beatnce  ,  eh'  è  di  taf  via.o^  impeAmeU» 
al  vedcifet^WUauidò^  (h  v%e>  BavW''  '€^^^gkiìiX£^&A 
Iblgoiante  lame  de*  suoi.  C3ie  rifidgem  «è>.ì  a^K^g^  ^as! 
1  immaginatione. 

,  79 — 81.  Nota.  —  Me' ,  meglio.  jÙiiUbiMj  fMl'  ah- 

ìarhi^xa.  E  quasi  stupefatto  i  yedilo  bene  GOaBC'^ '£{nBge> 
J}'  ùn  quarto  lume;  suppl.  la  luce, 

83—^4.  Not.  dentro  da  quei  rat,  cf»  due  t.  seg.  —  Oejftro 
daj  perchè  indi  muovesì  e  sì  diparte  1'  atto,  del  vagheggiar 
^11'  aauna  Dìo.  Ft^iegpa,  è  parola  tanto  bella,  qnanto 
dolce  è  il  diletto  dell'  anima  ionamotata  ù>  degno  oggetto. del 
vùk  v9^"^|nw&to..  L'\anma  pnnia>  c&e  ce.»  è^iwlla>dì 
AflìuiMj.pén^  ^i  angeli  non  sono  anioie.f  .ùoè  forme, 

8S — go.  Nota.  —  La  similitudine  compiega  nelb  prima  ter- 
wnaidi.beHeiia  ineon^uabile  per  la  cunTeuìema  delle  parole 
K  del  ritnfO'  cod  quello  che  a'  jt^rimci  Ti  par  proprio  .Tedec* 
la  benda  pì^prleggienaeDle  {a  ciraa  al  cubito,  i^ulpo  del  vento,. 
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-E  cominciai  :  o  pomo,  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti ,  o  padre  antico, 
A  cui  ciascuna  sposa  è  dia  e  nuro,  - 
Devoto  (juanto  |iosso  a  te  supplico , 
g5      Pendiè  ini  parli  ;  tu  vedi  inià  voglia  j 
E,  pei: udirti  tosto,  non  la  dico. 
Tal  volta  un  animai  coverto  broglia , 
Si  cfce  1'  affetto  convien  che  si  paja 
Per  lo  seguii-  c6e  face  a  lui  la  'nvoglia  ; 

e  inlevarsl  tosto  perula,  propria  virtù  sua.  Ma  piìi  d'  qga'  altro 
liai  da  ammimre  il  ritma  delle  Ire  misure,  eguali  di  forma  e  di 
tempo  ;  la  fionda,  die  Jklte,  la  cima,  ove  i  reiterati  colpi 
di  quel  vento  à  dipinge  visibile  ;  la  leggereua  e  ri^istenza  in- 
sieme della  vOce';^(cf'L''Ula^taiieo:inipiilso'f^lieve.veDt<^'i^ 
batto  od  daUild  traniito;  c  infine  1'  annod»  griir^.e  il  iémi- 
mento  'del  lenó  vmo-',  con  la  foOa- della  ^vacb  lttbUmà..-—/a 
tanta  ùt  quanto;  in. .tanta  tempó'ìn.  quanto. tei[^',c^e'pnoÌ 
tradom  perinc)ifre£Ae,-tr  Aupeibla/Iàati^K  gjr^vò  la 
fÌKtntc,!'  ardente.desìderìo'cbe a^Va  di  parlare  to  i^ecesicarbì 
levò  il  viso, e  <Ksse. 

91 — 93.  Noi.  i  due  primi.  —  O  pomo  che  maltiro  ec; 
(lercliè  Adiimo  fu  ilaolo  dell'  umana  geiti  raiione  creato  maturo , 
diversamente  dagli  altri  uomiui,  i. quali  giungono  a  maturità, 
proprìf»  .come  i  &u^,  per  t^pp.  jFìlùf.p,  tturt/i  lè.fi^iai  per 
essere  ^daqio,  ppjjre'  di,, tutta  1*  um^na, progenie;  nOniy'dtìi 
nuora,  pocchè  og^.niagli^liq  per  n^aiLlo  un  fig^o  dd  copun 

per  aitj^Ueo  *  Kc^  poet-iTli  vedi  dim  vOg£ii,  iiji  qódlr  specchiò 
ojt^tuflo^  dipinto, in  Dio.  '         '  r 

"97T~99-  ^  euopri  d' un  panno  m  animale  domestico,  per 
esein|ii)}.  U  tao  cane ,  e  lo  chi^  allettandolo ,  lo  vedi  veoitè  a 
.tt^,  e  piOBtnifeLvbencIiè  coperta j  l'  rfbtto,  . per  trar4  £etrò  h 


E  sìmìlDiente  V  anima  pi-imaja  uio 
Mi  face»  trasparer  per' la  coverta 
Quant'  ella  a  compiacermi  venia  gaja. 

Indi  spuro  ;  sena'  essermi  proffeita 
Da  te  la  voglia  tua ,  disccrno  meglio 
Che  tu  qualan((ue  cosa  t'  è  più  certa;  luJ 

Bcrch'  io  la  veggio  nel  verace  spegUo 
Glie  fa  di  se  pareglio  all'  altre  cose, 
E  nulla  face  lui  di  se  pareglio, 

invoglia.  Cosi  spiega  anclic  il  Lombardi;  gli  altri  vanno  a  cer- 
car Maria  per  Ravenna.  Broglia.  Brogliare,  commuorersì , 
agitarsi,  diìneoarsi.  Neil'  ant.  frane,  baidier,  omie  loiic  &- 
scenile  questo  verbo,  vale,  saltare,  ballare,  molleggiare. 
—  Chn  si  paja ,  cUf.  si  mostri  fuori.  Pi:r  loscgitir  ce.  ;  qiicslo 
concetto  osiluJf  all'iillo  l^i  ..[iii^:i7.iiiiic  ili  die  inlcndono 

J'  animali:  coperto  ilclUt  prii/irin  prllr.  ;  (nTiici  hi-  a  pigliar  che 
r  invoglia,  presa  in  tal  senso ,  seguiti  i'  animale  ove  va,  si  clà 
nel  pecorone;  c  a  pigliarla  nel  senso  del  figurarsi  la  pèllfi;» 
seconda  dell'  affetto,  sì  fa  rìdere  il  pbnlo.  Invoglia,  tela,  o 
simile,  da  involgere. 

loo — ioa.  Sùtili^nte;  s'appressò  l'anima d'Àdamo  aDante^ 
c^uosandsaa  ptòprìdlu^e  j  edùnostnndo  ialetìua  collo 
villare  della  seguace  fiamma.  Coverta,  quella  del  lume  ov'  èra 
chioso. 

io3 — io5.  Spirò;  mise  fuori  queste  voci;  disse.  Profferta, 
messa  innanzi ,  dicliiarala.  Discemo  ;  snppl.  la;  la  vo^ia  tua. 
Che  tu;  sottintendi  non  disccrnì. 

ioO— io8.  iN.il:t.  —  wvvjrr  ^prg^Uo  :  In  ,|iii.|i„  s|»Trluo 
.li  vci-ilii ,  die  re.  Che.  fa  di  se  parrgUo  re.  La  voi  e  pure.^-Uo , 
addicttìvo  vero  in  origine,  s'  adopera  a  modo  di  sustanlivo ,  in 
virtù  del  nome  ritrailo,  simulacro,  o  simile,  sottinteso;  e 
sigaffica  (cosi  deilinisce  la  Crusca)  nuvola  Ulunànata  ìn  tal  nid- 
niera  dt^iole,  die  rassembri  un  altro  sole.  Adunque  costroisci 


44JS  dei  PAJIADISU. 

■  Ta  vuoi  udir  quant'  è  che  Dio  mi  pose 
I  IO     X7ell'  eccelso  giardino,  ore  tpstei 
-A  così  lunga  scala  ti  dispose  ; 
E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei , 

E  la  propria  caglon  del  gran  disdegno, 
E  r  idioma  eh'  usai  e  eh'  io  fei. 
ii5  Or,  fìgliuol  mio,  non  il  gustar  dellegncr 
Fu  per  se  la  cagiou  ài  tanto  esilio, 
Ma  solamente  il  trapassai  del  segno. 

e  spiega  eoa)  -.che  fa,  nella  continenza  di  ie ,  parevo  alle 
altre  cote  (luogo  da  poternsi  rappresentare  tali  quali  sono,  e 
però  che  in  se  dipinge  le  altre  cose),  e  nulla  cosa  fa  ,  nella 
contìnema  di  se ,  pareglìo  a  lui,  vale  a  dire  :  nulla  cosa  può 
in  se  r  iminag^e  di  lui  ricopiare.  A  questo  luogo  il-Daniello  dì 
proprio  nelle  scartale  ;  cosi  il  Vellntello  ;  il  Landino  spiega  tanto 
quanto  il  sentimento ,  ma  non  la  lettera  ;  il  Venturi  fa  il  dotto- 
rasso ,  e  coli'  ajuto  del  Landino  tocca  quasi  il  segno  -,  Lombardi 
guasta  il  tetto  e  il  sentimealo ,  spiega  presso  a  poco ,  ma  spri>- 
postta  in  panatica}  e  fattene  far  fede  agii  occLi. 

log — III.  Not.  il  teno.  —  Quanf  è  che,  quanto  tempo  è 
passato  dall'  ora  Ìb  die.  Neil'  eccelso  ^ardinii,  quello  vodnto 
in  cima  al  gran  monte;  il  tenettre  Para^ao.  Cb(te';-Bcatricè. 
jÌ  fost  lunga  scala  te.  Cacciagwdanelxv.  a  Dante,  di  Beatrice: 
che  air  alto  volo  li  vesù  le  penne. 

112 — 114.-  Nota.  —  £  quanto;  e  per  quanto  tempo.  Fu 
ditello  te.  ;  fu  cagione  di  diletto  agli  occhi  miei ,  che  vale  :  io 
sentii  quelle  ineETabili  drlitie.  Ch'  usai  e  eh'  io  fei,  cioè  cbe 
feci  io  ,  e  cbc  usai.  La  Nìdob.  gultb  allatto  Krivendo  cW  io 
usai  c  fei.  In  apparenza ,  il  danno  è  pocOf  in  realità,  oltre  ad 
ogni  credere.  A  cbi  vede  lume  basta  il  confronto  della  forma 
'fei  con  IO  f&i;  chi  non  vede  la  diOèrenia,  l' impari  nel  Dona- 
dello. 

115—117.         —  ^''ì  pleonasmo,  gridano  gì'  ìmbesliatì 


Quindi ,  onde  mosse  tua  donna  Vì^tUo  , 
Quattromila  trecento  e  duo  volumi 
TU  sol  desiderai  questo  concilio;  130 

E  vidi  lui  tojnare  a  tutd  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate  mentre  eh*  io  in  terra  iaaù. 

La  lingua  eh'  ìo  parlai  fu  tutta  spenta 

Innanzi  che  ali*  ovra  inconsum^ìle  t25 
Fosse  la  gente  di  IXenibrotte^ attenta; 

Tfeneroiuslì  ;  no!  :  ora  aac<^ta. — Non  il  g/nstar  del  legno ,  non 
già  il  tiuDgiare  Ìl  frutto  ^1  legno,  doè  dell' albero.  Illrapassar 
del  segno;  il  passare  oltre  al  segno  posto  da  Dio,  qual  riguardo 
salato  alla  mia  ubbidienza.  Ha  risposto  al  desiderio  di  Dante 
oomprcto  nelb  parola  :  la  proprin  cagiort  del  gran  (Ssdegno  ; 
la  -cag^m  vera  dello  sdegno  dì  Uio ,  che  fu  non  il  mangiar  quel 
frutto,  ma  il  ^ubbidire. 

■  133.  Nota — Quindi,  oru/e  mosjeec.  Beatrice,  donna 

A  Dante,  mosse  ^^i^lio,  a  volare  in  suo  ajuto,  nel  limbo; 
adunque  £  Ì»^^  Adamo  desiderò  il  concilio  dei  beati  per 
qiutlron^  tiecenlo  e  iat  volumi ,  ossia  aggiramenti ,  ovrerp 
uanie  mohuìonì  del  iole ,  e  per  consegnenle  anni  433a.  Lai, 
il  tote.  ^  tutti  {bmd  deSa  sua  tirada.  La  itiada  del  iole  è  il 
io£aco ,  i  lumi  d*  essa  strada  «ono  i  segni  del  medesinió.  Nove 
cento  trenta  fiate  mentre  te.  Ogni  fiata  &  un  umo;  adunqne 
vnol  dire  che  vìsse  anni  gSo.  £  cosi  poti  Dante  calcolare  quanto 
era  die  Dio  lo  pose  neti'  eccebo  ^ardino. 

13^ — 136.  Kot.  fu  Ma  tpetOa,  eoi  due  v.  a^.  —  Incotti 
smn^ilff.  È  dHtacDSl  qndUrgran  mole  d' errore,  in  rignardo 
d  travaglio  dal  quale  il  ano  essere  perfètto  dipenderà,  it  qtial 
tttraglìo  sì  ooBMmu ,  n  finitce ,  colP  openl  periieiioBaU.  Dice 
adw>^  fho,  pÌDH.de  ù  mettesse  Kendirotte  coi  «noi  alla 
ÌBpRia^flaBdiiloiiieatarre,  la  lingua,  A*  léce  e  osò,  Tu 
tntlaspenia.  Ma  qiil,diconoal<;nm,Dfnte  ^coatraddicej  seri- 


TtJS.  PAKiDISO. 

Che  nullo  affetto  mai  razionabile , 
Per. lo  piacere  uman,  che  rinnovella 
Seguendo  1  cielo,  sempre  fu  durabile. 
i3o  Opera  naturale  è  eh*  uom  favella. 
Ma  così  o  così,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi  seconda  che  abbella. 

vendo  nel  Trattato  della  volgare  eloquenia ,  dienelU  prima  forma 
di  parlare  parlò  "Adamo  e  tutti  i  suoi  posteri  sino  alla  edifica- 
zione della  torre  di  Babel.  È  verissimo,  Dante  si  contraddice, 
e  ìiggìungo  che  questa  volta  non  è  nè  la  prima  nè  ì'  ultima  che 
.  Dante  poeta  contraddice  a  Dante  prosatore  ;  e  beato  chi ,  come 
Dante,  può  contar  le  volte  che  s'  è. contraddetto  ! 

i2y — i2g,  Not.—  Rende  ragione  della  mulaMlità  delle  cose 
nostre ,  le  quali  sono  effetti  dell'  appetito  nostro ,  cLe  cambia 
erinnovella  secondo  gl'  influssi  del  cielo  dai.qnali  dipende. 
perocché.  Nullo  affetto  rasÀonabile.  Leggasi  affetto,  come  poste 
r  edidone  dclU  Cmsca,  ovvero  effetto,  come  essa  ha  scritto 
in  macine,  e  vuole  Lombardi  colla  Midob.,  il  senso  è  lo  stesso 
Btessìsrimo ,  óòè  che  nluiM  delle  cose  nostre ,  che  sono  fratto 
délP  amano  discorso,  può  durar  sempre.  Quel  raziocinabile , 
che  scrìve  Lombardi,  in  luogo  di  razionabile,  fa  il  verso  sgra- 
nato anri  che  no.  Per  lo  piacere,  umani  per  cagione  dello 
ornano  appetito.  Cìie  rinnovella,  suppl.  se.  —  Seguendo  V 
cielo;  A  lega  sema  divisione  alcuna  a  che  rinnovella,  questo 
essendo  effetto ,  quello ,  cagione. 

i3o— 132.  Nota.  —  Cìi  uom  favella;  intende  del  favellare 
compósto  di.  suoni  artiCtiali  e  arbilrarj.  Ma  così  o  cos'i;  ma 
eh'  egli  favelli  così  o  cosi ,  cioè  in  questa  o  in  (Jaclla  forma;  e 
ciò  per  riguardo  alle  diiformilà  At'.i  suoni,  ec.  Secondo  che 
11'  uihella;  secondo  che  vi  par  hello  ,  e  però  vi  piace;  vi  di- 
koa  ;  essendo  il  piacere  immediato  elfofto  di  ciò  che  par  b^o. 
Abelir,  nel  proveoi.  oDde-fceni)e  il  noitro,  vale  qqaatail 
.  frane,  platre,  ère  agrétMe. 
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Pria  eh'  io  scendessi  alla  'nfemale  ambascia , 
,  '  J-  s*  appellava  in  terra  il  sommo  bene , 
i35     Onde  TÌen  la  letizia  che  mi  fascia  ; 

El  si  chiamò  poi ,  e  ciò  conviene , 
Gie  r  uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  senva,  ed  altra  viene. 

i33.— 138.  Not.  della  prima  ten.  gli  estremi ,  e  della  se- 
conda ,  i  ver.  tea.  —  'J'  s'  t^petlava  ec.  La  Crusca  legge 
Un  s' appellava  ec. ,  e  due  versi  più  giù  Eli,  in  luogo  di  El, 
e  la  più  parie  delle  moderne  edizioni ,  Et....  EU,  dietro  gUan.- 
lìchi  testi ,  e  l' autorità  di  Dante  che,  nel  libro  de  vulg.  eloquerU., 
£.ce  che  il  primo  nome  di  Dio  fu  J3i  e  così  sant'  Isidoro,  U 
qnale  affeima  ^  fliefro  s.  Uarco ,  il  secondo  nome  fu  Mot, 
diverso  da  s.  Malleo  che  dice  Èli ,  cV  è  tutt'  udq.  £Z  significa 
Dia ,  Ehi  o  EU  ,  Dio  di  me ,  o  Dio  mio. 

La  leùone  che  snstituìsco  mi  viene  snggerìta  dal  Limpredì , 
uno  dn  primissimi  ingegni  d' Italia,  al  quale  mi  glorio  d'  es- 
sere per  indissolubii  nodo  d' amicizia  così  legato  ;  ed  è  suo  sen- 
timento che ,  con  queir  'J'  da  lui  trovato  in  antico  testo  ,  ov- 
vero Y,  come  leggesi  in  altri  ,  ha  voluta  il  Poeta  significare  il 
misterioso  e  santo  nome  di  Jeova ,  che  non  poteva  nè  scriversi 
nè  pronunziarsi  dagli  Ebrei ,  se  non  una  volta  nei  penetrali  del 
tempio ,  o  nel  sanata  sanctorum. 

Accetto  questa  lezione,  perocché  la  comune  El...  Eli,  non 
può  slare  in  conto  alcuno.  Saste  non  potè  far  dire  a  Adamo 
coli  firtta  s<»m^agg^,  doè  di'  egli  chiamò  il  creatore  Dio^ 
■K  ì  suoi  discendenti  Dio  mioì  e  se  cosi  leggesi  nel  sopraccen- 
nato  'libro,  e  ne  fu  Dante  veramente  autore ,  come  puossi  por 
EOSpeltace ,  ma  non  affermare ,  e'  s'  ingannò  ;  ognuno  lo  vede, 
e  tanto  basta.  In  quanto  all'  Un ,  cbe  sustituirono  gli  Accade- 
mici a  El,  io  credo  resoluto  eh'  e'  s'  indussero  a  ciò  dal  veder 
chiaro  che  la  lezione  corrente  era  da  rigettarsi  affatto,  e  dall' aver 
preso  erroneamente  1'  iniziai  letii.-ra  di  quel  sauto  nome  per 
nota  o  segno  d'  unità,  non  riflettendo  cbe  non  concede  ragione. 


45o  DEL  PAHADISO. 

Nel  monte  che  si  leva  più  dall'  onda 
i4o     Fa.*  io ,  con  vita  pura  e  disonesta, 

Dalla  prìm*  ora  a  quella  eh*  ò'  seconda , 
Como  '1  sol  muta  quadra ,  all'  ora  sesta. 

che  dell'  altrìbuto  comanea  qualsivoglia  ente  possa  farsi  il  nome 
proprio  del  massimo  di  lutti,  per  loqualelasomm^  d'ogni  per- 
féxìone  s' esprìma ,  quaotuDqne  diasi  al  nome  stecso  il  più  larga 
comprendimento  che  sia  possibile,  jifla  'nfemale  ambascia  ;  nel 
primo  cerchio ,  dove  staasi  in  desio  sema  speme ,  «  dove  s' esala 
il  dolore  in  sospiri  soltanto;  ma  non  vi  sentì  Adamo  se  non  lo 
stimolo  del  desiderio  addolcito  da  fiperania  certa  di  contento. 
La  letizia  che  mi  fascia ,  il  folgorante  lume  che  mi  circonda, 
oveste,  o  ammanta.  E  ciò  convìfiie ,  edèsl  fatto  mutamento 
forzato.  Che  i'  uso  de'  mortaci  j  iutendì  riipetto' al  Javellare. 
—  È  come  fronda  ec.  È  1'  Orazjano  ;  . 

Ut  sjiva  Ibliii  poDDi  mntantur  ìa  annoi , 
Primi  cidOnt,  ita  verborom  vetui  ìnicrit  kiu  ,  eie. 

i3g — 1^3,  Nota.  —  Che  si  leva  pià'dall'  onda;  è  qnello 
del  quale  nel  teno  del  Purgatorio  ;  che  'n  verso  'l  del  piii 
ako  si  dis/aga,  —  Con  vita  pura  e  disonesta;  comprende 
dalla  creaiione  all'  espulsione.  Para,  innocente ,  come  ha  detto 
altrove  ;(^uones(a,  cioè  (ii'jonejtafa,  deturpala  dal  peccalo;  siìo- 
rata  della  pm'ità  o  innocenza  pel  pecchilo.  Se  vuoi  farti  quattro 
risate  di  cuore,  vt&  come  spiega  il  Venturi.  Dalla  prim' ora; 
■appi,  del  ^arno.,—A.<fueUa  ec.;  sinO' a  quella  ora  che  è  ia 
■esonda  all'  oca  sesta.— ^cne  'l  soIkc;  cosi  tosto  comeil 'sole 
mata  quadra  cioè  faad>v>n(e"  Spendendo  il  sole  ore  sei  a  tr^ 
scorrerei'  arco  delqna^ante,'iie  segoita  che  Adano-stette  nel 
paradiso  terre«tre.it  teaipo  compresa  in  set<»e'precÌM;'A'  i 
la  risposti  al  desderia  di. Dante ,  cen^cfO-nel  y:  iia. 


CANTO  XXVII. 


ARGOMENTO. 

PoeliÙ  «Jori  «tr»tnà  MI'  otmo  >ì.o  drfl'  omv«w.  Sd«ettM«  ™1„, 
di  Mn  Pitiroj  fidali  tnni  e  Ihlmiia  di  panie  conta»  i  ni  putori' 


Al  Padre ,  al  Figlio ,  allo  Spirito  Sauto 

Cominciò  gloria  tutto  '1  paradiso, 
„  Si  che  m' Inebbriàva  il  dolce  canta. 

1—3.  Not  ilterio.  —  Al  Padre  ec.  Ordina  :  ftiCo  ,7  «a- 
radico  cominciò  a  comare  così  gloria  al  Padre ,  ec.  Cosi 
^Bntp  Adamo  alt'  ultima  parola,  s' ìotese  risonare  per  tutto 
r  iimaenso  paradiso;  iSl  cfc  ec.  ;  e  tanta  dolceua  acct^ieva  in 
se  quel  cauto ,  cV  efa  totta4'  anima  del  Poeta  da  quella  «arità 
itaebbriata.  -    '  • 


452  DEL  paradiso; 

Gò  cL'  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso- 
5        Dell'  anìverso ,  perchè  mia  ebbrezza 

Entrava  per  ì"  udire  e  per  lo  viso. 
O  gioja  !  o  ineffabile  allegrezza! 

O  vita  intera  d' amore  e  B  pace  ! 

O  sauza brama  sicura  ricchezza! 
IO   Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 

Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne 

Incominciò  a  farsi  piò  vivace  ; 


4—5.  Noia.  Un  infinito  trìpadio ,  mille  sptendorì  di  viri 
^villantì ,  che  abbellivano  di  mutar  luce,  accompagna- 
vano in  quegli  immensi  spai)  il  dolci«iimo  canto,  e  (al  rista 
pareva  proprio  a  Dante  un  riso  dell'  universo;  inunagCne  vera- 
mente degna  del  luogo  e  dì  chi  la  descrive.  Eschilo  cbiama  rìso 
infinilo ,  questo  che  il  Poeta  nostro ,  riso  deW  universo.  — 
Perché,  per  lo  che, per  la  qual  cosa.  Mia  ebbrezza ;\'  ebbrezia 
della  mente,  che  ha  detto  nel  v.  3. 

•] — 9.  Nota,  —  Chi  ha  veduto  e  adito  lassà  tante  maraviglie, 
non  può  non  sentire  àncora  dietillaisi  dentro  la  loro  dolceiia. 
Tale  ri  è  Dante ,  e  tale  ri^ove  in  noi  l' aUtondante  sua  letitia. 
Intera}  V  intmixa  in  qmJuTOgUa  cosa  è  segna  di  iierierione. 
Osaaza  bramai.  Eccolaperfèttabeatìbi^ne;  chesia'silcunt,- 
sceveri  chi  la  possiede  da  ogni  tema  di  perderla  ;  e  sia  senza 
brama,  e  che  non  lasci  luogo  a  desiderio  di  sorte.  Però  il  Pe- 
trarca ,  deir  etema  vita  :  nè  più  si  brama ,  nè  bramar  più  lice. 
E  il  Poeta ,  nel  Convito ,  dice  che  il  desiderio  non  può  stare 
colla  beatitudine ,  acciocché  la  beatitudine  sia  perfetta  cosa,  e 
il  desiderio  sia  cosa  difettiva, 

IO — la.  fcaUro^/òce  ;  le  quattro  anime  Inoenti ;  ^elle 
de!  tre  apostoli,  ed' Adpmo.  Aomip;  immoMlt  e  jfarillaiiti.' 
Quel/a  clu:  pria  venne  j  1.  Fìetra>  li  fit^f*_  a  diveiÙTC.  Kit 
■vivace,  di  più  acceso  colore.  ■ 

« 
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£  tal  nella  sembianza  sua  divenne , 

Qual  diverrebbe  Giove ,  s'  egli  e  Marte 
Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne.  i5 

Lapravedenza,  che  quivi  compone 
Vice  e  uficio ,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avca  da  ogni  parte , 

Quand'  io  udì'  :  se  io  mi  trascoloro , 

Ifon  ti  maravigliar;  che ,  dicend'  io,  20 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

i3 — 15.  Not.  il  secondo  e  'I  teno.  —  Ad  esprimere  che  et 
fece  quel  lame  più  infocato ,  dice  che  divenne  tale ,  qaale  divM^ 
rebbe  Giove ,  s'  egli  c  Marte  fossero  uccelli ,  e  si  cambiaiiere 
le  penne;  aoè  se  la  bianca  stella  di  Giove  pigliasse  1'  infocato 
colore  di  Marte.  Ma  qui ,  a  ben  intendere ,  si  vuol  por  mente 
all'  intento  del  Poeta ,  di  mostrare  qual  era  quello  splendore 
prima  che  si  b'asmntasse  cosi.  E  però  lui  a  paragonw  quello  che 
diverrebbe  Giove  pigUaudo  l' acceso  iiioco  di  Uarte  coli'  esser 
suo  naturale. 

16 — 18.  NoU.  —  La  prwedeiaai  la  divina.  Consorte  j 
aortegg^  e  dutribaiuee  bsiù  offici  e  le  TÌceode*  ossia  gli 
offici  iàtd  »  vicaida  da  ano  o  d»  ah».  D»  offdparte^  ag^va 
VùunagiDaHoné  per  tatto  qnelV  imnenao  spaiio. 

ig — ai.  Not.  se  10  mi  Irascoloro.  —  Io  adi' ;  entro  a  quel 
lume.  Mi  trascoloro ,  (mi  coloro  oltre,  in  eccesso  )  m'accendo 
di  tanto  colore.  Che,  perocché.  Tutti  costoro  ;  erano  ivi  le  in- 
numerevoli schiere  del  trionfo  di  Cristo.  Coglie  Dante  questa 
occasione  d'  appor  1'  ultimo  sigillo  d'  infamia  alla  memoria  di 
Boniiàiio  allora  sedente,  supponendo  come  fa  nell'  anno  i3oo 
I'  andata  sua  nell'  altro  mondo;  e  perchè  abbiano  le  cose  pià 
aspetto  £  verità)  e  più  profondo  s'  imprimano  celi'  animo  dì 
chi  ode^  lepOBGÌnfaDCcaaqaeHo  de!  vicarj  di  Cristo,  il  quale, 
fer  essere  alato  il  prima  e  pià  tanto  ,  ha  più  soggetto  di  risenti- 
mento, e  più  lanto  dritto  idlacorteiiiuie.  Adonquc,  perchè  riveli 


PAitAms&. 

Quegli  eh'  usurpa  in  terra  il  luogo  mìo. 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio',  che  vaca 
Isella  presenza  del  iìgliuol  di  Dio , 
a5   Fatto  ha  del.cimìtèano  miò  cloaca  ' .  ■ 

Delsangue  e  della  puzza,  onde  1  perverso. 
Che  cadde  di  quassù ,  laggiù  si  placa. 

Di  quel  color  che ,  per  lo  sole  avverso , 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane. 

Dante  aì  mottaE  la  vendetta  eterna ,  che  sta  per  piombare  sul 
reo  capa ,  acceso  di  quel  santo  sdegno  che  arde  misuratamente 
in  cuor  giusto,  «  del  quale  è  primo  ìndiiìo  il  trascolorarri 
che  ha  detto,  racconta  a.  Pietra  i  vi^  di  quel  papa-,  con  tanto 
impeto, d'  eloqnenia ,  con  sì  fiere  parole, 'con  vedtì  si  eridenti, 
che  par  proprio  che  Dio  spiri  la  parola  e  H  ctmcetto. 

32 — 37.  Nola.  —  Quegli  ck'  »«urpa  ec.  ;  Bonifkiio  Vili  del 
quale ,  colla  parola  usurpa,  ci  ricorda  come  s'  introdusse  nel 
gran  carico.  Iliuogo  mio  ec.;  questa  triplicazione  è  segno  di 
ffan  lisentìmento.  Cosi  in  Orazio ,  Epod.  4  :  -ffoc  j  Aoc  tri- 
buno milHiunì  —  Che  -vaca  ec.  In  cospetto  di  Dìo  era  va- 
cante la  santa  sede ,  supposto  quel  papa ,  quale  si  dipinge  -dal 
Poeta,  per  la  sua  riiiosa  vita  in  odio  al  rido.  Del  cintùerio 
mio;  cBBooia,  dov*  è  M{K>Ito  il-co^o  ^  e.  Pietro, -e  dorme 
sino  al  Esono  delV  angelica  tromba.  Ooaca  del  sangue  e  deUa 
■puzza;  vedi  ÌI  come  nei  tre  lamosi  sonetti  dei  Petrarca  contro 
Roma;  enei Boc.  nov.  di  Gianootto  diCivigni,  Onde,  de!  qiial 
sangue  e  puzza.  Il  perverso  che  ec.  ;  il  reo  angelo ,  die  coitcra 
.  Usuo/attor  levò  le  ciglia.  —  Si  placa;  si  coniola,  ratteinpe- 
ntndo  di  tal  pensiero  il  suo  disperato  dolore. 

a8 — 3o.  Nota.  — Ecco  il  momento  predettogli  da  s.  Pietro^ 
V.  ai.  Ordina  cosi  :  io  vidi  allora  tutto  il  cinlo  cosperso,  di 
quél  colore,  di  che  nuie  si  d^nnge  daterae  da  mattina,  per 
lo  sole  avverso,  lì  colore  di  che  nube  opposta  al  sole^  dipinge  al 
suo  jiatcere  o  al  tramontare ,  è  va.  rosso  infocato.^  Tedi  se  por 
teva  trtTar  in  natura  esempio  più  hello.  ' 


CANTO  XXVIl. 

Vid'  io  allora  tutto  '1  ciel  cosperso.  3o 
E,  come  donna  onesta  che  permane 

DI  se  sicura ,  e ,  per  l' altrui  fallanza , 

Pure  ascoltando ,  timida  si  fané  y 
Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza  ; 

E  ta^eclissi  credo  cbe  *n  ciel  fu&,.  3$ 

Quando  patì  la  snpreow  possanza. 
Voi  procedetter  le  parole  sue 

Con  Toce  tanto  da  se  trasmutata  > 

Che  la  sembianza  non  si  mutò  piùe  : 

3i — 36.  Nola  il  tutto,  e  ogni  parte attenlanieirte.  — Per* 
mane,  non  vuol  dire  è,  uè  sta,  ma  si,  rimane  tale  per  tatto  il 
tempo  dell'  aiioiie.  Sii  pur  certo ,  Ibttore ,  che  Dante  non  ado- 
■perainvanouniota.  Di  se  sicura,  perla  coscienza  dì  snapii- 
mia.  PerP  altrui fnUanza ,  perfallo  d*  altra  rea  tèmmina  ,  che 
sente  raccontare.  Pitrc  ascoltando,  in  ascoltando  solo.  Timida 
ii/ani;,  latimidisce  e  arrossa.  Fané,  per/a,  Ijc.  poet.  Trasnmiò 
sembianza ,  divenendo  colorata  come  fuoco.  Qui ,  dice  il  s.  ite 
Romanìs ,  molto  opp  ori  imamente  annota  il  Postil.  Cas.  propter 
repmea  pasCorum,  tftUfaciunt  ei  verecundiam ,  scUUxt  teo- 
hgia.  Non  mi  pare  posnlnle  cbe  Dante  voglia  dir  qoesla.  Chfi 
la  teologia  arrossisca  delle  bestemmie  cbe  vqmiu  da!!'  empia 
bocca  contro  Dio  e  le  santissime  sue  cose  un  vilissimo  e  odìo- 
usstmo  improvvisatore d' Italia,  chclagramaticaabbialeguauce 
tinte  per  Veneroni,  Perelti',  Vergani  e  lorparì,  no  ,nonmìpa- 
ionoconcetd  degni  di  Dante.  Tale  eclissiec.  ;  e  credo  che  si  fatto 
trasmntainento  di  colore  fuin  cielo,  cioè  negli  angeli,  quando  ec. 

37—39.  Not.  il  secondo  e  '1  terio.  —  Poi;  cioè  dopo  il 
detto  trascoloramenlo  del  cielo.  Con  voce  da  se  tonto  ec.  ; 
tanto  in  veemenia  di  tuono  si  trasmutò  b  voce ,  divenuta  terri- 
bile, quanto  mutato  s'  era  in  colore  il  primo  candido  seidnante, 
nel  secondo  tutto  fuoco. 


45S  DI 
4o    Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lin ,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  à"  oro  usata  ; 
Ma  per  acquisto  d'  esto  viver  lieto 
ESisto,  e  Pio,  Calisto,  e  Urbano 
45       Sparser  lo  sangue  dopo  molto  flfcto. 

Tfon  fa  nostra  'ntenzion  eh'  a  destra  mano 
De'  nostri  successor  parte  sedesse. 
Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano; 
ÌVc  clic  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse, 
pivenisser  segnacolo  in  vessillo, 
^ìSmtra  i  battezzali  com 
^cH'  io  fossi  figura  dì  sigillo 
A  privilegi  venduti  e  mendaci, 
Ond'  io  sovente  arrosso  e  disfarUlo. 

4o— i5.  Nota.  —  Lasposadi  Crislo,\stints»,.ABevataK.\ 
latta  grande  c  forte  col  saagae  mio  ,  e  per  quello  spareo' ^gti 
altri  successori  di  Pietro.  Per  essere  ad  actjuisto  d' oro  usata; 
per  farla  servire  ad  acquisto  di  riccheize.  E  Sisto  ec.  ;  altri 
santi  vicarj  di  Cristo ,  in  terra.  Fleto,  v.  p.  pianto. 

4.6 — Nota,  —  Bonifacio  aveva  a  esser  padre  comune,  e 
fàvoiiva  forte  i  Guelfi ,  e  perseguitava  i  Ghibellini ,  che  sono. 
qiielU  che  figura  sedere  alla  sinistra  del  papa,  siccome' da  W 
odiati ,  avendo  gli  altri  in  favore ,  e  però  sedenti  aib  sua  destra. 
£  cosi  mostra  Boniiàuo  per  capo  p  fautore  dì  parte. 

49 — Nota.  —  Aassembia  proprio  a  tormite  che,  pib 
va ,  più  lena  acquista ,  e  seco  avvolge  quanto  incontra.  Segna- 
cob  in  vessillo,  segno  nellep ontìficieliandiere,  dietro  le  quali 
combattevano  gli  esetctti  di  Bonifàiìo  contro  i  Gfaibelliiu ,  e  ■ 
inascano  era  cristiano.  Nè  eh'  io  fossi  ec  5  uè  che  si  facesse 
V  immai^e  mia  impronta  ai  privilegi  ec.  Fenduti  ;  e  si  deb- 
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In  vesta  di  paslor  lupi  rapaci  55 
Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi  ; 
O  difesa  di  Dio ,  perchè  pur  giaci  ! 

Del  sangue  nostro  Taorsini  e  Guaschi 

S'  apparecchian  di  bere;  o  buon  prindpio, 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  !  60 

Ma  r  alta  provìdenza ,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo , 

bono  disposare  a  Boia bantì  ;  mendaci,  mgìasbimente  carpili 
e  concessi ,  e  però  senza  valom  Arrosso  e  disjavillo  ;  di  santo 
e  misurato  sdegno. 

55 — 57.  Nota. — Per  tulli  i  paschi  ;  trafigge  chiunque  alla 
cura  delle  anime  presiede-  O  difesa  dì  Dio  ce.  ;  o  giustizia  di 
Dio ,  perchè  sospeadi  la  terribile  tua  vendetta  !  Ma  vedi  quanto 
poeticamente  sì  dice  da  Dante  ! 

58 — 60.  Nota.  —  Punge  dae  papi  francesi ,  i  quali  pare  die 
impinguaroD  bene  del  pabjmonio  di  a.  Pietro  i  parenti.  11  primo 
è  Giovanni  xvii  di  Caoisa  (CaliorB),  terra  che  al  tempo 
del  Poeta  era  nido  d'  usuraj.  Il  secondo,  Clemente  Y,  detto 
nel  xvii  di  questa  cantica ,  il  Guasco,  {lerchè  dì  Guascogna. 
O  buon  principio  ec.  Vedi  qual  fu  il  principio  ,  c  qual  era 
allora  il  fine,  di  sopra,  dal  verso  io  in  giù. 

61 — 63.  Nota.  —  Con  Scipio  ;  col  valor  di  Scipione.  La 
^ioria  del  mondo  ;  quella  dell'  imperio  de!  moiiilo  ,  r  hp  man- 
tenne Scipione  a  Roma ,  colla  roviua  di  Cartagine ,  il  die  rico- 
nosce il  Poeta  «la  prowideoia  divina  ,  dicendo  nel  Convito  : 
wmpose  Iddio  le  mani  quando  ,  perla  guerra  d' Atmibale, 
avendo  perduti  taaU  idUadihi,  che  tnS'^Vig^  ttnelb'  in 
Affrica  erano  parlate,  H  Romani  vollero  àbbaadonare  la 
terra,  se  quello  benedetto  Scipione  giovane  non  avesse  im- 
presa la  sua  andata  in  Affrica  per  la  sua  franchezza  7  — 
Soccorrà,  sincop.  poet.  soccorrerà.  —  Concipio;  concepiico, 
leggenda  in  quei  litvo ,  ove  ogni  fntnro  contingente  icritlo  i. 


DEL  PARADISO. 


Soccorri  tosto ,  sì  com'  Ìo  concipio. 
'  E  tu,  figUuol,  clie  per  lo  mortai  pondo 
65      Ancor  giù  tomérai ,  apri  la  bocca, 

E  non  nasconder  quéf  ch'io  non  nascondO' 
Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 

In  giuso  r  aer  nostro ,  quando  'I  corno 
'  Della  capra  del.  cielcol  sol  si  toccaj 
70   In  su  TÌdV io  ci»ì  r  etere  adomo 

Farsi,  e  fioccar  di  yapòr  trionfanti 
Che  fatto  srèn  con  noi  qtÙTÌ  sagomo. 

6i — 66.  Nola  per  lo  mortai  pondo ,  coi  due  v.  seg-  "  Per 
lo  mortai  pondo;  pei  carico  ddla  tua  morlale  spoglia.  Giù  , 
nel  mondo.  E  non  nasconder  ec.  Vuole  taluno  che ,  per  sdol- 
dnare,  n  scriva  asconder,  e  aseoado,  in  luogo  delle  forme' del 
testo  nostro.  Or  va ,  e  manTÌgliad  poi  di  colm  che-ìniDcdie- 
mva  F  aceto  col  miele,  e  dì  diì  ri  mette  a  confettare  le  rape. 
'  ^7 — 7'-  I^ot^i  salvo  l' oltìmo. — S.  Piebti  ha  ficdtt^  pai^ 
lare,  e  tosto  l' immensa  turba  di  qneg^  splendori  eh'  erano 
discesi  con  Cristo ,  e  rimasi  quivi ,  s' alzano  qaàl  luminosa  piog- 
gia, e  seguita  il  Poeta,  quanto  può  andar  1'  occhio  a  lunga  , 
quella  mnravigliosa  vista ,  dov'  ha  gran  campo  di  spaziare  la  fer- 
vida immaginazione  di  olii  gli  può  truer  dietro.  Due  cose  voglio 
:  che  si  notino  dallo  studioso  ;  la  primiera  che ,  venuto  s.  Pietro 
air  ultima  parob  ,  riprese  il  suo  fuoco  il  primo  colore  dì  caa- 
dida  luce ,  e  tutti  gli  altri  cosi  insiememeiite  ;  la  seconda ,  che  , 
:se  v'  era  in  natura  un  esempio  a  confronto  dì  quel  .diluvio  di 
.splendori  all'  in^sv ,  1'  lia  trovalo  Dante  nelb  presente  simili- 
lodine,  h'  qodie^^D  poca  spea.deH'  imma^adone-ajnta  il 
lettore  a  tanto  eoraprendere.  Ordina  cosi  :  «1  cqme  l' aer  «ostro 
■Jtoccain  ffoto  una  plagia  di  vapori  gKla(i,.(qaadd'.  entra  ti 
-sole  nel  capricorno  ,  eh'  è  nel  forte  del  verno  ').  Dice  alcuno 
cbe.la  pr^oBÌuone.<2i,  nel  primo  verso ,  è  posta  di  soverchio; 
ma  il  semplice  riordinameato  delle  parole  da  noi  &tto  dimoiatra 


ckmb  mrn:  4% 
Lo  viso  mio  seguiva  i  suo'  sembianti, 
E  segui  fin  che  'l  mezzo ,  per  lo  molto , 
Gli  tolse  '1  U'apassar  del  più  avanti  ;  75 
Onde  la  donna,  che  mi  TÌde  ascìalto 
Dell'  attendere  in  su,  mi  disse  :  adima 
'  H  viso,  e  guarda  come  tu  se'  volto. 
Dall*  ora  eh'  io  avea  guardato  prima,  ■ 

I'  crror  suo  ,  c  salva  la  lìngua  nostra  dall'  ìmputaùone  ^poUr 
nel  suo  costrutto  inserire  a  capriccio  segni  voli  di  senso  ;  ctune 
s' insegna  nelle  scuole  ili  Veneronl ,  la  cui  stolta  Jourina  b  pid 
correre  la  sciocca  gente  a  pascersi  di  vento ,  che  l' ìnùdioso  rì- 
diianio  ì  merltitli  nella  ragna.  Fiocca,  manda  giù  afiocchl.  Gelali 
vigori;  tale  è  la  neve.  L' aer.  Leggi  cos) ,  e  non  aere,  come 
vuole  il  Lombardi.  Nostro;  d'i  noi  che  viviamo  di  qui  dall'equa- 
tore. Jl  corno  delta  capra  del  ciel,  schedo  poetico  ;  il  capn- 
corno.  In  su;  se  poneva  altrove  quest'  espreBstoDe  modificativa, 
ti  teneva  per  alcun  tempo  incerto.  EJioccar;  snppl.  titrhe,  — 
Di  iiapor  Irionfanli ;  è  la  torba  trionfante  del  X\Jl.  i33  ,  e 
dice  vapor,  per  similitudine  d'  apparenza  io  quell'  istante,  Cke 
yiufo  a^cn  (avcan  )  ec.  Vedi  nel  xxui.  v.  137. 

■  7^ — 7^-  I'^  viso  mio,  la  min  vista;  e  questo  verso  mena 
1'  occhio  su  su  quanto  può  andare,  il  mezzo,  il  luogo  mezzo 
o  mezumo ,  q  medio.  Per  lo  molta;  per  lo  suo  esser  molto; 
per  la  sua  mo^ta  distesa.  Gli,  al  viso  mìo.  Il  trapassar  del  più 
mutali;  s'empie  così:  S  tn^atsare  i  termini  del  luogo  eh' ent 
più  avanli. 

76—78.  NoL  atdobo  dpU^  attendere  in  m,  e.  adima  S 
niso.  —  Za  donna,  tapiil.  miai  Beatrice.  Atàcilo  ,  iitppl.  dal- 

■  P  atto.  —  Attendere;  accenna  i'  atto  della  mente,  secondato 
dal  senso.  Adima,  abbassa  al  fondo.  Come  tu  se'  voUo; 

,  qnant'  arco  del  cielo  hai  girato  ,  o  più  letteralmente  come  sei 
vf^to  col  cielo. 

'  79—81.  Daìt  ora-ec.  Vedi  xxii.  i33 ,  e  scg.  fa  vidi  mosto 
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80      r  vidi  mosso  me  per  lutto  l' arco 

Che  fa  dal  meszo  al  fine  il  primo  clima  ; 
Sì  di'  io  T«dea  £  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d*  Ulisse ,  ^  di  quk  presso  il  Uta 
Nel  qual  si  fece  Earopa  dolce  carco. 

me;  vidi  eh'  io  aveva  girato.  Che  fa  dtd  mezzo  te.  I!  tempo 
speso  dal  Poeta  con  Beatrice,  girante  il  ciclo  nel  segno  dei 
gemiai,  è  dì  ore  sei;  e  1'  arco  trascorso  è  appunto  la  quarta 
parte  del  cerchio  ,  tratto  che  misurasi  dal  primo  clinia ,  il 
quale  (  non  perder  di  vista  il  sistema  mondiale  del  Poeta  )  si 
^ten^  dal  mezzo  del  cielo,  dov'  era  Dante  quando  guardò  la 
prima  volta,  appunto  sul  colmo  del  uwrifano  di  Gemsalemme 
(xxx.  IO,  Il ,  laO  ''■0  t^fiiBt  eh'  è  1*  oriiEoate  occt- 
denlale  dì  Genualemme. 

Prima  d'  altro  fkcciaai  nù  cenno  del  celeste  viaggio  del  Poetai 
Lo  (a  in  ore  appunto.  Si  parte  dal  meuo  del  pnrgttorio, 
antìpodo  a  Gerusalemme,  e  compie  il  giro  tornando  al  punto 
del  delo ,  sotto  '1  quale  s'  era  partito.  Spiccatosi  da  terra  vola 
in  sd  ore  dal  meridiano  del  purgatorio  all'  orizzonte  orienlale 
di  Gerusalemme  ;  indi  in  altre  sei  ore  II  meridiano  della  stessa 
dttà;  qniniU  nel  tempo  stesso  al  suo  oriuonte  occidentale, 
come  testé  a'  è  detto,  onde,  nel)'  ultitne  sei  ore,  si  ritorna  al 
colma  delmericEano  del  |yiigatoriO}  sotto  '1  quale  e'  era  aluta 
avolo. 

Sa — 8^.  Not.  S varco,  eùìAuty.teg.^Slch' iovedeaec. 
Abbiamo  lasciato  il  Poeta  a  perpendìcolo  all'  orizionte  ocd- 
dent^  di  Gerusalemme ,  che  viene  a  essere  I'  occidente  dèlia 
Spagna.  Adunque,  Ab  da  Gade,  doè  Cadice; sta  davanti' 
Io  stretto  di  6{Mll(na,edi  qiiì,«!aèneU'  opposta  parte ,  ve- 
desi  dinanù  il  Fenìcio  lida^  dove  la  beli*  Kiropa  feee^  ddlce 
carico  a  Giove  trasformato  in  hoc.  Il  che  s'  ha  a  vodert  in  - 
Orazio,  lib.iii,od.  2j.  Ilvarco/oU^^ee.  Ulisse , Int XXVI,  ha 
detto  al  Poeta ,  narrandogli  il  ano  vìa^o'  :  remJiMcemmv 
«le  al fi^e  volo. 


C&HTO  XXVII.  461 

E  più  mi  fora  dìscorerto  il  sito  85 
Dì  questa  ajuola  ;  ma  '1  sol  procedea , 
Sotto  !  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito. 

La  mente  innamorata ,  che  doimèa 
.  Con  la  mia  donna  sempre,  di  ridire 
Ad  bssa  gli  occhi  più  che  mai  ardea.  90 

E  se  nuora' o  arte  fe*  pastore  ' 
Da'pi^areoa:Iii,  peraverlainfflte, 
la  carne  nnmna,  o  nelle  sne  pinture^  . 

Tune  adunate  p^rrdiber- niente 


'  85— -87.  ec.;  e  il  sito  dì  questa  ^«ohimunbbe  stato 
dùcOTerto  pià  juicoia;  Avns  BCOClo  .coQ' «ccfaio  una  màggio^ 
dÌBteM  dt  questo  globeltof  diep\irGÌ  .£i  si  feroci;  ma  ec  Pro- 
cedea, andava  inuanù  a  ine«  |p>?n  oltre.  Sotto  ia^i piedi;' 
perchè  Duite  era  neU'  ottava  sfera;  onde  fra  lui  e  il  sole  erano 
(re  spere  interposte.  Un  segno,.,,.  part&Of  diviso ,  e  però  lon- 
tano da  me  un  segno  e  più.  Adunque  per  essere  Dante  tanto 
lontano  dal  sole ,  e  per  esser  questo  taoto  da  lui  partito ,  seguita 
dlie  di  qui  e  di  li  dù  detti  termini  non  erti  Ja  feira  rispetto  a 
Dante  illnminata.  Un  ugno;  èqnellfi.dcl  tpco^  postp  fra  ge-. 
Hiini  4  con  cui  Dwtp  giran ,  t  an^fe,  ,nà  pomi  paiU.d(i  qiule 
erail  sole.  '  '  , 

88— go;  Nota.  —  La  mente  ùmamonUa}  3  i?etianM  In 
detto  la  meniotia  innamorata.  —  D^iaitm.  Bonneare^  in  prcv 
veniale,  vakva  donneggiare;  rigorosamente  tervir  donne f 
Dante  I'  adopera  in  senso  di  vagheggiar  con  dUetto,  —  Con 
la  mia  danna  tempre.  Di  lei ,  Purg.  XxVii  :  che  nella  mente, 
tempre  ndrampolla,  —  Ridure,  ^et  ridurre,  lic.  poet.  vale 
ricondttrre ,  rivolgere.  —  Piit  ohe  mai;  per  quella  vista  di  di- 
sprcHO  che  lo  (èce  pift  voglioso  delle  eterne  belieue  di  lei-, 
Ardea;  mostra  desiderio  dì  fuoco. 

91 — 99-  Nota,  —  Rivolto  a  Beatrice  -vede  qod  miracolo- 


4.6l  DEL  PAKADISO. 

95       Ver  Io  piacer  divin  che  mi  rifalse,.,, 
QoaiLflo  mi  Tolsi , al  suo  -rho  lidente  ;t 
E  la  virtù,  che  lo  sgHftVdo  'm' indulse',  : 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse , 
E  nel  ciei  velocissimo  m' impulse. 

100  Le  parti  sue  vmssujie.ed  epcejse  .-r  . 

Si  uniformMon^èj(^jg((IHÌ^  4ire  .  ^ 
Qii4Be9Uwe^»!^»gPr'mi  scelse. 

.■>-ju^uim^^^  ■■  ■  ■-  ■■ 

adorno  di  taala  belleua,  die  sente  non  v'  essere  in  natura 
«empio  degno  di  confronto  ;  e  cosi  fatta  vide  un  si  vivo  lampo 
dell'  eterno  piacere  ridere  negli  occhi  suoi ,  che  si  senti  per 
esso  crescere  il  desio  c  la  forza,  e  volò  in  uu  istante  al  cielo  di 
sopra.  Pasture,  comprende  ogni  allettamento  e  attrattivo.  Da 
pi^tarà  cechi;  fércbh  per  oechi  passi  nella;  mente,  con  tnltà' 
la  corte  d#  suoi  yeid  ;  grane ,  e  lusinghe ,  1'  oggetto  che  T  iù'' 
cateaa.'  /n  carnè  umana)  toHo  le  opere  di  naturai  -Nelle-  sue' 
pinture;  nelle  pintore'dell'  arte-,  in  quinte  fórme  le  bellezze  di 
natura  può  1'  arie  figurare.  Adunale  ;  poste  in  uno ,  insieme 
come  in  un  sol  corpo,  Parrébber  niente;  parrebbero  di  nessun 
pregio. /^er,  riguàìrdoi  £Se  mi  rj/u/se;  che  scintillò  in  quel 
riso  a^i  occhi  mìei.  Che...  m'  indulse  ;  dì  cui  fe'  caro  e  grazioso 
dono.  Del  bel  nido  ec.  in  virtù  della  ellissi  che  pone  del  per 
dal,  e  della  leggereita  del  divelse,  mostra  i'  agevoleiu''con' 
citc  à  ^ticcà  da  quel  delof  e  pei  tre  soli  accenti  del  s<g.  ytno, 
il  Telocisaima  moto.'ch*  ^ppeoa-Mgae  il  pensiero.  E'.4oestOi 
ddo  TelodsùmOjj^il  nono,  detto  pnmo  mobile,  del  quale,  nel 
Convito  t  dice  il  Poeta,  che  la  sua  velodlà  è  quasi  .  ìqcompreD-'' 
sibile,  per  lo  ferventi  ss  imo  desiderio  di  ciascuna  sua  parte  di 
congìungersì  coli'  empireo ,  nel  quale  si  rìvoive. 

xoo — (03.  Not,  il  primo.  —  yì^issimc  ;  perchè  piii  d'  Ogni 
altro  ciclo  nell'  alito  di  Dio  s'accende.  E  non  so  come  possa 
sustituirvi  il  sig.  can.  Dionigi  il  suo  vìcissìme ,  eh'  è  ridlcoloso. 
Eccelse;  per  esser  quel  cielo  tant'  alto.  Ch'io  non  so  dire  ec.} 
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Ma  ella ,  che  vedeva  il  mio  ^ire, 
Incomitiaò ,  rìdendo ,  tanto  lieta , 
Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire  :  io5 

La  natura  del  moto  che  quieta 
Il  mezzo ,  e  tutto  1*  altro  iptomo  muove , 
Quinci  cominrìa  come  da  sua  meta. 

£  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  divina,  in  che  s*  accende  no 
L' amor  che  1  volge,  eia  virtù  eh*  eìpìove. 

non  SA  dire  in  qual  parte  o  sito  d'  fsso  cielo  s'  entrò,  com*  ha 
detto  finora  degli  altri ,  e  ciò  prrcliè  non  sì  delermina  il  luogo , 
ne  non  pei  confronti,  e  li.-  parli  di  quel  cielo  sono  uniformi 
afiàtlo  nel  qu^le  e  nel  quanto  della  luce  che  le  avvivn. 

io3 — io5.  Noi.  il  secondo  e  '1  tewo.  —  //  niio  disire, 
quello  che  tosto  gli:  soddisfa  Beatrice.  Ridando,  ec.  ;  questo 

seguo  della  bcnlitudine  accresciuta  di  Bi^alrice,  nel  Cirsi  più 
presso  al  principio  suo,  Clte  Dio  parea  ec.  Questo  verso ,  dove 
ai  idìpinge: tutta  la  celeste  beatitudine  nel  volto  dì  Beatrice,  non 
si  poteva  fare  die  dal  solo-  Dante,;  e  chi  tdoIo  unitario  »  o  1', 
a  rico^aie^qnale,  o  lo  fàrà'd' c^i  Incesoemo.  , 
io6. — io8.  Nat  i  dae-  prìmi.  —  IMce  the-ìl  drcohE  moto 
eonùnda  da  qnel  cido;  ma  lo  dice  Dante.  Defimsce  b  natasi 
S 'questo  molo  per  due  suoi  particolari,  dell'  immobilità  nel- 
centro,  e  deH'  ag^iainento  di  (iiorì.  Da  Sua  meta  ;  da  suo  ter- 
nata,  .perchè  di  lì  è  l' empireo ,  eh'  è  immobile ,  per  avere  in 
te  t  .come  dicesi  nel  Convito ,  secondo  ciascuna  parte ,  ciò  che 
la  tm  materia  vuole, 

Vog-^iii,  Nota.  — '  Altro  dove,  altro  luogo.  In  che  s' ac- 
cende ec.  ;  in  che  1'  amor  che  lo  volge  (  l' intelligenza  sua  mo- 
trice) s'accende.  E  la  virlà  ec.  ;  e  in  che  (mente  divina)  a  'ac- 
ce;|de  la  firUi',  eh!  esso  cielo  piove  in  quelli  di  sotto. 
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Luce  ed  amor  d' un  cerchio  lui  copi|H'ende ,  - 
Sì  come  questo  gU  9]in,,e  qiiel  preiàmo 
Colui  che  *1  cinge,  sola^nte  ùtffode; 
ii5  Non  è  suo  moto  per  a^trp  dìstintpf .    .  :  ■ 
Ma  gli  altri  son  misurati  da, questo.,  ' 
Sì,  come  diece  d^  mejizoA.cMgHatoi 

E  come  1  tempo  t§ìf^àfhfi^i^» 
Le  sue  radiclTrev^gliialjzi  le^fròiicle, 
120     Ornai  a  te  puot'  esser  manifesto.   .  „f 

O  cupidigia  j  che  i  mortali  affonde 
Si  sotto  te .  che  nessuno  ha 
piagargli' 

113— Ili-  Not-ii  primo.  —  D' un  cerchio,  Euppl.  co/gi'ro. 
Un  cerchio  di  luce  e  d'  amore ,  eh'  è  1'  empireo,  comprende 
qaesto  cielo ,  si  come  esso  tatti  gli  altri  in  se  comprende.  E 
yue/  precinto  ec.  Ordina  :  e  colui,  il  quale  cinge  così  questo 
cielo ,  intende  solamente  quel  precinto.  Colui  il  quale  cìnge 
cosi ,  cioè  di  luce  e  d'amore,  questo  cielo,  è  Dio.  Solewiente 
intende;  è  il  solo  che  governa  intendendo,  ossia  nella  divina 
sua  menie.  PrecifOo;  addiettivo  in  orione,  s'osa  qni  a  modo, 
di  nome  ad  accennar  1'  anii detto  (^bo  di  Ince  e  d'amore.  ' 

ii5— 117.  Ilmotodi([uestociieh>'natn,^iQ)S5P^'4a«lb» 
moto;  ma  tutti  gli  altri  dal  suo*  nocepie  il  died  è  minutata 
dalla  soa  metà ,  eh'  è  cinque ,  e  ài  sno  jqnìnta,  eh'  4  due 

118  e  iig.  Not.  idue  f nmi.— Teoffa  ia  colM  testo U  tm 
radici  ee.  Non  si  potendo  il  tempo ,  se  non  pel  moto  comprai- 
dere  e  m!siMaj;e,  e  £  questo  essendo  principio  il  primo  mo- 
Inle,  dice,  figurando  il  tempo  qual  pianta,  eh'  egli  ha  sue  ra- 
ffici nascoste  in  colai  testo ,  cioè  itt  colai  vaso ,  e  k  sue  Éronde 
negli  altri  pianeti  a  noi  visibili. 

lai— ia3.  Nota  sino  al  v.  —  Cupidigia Ta£tx  d'ogni 
iniqua  voglia.  CAe. . .  ^mie;  che  eommergi  nei  tuoi  gorghi 
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Ben  fiorisce  negli  nomini  '1  volere  ; 

Ma  la  pioggia  continua  converte  laS 
In  bozzacchioni  le  susine  vere. 
Fede  ed  innocenzia  son  reperte 
Solo  ne'  pargoletti ,  poi  ciascuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sien  coperte. 
Tale,  balbuzìendo  ancor ,  digiuna,  i3o 
Che  poi  divora ,  con  la  lingua  sciolta , 
Qualunque  cibo,  per  qualunque  luna; 

• 

sema  fine  cupi  li  ciechi  moria  li,  si  die  ec.  AJfonde,  ^ei  affondi. 
Ile.  poet. 

ia4 — '  11  senso  di  questa  mctafòn  ,^ha  dall'  imbastar  - 
dìni  che  fa  il  vero  fratto  del  siuiao  per  continna  pioggia ,  h , 
.  che  s'  accende  tiatla  tratl»  nrì mortali akont^villelta,  aku» 
amore  delle  cose  superne;  ma  il  soflitt  contìnuo  delle  passioni, 
gl'  incessanti  stimoli  dell'  inferno  e  del  mondo  pervertono  quel- 
r amore,  rivolgendolo  a  rea  cupìdilà.  , 

127  —  Reperle,  y.^,  trovate;  sì  trovino.  Piia /ugge  die  ; 
fugge  pria  o  prima  clic.  Sien  coperte;  suppl.  di  barba;  cioè 

i3o — i3a.  Balbìiziendo  ;  quand'  è  ancora  balbuziente  o  bal- 
faetlanle,  non  poténdo  pet  la  troppo  infantile  età  profierire 
intiere  e  spiccate  lieparole-'^Acdr,  di^nà,  che  poi  divora  ec. 
Questa  espressione  particolare  di  temperania  nel  mancare,  st 
&  generale  dal  Poeta  aqoakivo^aAltra  cosa,  dove  p09s»quesla 
virtti,  e  il  sao  contrario  aver  luogo.  Però,  digiuna  significa  è 
caiitiiteale  ;  e  poi  divora  iptalUnqae  cibo  per  ^ualfm^ue  lana, 
vale  ;  poi  in  ogni  tempo  e  occasione  cuce  sErenato  dovunque 
cupìditàloitimob.  CM/ntóifpiafdb/ta;  come, mcila  del(' 
Julliatienie ,  ba  tciolw-  Io  cciUiigugiiolo. 
-    III.  3o 
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E  tal,  balbuziendo ,  ama  ed  ascolta 

La  madr^  sua ,  che ,  con  loquela  intera , 
i35     Disia  poi  di  vederla  sepolta. 
Cosi  si  fa  la  pelle  bianca ,  nera , 

Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
Di  quei  cV  apporta  mane  e  lascia  sera- 
Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 
i4o     Pensa  che  n  terra  non  è  chi  governi; 
Onde  si  svia4'  umana  famiglia. 

i33— 135.  Qin  lot/uela  ihtera.  Ti  ricori  di  chi  (Inf.  vii.) 
del  fango  ingOiM,  che  ha  dello  gorgogliarsi  quell'  inno  nella 
fitroiia ,  che  dir  noi  posson  con  parala  irUegra. 

,36  i38.  Ordina:  così  la  pelle ,  lUmca  nelprìmo  aspeuo, 

[dico  la  pelle  della  bella  fi^ia  di  tjuei  che  apporla  mane  e 
lascia  sera)  si  fa  poi  nera.  —  La  bella  JigUa  di  quei  ec  ,  è 
l'  uniaDa  natura  ;  e  quei  che  apporla  (m  mortali)  mane  ,  (il 
éisawi)elascialoTo  (di  partendosi)  i«  sera,  è  il  sole;  e  l'u- 
OUfU  Dafana  iUcesi  Eglia  del  sole ,  perchè  :  sol  et  homo  gene- 
rt^  hfm^m.  Adunque  si  come  la  pelle  dell'  uomo,  bianca 
nel  primo  aspetto ,  si  fa  poi  bruna,  cosi  1'  uomo,  buono  nella 
piina  infinfile  età,  m  &  poi  cogli  anm  malvagio.  E  peti 
nei  sxii  dì  questa  emione  : 

L»  carne  de'  morkali  t  tinro  blanda , 

Che  giù  non  basis  buon  comìnciimento 
.  DJ  najcH  dell»  quercia  al  ffir  la  gtiandi. 

139— i4i-  Not.  il  teno.  —  perchè  non  ti  facci  maravi- 
glia i  di  questo  mutarsi  tosto  di  buona  in  rea  1'  nmana  natata. 
Non  è  chi  governi.  Vedi  nel  SU  com'  era  allora  gOrerna^  la 
terra.  E  poi  leggi  le  sottoposte  parole  del  Convito 
aùoMi  din  a  può  ikUo  'mperadore ,  volendo  il  suo  i0ciofi- 
gawre  con  ma  immé&M  ,  cAe  egK  ««  fl  tìa-flftwtow  Mia 
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curro  xxvn; .  ifii 
■  Ma  prima  che  gennaio  tutto  sverni, 
Feria  centesma  di*  è  la^ù  negletta, 

umana  volonlà  ;  lo  «pud  eavallo  come  vada  senza  il  cavalca- 
tore per  lo  campo ,  assai  è  manifesto,  e  spezialmente  nella 
misera  Italia ,  che  senza  mezzo  alcuno  alla  sua  governaùoae 
è  rimala.  —  Onde.  Nel  ti  del  Psrgatorìg  : 

Gntrdt  CMM*  «tu  fiìn  é  firttt  ralla , 

Par  noa  tawr  M(reiu.(l*gl!  ^kmL 
Si  sviai  ««*  ^  làa,  doè  delh  dritta  via.  Lodbirdi  vnele  ci» 
d  scriva  la  particella  si  accentata ,  e  penhè  non  ba  altro  soste-, 
gnd ,  £ce  :  io  ama  così. 

r^S.  Not  i  Ter.  iie/fi,—  Prima  che  gennajo  ec.; 
prima  cbe  n  mese  di  gemiajo  esca  tatto  del  remo,  e  però' 
Tenga  a  cadere  in  primavera.  Per  la  centesma,  ^centesima, 
frodato  I'  i  per  Uc.  poet.)  Ginsta  il  calendario  Cesarìaao, 
r  aiHiunl  giro  del  sole  era  di  365  giorni ,  e  ore  6  prerise ,  e 
tanto  di  pili  cbc  io  cent'  anni ,  vet  circa ,  venÌTa  a  formare  un 
dì.  Questa  quasi  impercettibile  dilFerema,  chiamata cenCui/na, 
io  senso  illimitato  ,  era,  per  la  sna  piccoleiu  negletta,  e  fa 
per  iasìno  che  vi  n  rimediò,  nella  correùone  del  calendario , 
&tU  da  Gregorio  XIII. 

Una  cosa  di  momento  da  notarsi  si  è  1'  avrertimento  del 
Vellutello  riferito  dal  Veaturi,  cioè  che  accennando  la  prédi- 
lionc  di  Beatrice  nn  soccorso  dopo  pochi  anni  aspettato  ,  e  la 
forma  dell'  espressione  prima  che  gennajo  tutto  sverni  com- 
pmdendo  il  giro  di  molti  secoli ,  s'  ha  a  intendere  adoperala 
dal  Poeta  in  quel  senso  che  ad  annuiuiare  imminente  diiaitro 
ad  alcuno  ,  no!  diciamo,  per  esempio  :  non  patsenamo  mUr 
t  ama  die  tentind  U  oofyo  che  t'  i  destinalo  ;  Tolendo  dire 
cbé  sari  ben  tosto.  Cosi  appunto,  nel  primo  capit.  del  trionfo 
d'  amore,  aenteii  dire  il  Petrarca  : 

HiniDcto  fanciallo  ,  C  fiero  veglio. 
Ben  la  chi  '1  prova ,  e  fiati  com  piana 
Ami  mi  11'  anni- 

Rtiggeran  si.  I  mntamentì  delle  cote  di  (piaggìA  nucoBO  dU 
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Ruggeran  sì  quesli  cerchi  superni , 
145  Che  la  fortuua  che  tanto  s'  aspetta 

Le  poppe  volgerti  u'  son  le  prore , 
SI  che  la  classe  correrìt  cUretu  ; 
E  vero  fratto  TerA  dopo  1  fiore. 

vario  influite  delle  sfere  celesti,  il  cui  girare  producendo  qnel 
suono  che  pifi  volte  s'  è  detto ,  s'  accenna  per  esso  II  loro  in- 
fluire. Cosi  intendono  tultì,  facendo  osservare  cbe  quel  rug- 
geranao ,  dello  è  meuforicamente ,  essendo  il  rugare  o  ru^ 
gere  proprio  solo  della  voce  del  leone.  A  me  pare  sco^ere  in 
questo  voce  una  cosa  di  più ,  cioè  V  inlenùone  del  Poeta  d' ac- 
cennar per  essa  un  certo  concertato  sdegno  iu  quelle  animate 
spere  ad  al&eltate  A  possenU  influssi.  La  fortuna  che  tanto 
s'-  aspeUa.  Allude  al  rimedio  a  tanti  mali ,  che  aspettava  da  quel 
grande,  che  figurò  nel  primo  dell'  Inferno  nel  veltro  stermi- 
natore della  lupa,  e  del  quale  si  gloriosamente  I.a  parlato 
nel  XVii  di  questa  canione.  Le  poppe  volerà  ec.  L'  umana 
famislU  era  sriaU  si,  che  gitUya  quel  dinanri  a  quel  di  rielro. 
Claise,  V.  ^.fiMa.  —  E  vero  fratto  te.  I  fiori  veggonsi 
tmche  nella  presente  corruaionc  ;  benfiorìtce  negli  uomini  it 
volerei 

Ha  U  pioggia  conUna»  eouverta 
.  ■  In  boEtacchìoai  1>  nuina  vere. 
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ARGOMENTO. 

Vinone  deH^  dÌTÌna  cncuià  ncUi  ut  genrchiE  de  nove  uigelici  cori  j 
canti)  trionfi,  doltrii^  uiiot«  ,  pMticbe  minTigUa,  aeniqiic,  e  detti 
(Itgai  ii  ricoido. 


Poscia  che  'ncontro  alla  vita  presente  ■ 
'De*  miseri  mortali  aperse  '1  vero 
'         Quella  che  'mparadìsa  la  mia  mente; 

I — 3.  Nota.  —  Aperse  il  vero;  dichiarando  1'  attuale  dfpra- 
Tailooe  delniOR(lo,c  il  rimedio  che  s'  aspella.  Quellache  'mpa- 
radisai  colei  che  lo  pone  in  paradiso,  che  lo  bea  della  beatitudine 
ctena;  e.  ciò  neil'  uno  e  ncll'  altro  aapeUo.  Za  mio  mente) 
perocdkè  tutto  intellettuale  i  V  amor  no ,  e  tlk  fu  il  ano  (i^ 
doeaa  la  tara,  qnaleora  èiddelo.  -  <- 
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Come  in  ispecdiìo  fìamma  di  doppiero 
5       Vede  colai  che  se  n'  alluma  dietro  j: 

Fiìma  che  l' ahbia  in  vista  od  in  penà^o^ 

E  se  rivolve  per  veder  se  '1  vetro 

Li  dice  '1  vero ,  e  vede  eh'  el  s'  accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro, 

10  Così  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch'  io  feci,  riguardando  ne'  begli  oaAà 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 
E  com'io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 
^^li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume, 

4 — 15.  Hot.  salvo  7  e  8.— Voltosi  ai  begli  occW  di  Bea- 
trice, vede  in  loro  impresso  un  maravigtio&o  spettacolo,  e  sic- 
come colui  che  scorto  improvvisamente  dentro  uno  specchio 

11  lume  à'  acce&a  torcia  ,  volgesi  dietro  e  vede  queU'  immagine 
coavenirsi  appunto  coli'  oggetto  che  rappresenta,  così  fa  Dante, 
e  trova  fra  la  cosa  vera  e  T  idolo  sao  mirabile  convenienia.  Dop- 
pieros  torchio  o  torcia  dì  cera.  Crusca.  Che  se  n'  alluma  iUe~ 
troi  de  I'  ha  dietro  alle  spalle  accesa.  Prima  che  ec.  ;  prima 
dt'  ^ilna  visto  quella  lorda,  e  che  v'  aUiia  pur  pensato.  Uve 
fra  ,  Io  specchio.  Ck'  el  s' accorda  con  esso;  che  lo  specchio 
s'  accorda  col  vero.  Come  noia  con  suo  metro;  la  nota  è  il 
canto,  il  metro  (misura)  è  il  tempo  regolatore  della  nota.  £a 
mia  memoria  si  ricorda;  adunque  ,  quando  dicesi  mi  ricorda, 
v'  ha  difetto  dì  la  memoria.  —  Ritardando  ne'  begli  occhi, 
sottintendi  e  rivolgendomi  per  vedere  s'  essi  mi  dicevano  il 
•vero. Onde  a  pig/iamuec.  Quindi  il  Petrarca  :  cAe  ibe'  vostri 
occhi,  donna ,  mi  legnro.  —  Com'  io  ec ,  cosi  tosto  come  io. 
JSfitrontocchi;  espressione  eh' accenna,  e  mostra ùtantenea 
1'  «done.  Da  dò  che  pare  ;  dirà  tosto  ciò  che  ia.  In  WstvOf 
WRi?  ;  in  quel  cielo  :  coai  apiega  anahe  Lombardi ,  e  ingìiiiBeitia 
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Un  p4Ko  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  sìj  che  '1  viso  eh'  egli  affuoca 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume. 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca 
Parrebbe  luna  locata  con  esso,  3o 
Come  stella  con  stella  si  colloca. 

Forse  cotanto ,  quanto  pare  appresso 
Allo  cigner  la  luce  che  '1  dipigne , 

gli  altri  intendono  dell'  occlua  H  Beatrice.  QiumduBgu»  /  ia 

qualsivoglia  quando ,  ogni  volta  che.  Nel  suo  ffro  bea  t' a~ 
doccili  ;  s'  arCsi  bea  V  occhio  e  la  mente  nel  giro  di  quel  nODai 

cielo. 

Ha  veduto  nell'  ottava  sfera  il  trionfo  di  Cristo ,  e  della  re- 
gina del  cielo;  qui  altro  maravigUoso spettacolo, cioèDio  filecso 
circondato  da'  suoi  nove  cori  A'  angeli  tripn^anti ,  c  moreatisi 
in  giro  più  o  meno  veloci ,  ginsta  il  maggjoie  o  nùnore  arame 
del  loco  vedere. 

16 — ai.  Nota.—  Unpimto-viditK.;  per  questo  pnnto  d"  in- 
finito fuoco  ardente  ^  rappcesenla  il  Poeta  la  divinità ,  clic  figura 
ia  nn  ponto ,  a  significare  l' indivisibilità  soa ,  essendo  il  |iunto 
uaelementa  lineare ,  e  però  ìndìvlnbllei  ^ufa;. penetrante,  e 
pecò  vivo  e  forte.  R  viso,  Uvbta.  ^^ff^a;  atubaaguÌM^ 
fiioco;  vince  V  occhia  eV  aliba^^  C^uder  conviensi;  fusa  è 
che  si  chiuda.  Per  Io  forte  acume ,  per  l' acuteiza ,  vive*» ,  e 
fona  sua.  K  cosi  dice  quello  che  gli  avvenne,  con  quello  che 
a  qualunque  altro  avveirehhe.  E  quale  tirila  ec;  e  qualunque 
stella  che  veduta  di  quaggiù  pare  più  picciola.  Locala  con  esso  ; 
essendo  collocata  presso  ad  esso  punto,  come  stella  si  colloca  ia 
cielo  con  altra  stella ,  (l' una  appresso  all'  altra]  ,parre.hhe  lundf 
intendi  in  grandezza.  —  Collòca  per  colloca  ,  lic.  poet. 

33—37.  ^-       *  '  ^7-  —  Ordina  cosi  ;  un  cerchio 

tt'iffie,  distante  da  guel punto Jbrse  cotanto,  quanto  appresso 
oOb  (do ,  alone)  pare  cinger  la  luce  che  lo  dipinge,  ^wmdo  il 


i.ja  DEL 

Quando  '1  Vapor  cbe  '1  porta  piàMispesso  ^ 
3$   Distante  intomo  al  ponto  w.cereliio  d*  igne 
Si  girava  si  ratto ,  eh'  avrìa  vnio 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo.cigiie  ; 
E  questo  ,éra  d*  un  alb»  circimcimo  j  . 

■  !■■■ 

■  vaptav  cAa  hportabf^tpeii0f6Ìffr^a  si  ratto,  che  avrebbe 
vinto  ^uel  moto  che  cinge-  il  mondo  piii  tosto. 

La  Crusca  scrive  alloi  altre  ediiioni  al;  Lombartli  con  la 
Nidob.  halo.  Forma  più  yiàna  all'  orìgine  sua",  eh  'è  il  greco 
ìialos;  e  io  Sluir£»na  :  vi  cingere  la  luce  tìf  el  dìpigne;  il 
gig.  can.  Dionigi ,  alò.  Ma  poicbi  è  pafso  a  ffià  sommi  poter 
ìtalianiuar  in  questa  guisa  il  ^recoTOcaÌ>do,stìaiijbcenecoiiiora, 
sema  cercar  là,  mettendo  soltanto  che  io  qualsivoglia 
fimna  sì  scriva,  s''ba  da  intendere  quel  cercUo  Inmiooso  cbe 
nasce  da  refraiiofie  dei  rag^  della  stella,  per  sapore  addensa- 
tosi d'intorno,  e  rh'  è  detto  ahne.HÌKqiatndoilve^oivche 
porla  l' alone  è  pià  spesso,  ossia  deiuo,  perdiè  altrimenti  non 
apparisce.  Un  cerchio  d'  igne;  un  Incentisrimo  cercfaio  di 
fuoco.  Quel  moto  che  ce.  ;  il  moto  del  éé»  cbe  gita  pib  ve- 
loce d'ogni  altro,  e  circonda  l'uaivaMO  ;  qu^D  Jel  [iriao  mo- 
bile, ,       ;  ■ .  ... 

aS — 36.  Not.  il  T.  33  e  't  33.  —'Sarà  bene  ebe  te^  lo  stn- 
dioso'le  sottoscrìtte  parole  del  Pbeta,  tolte  dal  sn<(  Convito, 
a  pieno  intendimento  di'quegte  e  d'  altre  cose  :  /a  cAiem 
le  prime  creature  per  the  gerarchie ,  eh'  è  a  dire  tre  princi- 
pati stinti  ovvero  divini  ;  e  ciascuna  gerarchia  ha  tre  ordini  ; 
ticchi  nove  ordini  di  creature  spirituali  la  chiesa  tiene  e 
afferma,  £o  primo  è  quello  degli  angeli;  lo  secondo  degli 
arcangeli;  lo  terzo  delli  troni;  e  rjuesti  tre  ordini  Janna 
la  prima  gerarchia;  non  prima  guanto  a  nobiltà,  non  a 
ovazione,  che  pili  sono  V  altre  nobili,  e  tutte  Jurono  in- 
sieme create  i.  ma  prime  ^umta  a  nottro  .talire  a  len  al- 
tezza. Poi  sono  Je  dominaxioiii,Appt'f'*o  levù1utì.,.pOÌ  ti 
principati,  ^tU/anno  ìa  seconda  gfitanHwt.  Saprà  fiati- 
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E  quel  dal  terzo,  e '1  terzo  poi  dal  qoarto,  - 
Dal  quinto  '1  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 

Sovra  seguiva  '1  settimo  si  sparto 

Gì^  di  larghezza ,  che  1  messo  di  Juno 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 

Cosi  r  ottavo ,  e  '1  nono ,  e  ciascheduno 
Più  tardo  si  movea,  secondo  eh'  era  35 
In  numero  distame  più  dall'  «nò. 

E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 
Cui  men  distava  la  favilla  pura, 
Credo  perocché  più  di  lei  s' invera. 

tono  le  potatali,  e  li  cherubini,  a  sopra  tatti  sono  li  sera- 
^ni,  e  qttestiftmno  la  terza  genuvhia.  £  dell'  eiscr  t^e  le  ^ 
nrdùe  e  liove  gli  ordini  «  son  cagione  ì  tuiti  diyeru.rigajtrdi 
cbe  la  tnaesli  divina  si  pnò  considerare,  siccome  in  regnilo  si 
dice.  Ora  veniamo  alla  lettera.  Era  d'  un  olirò  ec.  ;  era  cinto 
intorno  dal  giro  il'  un  altro  tirchio  rli  fuoco  ,  p  quello  eh'  era 
secoado,  era  cinto  iJaI  terjo,  ec.  Si  sparlo,  si  disteso.  Già; 
quantanqne  non  fosse  se  non  il  seltimo.  Di  larghez-za,  suppl. 
in  dimensione.  —  //  messo  di  Juno;  V  arco  baleno,  ossia 
r  Iride ,  ancella  dì  Ginnone.  Però  nel  xii  ha  detto  :  quando 
Junone  a  sita  ancella  jube. — Intéro;  abbi  riguardo  a  questo 
adonto,  perdiè  nonTestì  dì  qnì  l' inim^nar  tuo.  jdrto,v.  jf. 
angusto,  stretto,  —  Così  V ottavo,  sappi.  tegu&>a,  —  Piiitm<dO 
rìmovea,  secondo  te.ibrl»^  del  loro  girare  èn  la  rà^on 
diretta  del  nomerò  in  che  dascbeduno  distim  ^11'  unità;  e  sai 
che  contando  i  piii  cicwe  il  mmuata,  Uauo'^ji.dril'  uno  si  di- 
fcostai 

37 — 39.  Nrila.  —  Più  sincera  ;  più  chiara ,  e  la  chiarità  se- 
guita 1'  ardore.  Cui  ;  suppl.  a.  —  La  favilla  pura  ;  quel  luci- 
dissimo e  purissimo  puntino  centrale.  Più  di  lei  s'  invera; 
cioè ,  con  pieno  costrutto ,  s"  invera  pià  neW  essenza  di  kt^ 
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4o  La  donna  mìa,  che  mi  Tederà  in  cura 
Forte  sospeso ,  disse  :  da  quel  punto 
Depende  il  cielo ,  e  tutta  la  natura. 

Mira  quel  cercliio  che  più  gli  è  congiunto, 
E  sappi  che  '1  suo  muovere  è  si  tosto 
45       Per  r  affocato  amore  ond'  egli  è  punto. 
Ed  io  a  lei  :  se  '1  mondo  fosse  posto 

Con  l' ordine  eh'  io  veggio  in  quelle  mote. 
Sazio  m'  avrebbe  ciò  che  m'  c  proposto. 
Ma  nel  mondo  srnsihiir.  si  puote 
5o       Veder  le  volte  tanto  più  divine, 

e  questo  inverarti  di  ki,  far  sua  euenia  dell'  essenia  dì  Ut, 
non  si  pub  tnclaiTe,  le  non  per  approssiminone;  e  le  forme 
che  meno  si  scostano  sono  inkiarsis  insostataiarsi  di  ki,  o 

Nota.  —  In  cura;  chiama  cosi  l' inqnktudìne  del 
ttesìderìo  che  lo  premeva  di  sapere  che  ciò  fosse;  e  la  frase  forte 
sospeso,  accenna  la  maraviglia  ond'  età  a  un  tempo  1'  animo 
suo  compreso.  Da  quel  punto  depende  ec.  Quel  punto  è  Dio 
medesimo ,  principio  unico  e  necessario  d'  ogni  cosa  ;  però  Ib 
qualifica  colla  formula  d'  Aristotele  :  ex  Udì  ^tar  principio 
dependei  ccelum  et  notu^- 

44  e  45-  Not  è  siiosto,  coi  r.  ^  —  iSi  tosto,,  si  calda., 
sì  ardente ,  si  ratto. 

46 — 5i.  Not  gli  ultimi  due.  —  L'  ordine  del  mondo  è  in- 
verso a  quello  che  in  quei  giri  si  vede  ;  poiché,  quanto  sono 
!  cleU  più  presso  al  centro ,  taalo  meno  hanno  virtù ,  e  tanto 
è  men  tosto  il  loro  movimento ,  e  questa  è  la  cagione  di  che 
ri  maraviglia.  Nel  mondo  sensibile  ;  chiama  cosi  il  corpo  delle 
celesti  sfere ,  perchè  TÌsibili  ,menb«  quell'  immagine  che  lo  figua 


CANTO  XXTIIt. 

Onde,  se  *1  mio  disio  dee  aver  fine 
In  questo  imTo:ed  angelico  tempio 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine , 

Udir  convienraì  ancor  come  V  esemplo 
E  1'  esemplare  non  vanno  d'  un  modo; 
Che  io  per  me  indamo  a  ciò  contemplo 

Se  li  tnoi  diti  non  sono  à  tal  nodo 
SnfScienti ,  non  è  maraviglia , 
Tanto  per  non  tentare  c  fatto  sodo. 

Così  la  donna  mia  ;  poi  disse  :  piglia 
Quel  eh'  io  tr  dicerò ,  se  vuoi  saziarti , 
Ed  intomo  da  esso  .t*  assottiglia. 

è  pur  intellettnale ,  non  h  io  luogo ,  ma  formaU  solo  nella  prima 
mente.  Tanto  più  divine  i  doè  virtuose ,  ossia  tanto  più  nello 
>lito  divino  accese.  Qiumt'  elle  son  ec-\  perocché  quanto  più 
dal  centro  si  scostano ,  tanto  più  al  cielo  divìnissimo  sono  avvi- 
dnite,  e  però  più  ìmmetUala  fuove  in  loro  la  vìriìt  suprema.' 
.  Sa— ^7.  NoL  i  primi  tre.  —  Averfioa}  adod^rst,  eaiere 
interamente  sod4is&tto.  CAe  io£) amore  ec.  Nel  prieced,  canto, 
V.  1(3,  istessameale  :  iMce  ed  amor  d'  un  cerchio  lui  com~ 
prende,  -—  L' esempio;  sono  le  rotanti  sfere  intorno  al  centro 
dell'  universo.  L'esemplare;  quello  intentionale  nella  divina 
mente  che  I'  esempio  sensìbile  rappresenta.  Non  vmuia  d' un 
modo;  anù  Tanno  all'  inverso ,  com'  ha  delta  r.  1^9 ,  e  seg.  — 
Indorilo  a  ciò  contemplo  ;  invano  adopero  1'  ingegno  mio  a 
comprendere  hi  (atto  mistero. 

58 — 60.  Nota.  —  Figura  la  difficoltà  di  comprendere  questo 
mistero  ,  a  un  nodo ,  per  tempo  e  per  non  essersi  tentato  di 
sciorlo ,  assodalo  e  indurato  ;  e  ciò  dìcesi  con  graiiosa  elegania. 
Sodo;  solido,  saldo,  e  però  dilìGcilc  a  dìsrarsi. 

61— 63,  Not.  il  terso.  — '  Piflifì  odi  e  laccoglt.  Dicerà^ 
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i(^6  OLI.  PARfLDISO. 

li  cerchi  corporai  sonò  ampi  ed  arùj 
65      Secondo  'ipiù  e  'ImcmidellaTirtuXQ, 
Che  si  distende  pex  tutte  lor  pbrtt. 

Magf,'ior  boiiiii  vuol  far  inagifioi'  salute  ; 
Maf;g!or  salutt;  in.ii;yiur  cuipu  cape , 
S'  egli  ha  le  patti  ugualuieutc  compiute, 
70   Dunque  costui ,  che  tutto  quanto  irape 
L'  alto  universo  secò ,  con'tsponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape. 

per  dirò,  f.  p.  i^e  vuoi  saziarti;  se  vuoi  che  sia  il  desiderio 
tuo  contentato;  ma  la  forma  del  dire  del  Poeta  suppone  il  de- 
siderio figurato  in  quello  di  cibo  corporale ,  e  ne  dimostra  l' in- 
tensità colla  voce  sazitirti.—  T'  assottiglia;  assolliglia  I'  in- 
gegno tao. 

Éi{ — 66.  Zi  cerchi  eorporai;  le  sfere  sensibili.  Corporai 
per  corporali,  come  animai  per  animali,  tronc.  poet.  Ampi; 
sparli,  com  lia  gii  detto:  arli,  slrettì.  Secondo  il  pià  e '[menec. 
L'  eeser  loro  più  o  meno  ampio  dipende  dal  più  o  inena 
Tirtù  eh'  CUI  contengono:  il  conlinenle  avendo  a  etaatfra- 
pomoHafo  al  contenuto.  Che  si  distende  per  tuOe  Iw  fmlif 
^«brchè  tutte  -  tuBBs  la  rdatiTB  loro  per&iione. 

.67— 6t).  Magffor  bonlànc.  Quanto  più  ài  bontì  hà'in  ù 
una  eosaj tanto  maggioro  è  il  bene  eh'  essa  trasfonde;  e  qui  in- 
iendefj  per  hoa&  b  virtù  infusa  nelle  sfere,  e  per  salale,  i 
WieGchi  sooi  infinssi.  Maxtor  salute  ec.  ;  e  corpo  maggiorèi 
s  egli  ba  tutte  le  sue  p;<rti  perfette,  cape,  contiene,  cÌoò  dee 
contenere ,  salute  maggiore,  vale  a  dire  più  abbondante  salute , 
più  copia  di  benefichi  influssi ,  eh'  è  come  dire  :  e  a  &r  mag^ot 
salute,  ponendo  1'  effetto  per  la  cagione,  cioè  a  contea» 
maggior  bonlì ,  ribfaicdesì  corpo  maggiore, 

70—73.  Not  fiKto  quanto  rape  f  alto  lawerso  seco.  — 
Caslid-y  quwlv  odo , il  jHÌmo  mobile.  CAe  titUo  quanto  rape  ite.; 
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Perdiè,  se  ta  alla  virtù  drconde 
La  tua  misnra,  non  alla  parvenza 


volge  1'  immaginai  io  ne  per  luUo  I'  immpnso  giro.  Rape ,  f.  p, 
rapisce,  mena  nella  sua  rapina.  Al  cerchio  ce.  ;  al  più  |ircs$o  a 
quel  punto  di  fuoco.  Che  più  anui  ;  è  composto  dei  serafini , 
più  di  tulli  nel  fuoco  li'  amore  arcpsi.  Che  più  sape ;\ì  cai -iit- 
duta  più  in  Dio  si  profonila.  Sape ,  per  in,  v.  poet. 

73 — 78.  Perchè,  per  la  qual  cosa.  Se  tu  alla  virtù  cir~ 
copde  ec.  Di  questa  forraa  del  dire  danlcsca  il  smlinieato  è: 
se  tu  confroateral  di  questi  giri  in  lei  ligi  bili,  non  la  parren» 
della  loro  maggiore  o  minore  ampii-iia,  ma  I'  intensità  della 
virtù  loro,  coli'  ampieii.ì  dei  gir!  corporali ,  tu  vedrai  conve- 
aienia  mirabile  fra  il  maggior  corchio  sensibile  col  più  virluoso 
di  questi ,  e  fra  il  minore  di  quelli  col  meno  virtuoso  di  questi. 
Adunque  a'  Ila  a  cnnfroular  h  virtù  del  minore  di  quei  gir! 
intelligibili  col  primo  mollile  ;  quella  del  secondo  con  1'  ottavo 
cielo,  e  co^i  via  via  sino  al  più  ampio  di  questi,  la  cui  virtù 
col  minor  giro  sensibile ,  cb'  è  il  cielo  della  luna,  s'  ha  a  misu- 
rare. Quindi  si  ricava  che  le  inlelligenze  motrici  della  nona  sfera 
sono  i  serafini ,  dell'  ottava  i  cbcrubini  ;  della  sellima  t  troni  ; 
deBa  sesta  le  dondnutoni  ;  della  quiqMJe  v  irtudì  ;  ddla  quarta 
le  potestadi;  della  temi  principati;  ffla  seconda  gli  oicaogelii 
della  prima  glì  angeli.  Ora  tornisi  ad  alcun  particolare  del  testo. 
Questo  figurato  modo  :  circonde  (  lic.  p.  per  circondi')  la  tua 
mtiura  ec. ,  è  tolto  dal  circuir  che  facciamo  colla  misura  b  su- 
perficie dei  solidi.  Che  l'  appajon  tonde,  per  essere  intorno  a 
quella  lucentissima  lavilla  si  fàllamente  disposte.  Contenenza, 
convenienza,  corrispoodenia,  consonania,  ec.  Di  maggio;  di 
ntag^or  cielo  sensibile.  Del  Ironcamento  di  madore  in  maggio, 
s*  è  parlata  altrove.  Apiit;  LombarcK  supplisce  vi'aiiu ,  a  giro 
ìntelli^ile  più  vicino  al  punto  infocala;  ma  il  v.  73  ci  su^- 
lisce  che  1'  aggiunto  sottinteso  è  virtuoso}  e  però  costruisco 
al  giro  intelligièile  piit  virtuoso.  —  E  di  mùwre  a  menoi 
com'  ho  detto  dì  sopra.  A  sua  HiteUi^mas  all'  ìntelligenia 
sua  matrice. 
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75      Delle  sustanzìe  che  t*  appajon  tonde, 
Tu  vederai  mirabil  convcnenz^, 

Di  maggio  a  più  e  di  minore  a  meno , 

In  ciascun  cielo  ,  a  sua  intelligenza. 
Come  rimane  splendido  e  sereno 
60       L'  emisperio  dell'  aere,  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia  ond'  è  più  leao. 
Perchè  si  purga  e  risolve  la  roflSa 

Npt  salvo  85  e  85.  —  Dante  ha  capito  come  1'  c- 
tbmpio  e  I*  etemplare  vanno  d'  un  moda  ;  adunque,  siccome  al 
aoEGa  del  vento  puro  rimane  da  ogni  ingombn)  il  delo ,  cosi  al 
lume  della  nuova  verità ,  (agate  Te  tenebre  che  oscnravano  la 
sua  mente f  essa  chiara  si  rimase.  Più  Una;  in  rignardo  all'  ef- 
fetto che  produce,  e  rispetto  al  contrario,  quando  soffia  torbido 
e  buknscoso.  Oraiio  dice  il  Noto  bianco ,  candido  ^  sereno  ,  per 
«renare  talvnita  che  là  il  cielo  ; 

Albiu  ut  obicuro  deterge!  nablla  calo 
Sape  Notus. 

Perchè,  per  lo  <ia3Ì^tÈSiaTe.  SÌ  risoli^  i  si  scioglie;  sfuma. 
Rqffla,  voce  tolta  dal^oveni.  rqfflèe,  che  ngaifica  rogna, 
tigna,  crosta  ili  rogna,  dedotta  dal  Poeta  a  significare  quello 
ingombro  di  vapori  che  turba  e  b  intènto  1'  aere.  Turèavai 
suppl.  i'  aere. — Sì;  poneodo  la  virgola  dopo  quesU  particella , 
non  v'  i  più  senso.  Óm  U  bellaxe  ce. ,  con  ttitte  le  belletie 
dell'  etemo  ano  corlegfpo;  che  sono  le  belle  cose  che  adornano 
il  delo.  Parrqffiai  ba  senso  dì  comiiiva,  o  corteggio;  ma  non 
bo  potuto  trovare  I'  orifpne  dì  queista  voce.  Dice  il  Venturi 
che  all'  orecchio  sno  sonerebbe  più  dplce  di  questi  versi  una 
canzone  tedesca.  Mi  ricorda  uno  sciaurato  che  diceva  sentir  con 
più  diletto  nn  trullo  di  Gluck ,  che  un  canto  di  Kccioi.  Mi 
provvide;  suppl.  col  liane.  —  Del  suo  risponder  chiaro;  di  bua 
chiara  risposta  ;  e  con  questo  aggiunto  ci  ricorda  le  tenebre  del- 
l' ìgnoTansa,  che  gli  oscuravano  prima  l' intelletto.  Come  stella. 


CASTO  XXVUI. 

Che  pria  tnibaTa,  sì  che  '1  del  ne  ride 
Con  le  bellezze  d*       sua  parrofìGa  ; 

Così  fec*  io,  poi  che  mi  provvide  85 
La  donna  mìa  del  suo  risponder  chiaro, 
E  come  stella  in  cielo  il  ver  si  vide. 

£  poi  che  le  parole  sue  restaro , 
Non  altrimenti  ferro  disfavilla, 

.   Che  bolle ,  come  i  cerchi  sfavillaro.  .  90 

Lo  'ncendio  lor  seguiva  ogni  scintilla,  • 
Ed  erau  tante,  c!ie  '!  numero  loro 
Più  che  '1  doppiar  degli  scacchi  s' immilla. 

sottintendi  si  vede  risplendere.  —  Il  ver  ti  vide;  cosi  il  «tO 
si  vide  da  me  scintillarmi  nel  suo  aspetto.  È  di  Boeuo  : 

Luiuinibaique  prior  rediit  vigor; 
tJl  Cam  pntcipiti  gloincTuitut  sidera  thoro, 

Simbuùqne  pala*  MMÌI  imbrìboi, 
Sol  laKt ,  ac  nondinn  calo  vcnicntìbut  aurìi , 

Duap«r  in  lerrnm  noi  fonditor. 
Hanc  ri  Timido  Bore»  imiuos  ab  antro 

Vnberct,  ci  uUaiaai  rtierct  dicm, 
Emicat,  et  inbito  viliratus  lamine  Pbaboi) 

HiranUi  ocnlos  ndìii  feriL 

88—90.  Noi.  il  secondo  €  'I  teno.  —  Re$taro,  tot.  poet. 
restarono;  Beatrice  avendo  £nito  di  parlare. 

gì — Nota.  —  Due  case  si  dichiarano  dal  Poeta;  la  quasi 
innameratnlità  delle  creature  delle  tre  gerarchie  componenti  i 
nove  ordini  ;  e  lo  s&villar  quasi  a  gara  dì  quella  moltitudine  3\ 
Gtville  vincenti  dell'  incendio.  Adunque  fissa  ben  1'  occhio  della 
jnente  in  quel  vero  spettacolo  ;  e  mira  l' incendio  in  massa , 
pttr  dìCfeieiiiiato  nelle  sue  divisioni  pel  qoanto  e  pel  quale  dello 
qkikloK  e  del  ^rare ,  con  quella  moltitudine  di  foville ,  U  cui 


D£I,  PABAOISU. 

Io  sentirà  osannar  di  coro  in  còro 
g5       Al  punto  fìsso ,  che  gli  tiene  all'  ubi, 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro  ; 
E  quella  che  vedeva  i  pensier  dubì 
Nella  mia  mente ,  disse  :  i  cerchi  primi 
T'  hanno  mostrato  i  serali  e  i  cberubi. 
100  COsÌtcIocì  seguono  i  suoi  virai 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno , 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublìmi. 

sravilhmenlo ,  come  favilh  in  lìamnia,  vince  pur  1'  incendio 

generale.  //  numero  loro  ce       s'  immiUa;  il  numero  delle 

quali  si  multiplicu  in  plii  mifjliaja,  che  il  doppiar  ec. ,  il  quale 
addoppiamenlo  Tassi  con  questa  progressione.  ÀI  secondo 
socco  poni  due;  multiplica  questo  numero  per  se,  e  poni 
quattro  nel  lena;  multiplica  il  quattro,  e  rìlieva  otto  nel 
quarto;  e  cosi  sino  all'  ultimo ,  e  ami  il  bel  piacere  eh'  ebbe 
colui ,  il  qnale  si  diverti  a  contare  in  quante  forme  si  potevano 
ordinare  le  lettere  dell'  alfabeto,  il  cui  numero  incredibile  si 
vede  in  Plutarco. 

f)4 — 9(>'  O^iuinnr,  cantare  osanna.  Di  coro  ìit  coro  nao 
in  altro  dì  quei  nove  ordini  ;  e  ^eslo  canto  raddoppiava  il  di- 
letto al  Poeta.  AlpuTttojìsso,  a  quel  lucidissimo  punto  di  fuoco, 
il  quale,  non  moto ,  tutto  muove.  Ali'  ubi,  al  luogo.  Agfiubi, 
legge  sgraiiatauipnlp  la  Nidob.  Foro,  v.  p.JiiroHO. 

97 — 99'  *  pensier  dubi  nella  mia  merde.  — 

/  pensier  dubi,  suppl.  miei,  a  per  lic.  poet  dice  dubi,  per 
duhb}.  11  dubbio  di  Dante  era  chi  fossero  le  faville  d'  ognun» 
di. quegli  ordini,  Serafie  nherabi,  lic.  ^act^  serafint  e  che- 

100 — loi.  Nota,-—  F'imi,  vimini,  vincoli',  legami,  è  v, 
poet.  Questo  vìncolo  cbe  tiene  ivi  quelle  ^fìrìUiali  creatore,  e 
le  tira ,  e  fa  girar  sì  ratte ,  è  I'  ardente  looco  d'  anore  che  le 


CAUTO  xxvm:  4$; 

Quegli  altri  amori  che  dintorno  gli  Vonno, 
Si  chiaman  troni  del  dÌTÌno  aspetto,  ' 
Peidià  '1  primo  temàrotermiaoitno.'  io5 

£  dei  saver  die  tutti  hanno  diletto-,    ,  *; 
Qnantò  la  sua  veduta  sì  profìmcfó  '< 
Nel  vero  in  die  bì  queta  ogD*  intellé^. 

Qnmd  si  pnà  veder  come  si  fonda 
L' esser  heauk  nelT  atto  che  Vede ,  no 
Non  in  quel  di*  ama  die  posda  seconda  ; 

£  del  vedere  è  mistna  mercede.  . 
Che  grazia  partorisce j,  e  biionaiw^j,,  .  e" 
Orti  dì  grado  in'  grado  si-procede.  ■ 


Vefi  Hi  topn  T,  44  e  45.  Per  tìmigliani  ec;  è  Ìl 

 hto  dell'  espreitioiK  ad  vewo.     :  per  inve^si'ilì lui 

limato  poumm.  ~~  A  veder  sojtm^tùni,  sdno  aublirtiatì  imà 
■nnaluti  a  veder  qud  ponto;  cbfi  spiegMÌ  più 


io3— io5.  Gfi,  a  loro,  ai  due  deti:prii.i  ordini,  rwwff' 
tot.  poet.  vanno.  —  Trtmidel  tUviao lupettai  ba  dptto * lo,^ 
nel  a  :  on<Je  r^ulffi  a  mà  Dìo  ^nufinóits.  —  Ta^mmanÀ, 
forma  disnsaU  per  termmmo,  tolta  forse^dal  prirei**,  che 

dice  tanon,  amano. 

106-108.  Nota.  _  Il  diletto  di  qaclle  creature  i  propri, 
wonato  al  loro  veder  Dio ,  eh'  è  quel  yero  nd  quale  mIo  l' ii». 
lelletto  nostro,  tosto  cbe  1'  ha  &miU> ,  patanmeKoìiómé 

fora  in  lustra.  " 

,  log— III.  Nola.  —  Per  TODiegaenle  la  beatjfitajlie  sti  iel 
vedere,  e  non  già  nel!' amore ,  perchè  quest'atto  è  se^oiidó 
al  vedere,  e  tanto,  nè  più  nè  meno: 

iia^ii4.  E  il  merito,  frutto  delU  gra»i*  e  della  buona 
TOgha  ddmentaute,  è  misomdd  vedere,  d(fè  dèi  profondar»! 

3i 
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I  i5:]ii'-^t>^,tQrowQt^iolte  così  genuogUa 

In.questapt^Vkàvfirasempùeeiia 
~  C^^rnotturao  ariete Aon  dispoglia j  '  ■ 

Perpetualeménte  osalina  sverna  . 
Con  tre  melòde  j  che  siumano  in  tree 
130   i  jOi^lini  di  letizia,  londe.S)  inteioa.  ' 
In  essajgerarchiaisooieltiM-dBej  -   •  •■  ,> 
i      Priat&t^WQ^'^^'^^i^P^*^'^"^'^'^'  ' 

pìd  o  meoo  l^vé^n^n^^^ìna'.esseaia;  ossia  il  veitF  Dio  è 
tanto,  q(^n&%-'la'AA%ecleifriiUòéc.'J^<:rce<2;,  premio ',  pensi 
per  merito ,  pet  esKetn  V  mo  e  t^'tl^-b  iX^i^ìeiÓ»^^^  i 
tn  V  effetto  e  la  soa  cagione.  Coti,  con  qinèsbi  ftopiaeSoùe 
dì  più  a  più.  , 

_  1(5: — Not.  germoglia,  coi  due  v.  seg.  —  Viene  alla 
sècon^  gerarchia ,  le  cai  creature  vede  l' immaginar  suq  pome 
piante  liete  d'  eterne  frondi  e  fiori  in  quel  luogo  (li  perpetua 
primavera ,  imiimne  da  ogni  rigore  della  Etagione  che  spogli^ 
le  piante  nostre  d'  ogni  loro  onore ,  eh'  è  l' autunno ,  nella  quale 
■  1'  ariete,  girando  opposto  al  sole,  sorge  su  l'emisperio  nostro 
^ilùità'  iegli  tramonta  ;  e  perù  lo  qualifica  a  leidpo  coli'  ì^g^nto 
rméttOW^  '-^.  Oranaa- tyema.  Gli  uccdll,  «Ito  s^^nitó^  dtó 
uieir  ^1  verna  ripigliano  i  Ioni  amoron  caatì;  qndle  etea^ 
tnre  svernate  pecpelualmente ,  cantano  perpetuai  mente  osanna. 

II  sig'.can^  Dionigi  legge  con  graiia  alavata  perpetualeménte 
Offitinaisberna.  —Conl/'enie/ò^ec.  ;  con  tre  melodie  risonanti 
nei. tre  ordini  d'.amori,  onde  quel  tetnaro  l'interna,  cioè  >! 
compone.  Interna,  da  intentavi,  A  forma  da  temo;  come 
^•da^  leru),  IntenjaKÌ;  f^A^i  <»^<>ani*  da  in(/^>  jpuniUarsi; 
e  però  vale  si  co/n/)one.,|Conxì|[n9l}(lo  if  tre  ordini  cbe  di  lai  ^ 
(anno.  TVee,  lic.  poet,  (re.  ,,   \        '.  1 

tal.  Dee;  cosi  dice  .^nslk  «rtabiK  fiOiàWèt  Mi^^Mti 
sotto  aspetto  d' unitii.  .  i" 
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X<*  ordine -terzo  4i  podestadi  eei;  >  i 
Poscia  ne'  dnb  penultimi  tripudi 
Friadpa^.ed  arcangeJi  si  girano'j    <  135 
L'  ultimo  è. 'tutto  d'angelici  ludi.  \.C' 
Questi  ordini  di  su  tutti  jimirwo:, 
. .   £.:(li  igiù^Ttncon,  A  che.verso  Dio  - 
■Tutbtimiifftetti,  «tutte tiranfì.'  > 
E  Diojaiu6.o(m.tUiio.disi«  i3o 
A  contemplar  questi  ordini  si  misè , 

ia3.'  jEb,      *,  qaairton^ue  siV  stata  ìa  foràia  pnma'aéi  jrai!. 
lare ,  è  dÌTcntatt  og^  una  ileUe  poetibhe  nóitre  Ifcenzé.  '  ' 
■  '  aa^— rl3&  Accenda  l' iiltina  gerarcliia  ne'  dutf  penifltì^ 
triadi,  nel  seltiino  e  neU'  oUavo  4i  quet  fest^^a^  fctm. 
D',  angelici  ludi;  d'  angeli  giubilanti.  Liidf,  ner  "tiuoc/a 

137— lag.  Dì  su  tiUU  rimirano,  e  di_^  vimm  hi 
SU,  nel  punto  di  su,  eh'  è  a  sommo  <J1  lutti  »  colli,  <|oè  Die. 
Rimirano,  per  ess«  da.  quello  tirati  e  yiaé,  £.  digtit  ,  e  ri~ 
tpettó  al  di  giti,  «Uq  « od^nw  « i«>na  inf^wì,, P't/^q^  ^c. ti- 
m  «1  cori  ,»wt¥W»  .Dio  ,  tÌ««o  yma  Dia  ; 
essenfc  tota  vu  c|tew.4);p{4  ,  flll?  capo:  delia  qitìje 
■ia  la  fona  movente.  Ad  etclodere  la  lezione  della  Nidob.,  che 
fottàtutUy  ammirano,  in  luogo  di  tutti  rimirano,  come  legge 
h  C rosea  ,  e  come  giniere!  che  Dante  ha  serìttó ,  baita  la  sper- 
gnione  che  là  3  Lombardi  ;  dicendo  che  /'  ammirarn  vale  i2 
ricojioscersi  vinlo  in  eccellenza  da  ciò  che  gff  i  dinqtra;. 
concetto  troppo  lontano  dal  contesto,  per  «e  chiaro,  e  eoa 
forme  convenienti  dal  Poeta  già  espresso. 

i3o.  Dionisio j  del  qnale  nel  X  di  questa  caniooe: 
ApprcHo  vedi  'I  lume  di  quel  cero . 

'  Che,  gùutf  in  cudc,  più  addentro  viH«  •  ' 

L'  ugaBca  nalnn  ■  1  miDÌilero. 
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de  li  nomò  e  distìnse  com' io.  i 
Ma  Gregorio,  da  lui  poi  sì  divise  ;        -  ■ 

Onde ,  si  tosto  come  gli  occhi  apersft 
i35     In  cpiesto  ciel,  di-se  medesmo  rise,:. 
E  se  tanto  segreto  Ter  profferse 

Mortale  in  terra ,  non  voglio  eh'  ammiri , 

Che  chi  '1  vide  quassù  gUel  discoveise 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri.  '■ 

i33— 135.  Not  il  secondo  e  '1  lena.— Gregorio!  san  Gre- 
gorio mgao.  Si  divise ,  sì  scostò  in  parte ,  ponendo  le  poie- 
■uai  in  luogo  dèi  tròm ,  e  altre  si  ìàlte  differenie;  Di  se  me- 
detmo  riaé  ;  rìse  dd  sao  inganno.  Qui  Venturi  s' indrap  cóntro 
Dantt>  còioe  se  ttódasse  qnel"  santo  d'  empieti.  Lasciamolo 
■grid^;  die  presto'  n  laceii  per  in  eterno. 

l'SS^xS^.  Sot  a  primo  e '1  secondo. — E,  se  un  mortale 
mai^tj)  A  profondo  vero ,  non  le  ne  dei  maravigli  are ,  esseo- 
do^tttto  scoperto ,  con  molle  altre  cose ,  da  colui ,  che  qui  le 
Hit.-  Profferse,  pose  iu  vista,  dischiuse,  appalesò.  Mortale, 
■ilOBiO- It  terra,  moài&ca profferse,  e aoa  mortale,  come  crede 
■  r  iMiiWi.  Ch'  ainmirì ,  che  to  ammiri.  Chi  'l  vide ,  chi  ride 
:  queste  seèAto  ve»,  e  fii  il  vaso  *  eleiàone ,  san  Paolo ,  maestro 
at  un  Diofiifia/ J>i        g'n^  ^  9>>ute  aibie  ifttdkttuU 
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ARGOMENTO. 


eaduL»  de'  rei.  Allilsimc  imrme ,  fiori  t  fruHi  poetici  pellegrini  af- 
Tallo.  Acerbi  moni  coQlra la  teologica doltiiu  d'alcuni d(l«i 
e  fieiistima  mveltivaKuUiBrB'  rat  predictn^ 


Quando  amboduo  li  figli  ^  Latona , 
Coverti  del  montone  e  della  libra, 

Fanno  dell'  orizzonte  insieme  zona, 

1 — 9-  Nota.  —  Venuta  all'  ullima  parola,  Beatrice,  dipinta 
dì  celeste  rìso ,  s' aCGs»  na  istante  in  quel  lucentissimo  pontino , 
onde  si  rimuove  per  parlare  a  Dante.  £  questa  brerìssima  vista 
è  ciò  che  qnl-  gì  dipinge  con  forme  di nuova  creauoue.  Amba-, 
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Quant'  ò  dal  punto  che  '1  zenit  inlibra, 
5       Infin  dìfi  V  KB»  e  1*  a^ixt^  ^       cinto  , 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 
Si  tacque  Beatrice ,  riguardando 
Fìsso  nel  punto  che  m'  aveva  vinto. 

daolififfitiiLatona;  ApoIfoeDiana,doèi[soteeIaliiB3,  cbe 
partorì  gemelli  Latona  inDeto;  e  (Purg.  xx.)  gli  dice  li  due 
occhi  del  cielo.  — Caperti  del  mopio^e  ec;  essenAo  coperti 
r  uno  dai  segno  del  montone ,  e  1'  altro  dal  aegno  delta  libra  ; 
i"4{udli  aegd  stinnd  in  dritta  Of^osìnone.  £  dice  eopertì,  per 
star  sotto  ai  detti  t.egiù.  Fanno  ec.  Ordina  :  Janna  insieme  a 
te  stenti  zona  eoi  ceroHio  dell'  orizzonte  ;  cioè  si  (anno  della 
oàpontB  lina  bscia,  si  cìngOBO  insiemetnente  d' esso  cerchio , 
mmo  nasc^odi  qni,'l'  dtrtx  di  là.'Qtn»^'  è  ee.  Coabnisd: 
quaiìto  tempo  h  potto  dai  punto,  in  che  H%etàt  i/dihra'P-imoa 
P  olirò ,  ii^o  al  punto  in  che  l' uno  e  t'a&ro ,  cambiando  C  emi- 
iperio,  sidilibra  da  quel  etnia t-Bealxice,  riffiardando  con  oc- 
chiù  fi*so  nel  punto  che  m'  aveva  vinto,  ti  tacque  per  tanto 
tempo  col  volto  dipinto  di  riso,  figurati  temi ,  che  fa  qai  il 
pnnta  verticale  al  centro ,  come  noa  mano  che  tenga  equilibrali 
qud  due  pianeti,  poiché  itilibrarc,  significa  porre  in  bilancia , 
equilibrandoli ,  due  corpi  di  peso  eguale.  Da  quel  cinto  ;  del- 
l'orìuonte.  Cambiando  l' emisperio  si  dilibra }  si  squilibra^ 
■ì  toglie  dell' equilibrio.})  ui)o  niecepdo  ore  l'altro  tranyiata. 
E  questo  teniim  i  'aopiurio  quanti]  t  Aat  planeU'  ri  stanÌM)  ài 
coatro,  eh'  è  bn^uìaià.  Che  nCavtvaviiUA)  l^ba  detto  nel 
pKcedente  canto,  t.  iG,  17,  t8.  Lombardi  urive  il  qoarto 
verso  eoa)  :  dal  punto  che  li  tiene  in  libra,  come  porla  anche 
Io  Sluard.  e  il  MS.  al  Boccaccio  attribuito ,  in  vece  di  quello 
che  poÀa  ìl'Wrio  nostro.  Con  s)  fatto  motamente  non  «olo  si 
dtsttiiiggfrti**  tiiiniagine  Dantesca ,  mn  sostengo  che  l' espressione 
MjtakO^dwU  tiene  in  libra  injìn  che  ec.,  non  ba  senso  al- 
caBO,  'per  quanto  agerok  in a^ipareau  l«  dimostri  colai  brm» 
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:  Poi  cominciò  :  io  dico ,  -  non  dimando  1  o 

QuélcbetuTuoi iidìr percb'ìp r hoiìtisto  - 
Ore  s' appnma  offù-uÒi  e  ògni.qoanéo^ 
IVòn  per  avere  a  se  di  beno  acquisto, 

aolùooBiat^ più  Ba  so  monna  Iona.  A ^^^bragiqn nostri,; 
bqrà  «' dii  mtendé  far^  avvertire  che,  considerato  ili  punta 
éiÈt  ii:  tiene  litm  qnal  contrncute ,  non  yuol  ragione  cbe  ài 
n^nvdi'innme  qnat  terraine-,  oìtdel'  aiione-si diparte,  cnmw 
'  fem'è  cke  lavWisa;' eocV  scii^ntfo;  po!d>èìl  puah)  dtditf 
pu3a:  Santa  è -qiiellO' predio  la  che-nianao  equilil»ati  l'  A» 
punMi,  s-TCciti  ^ -qael  punto  MUOi  W(|ril3ii«fii  Le  p«r«Hi9 y 
dle'qnali  tpKiió  cenno  àen'  Ibsta  jncèreUMil  rimnentt  ihUk 
gravKrtiw  B(4tnii  'l<«nikardl  b  «icbe-  lìl'  ag^wrto- ^fim-Mf 
Iv^^lvreàttr'nt-bkiimbUtJi»,  diU'di(lfeMat*fia<l''M>>HW^' 
trov'mà  venaa^tié  S'>ingMnia. 

10 — ^la.  Noi.  io  /*  fio  visto,  cól  v.  seg. — Io  dico,  suppl. 
Pattribatodellaproposizione  nondimando.  —  Ove,  sì  rjferìace 
alfa  divina  mente.  i5"t^;}i(ntii,  s' inizia,  e  perà  si  legge  dipinto. 
Ogpu  uHec.',  ogni  'dove,  ogni  idea  di  luogo  e  di  tempo.  Il' 
'Ventnrì  die.^uVe  ^uì sente  chi  è  Dante^  dice  in  questo  luogo:' 
questo  verrò  di  Varile  basta  a  quali/ìcarh  una  éravd  medici: 
i3— 15,  Nota.  —  Ragiona  la  creazione  dell'  nmyerao.con^ 
partire,  alla  cui  sapieou  e  grandezza  puoasi  appeqa  coj  tì^P^i 
siero  arrivare.  Aggiungi  a  questo  i  fiori  poetici  spai^  lìa  tantq^ 
sapere  »  piene  mani ,  aggiungi  la  sublimità  dei  concetti,  ag.i 
giungi  in  fine  quel  maschio  stile  che  sente  ognora  Èlle  divine 
cose  che  si  discorre ,  e  se  non  temi  fatica  di  stùdio ,  e  contrasti 
di  passi  malagevoli  e  forti ,  |iur  sicuro  che  tanto  gusterai  di 
quesle  doliiie  inrlTabili,  quanto  1Ì  ilisposc  natura  e  arie  a  sen- 
tire. Origina  :  /'  derno  amore  s'  aperse  in  nuofi  amori  in  sua 
eternità ,  fuori  del  tempo,  fuori  d  ogni  altro  comprendere, 
come  a  lui  piacque ,  e  3'  aperse  in  nuovi  amori  t  '^òa  per  avere 
acquista  di  bene  a  se,  il  che  non  pub  esseri,  map»chll  ii 
suo  splendore  rispìendendo  potesse  dire  :  h  luhs&lo.  Spie- 
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Ch'  esser  non  può,  ma  perch&suo  ^lendore 
l5     Potesse,  risplendeodo ,  dàrsuàsisto. 
In  sua  etemith  di  tempo  fuore, 
FnQT  d' ogni  altro  còn^reìider ,  com'  ej  piacque 

g^ùnno        {>articohEe^,aegultaiidQ  qveit\.oTt]iAe  di  costni- 

angiS,  dw  cloaiiu  armi,  per  .etMKcOmeoit'cmananoifedtk 
soMUi^o  <K  Miti  ;  eh'  È  Djo.  /n  sua  eiarailà  j;  dice  (uji^^ercU 
r.  eternità  a  chi  è  eterno  appartiese ,  ed  egli  lolo  l' ìAtcode,  e  ■ 
t'eternìtà  è  possessione  ài  vita  non  terminabile,  e  senni  {obt- 
ùpio>  iFcwi  tempo,  perchè  il  tempo  ha  conùndaUt  col 
moto ,  da  cui  si  misara.  Fuor  ec.  ;  cioè  in  modo  fuori  i'  fS^à 
altro  comprendere.  £  chi,  altri  che  I'  eterno  ?  può  concepire 
l'idea  d'un  basitone  eenu  principio  e  senza  fine?  E  questa  frase 
modificativa  apparUene  alla  propQsiiìoae  dell'  ultimo  di  questi 
Tcrn.  Non  per  avere  ec.  Il  primo  amore  s'  aperse  in  nuovi 
■inori,' Dìo  crei  gli  angeli,  non  già  per  aggiungere  al  suo 
essere  beato,  eh'  esser  non  pub,  non  si  potendo  aggioogere 
ui  nullissima  parte  all'  infinito.  Rispkndendo  ;  inten^  ih  altre 
toslanw.  fuori  di  se.  —  Potesse  dire  :  io  suhsisto ,  intendo  noji 
sola  in  modo  assoluto*  ma  pur  relativo j  poiché  tutte  le  mi- 
non  nature ,  e  masainie  gli  angeli  sono  altrettanti  specchi  della 
<UVina'boi]Gideì  Bel  àx  ri  producono  le  'Mgtientì  prove,  fin 
mtUe'  che  '  A  potrebbero  sema  Mca  ritroVuC'  Ne)  qinhlò  £ 
qnesfa  eanticàt  : 

£'i^  altra  cauTodro  amor  seduce, 
iftan  i  se  noii  di  quella  dcnn  TCtdpo 
'  '  Uil  conotàida  qaiviinluée. 

Nel  xni  :' 

. (Ub,  cbe  noD  nmore,  a  db  che  ^ub  inoiira,  , 
..Noti  i  se  u«n  iplenA»  dì  quella  i^ea,      ,  , 
Che  partorisce  amando  il  nostco  ùre.  ,  ^ 

E  pmhi:   

Per  sua  faontrie  il  loa  nggiiM  aduna.  .1 
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S*  iperse  in  nuovi  aritor  1'  eterno  amorè. 
,  liè  piìma  quasi  torpente  sì  giacque; 

Che 'nò  prima  nè  poscia  procedette  ao 
lio  discorrer  di  Dio  sovra  quest'  acque. 
Forma  e  -materia  congiunte  e  purette 
Uscirò  ad  atto  che  non  av0a  f^llo,-  * 
Come  d*  arco  tricorde  tre  saette  ; 

Eteinilmcnle  Hminesdoii  odo. 

Infine  vedi  gli  ultimi  quattro  verd  dì  qneito  canto ,  che  dm 
lasciano  da  deuderare  di  più. 

Quanto  alla  parola  subsisio ,  alla  qntle  LtWibndi  di  lùa  tutti 
Gustitoisce  (UMulo,  è  tutt' ano. 

19— ai.  Nota.  —  Dice  che  prima  della  creaiione  del  mondo 
non  si  stette  l'eterno  amore  torpente,  (ioerte,  inoperoso), 
perchè  la  creazione  non  fu  in  tempo ,  ma  faorì  di  tempo,  che 
comindò  dall'  ora  che  1'  amor  divino  ffKUie  da  prima  quelle 
cote  beUe.  —  ProcedeUe  lo  discorrer  di  Dio  ec.  ;  è  la  (risa 
del  sacro  taio ,  spiritttn  Pontini Jerebaiur  super  aquat,_fet 
la  quale  a^  esprìme  l' operar  di  Dio  nella  creaxione.  U4  s' in- 
ganna Lombardi ,  dicendo  ,cbe  pmide  il  Poeta  per  aneddodM 
una  parte  del  d^to  operare  pel  tutto ,  eueodo  intenuoae  «na 
d'  esprìmere  che  la  crearìooe  intera  fa  istamtanea  copie  totlo  ci 
dìdihra.  .  •  . 

a3>^4*  Nota-  — ~  Ha  parlato'  della  creailone  delle  fiirtne 
semplici,  àoè  separate  da  materia,  che  sono  le  intclligeoie  , 
ossia  gli  angeli;  ora  viene  a  dire  dei  corpi,  o  enti  corporei  j 
!  qn^i  sono  composti  necessariamente  dì  materia  e  di  forma. 
Adnnqne  nella  parola  forma ,  s'  intendono  tutte  le  possibili 
(orme  sostaniialì,  per  le  quaK  la  materia  prima,  cosi  o  così 
modificala,  piegasi  alle  diverse  specie  dei  corpi.  Cortgiiuite, 
pcrcbi  la  auteria  prima  non  può  essere  senta  forma  di  sorte.; 
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a5   £  come  in. retta;     ambra,  od  in  cristallo ^ 
Raggio  lisplende  sì,  che  dal  venire 
AH'  esfier  tutto  non  è  ìnterrallo  , 
Cosi  '1  triforme  effetto  dal  suo  sire 
Well'  esser  suo  raggiò  insieme  tutto^ 
3o       Senza  dìstinzion  nell'  esordire. 
Concreato  fu  ordine  e  costriiitì)  '  ' 
Alle  suEtanzie,  e  quelle  furon  cima 
Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu,produtto. 

parelio,  sdiìette  ^  cioè  non  mescolata  una  fonna  con  altra.  Usci- 
rà ad  allo  che  ec;  adunque  qaesti  tre  eRett!  della  creaxione, 
doè  i°>  forme  intelligifaìli  ;  a*,  fofme  «ofitaniiali;  3*.  materia, 
uscirono,  emersero ,  sursero  dal  nulla ,  ebbero  V  essere  dal 
dìviuq  infàllibile  volere.  Come  d'arco  irìcorck  ec..;  nnùUtn- 
dine  per  la  quale  esprìme  paetìcameule,  cbp  {h.T  cswre  di 
questi  tre  «fretti,  tutt'  insieme. 

35— 3o.  Nota.— Rincara  con  bella  similitudine  il  già  es|)re5ii3 
concetto  dell'  istantanea  maiìone  dei  tre  detti  eflètti.  Dal  venii- 
della  hice  in  vetro ,  o  corpo  simile,  all'  esser  il  corpo  stesso 
tulio  illumìnita  non  è  ìnlerrallo;  cosi  dal- princìpio  ali*  essere 
mtera  di  qnet  kiferme  effetto  non  iìi  tempo  in  meno.  Dico 
raggiò,  percfaè  quanto  esiste  non.è  se  non  uno  ^plfendore' della 
etana  ldeft.  Smut  Jittùtiiim  «dP  eionSf»  (nd  pnoc^toe}, 
nippl.  rUpmo  alfinm,  tmeta  ^  esmr  tu^  intero.  Il 
un^ionigi  ìeggj^  d^i^aàm  in  .esordire.'  Mh  pn|Ìla.t 
'  3i— ^  Not'  ^lle  furon  cima,  col  r.  seg.  —  Non  lolo 
furono  creale  quelle  sniUniie,  ma  con  esse,  e  tuttd  Insieme  j 
fn  toro  certo  ordine  ciMtrutto  e  prescrìtto.  E-  fueiRB  «c.  ]  e 
quelle  sustansie ,  in  che  puro  allo  fii  prodoUù  (  cbe  futobo  po- 
tenziate a  solo  atlo)/urono  nelmondo  Cima (foTottO'^Stebi 
cima  ).  Queste  sono  le  intelligenze ,  ossia  ^i  angdi  ^  òtdEmrti  1 
fare  nelle  sostarne  dì  sotto  ,  c  peri»  locali  -disopra.  - 
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Pura  potcnuift  teune  la  parte  ima  ;      ■  ^ 
Kel' ineszofltÒBseiMDinàù  eoa  atto.  >'  35 
Tal  YÌme che  gìamm&i  non  sì  dmma.    .  , 

Jeronimo  vi  sciisse^Iungo  tratto 
De*  secoli ,  degli  angeli  creati  ^ 
Anzi  che  1'  altro  mondq  fosse  &ittó; 

Ma  questaTCiKo  èscnaoiq  BióìtilAti  4" 
Dagli  scrìttor  dello  spiato  santo, 
E  tu  lo  vederai ,  se  ben  ne  guati  ;  . 

34. — 36.  Pura  potenzia;  la  sostatila,  disposta  dal  creatore, 
tolo  a  pab're ,  ossia  a  ricevere ,  tenne  la  parte  bassa  dt^l  moudo , 
e  questa  sostania  È  tutto  il  contento  da.ifuel  del  eh'  ila  niinor 
H  cerchi  sui.  —  Nel  mezzo  ec  Ordina  :  (  v.  p,  legante  ) 
Ude,  cAe  non  «  lUvima  giaiiuiiai,  (  cfae  noa  sì  ppò  nè  potrà 
glammu  slf!gne,dùc!o^iere,  rompere J.ffrùlje,  Ccostnnse^ 
Itgò)  nel  mes^o,  (nel  luogo  ine^o.,  niHexuno,  Ira  [a  dina  d«l 
mondo  e  l' ima  j^atte } ^^oten^  con/Ulta,  (le-sottanie  attuate 
.  a  prendere  ea  lire};  e'ipno  i  àe&^ahf  Ji  su prendmo,  e  di 
ioOà/àmo.  ' 

37-^^,  Noi.  «I  tcritse  lungo  {ratto  ,  coi  v.  seg,  —  Ordiqa  : 
Jèrmimù  vi  tcrisie,  inlorao  alla  creazione  degli  angeli,  loro 
èssere  stali  creati  lungo  tratto  dei  secoli,  anzi  che  ec.  fi 
scrisse,  fcrìue  a  voi  mortati.  L' filtro  mondo;  ì  due  altri  cf- 
fttl!  della  CKauone  ',  potenza  con  alto,  e  pura  potenza.  San, 
fomwuo  ha  &lùficato  questo  parere  di  san  Girolamo. 
.  .^p.  QufiSto  vero ,  del  triforne  cretto  uscito  dal  creatore, 
tppza  dùtimion  neW  t^dire. 

i%,  Se  ben  ne  (piatii  ce  poni  btm.mante  ai  luoghi  dove 
rfacoemia)  che  TOj^MWM  at>Witoniente-«oftridnBrc.  Il  Lomb. 
«IbNidDk  leggr«^feteiiflpult,'eJlC«l.-Slui&mi:?«  t^. 
la  a' «vedrai ce,  . 
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E  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 
Clie.non  concederebbe  che  i  motóri 
45       Senza  ssa  peifezion  fosseV  cotanto. 
Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  apiorì 
Furon  creati e  come  ;  sì  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  son  tre  ardori. 
gingDBrìesij  numeraiido,  al  Tenti 
■  ■    ■  • 

'43—4^.  jtìquaita,  in  parte.  Che  nm  concederebbe ,  \t 
qiuk,  M  ù  £sconcHC,  non  coiuentìrebbe  che  i  motori  dà 
.  cidi  ibisero  stali  per  tanto  tempo  sena  ]a  pcrTenone  loro;  U 
q|taale-i9ta  nell'  aggingnere  al  fiAe  intero ,  parie  del  quale  è  fine 
nelle  altre  sostarne. 

46 — 4^^'  ^ol.  s\  che  spenti,  col  r.  seg.  —  Dove,  in  sua 
eternili',  ijuando ,  di  tempo  fiiora;  come,  com'  ci  piacque, 
V-  16  e  17.  Lombardi  dke  che  come  vale  perchè,  e  però  in- 
tende :  perchè  suo  splendore  polisse  risplendendo  dir  sussisto. 
Ma  siccome,  per  quanta  sia  la  dipendenia  tra  la  cagione  e  la 
-  ^  maiùera,  è  pur  impOBNbile  die'l' nna  sia  l'altra, la  soa  spie- 
^uone.s'  Ila  a  rìBatare.  Si  che  spmti  ee.;  è  bdlìssima  forma 
del  poetico  stile. 

'  '4^-5i.  Mota;  —  Tocca  b  cadnta  degli  angeli  ribelli ,  la 
qiùk'fu'il  presso  'alla  loro  cna^one  cbe,  numerando,  non 
■*  arriverebbe  daU*  uno  al  venti  in  tanto.  Giugneriesi,- si  giun- 
gerebbe. Turbò  'l  suggello  de'  vostri  elementi.  Mi  scosto  dalla 
Crusca ,  che  legge  alimenti ,  e  me  ne  sto  coli'  Aldina ,  e  con 
qnelli  che  seguitano  la  sua  lezione ,  e  cosi  il  MS.  Stuardiano, 
bencbè ,  testimonio  il  Redi ,  alimenti  suoni  lo'  stesso  che  ele- 
menti, e  spiego  cogli  altri  che,  per  P  elemento  subito,  doè 
sottoposto  agli  altri  tre,  s' intende  la  terra,  b  qnale,  alla  ca- 
dala dì  Lucifero  e  delle  schiere  ribeili,  si  turbò,  si  sconrolw 
ilf  Gomendl'  Hltùio  dell'  Inferno  dal  Poeta  ■nn^nbucnte  A 
racconta.  '  . 
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SI  tosto  )  come  .dégli  angeli  :paite  5o 
Tuifkb-l-simg^to^de*  Tosirì  elemeati. 
altra  nmase  ^  e  coihinci6  qaest'  arie' 
Che  tu  discemì,  con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

Frìncipio'd^l  cader  fu  i].  maladetto  55 
Siqteiit)ir  di  colai  che  tu  Tedagti 

'    Da  tatd  i  pesi  del  mondo  cotstretto. 

'Quelli  che  vedi  (joì  furon  modesti 
A  riconoscer  se  della  bontate, 
Che  gli  avea  fatù  a  tanto  intender  presti  ;  60 

Perchè  le  viste  lor  furo  esaltate 

Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  meite, 
'  Si  eh*  hanno  piena  e  fenna  volontate. 

Si — 54.  Not  con  tatOodiUao,  gdI  v.  jUg'-j  l>'  altra,  parte 
(légl|  angeli.  Quett'  <ute,  di  dicuÌM  e  bensì  intorno  a  quel 
lìicenti^&ili}  ponto.  '      '  '  '  ' 

■  BS^Sy.  Nota,  —  Piincifdn,  e  però  coirne.  —  mala- 
dettó  iùperbir  tU  voliti,  eie  osò  levar  le  dgli'a  contro  al  ano 
fattore.  Da  tutti  i  pesi  te. ,  perdiè  Ludinu  sta  nel  ponto  dd- 
]'  universo ,  al  ifual  si  traggon  tt  ogni  parte  ipetì.  . 

58 — 60.  Noi, ^roM  modesti,  coi  doe  7.  »eg.  —  Modena 
riconoscer  se,  suppl.  opera ,  effetto  ;  rìcoaobbero  amilineide 
1'  esser  loro  dalla  bontà  divina. 

61 — 63.  Not.  il  primo.  —  Perchè;  per  aver  riconosciuto 
r  esser  loro  dalla  bontà  divina.  Con  grazia  iUurainatUe ,  chit 
gli  dispose  a  più  internarsi  nella  visione  di  Dio.  E  con  lor 
inerto  !  quello  d' aver  ricevuta  la  prima  graiia,  A  cA' Annno  ec.*- 
>}che,ia  virtù  della  secondt  gntùy  biniio-iida T<rfooti''^ein 
e  (erma  ;  perchè  non  ppiBon»  |nA  pmuieace  y  oirift  mdb  ^ 
^Ome  d^il  Poeta,  ntolun. 


E  non  Vv|[tioclie  dùbbi  ,      sie  derto  , 
65  ,  Che^iiebvMl^^^i&^^i^writbro^i"-*' 
Secondo  •tdt^tU^ettD^gU'èafertoi!''  ' 
Ornai  (fintomo  a  questo  eo'BSimòto 
Puoi  comemplare  assai  ,  se  le  paròle 
Mie  soin  licohe»,  sena'  akrb'^titorft- 
70    Ma  perchè  'tì  t6ftó  j^>«llM»1*M»À*((tìllÌIe, 
Si  legge  drerofi^ftfibmttifa^      -  i 
È  talj  *^'*ttteaéev«i*i  ripoMa',  aviàrie,  ' 
Ancor  dirò,  peticJiè  Itt  veggi  pura 
'^'^.jJ^f'liàVeritìt  che  laggiù  si  conftóidé,  ■  ■ 
'^ml^.-'.  Equivocando  in  si  falla  b^Saitti  mi  j-ì'j  i 
'Quesie  susiauKÌe ,  poirfiè  ifù]:''gi&btìlldè 
Delia  faccia  di  Dio  -,  non  Vùlser  viso 
Da  essa  da.ciii  nulla  si. nasconde  ; 

64 — 66.  Not.  il  tetto.  "  Sie ,  \.  p.  sii  o  sia.  —  Meritoro; 
aUo  meritorio.  Secondo  che  ec.  Cou  quanto  più  afTelto  n'  ac- 
cogUé  là  graiia,  tanto  più  merilevole  sì  fa  chi  la  riceve.  Il  pro- 
'bame  g^i  sta  qui  in  Vecé  della  femminil  forma  le,  il  che,  per 
àgevoteiià  di'proiianzia,  pràlicavad  dagli  antichi  pnr  in  prosa. 

67—69.  Ordina  :  fe  le  mie  parole  sono  siate  rieolte  con 
^'titenio  aiuaiQ  da ìb,!iu  pitali  conteOiptaré  assai  intorno  a 
^'sto  èbtùiStoroX.t''t^^sÌi>  beatò' .consesan  ')  da'pèrte  sertsa 
oftnx^doroCadlntoiìo^  ^uto').'  '.ri 
.  71  e  73.  Silegge,  s'  insegna.  Ifilen^ ,  Escono  A  r*- 
_^one.'  i»  nconja^  rìvocanilo.ic  cose  siliinenticate. 
-*  73 — 75'  ^'>Ì-.PP'vhè,ta,  vpfgijfu^_la  yerilìà..'>~B^vo- 
^tmd^i  «rnpdo.. XeUunt,  d«^ri^yin  vi|ta.del  ditto  di  «opra, 

76 — 78.  Mot.  ftoichifur  f^oaotidt^yttiliiK  't.  te^i'^Gi»' 
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Però  nqn  ìi^nno  vÉdare^ÙMBimr 
1.    I^a/fOiiwVDiid^liiettqf  epéc^^  80 
GftoAur      «oncetto  ^tìso.  . 
Sì  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna,  ' 
•  Crédendo  e  non  credendo  dicer  vero  ; 
Mei^c^'  imo  è.  [nà:Colpa:e-pià-irei;g(^a. 
Toi«daiafidatd     per-HH  teadevoy   -  '  85 
;FiìosD&Bde  i  ■iaà^  onspona 
L'  amor  dell'  appak-enza,  e'I  sno pensiero. 

conde  della  faccia  di  Dìo,  h  graiiosa  espressione  molto.  Non 
vober  vniO'Ge.;  ttoiiTivolserO'fDori  da  essa  il  guardb.  Da  cui 
mMa.et^yAirA  ijlialificaiìone  del  vedere  della  dÌTÌii3  inenle, 
in  coApeUs  ddbfqoale'i^iii  dove  e  ogni  quando  sta  dipinto. 

yct-^Si.'ltiOlà.  —  S'ora  hanno  vedere,  non  hanno  il  loro 
vedm  ;  e  dice  vedere  per  vista,  per  essere  la  mente  loro  in 
ble  atto iH)iMiau8.YfU(Mi^i),  mterrathi.  Da  tiuavo  óSbietio. 
H  qnte-itfBttra)Iieftr-I*tt»gnifc  del  pfiinto,»bi  rilinidn.£  ' 
ptiirtsli  •  tétò\  perte'tag^-ét'Hi  nd  tic  ')frtcédèntt  Hnj, 
essi  non  bamio  bisogno  di  rammemonie,  rìandaUdó  ^tt  Con- 
cetlo  dalla  mente  àinno ,  cioè  óbbllHò.  AJhnqt^  Dante  non 
niega  alle  iutelligenie  le  intellettuali  bcolU ,  Itafilnorìa ,  intel- 
letto, e  volonlà-,pDn(a)do|e  arni  in  periciiODri  mag^fb  ititi 
della  nostra ,  e  senlppe  in  atto.  i  I    .  '  • 

8a — 84.  Not.  il  teno.  —  SI  che  te;  la  cosa  stitilo  cosi," 
avviene  iche  laggiìi  si  sogn»  dai  maestri  e  lettori  vostri  ,'  anche 
iH)B  dorinendo;  danno  nel  farnetica,  altri  credendo -ditr  vevO) 
altri  sapendo.che  non  dicon  vero.  Ma  nett'  uno-tè.  -,  oé  itrlbi 
è  in^noe  vergogna  dell'  inganno;  nei  secondi  nalisia,  e  pet 
Eons^guente  maggior  colpa     vergogna  rnsgglope, 

85 — 87.  Not.  innto  vi  trarporta,  col  t.  seg.  —  f^oi  noti 
andati:  giù  te.  ;  YUt  clic  siete  laggiù  (i»  't^ra  ] ,  filcno&indo 
C discorrendo,  laiiQfinuido.)^  non  addate  per  «A  atatì^rOf 
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Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 
Con  men  disdegno  j  ■ché.tpjBjaAo^.'pOBposQt  ■ 
-90       La  dÌTÌna  scrìttora ,  e  qaando  è  torta. 
Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s'  accosta. 
Per  apparer  ciascun  s'ingegnaj. e  face 
g5      Sue  iiTOenzÌoiii.^gj<pieHe  eoa  trascorse 

cióèpcs  quel  sentieTa  ch'uno  è  solo  verace.  L' amordeW  ap- 
pamtza,  il  delio  ii  compatir  sapienti,  e  trovatori  di  nuove 
vepti  e  dottrine.  E  'l  suo  peaiiero;  chiuna  pemiero  dell'  ap~ 
parenxa,  V  interno  ptucolo  deU'  animo  discorrente,  le  iUtuioni 
dì  questo  bntaaìou. 

>88--^.  ^  cimpa'la  con  mot  dòdegno,  perchè  .meno  H 
*  lolle  contro  al  piacer  di  Dio.  PospoOa,  baciata  dietro,. neua 
da  ui(  «mAo.  E  optando  è  Corta.  Ci  fà  rìcoidare  di  que^  stolti) 
detti  nel  xui: 

Cht  {aron  carne  ipide  alle  iciiUarc 
In  icndcr  torti  li  diritti  volti. 

^  e  93.  Hot.  quanto  ptace,  col  v.  seg.  'e-  Con  essa  t' ac- 
costa, è  lo  stesso  che  ad  essa  s'  -accolta  nel  suo  creare  e  pen- 
sare,  e  però  chi  in  lei. fonda  i  suoi  sentimenti. 

g4  e  9$.  Per  apparer,  per  comparir  dotto  ;  ed  faa  gran  torto 
Lomhaidi  £  sostenere  che  apparere  valga  quanto  comparire 
ttrrevcle  ,^AC  è  (àlso  aflaUo  ;  apparere  essendo  lo  stesso  che  il 
weìa^ai  ■  parere  j  salvo  la  differenia  che  pone  nel  primo  la 
prep.  a,  dicè  di  mettere  il  termine  in  riguardo.  Face,  f.  p. 
fa.      Trascorse,  discorse,  ragionate,  pertrattate. 

97— ioa.  Not.  i  primi  tre.  —  Portà-ptr  un  esempio  delle 
(avole  di  quei  predicanti ,  dai  quali  Ja  sacift  antuìti  ù  poipone , 
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Nella passion  di Cristo,  e  s' imerpose, 
Penjiè  '1  lame  del  sol  giù  non  si  poise  j 
Ed  altri,  die  la  luce  si  nascose  loo 
Da  se  ;  p«ò  aglt  Ispaiù  e  agi'.  Indi, 
,Com'  a'  Giudei.,  tale  eclissi  nspose.' 

U  ecUsri  iti  sole  amniifa  nella  morte  del  redeniorè,  della 
qnale  Dionigi.  Areopagiu  :  «it;  ifcn»  natura  patitw,  aai 
mandi  machina  dissolvetue.  Delle  varie  opiBÌoni  allora  correnti 
intorno  alla  cagloDe  di  quella  eclissi,  leggesi  in  Jaeroi. .-  Dico 
qaod  de  ìpsa  obscurìlatc  multa fuerunt  opìnìones.  AU^i  di- 
amt  quod  ipsa  obscuritas  fuit  ex  interposìlìone  atìcajusdam 
cornette...  AHI  dìcuni  quod  illa  ecUpsia  fuit  in  Hienttaleia 
virtute  ElUropiie.  Aliidicunt  (luodillaJUit  interpotitìone  Fé- 
neruetMercuriif^vaduiUseinpercum  sole. 

te  più  memomoli-ecliEsi  le  q^àli  dai  poeti  si  raccootilra 
tono,  I'.  nétta  marte  £  Cesare,  jhe  scrìve  Virgilio  ;  ■■ 
IllaetinneifiiietamisiraiujCxsareRomam''  '' 
Cam  caput  obmm  nitidam  rertugiae  teiit  ; 


'  a*.  Nella  guerra  di  Tebe,  di  che  Staiio  :  ' 

Obroit  Hcipcrìa  Phcsbtnn  nox  humida  porla  ' 
Imptriii  properala  Jo»Ìi ,  nec  ultra  Pelaigam 
AulTjriaj  mitcìatua  opti,  icdtriilc  eitra 
Agiuma,  tt  inunerllas  furo  decreiccrc  gemei.  , 

3».  Nella  morie  di  Fetonte,  della  quale  Ovidio  : 
Al  pater  oLducios  lacLu  mlierabilù  segni 
CondiJerat  vultui ,  et,  li  modo  crodimni ,  unum 

lise  dicm  sine  sole  Jénmt.  '"  '      ■     .  " 

4».  Quella  che  disse  il  Peliarca,  eh'  k  |a  più  «aiIo»  di 
quante  mai  finsero  i  poeti  :  ■       .  . 

A  lui  la  faccia  lagrimosa  e  trùla  i  ■  , 

Cotanto  r  esser  vinto  gli  dìipiicqu^ 
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Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi, 
Quante  si  fatte  favole  per  anno 
loS     In  pergamo  si  grìdan  quinci  e  quindi  j  - 
Sì  clie  le  pecorelle ,  cte  non  sanno  >  ■■ 
Toman  da)  pasco  pasciute  di  v^atfy'^ 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  dtmno. 
Non  disse  CristQ.^tìÈ^^^V^^ft'^Pto  :  - 
-iKO  Andatej'epréSi^Éjra^inondociahce, 
Ma  diede  ló^S'erate  fondamento , 
-  ji  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance  ; 
!■  ,;t.;;'^  'Si  eh'  a  pugnar,  per  accender  la  fede, 

io3.  Lapi  e  Bindi;  nomi  proprj  usitatissìmì  allora  in  Fi- 
leoie-  Lapo,  era  un'  abbi^yiatm'^  di  Jacopo i  Biadi,  di  Jl~ 
dobrandini,  e  me  1'  ha  déttq  il  d^^tliEiao  aostni>  Sdnai;  e 
sbaglia  Torte  LomtiaTdì  a  credere  che  ^ùi^  li^  dedotto  da 
A&ino. 

loG — 108.  Note.  — OteRaRiannb;  eperòingtmano  tutto. 
Pasciute  di  vailo  ;  pèggio  cbe  il  cavalló  'del  Gio|Ie!  E  non  le 
team  ec  ;  percliè  questo  non  veder  lor  danno  chiamasi  igno- 
ranu  cram. 

109—111-  Al  suo  primo  convento!  fuil  collegio  degli  apo- 
stoli. Ciance  ;  nacque  da  ciancioni,  sceso  dal  fraiic.  clumsons. 
—  Verace  fondamento  ;  eh'  è  il  TBagelo, 

iia— NoL — Quel,  verace  fondamento.  Tanto;  si  de- 
duce a  slgnifiear  solamente  in  Virti)  della  formula  lanto  ijuanto 
esA'  era  e  nonpiit ,  della  qnalé  scrivcù  il  primo  solo  elemento. 
^nA;  moftnU  vigbr  dell'animo,  ond*  cra'la  -parola  di' quei 
piedicautì  amtorate.  A  /Hignarec-In  firtù-detki  opposiaone 
che  &ceva  1'  errore  alla-nrìlàv  dice  pugnare  il  predicare  che 
(àcevutOf  e  in.  tale  combattiiReBtO'  l' n aagelio  sol*  era  loro ,  e 
scudo  a  di&nderùf  e.lancù  a  {erire. 
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Dell'  evaogelio  fero  scudi, e  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede  Ii5 
A  predicare,  e  pur  che  ben  sì  rida^ 
Gonfia  Ic^pucrìo e  più  non  si  richiede.  * 

Ma  ule  occdneliiecclietto  s*  annida,  - 
Che  se  1  vulgo  il  vedesse ,  vederebbe  - 
La  perdonanza  di  che  si  confida  ;  jao 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  teiTa  crebbe , 

ii5— iiy.Not.  ' —  Matti;  Atì£  giocoeì;  ùcede,  per  jc«efe, 
ag^antoviriperaUuttgu-d'  una  sillabai  come  lalroito  per 
agevoleiia  di  pronuniia,  significa,  detti  da  spensierato.  Il  Bo^ 
caccio,  nella  conclusioue  al  Decani erone ,  delle  prediche  bUf 
a'  teinpi  suoi,  dice  cMcre  il  più  piene  di  modi,  e  di  ciance, 
ed'  iscefie,  —EpuriAeòensiridaiiaten^dagUatc^fffUli, 
—  Gon^  7  et^uccio  ecj  godali  medicatore,  d  jftofia,'  e 
gongoù,  e  non  clùede  più  altre.  fi       . .  .  i  .a  . 

iiS—iao.  Not.  ìlprìno,—  Tale  uccal  nel  becchetto  ee.  Il 
becchetto  (dice  il  Varchi,  stor.  lib.  g.  dtato  a  questa  Toce  dalla 
Crusca  )  è  una  striecia  doppia  del  medesimo  panno  (  die  il 
cappuccio  ) ,  che  va  ù^tno  in  terra  ,  e  ti  ripiega  in  sulla  spaila 
destra,  e  bene  spesso  s' avvolge  al  cMo,  e  da  coloro  che  vo- 
gfionoesserpiitilestriepià  spediti,  mtorm  alla  testa.  Adaa^^ue 
il  maligno  spìnto ,  che  dipinge  il  Poeta  in  forma  d'  un  brutta 
uccello,  come  dalla  chiesa  il  santo  spirito  in  figura  di  imididi  co- 
J^mba ,  s'  annida  nel  becchetto  avvolto  al  collo  o  alla  t^la,  4 
jodi  sjiira  gli  anzi  detti  predicanti.  Che,  ai  collega  con  ucpttUg 
pde,  —  Se  7  vulgo  il  ■vedeste  ;  pone  il  vulgo ,  a  far  intendere 
che  la  volger  geiita  è  la  sola  che  si  lascia  cuììI  in  Sii  occhialini  ■ 
però  dice  che,  se  vedesse  che  uccello  è  quello  che  spira,  eh' 4 
nero ,  vuol  dire ,  quanto  il  diavolo ,  vedrebbe  ancora  cbe  cosa 
sono  le  indulgenze ,  nelle  qnali  ripone  la  sua  sciocca  conCdenza, 

lai — 133.  Not.  il  primo.  — -  Per  cui;  per  otleaer  la  quale, 
Crehbej  aggiungi  ed  è  cresciuta.  ~  Si  cmverrebife,  Enallegn 


5oO  DEL.  PARADISO. 

CIieL,-  seùza  pruOTa  d' alcun  testimonio , 
'■ .  1      Ad  ogni' proaiessìon'sr  converrebbe.'  ■ 
Di  qt^estò  'ngrassa  71  poroQ  sant'  Antonio , 
laS-    Ed  altri  assai,  cbe  son  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  stenzalconioy^  ir .  ;  ■ 
Ma  perchè  sem  digressiias^^'-iStitfd^)  • 
I      Gli  pccbì.<»'amai-r^ÌB6fJfltd»fta<8tTada, 
Siche  la  TÌatColi^^^oFi^  raccorci.  ■ 

ji'teiApO ,  dicono  alcuni ,  in  grazia  delia  rima ,  per  siconi^'ene, 
si{CÒHCoi're.  E  forse  la  prima  voHa  che  senti  ijire  che  ponsi  Ìl 
òond!do>id6  per  H  presente ,  il  dipendente  per  I'  assoluto  ,  il 
«éHtìligente  per  il  necessario?  Adunque  noni!  dei  più  marevi- 
gliare  se  ti  vien  detto  spesso,  ti  darei,  in  luogo  di  (i  do,  da 
coloro  che  hanno 'studialo  questa  sublime  dollrìna.  Sicché  ti 
dei  contentare,  e  far  come  le  starne  di  monte  Morello.  Vaglio 
avvertirli  però  che',  nel  presente  luogo,  l' intenilone  di  Dante, 
che  non  conobbe  mai  se  non  quello  eh'  è  vero,  dice  coni'er- 
relibe  ,  accorrerebbe ,  a  significare  che ,  se  uno  di  questi  predi- 
canti promettesse  a  una  monna  Berta,  dì  procurarle  la  più 
slrelta  famigliarità  col  Ragaolo  Grabiello ,  la  gii  darebbe  piena 
fede. 

ia4 — 124.,  Noi.  —  Ssnt'  Antonio  sidipigne col porcoa ricor- 
dare eh'  egli  vinse  gli  assalii  dell'  avversario  nostro,  compar- 
aogll  in  figura  di  quel  soizo  animale;  e  Dante  figura  nel  porco 
ì  cattivi  religiosi  di  quell'  ordine ,  come ,  ìnchiudendo  il  gmCR 
■vèlia  Specie ,  quelli  di  tutti  gli  altri ,  e  dice  che  dhjnesla  MittCcs 
er«dnlìli'impingaa  saot'  Antonio  il  porco ,  perocché  fi  pane-,  il 
\ittO',  e  '1  danaro ,  che  ric^fvdno  dai  troppo  ttMkU  bcDébUoti', 
Io  ncambìano  con  monetft  senn  conio ,  «hè  fignta  4e  bls^' in- 
ddgenu:.  '  \ 

ia6^tag.'Not.  ritorci,  col  due  r.  seg.  —  Sem  dìgr essi 
<uciHj«blM»D-&(tO.  langa  digressione  dal  saggetta  del  ragio- 
namento  nostro.  Qui  esclama  Ventnii  :  manco  male  ;  lo  conosce 


CANTO  XXIT. 


Questa  natpiuvjoi^e  s!  ìngra^: .      ,1^1  i3o 
In  nmuepO)  iche  n«ì  iu)i}.£«4oi>^l9>  ; 
Hè.coBeeHo..tìipii«*y.<Atìjiai(rt9>fl4ft-.  > 

E  se  tu-guardi  .f|uel  ctfe:si  tiyftla,   ;  ' 
Per  Daniel,  vedrai  che  '3i,siie'tniglÌB}a  , 
Determlnato.numero  si  ceda...j  ..  . j  i35 

da  se  ^  e  lo  confessa  d'  essere  uscito  fuor  di  slrada  più  del 
dovere  !  Ma  Venturi  non  s' accorge  della  maliziosa  intenzione 
del  Poetaj  Ìl  qualci^uol'diimoitnKUpcritftteSto  Jire,  che  ii 
soggeti»  della  digreaiìofie'fn  talédi'dovcric  cosl' e  tanta  d~ 
iBBgarek'iiftortct  ^gffcioccAticc;;  ^juesto  ifigunta  iQÓdo  cuì 
sentinfeiitc>:è,.  die  TÌtOmi  Dante  ove  dritto  ^ferifcé.r  arco  ilcj^ 
sua  ìnteniìone,  si  cbf  sì  raccorci  ìl  eaa  dire^col  brtiveiteaipOi' 
che  g.li^  rimane,, toj.ta  |è.d^c|i,i  aiidandp  ji^uQ  lue  ejucoi- 
geni]o^i  eie  deviando  ha  perduto  dti  ttmjió ,  cerca.'  ài  raccòr-. 
dar  la  strai^^,^  andando  al  termine  per  li  diritta  ,!cli'fr  là  |pì& 

■  i3o — iSa.  fii)ta.—  Qu£^/ai'ia;»ra;  la  natura  angelica,  ti 
però  gli  angeli. i5i  olire  s'  in^i;ada  (((,nu?^i(!f^;.l)clla  espressione , 
cbe  vali; ^  va  si  oltre  m  fliune^^p,  si.inqUipllca.  tanto.  E  dice  i/i- 
g^viJfi,  ip  ripurdo.;JflipifÌitil#pff?^C9|sUijgr^^ 
d'  ordine  in  ordine  ,  c  nq(}!le,(itTC>U  AiV^coptjf  t^'ui^p^i  <^ 
non  nonùno.  Che  mai  ec  ;  che  il  'penajero,  non  che  la  liiìgua 
di  m'orlale ^'AÌ>A''^mr^1>be  andiU' UfiY*  oltPej'  vmt^ì^eblié'f'se 
voIcssc'tiiiniér'arliVHon  solo' ùrrfarta  linciai  ma  il'p^siero  slésso: 
I.efjgo  ncI  'tlonvtto'i^Hcito  nniirò  Snl-aiòrè' cbtìa  Àib  brìécrì 
disse  ,  che 'l padre  li  pbtca  dare  moUè  ìrginttì  d'  àti^li'.  <^ieiH 
non  negò,  quando 'deUa  gllju,\  chi  'ì'pailre  'ai-irva  ticàriAii^ 
dolo  agli  angeli,  che  ti.iminisirassero 'e -servissero.  Pi-rclÙ! 
manifesta  a  noi  quelle  arature  in  lunghissimo  mimerò  ;  ^e- 
rocchè  la  sua  spoiai  eiaeff^^aaa,,  santq.,ehie$a , . . .  dice, 
erede,  epredfcaquell^^i^ilissiinefirB^ureq^afiiìurumerabìli. 

millìum  mjwtra^^ f..et  dticies  mìlÙe^  ,C(W(»Fa.  tr»^- 


La  prima  luCé       tetta  la  i^ja  j 
Per  ^ti  lAodi  itt  étfó  ^  ncepe , 
QnÉfndsài&'gS'^plettdori  a  che  s*  appaja. 

Onde,  pertpcchè  alt'  atto  che  concepé  ' 
1^0    -'Segtt.è'V  affetto ,  d'  amor  la  dolcez»  ' 
DÌTersameriie  in  essa  ferve  e  tepe.  ' 

Tedi  r  eccelso  ornai,  e  la  larghezza 

siebatU  eh  ^  Determinale:  numero  ec.  Se  tn  poh  mente  alla 
iniuKlone  di  Daniello,  vedrai  chiaro  che  non  intende  in  queste. 
Mie>  tante  nngtiaja  assegnar  n amerò  déCennìnato ,  e  che  per  con- 
segnente,  egli  vnol  dire  che  ìnnnmer^te  e  però  incompren- 
sibile era  il  loro  numero.  . 
_  i36-7-i3$.  Nòta.  —  prima  luóé';  Ìl  lominoàissimo  punto 
in  meno.  Raja  ',  V.  ^1  ra^à,  acc^dé'.e  illumina.  J^er  tanti 
taoStec;  si'iìceTe  in  Èssa  angelica' 'nafnn  pef  fanti  diversi 
mo^,  qnante  sono  le  Incent!  creature ,  alle  quali  èssa  s'  accòp- 
pia,  si  dona,  «I  par^èipì.  Adniiqtie  Aferso  è  fì^  gtt'ahgeli  . 
r  esser  loro  ,  diversa  la  grazia ,  diversa  la  beatitudine ,  accidenti 
maravigKosi  ctie  nella  molliplice  diversità  del  loro  s&vMlamenta 
si  mostrano  aperto  agll'occhi  dì- Dante;  il  cbe  moltiplica  la  ma-' 
raviglia  di  queir  inefl&Mle  spettacolo. 

.  iSg — i4i.  NoL  all'  ateo  che  concepe,  col  restoi' — L'af- 
fetto seguitai!  vedei;e,  questo  è  in  loro  diverso-,  adunque  la 
dolcetia  d' amore  .in  quelle  creature  ferva  e  tepe}  è  funi^ate  e 
tepida  diversamente;  ,,arde  più  e  meno.  Ferve  e  tepe,  'sono 
fornie.  poeticlie..  Nel  preced.  canto  ha  ^ìi  detto  :  ^ 

Quanto  la  sua  veduta  si  piufonda 

Mtl  vero,  in  che  sì  qaeU  ogni  inltllelta.  ' . 

14.2 — Nota.  —  f  eccelso  e  la  larghezza;  dimostra.. ... 
iinmcusità.  Dell'  eienta  valor;  dell'  qpnipotenza  divina. 
Tanti  speculi  fatti  s' ka;  ha'  tanti  f^ecult  fàtli  a  se.  Speculi, 


Dell'  eterno  valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s*  ha ,  ia  che  «i  spt^za , 
Utio  manendo  In  se  come  davanti. 


T.  p.  specchi;  e  questi  >p«cclii  sono  gli  angeli;  ma  1*  fonna 
eh'  usa  il  Poeta  è  più  acconcia  a  (ar  cenno  della  smisurata  diflìe- 
tenu  in  chi  di  e  chi  riceve  quel  lume.  In  chf,  nei  quali.  Si 
tpezta  ì  lo  vede  qual  rag^o ,  clie  dal  suo  prindpio  ni  albo  corpo 
s'appunta,  ove  si  frange.  TJnomanendai  rimanendo,  pure  nella 
sua  semplicissima  onitì  e  interezza.  Come  (era)  davanti,  saffi, 
che  s'aprisse  in  que^  "  ' 


CANTO  XXX. 


ARGOMENTO. 

Siliu  ncU'  empireo;  nùuoluc  Tuble,  ritratti  in  veni  A'  inEnìls 
luce  ilknUtatì.  Titti  del  paradiso  ;  cmb  da  non  puleià  le  non  itità 
redera  a  m  Danie  innnag^art.  * 


f'oRSE  semila  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  1'  ora  sesta ,  e  questo  mondo 
China  già  1'  ombra  quasi  al  letto  piano , 

I — 15.  Nola.  —  L'  3D(;elico  trionfo,  che  ha  tenuto  sin  ora 
Dante  sospeso  di  tanto  stupore,  si  dilegua  a  poco  a  poco  allo 
attonito  sno  sguardo ,  che  s'  ha  a  disporre  ad  altre  marangtiose 
Wste  e  miracoli.  Ma  conviene  che,  nel  rimembrare  quell'atto, 
cerchi  l' ingegno  suo  un  esempio ,  c  tale  eh'  ogni  occhio  mot- 


CANTO  XXX.  5o5 

Quando  'I  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 
Comincia  a  farsi  tal ,  che  alcuna  stella  5 
Pei-de  T  parere  infìno  a  (juesto  fondo  j  ■ 

E  come  vie»  la  chiarissima  ancella 
Del  sol  più  oltre ,  cosi  '1  ciel  sì  chiude 
Di  vista  in  vista  infìno  alla  più  bella  ; 

Non  altrimenti  '1  trionfo,  che  Inde  io 


tale  agginnga  a  tanta  vi.^ia.  Cos)  fa  Ai  fatto  nella  divina  sìmìli- 
titdine  cli'è  porta  e  icip-csso  a  tante  inaudite  bclleiie,  quante 
vedrà  l' attento  lettore  dispiegarsi  agli  occhi  suoi.  Forse  semila 
miglia  dì  lontano  ci ferve  V  ora  sesia  et.  Le  cose  che  descrive 
sono  immense ,  bene  adunque  tì  mena  l' immaginazione  dallo 
uno  all'  altro  estremo  dell'  arco  :  l'  ora  sesta ferveci  di  lontano 
Jbrse  semila  miglia.  Spiega  :  l'  ora  sesia,  del  giorno;  che 
ci  apporta  metio  giorno.  Ferve,  arde,  bolle.  Ci,  rispetto  a 
noi  ;  ìt  Poeta  (oppone  in  Toscana.  Il  giro  della  terni  è  mi- 
glia 91600,  la  qnuta  parte  S^oo  ;  però  accennando  la  disfama 
del  sole  in  oriente  dal  paese  ow  già  sptinta  l' alba,  dice  accon- 
aamente  forse,  che  vale  incirca,  circa,  intorno.  —  E  tjiieslo 
mondo  te.  ;  in  quell'  ora  stessa'  I'  ombra ,  che  &  il  nostro  globo 
per  1'  opposiiione  del  sole ,  g'  abbassa  e  si  distende  ^'à  verso 
ocddttite  qaur  al  Jiiano  sul  temstrti  suolo.  Quando  H  sole  va 
■ottaso^  s  ^sco  ■'pdGo'l'ombrae  s'alà  si,  chef  ^ttòtA  il 
sole  a  meno  dell'  altro  emìspcrio,  l' ombra  s'ah^'a-gnìsa'iB 
cono,  la  cui  altezxa  misurasi  dalla  distanSa  dei  roa^ò^  p!tM 
neta  dalla  terra ,  che  svaria  secondo  le  stagioni.  Quando  'l 
mezzo  del  ciclo  !  intendi  rispetto  a  noi,  e  però  seguita  a  noi 
profondo,  trasconendo  da  alto  .in  basso,  come  misuravano 
anche  i  latini,  dicendo  Vir^o  ccelunujue  prqfundum,  —  Tal 
che  alcimaUeUa  ec.  M  primo  albeg^^e  cominciano  le  stelle 
pià  picciole  a  celarsi ,  poi  crescendo,  quel!'  albore  si  dileguano 
-  tia  via  le  meno  lucenti ,  e  in  .ultimo  anche  la  luminosa  spa- 
risce. P&de  'l  parere  ;  il  .Boccaccio  neil'  Urbano  ledi^ii 
^omo  cominciava  a  tqr  la  luce  aìk  risplendenti  stelle.  —  A 


5o6  DO.  PAKABISO. 

Sempre  Ctonio  al  ponto  che  mi  Tinse, 
Farendoìitcliiusodaguelch'  egl'inchiude, 
A  poco  a  pocq  al  mìo  .veder  sì  stinse  ; 
Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
i5      -Invila  vedere  ed  amor  idi  costrinse.. 
Se  quanto  infìno  a  ({uì  di  lèi  si  dice 

questo  fondo ,  della  terra,  dove  noi  abilìanio.  Ecome  vten  Cb  ; 
e  a  iin£un(  che  sì  viene  avaniando  la  lucidUsima  messaggiera  del 
sole,  ossia  r  auroia.  lì  del  à  chiude....  eli  vista  in  vista ;-k 
itffa  dì,  nata  questa  espresstoDe ,  che  dipinge  1'  andarsi  .via  y'uk 
nascondendo  le  stelle  1'  una  dopo  1'  altra  sino  aUa  pUt  lucente. 
Vedi  prima  di  proceder  olire,  che  tutto  in  natura  ha  Dante  ve- 
duto ,  osservato ,  e  dipinto.  Non  allrimerui  j  le  similitudini  no)) 
sono  fatte  nè  per  fiorire  né  per  empiere ,  si ,  direi  quasi,  a  ritrae 
l' ignoto  per  quello  che  è  già  noto  ;  adunque  hai  a  vedere  spa- 
rir ^nel  trìc^O'  non  altrimenti  clic  le  stelle ,  progredendo  da 
meno  a  più  lucente ,  dalle  msjjgiori  alle  minori  di  quelle  intel- 
lettuali.cnpoiifeEen^.^Zu^e,  V.  p.  tripudia  —  Al  fninlo  che 
mi  vinte ^itdì  nel  xxvui,  y.  se^  PifrfHdtf /ttehàtio i, 
cmI  pàK;air  occbìo  qHfpiale ,  ma  S^o,  A  il  fpntiiulitf-dell'.aiùi 
Terso-  Al  mio  veder  fi.stìnsei  espiesnone  bella  ass^}  t'a-i 
stinse  rispetto  al  veder  mio. —  Perchè  tornar  ec.  Ordinali ^r.- 
ché  il  non  veder  più  nulla  e  amore  mi  costrinse  a  iornar  con 
^  occhi  a  Bcalrine.  L'  amore  che  intende  è  quello  della  di^i 
vina  Beatrice ,  che  sempre  gli  rampolla  nella  mente.  ■ 

»6 — 3t.  Nota.  —  Hai  veduto  che,  quanto  più  la  dWna  Bea- 
nte ,  salendo  le  scaie  dell'  eterno  palano ,  s' avvicinava  al  priiH 
cipio  Boo ,  tanto  più  del  suo  lume  s'  attendeva  e  s' abbellirà ,  t\ 
«he  talvolta  non  polè'sotfeneE«UiwMÌHiott Poeta,  beocbègili 
da  tento  vedeNfanrioHto.  ImmaghiaacÌUB^4iiaIen>CT(ldUie 
idcMO'  ehe  'putita  è  cón  tai  I  La  beati  tu  Aoe  che  le  ride  ^tnl  -ttAta 
ètantx,  cbr  toveffdiiaFle  fene  di  Dante,  e  ràice  il  suo  v^ref- 
Itoò.K  l' itamsMo  sno  ìnge^o  non  a*  acce^ie ,  e  ù  conceiitn 
tolto  come  in  «n  pnntp ,      lultpnr  vinto  i  e  rimani  dipana 


CAUTO  )1JX,  Soj 

Fosse  concliiusd  tutto  in  una  loda  ^ 

Peoo  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 
La  bellezza  di'  io  vidi  si  trasmoda 

IVon  pur  di  Ik  da  ttc» ,  ma  certo  io  efedo  3o 
'  Che  solo  il  suo  fattor  tutta  la  goda. 
Da  qiiesto  passo  vinto  mi  concedo , 

"^ìò  cfae  giammai  da  punto  di  suo  téma 

Soprato  fosse  comico'  o  tragedo  ; 
Qie,  come  sole  il  WO  che  più  trepia,  a5 

aSàfto  il  lettore.  Cosi  fa,  e  con  un  sol  tiatlo,  nel  Milo  vered 
che  cbiade  il  presente  passo,  tutta  rìverss  quella  beatìtndìpe 
inficila ,  c  la  seute  il  lettore  s)  che  gli  rimane  lunga  peiu  il  dr- 
Iciio  e  la  maraviglia  nell'  anima.  Se  quanto  ec.  ;  è  tutto  enfaifeo 
questo  dire ,  sono  tutte  parole  e  modi  dì  cbt  sente  tutto  Ìl  pa- 
radiso. Si  iraimoda  ;  va  oltre  il  mortai  modo  o  USO.  Io  ctedo 
eie  lolo  il  tuo  Jauor  tutta  la  goda;  veno  onnìpassciite.'  A- 
vedere  perchè  Di«  tota  può  godere  ìnten  qndla  vlrfa,  tmta 
■ìRcttare  che  Beatrice  i  ^mlKrfo  della  aifòmn',  t  questa  etec 
tukMpendrice  dell'  nniverso ,  come  £ce  Dante  stesso ,  i  colei 
con  la'  qnak  Iddio  conundò  ìl  mondo ,  e  speiialmente  il  mo- 
vimento del  cielo t  il  quale  tntte  le  cose  genera,  e  dal  quale 
ogni  moTÌmento  è  principiato  e  mosso.  É  puoi  vedere  qoelld 
che  disse  Salomone  ,  in  qaello  de'  proverbj ,  in  persona:  della 
sapienia. 

■aa— 34.  —  Nota.  —  Da  quesio  passo  ;  da  questo  lot^ ,  o 
plinto^  o  passo  del  poema;  Mi  concedo  ;  mi  do,  mi  confesso. 
PSt  vhe  ec.  Ordina  c  spiega  :  piti  che  scrittor  comico  o  tragico 
noa)fit  giammai  superato  da  malagevol  punto  di  qualsivoglia 
suo  tema.  E  già  sai  quello  die  intende  Dante  per  comico  e  per 
tracco. 

a5— a^.  Nota.  —  Che  ec.  Ordina  ;  dico  così,  perchè ,  come 
ti  sole  Mcenta  di  siui  forza  l'occhio  eia  piit  trema,  cosi  il 
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5o8  DEL  PABADISO*. 

Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso' 
La  mente  mia  da  se  medesma  scflnia. 
'Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  '1  suo  TÌso 
In  questa  vita,  insino  a  questa  vista, 
3o       Non  'è  1  seguire  al  mio  cantar  pteciso  ; 
Ma  or  convien  che  'Ì  mio  seguii"  desista 
Piij  dietro  a  sua:bellez2a,''|M3etaiido, 
Come  al^^Jumd  siio  ciascuno  artista. 
Colai ,  qual'  io  la  lascio  a  maggior  bando 

rimembrare  del  dolce  riso  srema  la  menle.  mia  da  ii:  mede- 
sima, lì  qual  sentimento  spiegasi  dal  Poeta  nelle  seguenti 
paiole  del  Convito,  ove  esprime  perchè  non  può  aliLasUnza 
dire  della  belU  dì  questa  donna  :  /'  una  (  raf^ione  ).  sì  è  die 
queste  cosiB^  che  pojoruf  nel  suo  aspetto,  soverchiano  lo  -.fiitel- 
lelto.inoslri>,^qioÈ:umiVfO ,  e  dico  come  <fueslo  so\ferthiare  .k 
Jattù.^  eh\  è  fallo  per  la  modo  che  soverchia  il  solé,lo.ycag3a 
viso  ,  non  pur  lo  sano  e  forte.  .  L'  altra  sì  è  che ,  JisainfiiUe 
masso,  guardare  non  pfiò ,  perc/iè  qui  s'  inebria .  l' anima s 
sicchk  incontanente  dopo  disgiiardare ,  disvia  in  ciaseum-sua 
operazione.  Adunque  lo  viso  che  più  trema  è  lo  fragile  viso-; 
e  scema  ila  se  medesima,  si  spiega  da  disvia  iit  ciascuna  opc- 

3o.  Nota.  Non  è. . . .  preciso;  non  è  stato  preciso;  rollo 
a  interrotto. 

,  3i— 33.'Not  Jiflfi>tt|j  col  resto. — X)fdiaa «-«piega  l  ma 
ORI  k  fon»  firn  iì  mUt  prosegnire.i.nel  oiaila'deile  sue  ledi 
desistii. dall' andar  piii.oUreipoebm^t*£é^^ 
la/m,  coiiio,\i;iaam>«>  arli^y:eàmta'iatt'.vÌ^«»t^_J^^>"^i 
contiene- fhe.dfsitla  dall'- aftdarpiìi  oliireJ  ■  ■<  ■ 

34 — 39.  Not.  i  primi  tre ,  Konjiiorc ,  e  I'  ullìmo  versoi.  — 
A  maggior  bando,  a  majijgior  suono.  Della  mia  tidia,  della 
poetica  tromba  (a.maggtor  poeta  di  me).  Oie  deduce  ^:,  L'  e~- 


Che  quel  della  mìa  tuba  che  deduce ,  S5 
L'  ardua  soa  materia  tennìnaiido. 
Con  atto  e  yoce  di  spedito  duce 

Kicominciò  :  noi  semo  usciti  fuore 

Del  maggior  corpo  al  ciel  eh'  c  pura  luce  ; 

Luce  inieUettual  piena  d'  amore ,  40 
Amor  di  vero  ben  pien  di  letìzia. 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore.  . 

Qui  vederai  1*  una  e  V  altra  milizia 
Di  paradiso',  e  1*  ima^  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all'  ultima  giustizia.  ^5 

Come  subito  lampo  che  disceui 

spressione  dedurre  un'  impresa  terminando,  y>\ededurla  a 
condurla  al  vicin  termine;  ma  il  dire  di  Dante  ha  sembiante 
di  novità  che  in  ogni  cosa  da  lui  s' imprime.  Noi  semo  ec.  Oi^ 
dina  :  noi  siamo  utcài  fuori  dal  sena  del  maggior  corpo  e 
vemilial  cielo  eh'  è  pura  luee.  Dal  piimo  mobile  è  volato  ia 
nn  ìitante  nel  ddo  «npìreo,  vale  a  dire  dela  di  fiamma,  omro 
luminoso. 

4.0 — 4-2'  Nota.  —  Nel  primo  dì  questi  versi ,  siccome  in  quel 
lucentiseimo  punto  detto  di  sopra,  V  universo,  lutto  quanto  II 
par:idiso  si  contiene  ;  e  chi  non  veik  in  questo  sul  c<:nno  Tonni- 
potenia  dell'  ingegno  di  Dante ,  è  nato  orbo,  ed  è  condannato 
a  buja  eterniti(i  L'  ingegnosa  gradiiione  clie  descrive  1'  eterna 
beatitudin#ù  anche  cosa  degna  d'  esser  notata. 

4.3 — 45,  Nota.  —  L' una  c  l'altra  milizia,  quelli  degli 
angeli,  che  nella  ribellione  del  primo  superbo  furono  fedeli  a 
Dio ,  e  quella  delle  anime  umane  beatificale.  E  V  una  ;  questa 
seconda.  In  tjue^i  aspetti  che  ec.  ;  ti  apparirà  in  quella  stesM 
corporea  yeste  che  ec.  All'  ultima  giustizia;  quella  della  gran 
sentenia. 

I  ■  Mola.  —  l^eatiice  aimmuia  a  Dante  la  veduta  della 


5lO  '  mt  PARADISO. 

Gli  spiriti  TÌsivi ,  si  che  priva 
Deir  atto  r  occhio  di  più  forti  obbietti; 
Così  mi  circonfulse  luce  viva, 

So        E  lascioiniiii  fascialo  di  tal  velo 

Df^l  SUD  fulgor ,  che  nulla  m'  appariva. 
Sempre  1'  amor  che  queta  questo  cielo  , 
Accoglie  in  se  cosi  fatta  salate  , 
Per  far  disposto  a  saa  fiamma  il  candelo. 

glorìaetriaiilo<Ielparadi5o^e  tosto,  a  disporlo  a  Unto  vedere 
un  vivùsìmo  lampo  gli  percuote  il  viso  ,  che  l'accende ,  dopo 
bRyjC  abbarbaglio,  di  novello  vigore.  Che  discetti,  cbe  disu- 
nisca e  sparpagli.  Sì  che  priva;  siccUi  rende  1'  occb'o  impos- 
«ente  a  ricevere  l'impregsigneaDcbe  di  oggetti  più  forti.  Chia- 
ma oggetti  più  forti  quelli  ì  quali  per  maggior  copia  di  luce 
EOno  più  possentia  colpire  il  senso  della  vista.  Mi  circonfùlse  ; 
espressione  di  molta  fona,  la  quale  colla  chiarezza  la  piena 
di  qnella  luce  evidente  mente  dimostra.  Fascialo  di  tal  velo  del 
tuo  splendor;  forma  nuova  Dantesca  di  forza  grande. 

5a— 5i.  Not,  il  primo.  —  Paria  cosi  Beatrice  a  Dante  a 
torglì  ogni  panra  per  quel  subito  abbarbaglio.  L'  amor,  1'  e- 
terno  amore.  Che  <fueta;  che  contenta,  perchè  ivi  oj:;tii  desìo 
è  perfetto,  intero,  e  pieno.  Accade  in  se  ;  suppl.  elii  viene  a 
questa  gloria.  Cosìj  bencbè  confusi  in  un  sol  i^orpu ,  conservano 
gli  elementi  cbe  compongono  questa  forma  il  seatimento  loro , 
e  per6  è  lo  stesso  che  co  sì,  cioè  con  sì.  —  9^^;  cbiama 
cosi  <]neil'  abbaglio ,  cbe  dispone  la  mente  a  proffidarsì  nel' 
r  abisso  dell'  infinito.  Per far  disposto  ec.  ;per far  il  candelo 
(la  candela}  Esposto  a  sua  fiamma;  al  lume  che  ha  a  rendere; 
figurato  dire  che  significa  :  per  far  la  mente  disposta  a  ricevere 
la  luce,  cbe  grazia  e  mercè  le  sortisce.  Quod  ut  posait,  (dice  b 
donna  a  Boezio  sorpreso  di  maraviglia ,  e  muto ,  e  d' obblivione 
soppresso  )  paulisper  lamina  ejus ,  mortalium  rerum  naie  ca- 
liganlia,  terffoaatsj  onde  tobe  forse  il  Poeta  questo  concetto. 
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cahto  xx3(.  Sii 
Non  far  più  tosto  dentro  a  me  venute  55 

Queste  pàvole  brievi ,  eh'  io  compresi 

Me  sormontar  di  sopra  a  mia  vìrtute  ; 
E  di  novella  vista  mi  raccesi , 

Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera, 

Che  gli  occhi  miei  non  sì  fosser  dif^i.  60 
E  Vidi  lume  in  forma  di  riviera 

Fulvido  dì  fulgore ,  intra  dno  rivé 

Dipìnte  di  mirabil  primavera. 
Dì  tal  fiumana  uscian  faville  vive , 

E  d'  ogiiì  parte  si  mettèn  ne*  fiori  ,*  .65 

SS— 6d.  Note.  — Itleno  veno ridondi  Sà^^gat  noidlo, 
ondesenteril'miiiiaddPoeUrìaronata.  tfera,  perdiè  quanto 
jAh  mera  è  la  Ince,  tanta  è  maggiore  la  sua  viracitì.  Non  ti 
jfamr  d^ti  ec.  Qnwdr  il  Petrarca ,  dell'  aqaìla  : 

 D[  si  alle» 

Visti,  che'nconi™  »I  io)  pur  si  difende.  ' 

61— 63,  Nota.  —  Questa  immagiite,  che  il  dire  di  Dante  fa 
si  bella,  e  dove  il  tripudio  della  beatitudine  eterna  s'  adombra, 
è  tolta  da  quello  dell'  Apocalisse  :  ostendit  mihijìuvium  a^ius 
viva  splendidum,  tanquam  cryatallum  procedens  de  sede  Dei, 
Adnnqne,  vede  Dante  un  torrente  di  luce  in  forma  dì  Hviera^ 
le  cnì  rive  (l' etemi  fiori  tono  ridenti,  e  dal  cai  seno  sni^no 
a  aligli^  luminose  &nUe  infinita  ^oria  e  amoie  's&villantiL 
i^txfmàttatjidvido  tU^fiJgoiv  dipinf^  ciiiaro  qttelk  molti- 
Indille  i'  amori, -onde  bari  qoella  luminosa  riviera  (alta  rifut- 
genle.  Al  sìg.  can.  Dionigi  scappò  in  mal  punto  il  fluido. 

64—66.  Nflta  cbe  tatto  è  paradiso.  —  Le  vivi  faville,  a 
gain  dì  (Einvio  emergenti  dal  profondo  di  quella  lucei  *dno 
gli  angeli  ;'i/Son,  dri  quali  «  dipingono  le  rive,  le  anime  beate. 
/Utttèn,  Aietleaii,  metteano,  mettevano.  Qtuin  ntbin  te.  Troiv 
dii  l' abbb  detto  con  t)  ■motosa,  grana.  ' 


^11  DEL  CABADISO. 

Quasi  robìn  che  oro  circonscrive. 
Poi,  come  inebbriate  dagli  (jAorì, 
Kiprofondavan  se  nel  miro  gorge , 
E,s  una  entrava,  un' altra  n'uscìa' fuori. 

70    L'  alto  disio  vho.  tuo  l'  infiamma  ed  urge 
D,'  aver  notizia  di  ciò  che  tu  Tei, 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 
Ma  di  quest'  acqua  convien  che  tu  bei , 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazii  ; 
75       Cosi  mi  disse  '1  sol  dei^li  occhi  mici. 
Anche  soggiunse  :  il  fiume ,  e  li  topazii 
'(^i' entrano  edesg^g^^pljaéU'erbe 
Son  di  lor  vero  otóaMtfeÉi  pl^àzii  ; 

67— 69.  Kota,  e  mebbrìati  in  tanU  pwneua  di  beatibi- 
d!iie>  —  Quello  che  ^uì  s'  adombra,  è  detto  scoperto  nel  prln- 
cipio  del  seguente  capto.  Nel  miro  1.  nell'  ioterao  dì  quel 
ùnine  nuiraviglioso.  Gurge,  per  gorgo,  è  v.  poet 

70 — 75.  Nota.  — ■  Queste  loicabili  cose  adombrano  in  se 
altro  che  quello  che  pajono  ;  Dante  lo  senjEe ,  desila  sapere  ìl 
-vero  che  figurano ,  e  tanto  è  lo  stimolo  del  desio,  quanta  1>  ma- 
raviglia delle  vellute  cose.  Ma  per  qajnto  sia  1'  acume,  degli 
occhi  suoi  già  quasi  indiati ,  pur  non  è  tanto  che  possa  il  velo 
trapassare.  Però  conviene  che  di  maggior  vista  ancora  si  rac- 
cenda. Vrge,  stimola,  preme,  è  v.  poet.  f'ci,  I.  p.  vedi.—- 
Tur^e,  V.  p.  rigonfili.  —  Così  nii  disse  ce;  cara  espressione, 
e  ben  a  tempo ,  Beatrice  essendo  quella  che  gli  è  lume  tra  '1 

76 — 81.  Not,  salvo  il  V.  80.  —  Li  topaui  eh'  entran  ec-  ; 
^  aogeli ,  filtrali  di  sopra  in  tante  vive  faville.  Dindpro  Siculo; 
Ir  O^ìf^  institàpivettiatr  topazius  lapis,  vitro  taiaiiif&)tórìl 
aureo.  —  DeU' erbe  i  oade  tvm.o  le  due  tìve  ilipin^e  dt  pltraM 


CANTO  xxx;  5i3 
<^  che  da  se  àen  queste  cose  acerbe , 
MaicU£ttiodaHa|iwtetaa,  ,  So 
Che  tton-Iiù  viste  ancor  tanto  snpe^. 
IHon  è  fandn  che  sì  subito  ma 

Col  volto  verso  il  latte  ,  se  si  svegli  ' 
Molto  tardato  dall'  usanza  sua , 
.Cerne  faccio,  per  {aEmì^Òni^e^  BS 


primavera.  —  Ombrìferi  pi-ejazii;  iniiii  a  (tornirà  tiv  I ,  ossia 
adombramenti:  ombreggiano  il  ver  che  nascODdono.  Non  chef 
non  è  già  ctie.  Acerbe;  metafora  tolta  dallo  essere  dei  frutU 
prima  di  giungere  a  quella  maturità,  che  gli  là  molli,  e  perà 
fitóli  a  penetrarsi;  e  perchè  coli'  acerbità  loro  va  proponionaU 
dorena,  però  questa  per  quella  si  pone,  atteso  che  per  esser 
vinta  vuole  adeguata  fona,  e  questa  altrettanta  dimoiti. 
AdaaqHC  acerbe,  vale  dure,  difficili  a  penetrarsi  dall'  ingeguo, 
t  però  a  capirsi,  fiste  ancor  tanto  superbe;  espremone'fi 
gran  belleiu  per  l' ultima  dì  queste  parole,  il  cui  senso  è  ait- 
danti  tanto  sopra  il  valor  suo. 

Sa — 87.  Nota.  —  Inteso  la  parola  di  Beatrice,  si  predpìta 
Dante  alla  riva ,  e  come  beono  ì  suoi  occhi  di  quella  luce,  sen- 
teli  di  novell.1  vi^ta  r.iccesi ,  c  fatti  possenti  a  difendersi  da  ogni 
luminoso  assalto.  E  cerca  quanto  vuoi,  non  troverai  in  natura 
più  semplice  e  congruente  similitudine  ad  esprimer  la  fretta 
dell'  éoSan ,  dall'  atto  confanne  accompagnala.  JFanUn ,  tanto-' 
ìiUiOftAe  bagM  aliale  kUArai^  mammella: ---Sutiìortiài 
8-vnlM>  «iprinw  per  se  la  prontexia  dell'  adone ,  ma  la  rinfo'na' 
<t'  assai  col  dattilo  che  la  modifica  col  suono  e  col  tentimento- 
Didl'  usanza  sita,  di  svegliarsi  e  poppare.  Per  far  migSori 
tpe^  te.  ;  per  far  i  miei  occhi  ancor  più  disposti  a  impróntarù. 
di  quegli  o^tti.  Che  sì  deriva;  eh-  esce  dji^ilònde'diU'  e-.- 
temo  Soote.  Perchè  vi  *'-imme^;  supgLaTitiHa, —>  Imm»~i 
g/iare ,  voce  fornata  d>  m^liOf  yiAtfar  mÌ0ÙìfK,faf  piit  alla^ 
adùpoifa.    .  .  '  :  1  ,,.  . 

33 
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Itili  BAKikDISO. 

Ancor  degli  occhi,  ehÌDandomi  alF iQnda 
Cile  si  deriva  pei'otà  TÌ{E''immégH^,-V. 
E  sì  cQiQQ  dì  iei  bevTc  la  gronda; 
Delle  palpebre  mìe,  così  ni  parve 
90      Di  aqa  luBghezza  divenuta  tonda. . 
Poi  come. gente  stata  sotto  larve,.  > 
Che  pure  altro  che  prima ,  se  si  sveste  - 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve; 


Cosi  ru!  si  i-ainl)iai'o  in  maggior  feste 


IKata.T-'i$ìc(»Re,  così  tosto  tame.  Di  kipsapp\/ 
^qtMmtOm  —  La  gl'onda;  V  estrema  parte.  Così,  suppl.  loflo.-^ 
Mi  parve...  divenuta  tonda.  Nella  prima  forma  «i  figura  1*  iin-a 
meoso  trascorri  mento  della  ^vìoa  Idcc  per  I'  utirrerao,  S'urils' 
seconda  la  sua  eternità, 
jji— 96.  Not.  i  prioai  quattro ,  con  licori  e  le  favilla, , — 

.  Dice  ora  il  vero ,  nella  passata  lista  adosnbratAgl).  Stala^  cW  k 
sUta.  Sotto  larve,  sotto  maschere,  e  però  cb'è  stata  vestita  dì 
ferabianie  non  sue.  Clie  pare  ce.  Ordina  ;  che ,  «e  si  svesta  /a 
lembiatM  nonsua,  in  che  (sotto  la  quale  )  f£s;Minie(sì  nascose) , 
pareallrache  non  pareva  primarie  disparisse  ,  trtpteUutdosk 
lÀ^iiì  veduti  prima  dipinger  le  due  rive  ^Imi|e.'£iitii«i  fe 
fat^eì  che  n'  uscivano  a  iocbbriarai  in  qoa  fion,  Amb<y  It. 
eor(i>  V  una  e  L'  altra  milizia  detta  di  sopra. 

■'9?"'^"^9'  Nota;---  Invoca,  a  poter  ridir  quello  che  vide, 
qodb  Ince  che  può  sola  aiutarlo  a  tanto,  quella  per  cui  sola 
vide  r  altro  trìoo^del  beato  regno.  Qui  il  Poeta  replica  tre' 
volte  tìeUs  parola  slessa  le  consonanie  della  rima  vidi.  U 

jformidabilissìmo  .futuri ,  che  doveva  esser  proprio  uno  apauTac-^ 
rhio^  fandnlU,  sgrida  il  Poeta;  e  il  Hosa  Morando,  a  g^ili- 


L*  alto  tóonfo  d«l  ffigno  verace ,  ,  - 

Lume fe lassù,  che t^$ì1^1q fa^e. .  loo 
Lo  creatore  a  quella  crefltQFft  i 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  laifoa  paW;, 

E  si  distende,-u>.cire«lar  figura  ,-  . 

■  Intanto.,  ^14  la  ^ua  circonferenza  ' 
Sarebbe  ^  sol  troppo  larga  cintura-'  :  io5 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza, 
Kefles^o  al  souiino  del  mobile  primo 

■  Che  prwide  quindi  vivere  e  potenza.  ; 

E  come  clivo  in  9cc[ua     suo  ìmo^ 

GcWQm  àgi  Pqetti^W  ts«er  cià  pemvesso  ai  pneti  nostri,  [a 
va  piA  luDg^.  ScaltnM)  da  esperienia  molta ,  che  Dante  non 
Mxive  uB  mwìmo  cbt  sin»  t^aifsa,  parmi  cli^  ,  pec  <)ue«l^  ripe^ 
tiiì<iae,ei  voglia.espEÌwere  quei  ve(ìc(«  dell' iulellettocb'^  unq 
é  atriOf  e  cbe  ugnìfiotq  pw  un4  T«cqf  no»  pnossi  pe^  altrj^ 
aprimwe,  che  aoaw  «mùliwca  ntf  ifmat»,  o  nei  ijDalo,  9 

come;  argomento  ìnWtiMlq  àt«  vn  voc^b^lo  nop  ajtn) 
ilooniqto  «)m  fo  iMwQ. 

100— loa^  Nola.  — ifoM, per Jtit,v.-p.  Oiesoìo  MA«.ttlt 
«fere  ec.  Ha  espresso  più  voIte,e£einpi«!nnnOT>eb^  flirqH» 
il  concetto  stesso ,  eh'  i:  quello  della  coiisolatric«i^  Boeuo  : 
hic  erit  vohis  requies  labarum. 

io3— io5.  La  circonléreoiii  di  quell'  immenso  Cerchio  dt 
luce  è  maggiore  assai  di  quella  del  sale. 

loG — 108.  Noli. —  Fassi  diraggioec.  Questo  cerchio  di 
lume ,  ÌQ  quanto  apparisce,  è  un  sol  raggio  unito ,  intero  ,  uni- 
forme, eqtiesto  raggio  rìlletfesi  all'  esterna  riva  del  primo  mO' 
bile,  il  quale  prcude  da  quello  la  virtù  che  lo  muove ,  e  quella 
cb'  egli  (rasfonde  di  polto, 

"log.^iijj..  Mota,  r-n  QnUta '■imiUtiidine  di  coiltiui  di'verdi 


no     Si  specchia  qnasi  per  vedersi  adorno  , 

Quanto  è  nel  verde  e  ne'  fioretti  opimo , 
SI  soprastando  al  lume  intordo  intomo 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  sogUé 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritomo. 

1 15  E  se  r  infimo  grado  in  se  i^ccogUe 

Sì.grande  lume ,  <{óànt*  è  là  larj^ezza  ' 
Di  questa  rosa  nell*.  estrème  foglie? 

iìraiidi  e  vigfìì  fiorì  rìdenle,  che  sì  vagheggia  nelle  chiare  acqae 
SGOirenli  al  sud  piede,  è  ^  tanta  vagheua  e  soave  gnita  abbel- 

'  IÌU«  quanta  da  ^  dilettevole  e  giocondo  inveito  sì  rìduede. 
Iiombardi  eolla  Mìdob.  guasta  nn  pochetlo  il  teno  verso ,  scri- 
vendo neW  erbe  in  vece  di  nel  verde.  ~  Si  loprtutando  al 

■  lame  ec.  Un  immenso  circolar  giro  di  sedie  si  digrada  in  sn  ,  a 
gnisa^'  anfiteatro ,  più  dilatandosi  quanto  più  s' alia  ,  e  ncU'o- 
ceanó'di'lace  che  tntto  il  circidar  snolo  di  sotto  riempie ,  spio- 
chiaodosi  I'  aDime  'dei  beati  sedenti  intorno ,  vi  beano  l' im- 
mortale beatitudine  che  gl'  insempra.  Dice  in  più  di  mille 
soglie,  celando  nel  mille  indeterminato  numero;  e  dice  quanto 
di  not—.yìtUo/i'i''t'omo,  per  quello  che  ha  già  detto  dell'  anima 
nel  XVI  del  Pn^torìo ,  e  eh'  io  non  mi  posso  tenere  che  non 
Inscriva,  lanto'  diletto  nn  danno,  questi  vecd.arogaì  volta 
che  mi  tonano  alla  mente.  ... 

'£ice  dìmano  bIuÌ  ebi  U  yaglitggìt  - 
Pnma  cht  ila,  a  guba  <<t  faacialla, 
'  Cbaipiuigenda  c  riduido  pargoleggia , 
L'  anima  semplicetla  che  la  nulla  , 
Salvo  che ,  mona  da  lieto  fallare , 
VolcDlier  torna  a  db  che  la  tiailulla. 

u5— 117.  Nota.  —  /n  se  raccese  li  grande  lame  (lo 
Stuardiaao  ;  cotanto  lume);  misura  l' Itnroensità  del  luogo  da 
quella  del  lume  che  disleso  in  circolar  figura  in  lai  si  com- 
prenile ,  e  sai  che  di  questo  ha  detta,  dì  tt^n  ché  il  sno  ^lio 


CATITO  XSS.  Si7 

La  vista  mia  laell'  ampi^  e  uell'  altezza 
Non  si  .allungai  ma  tutto  piKiideTar 
U  quanto  e,*l,qiiale.cU  queUa'allegcezza.  tap 

Pifssp.e  lo&taipiO-li  nè  popnèJei^aj  , 
Che  4qtc  ffip;sep^aiti«3ao'goyeni&,  > 

sarebbe  al  sole  troppo  larga-  cintura.  —  Pi  questa  rosa  ;  pa- 
ragona la  iatm»  ìn  che  sì  disgradano  quelle  scale  a  una  roiai 
perchè  tutto  vuol  esser  qui  rìso  e  dolce  graiia  ;  e  però  le  prime 
logge  dì  quel  edule  edifiiio  ^le  pilme  foglie  di  questo  fiore  > 
c  le  nltine  Jix  eltfcow  del  mede^mo.  S'  mgegm  il  lettore  di 
secondar  eoli'  ìmiiugiauiooe  e  di  trascorrere  il  vasto  campo 
die  ^  apre  ìt  Poeia',  perchè  resti  meno  di  quà  che  sìa  poc^ 
>»le. 

Ii8 — 130.  Nota.  —  Neil'  ampio;  suppl.  luogo;  nell*  am- 
piena  >dl  qiielfa  rosa- eterna.  'PraHiAiMi;  b  frase  in-  vista  trm 
prendeva",  o  comprendeva  eti ,  i  beUa  nokei  e  tindle-à  qndb 
éA  itm-ddl'Inf^o,  ove  di-qori  faoe* al Iratano r  -  ' 
'  Edaii''i1trtdkliiitgiteii(let'ceimo 
'  'TwitD.cVappeiialpolBaPaeAia'Iana. 
7t  quanto  e  *l  fuofe /  qtionlb  era  ampio  e  alto^b  ^anlìfi  e 
qualilì.£ua. 

lai — ia3.  Nota%  —  Presso  ee,  ;  io  quel  luogo  1'  esser 
presso  0  lontano  non  aggiunge  nè  toglie  al  vedere  ;  sii  pressa 
o  lontano,  ivi  nulla  monb.  Che,.dove  ec;  è  kgge  di  natura 
che  quanto  maggiore  è  il  tratto  cbe  ti  parte  da  una  vista,  tanta. 
pi&  r  obbietto  comune  inganna  iì  senso.  Perùf  Inf,  xxm^VIp; 
gilio  a  Dante;  *  . 

^4  —  1.1       ^mtii  liucoR» 

.  Pir  l«  miiji»  tnipiw  Jall^  liuy 
ATviea  che  p«i  ne),  m^pnare  aborri. 
Ta  vedn'ben,'«e  talàtì^fngiiiii^j  , 
QbrdIo  1  ttata.f  ingean^  &  toWmao. 
Questa  ;tinnqne ,  come  pm  leggeri  nel  zzix  dd  Kirftitoriv-, 


Sii  DEL  PARADISO. 

La  legge  naturai  nulla  rilicVa.  " 
Nel"  ^allo  delia  rosa  sentplcertièy  '  'J'" 
135     Che  si  diletti,  ngraddyé riidole'  1 

Odor  di  lode  al  so!  che  Sempre  Tema, 
Qual'  il  cftiui  che  tace  e  dicér  vuole  ; 
Mi  trasse ,  beatrice  ,  e  disse  :  mira 
-  ■■.  , Quanta' ^- oonvent^'ddi^Waìnjhe  «tede ! 
i3ó  Vfedi  uòstta  òit(h;%iiitìtb  "'^  "  V 

' ''^^dj^lf;[iJs5l^rV. scanni  sì  ripieni,  ■ ,  i, ,. 

xma.  .  ... 

lai — 129.  Nota,  e  ot^Be:  Beatrice,  tale  i^vùia.  quale  è 
^liii  che  vuol  dire  e  pur  si  tace,  tratie  nel.;^t^<t  d^ìa 
rosa  ec. ,  e  mi  disse  ;  nàra  te.  Beatrice .  gU:  j^i;  thftS^,  ifuqie 
icoluiche  vuoi  parlare  e  pur  si  tofx ,  qtM.viilf  chemctstra 
ne)  silci)noìldjsi9;4ipv'*'^»*^*^'»')'^!''^oMF^r^  Dante  che 
noqle  tacesse .  altre  dìnuade;  ed  è  gnoid*  «^  ,.non  ^stendo 
r'  liomb  dire  menlre  è  ds  maravìglìà  soppresso.  Nel'^aUo  della 
rosa  ec.  Aveodo  figurata  la  circolar  gradaiione  di  quei  beaU 
sbiiniii  nelle-fogliè  ffella  rosa,  chiama  còsi  fi  détto  dtf ììTldine , 
dóve  le  ì6prastanli  anime  si  Rprccliiaiio,  peresser  a^pittittt  dèi 
mritn  romii  nella  rais  quei  fili  gialli ,  che  lé  dàiKio  più  grazia 
e  vcmislò.  Che  si  dilata,  e  dilatandosi  a  più  a  più ,  rigrada,  o 
s'  alia  a  gra(!i.  liidolc ,  v.  p. ,  spira  soave  oAote.  Che  sempre 
■verna,  suppl.  in.ijitel  luogOi  die  fa  ivi  eterna  prifnaveta;  che 
inseinp»  questa  beatìtndiitei  (^inatta.  è>  suppl-  -vusto.  —  // 
convento,  il  condii»,  ^  adilnÉnia.  Dfl/fc  Inatiche  stok,  ideile 
genti  vestite  delle  Ufenehé  it)^;  Tcsttte  dt  gloriai  Cosi  le  vide 
UD  Giovanni,  amicd  ttoSfviiis.'-^  Stata,  vMte  a  gonna. 

i3o.  NoU,  e  segniù  còlla  infinte  l^ìminenso  gtro^pel^rie 
i|i£re'del]^eta  rfnmAiije.  -  "'        ■.  - 


.  £he  |ioca  gàaie  ornai  ci  sl.disira.   .  ■  ' 
In  quel  grauiwggio ,  a  che  tu  gli  DCQbi>tifltai 

Per  l&COTonachG  già  v'  ò  supposta, 

FrimachÈ  tu  a  queste  nozze  ceni ,  l35 
Sederà  l'alma,  che  ila  giù  agosta , 

Dell'  alto.Àirigo'dh' adriaEire  itatìA 
>  .Viwrh'iii'pràié  (^1  elU-flia.disiKiita.  l 
La  càeoa.-ciipié^ias'^he  V*  alaàialia,  ■ 

Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino ,  140 

i33~t38.  mt:'iVflrfrtSMre  Ìin/?a,col  v.  se^.— Tiióle 
■ll'^oeta  tenderà  )'  til[ìtitj>  (HbUt6  ài  gratilùdiae  ail'  iiììpcralòft 

AdèttqtiiÈ  fitr^'Vt!Àj«  ^lUi  g^d  aéggié'cod  só{iràv!  una  corona, 
^'it  ieggeùiùlu  léAéi  ¥  ■àài.ib  ^iUke,  gli  dice  di  quel 
gnnde,  al  quale  il  glorioso  scanno  è  preparato.  A  tjuiscé  tìozib 
■eetds  ssa  cKe  j  i^alR>:l»  pHQlR  del  s^ro-  testo  ^  lia  già  figotato 
b'cahatdibeatitadina 'Veltft  cedi  dell'  agnello,  che  perpetue 
tmae^ifsltiHo.*^ Afona i,isoA  sarìssè  DadK,pqr  llé.  froM. 
M-ÀM'A^wMb  j  dW'ibi-AteiiiBo  àaguùk-^  SuffbM-eh.'  eUn 
iùrdUpoikt,  IM  zi^  1^  Pw^soA» ,  A  iptA  tmia»  i^mM> 
£  mNBOM  stBipì-^  iJUe  c  '  ■'  -   ■'■ 

"  ■'  •■  '  ....■.■■.■.■rì.^;:,,3tAtU.tA;  '  ■■  -• 
'  '  *  ^'edtWIri'f omkìvIiTrebbUaténir. 
'  i3^i{i.  IfdU.  — Questa  seatèntàrÈndeH^tittÈ^quétlì 
ideir  iiliimo  del  ptfttèetiS  i/^À ,  tìàiositmlSo  cornei  tf' jteftliè 
indisposta  era  ad  Aghi  ìdutiHt  HtedltìllV  f  jltafii^ilta  è 
deliratite.  Molti  pòpoH,  iiid!tilÌDie  it  t'i'ìfK^iS,  diìéndeWiftf  h 
pace ,  e  poi  s'  opposero  con  aperta  resisUbìa  iHà  liAie&a  tOtaò 
che  voleva  porgerla  loro.  Però  li  paragona  mirabilmente  al  &n- 
toSao  (Aeimardijhme  e  caccùi  via  ia  balia.  •—F'omniaUa, 
-  TÌ  alEudna,  ìit.J!àcinid. 


DEL  PAK/^DISO. 


Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia  ; 
£  fia  prefetto  nel  foro  dÌTÌno         ... ,  > 

Allora  tal,  che  palese  e  coverto 

Non  andari  con  luip^r  ,uu  cammino. 
Mz  poco  poi. salii  da  Did  Eoffeito  '  > 

Nel^s&nto  uiìcio;  eh'  elsarìu'detcttso' 

E  fii'i  ijiiiliir  >li>[|j!rffij?|ji<i|ijrt  [\ì  

l'.t  Ir:       ' . 

1^3— 144-  Not  palese  e  coverto ,  col.  v.  seg.  —  Ordina  : 
e  uòmo  tale ,  che  palese  e  coperto  non  onderà  con  lui  per  un 
cammino  medesimo,  sarà  nllora  prefetto  nel  foro  divino.  In-, 
tende  di  papa  Clemente  V ,  il  quale  per  vie  coperle ,  non  meao 
elle  con  aperta  opposizione ,  si  mostrò  contrario  ad  Arrigo.  Ve- 
ro è  che  r  imperatore  voleva  abbassare  i  Guelfi;  e  il  papa  tutto 
r  opposto.  L'espresùone  fia  prefetto  nel Jbro  divino,  àffà~ 
fica  :  tàrii  pontefice  sommo ,  saii  ncaiip  di  Cri>to>,'sede^  su  b 
pontificai  se£a,  o  simile. 

i45— 14S.  Nota. —  Mapocopoitc;  ma  poi  che  avri  ado- 
perato contro  le  mire  dell'  alto  Arrigo ,  sarà  soSérto  da  Dio 
poco  .tempo  nel  santo  officio,  piconò  che,  fatto  papa,  non 
.TÌsK  fùìi  di  nove. anni  in  circa.  Sarà  detruso  là  dove  te.  Vedi 
Ifflf.  XXX.  E farà  quel  d'  Magna  esser  piti  giuso  ;  (lo  Stoard. 
andar  più  gìuso).  Quel  d'  Aiagna  (d'Anagni) ,  espressione  di 
diipicno ,  che  accenna  Boniiàuo  Vili ,  cotanto  dal  Poeta  ese- 
crato. Esser piàgùiso.  Vedi,  loc.  cit. ,  che,  quando  un  reo  papa 
arriva  al  foro,  quello  eh'  è  attualmente  imborsato  è  tratto  giù 
pii^  per  la  fesiora  della  pietra ,  e  il  sopraggiunto  dà  la  volta , 
.e  »'  tmlraca..Cod  un  sol  (ratto  Ìl  Poeta  npsbo  ucdde  1'  ubo  , 
e  '&  rinascer  f*  altro  per  dargli  una  aecinida  jporle.  Co^^  chi 
i  maestro  del  'giuoco.. 


CANTO  XXXI. 


ARGOMENTO. 

Oescniiana  d' imbo  la  corti  del  ciclo.  Canti  <  uigdid  trionfi ,  Mofm  e 
mineoli uian  dì piKtia.  PragUcn  aBeMnce  Uralanilnidicggìiti 
«ai^mideiitiMita*  ràìoM  4eUa  dd  cUkt ,  da  nlblwuggiiiiiì 
torbe,    UBdid  «^endoncmtagpati- 


In  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa , 

1 — 3.  Noi.  gli  estrenù.  —  Candida!  perdi  tutta  esodo k« 
è  quella  luce  intellettuale.  La  tadàia  Mattai  tntte  le  anime 
che ,  uscite  di  questa  vita  d!  batta^^ ,  godono  luiù  del  loro 
triooCa.  Che  fece  jyoffj;  che.dùjKiià  .Gegà. Cristo  col  (no 
Mngue  benedetto  ;  peipU  tttla  q«iibt.ii^Sdi  è  fratto  del  ft** 
uoiiiniBo  «no  mpc,  • 
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Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 
Ma  r  altra  i  £he~Vol&n^f>  Yeie  e.  canta 
La  gloria  di  colui  che  la  'nnamora, 

E  la  bontii  cfio  la  fece  cotaitta , 
Si  come  scliiei'a  (1  ;ipi .  che  s  iiihora 

Una  Ì!aia ,  ed  una  si  ritorna 

Là  dove  suo  lavoro  s  insapora,' 
Nel  gran  fior  discendeva,  che  s' adoma 

Di  tanlc  foglie,  e  quindi  risaliva 


1  dove  I 


iij.K  ..^^loma 


Le -facce  tutte  aven  -di  Itammu  viva), 
^  iale-4;  '( 
e  nulla  nev^a 

4 — la.  Not.  il  secondo  dì  questi  versi ,  e  i  f;eì  ultimi  —  Ma 
t  altra,  milizia  della  celeste  coFte';  gli  angeli.  Che  volando; 
vanno  continuo ,  e  sarà  etemo  quel  tripudio ,  Irasvolando  e 
cantando  per  quel!'  immenso  ccrcliio  di  lece.  Cotanta ,  quanta 
.  ella  è  iu  pregio  di  nobiltà;  essendo  quelle  nobilissime  creatuic 
in  perfettissimo  stato.  Sì  come  schiera  d' api  ce;  similitudine 
molta  grazia  e  vaghezza ,  e  ne  vedrai  la  convenienza ,  riRet-^ 
tendo  a  quello  die  dice  di  sotto,  v.  i6,  17,  18.  S'  infiora  ; 
dice  cosi  dell'  impregnarsi  che  fanno  della  sostanza  dei  fiori,, 
che  trasformano  iu  mele.  Dove  il  fiiw  lavoro  ;  all'  aroìe.  ^  in- 
sapora ;  accenna  per  questo  accidente  del  gusto  il  cou>^tirsì  in 
mele  i  dolci  sughi  depredati  ai  fiori,  Tiel  gi-an  Jìor  ;  in  quelle 
sedie  de'  beati  digradanti-  in  forma  di  candida  rosa.  Dove  il  suo 
imor  f  iàa¥  V  t^g^  StVjM»  dmm  V  Die  ^  thf  to^ttnw  al- 
Hii&Bo-  idì:4D^[a>-^'roM^mìdc^.pìofe-ti^hM  fiore 
1' cleM  bcatitudiiie, 

-  '  NAl.  ■aOn  -il  *6.'  —  t/  akrtì  ;.  srippl.  eaér  lafo  i  A 

nmAiÉaté  ài  se.  •■Pé'-itaAo  iu  btirtea-)  A  scanno  io  scànrto  ;  di 
sedia  in  sedia  ^no  all'  infima.  Porgevano  tìafplipiiiie.  ^PélAr 
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CANTO  XXXI.  SaJ 
Quando  scendean  uel  fior ,  dì-banco'm  banco 

Porgevah  della  pass  a  doA*'fttdore,  ^ 
.  Cb'  egliracquistavaiiTemtIan<lo>'l'fiattco. 
Uè  lo  'nterpoi-sL.tra  '1  diso^ira  e  '1  fiore  '  ■ 

Dì  tarata  plenitudine  volante  3o 
.  Ibipediiia  la  vista  B'io  splien^orb  f  ' 
Che.  là  lBcel4>^tia-è^«>nttnnité  '  - 
.PePÌ'  umTersttj'ifiecondp  ab*  b  &g&o, 
Si,  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

patx  e  dell'  àrdàre,  della  beotilDclitte  t  &^  fiamma  di  caHtà< 
Ch"  egli-  actjiàsta^an  ce.  ;  dì  che  aUdMUliD  ild  tta^n^à  là 
doi'S  il  siio  amor-  sempre  soggiorna  ;  iì  <*e  a'acttÙTii  iÓlPiit' 
tidente  ventilandOHfiarLCo,  ihoreil4«-offibUaDdóte4il!v^ 
e<ofidii«»tyolai>d6 avella  rimi.  "  ■ 

■"i^aa.'Nfili(.  —  Tra'l^òptit}^  1-ltiogo  '&  sopra.- A' 
tanta  pknitudùte  volante }  di  q'nélle  Ittanménbifi  àchìerè  an- 
gelicite Tolailtì  Gn:  e  già  ;  dia>r  'e«pfeiA(tae-det  lesto  V^inx  dgoi 
■làmìl^riare;  La  iiisia  e  io  tpltndans  Diè.  Èpe/teirantè 
^fs^T  tt^Wm).  In  priBdpta  drqa«m  UntÉMte  r 

''i'  ■  "   ■  ■  La  g)«r{»  ili  ctìm  thttvUo  «lAorc 
'  ''  Perl' BniVcnopeotnrB,  c  rUpleniIa 

'  In  una  p3H<  più ,  e  meco  «kraVe. 

Secondo  eh'  è  de^na.  Dine  nel  Cqmito  chi  U  divina  bontà  in 
tutte  le  cose  discende,  eahrimeiriii^sftR  ikmi  pvWebbono;  ma , 
secondoii  modo  della  vÌMi»*  d«A^«HM«ll  dbnidiia  com. 

Al  gran  pianila  ttMM'tÌBIi|^l«,        '  '  ' 
Che  di  ItTanl*  ■ 

Avanic,  infilili  a  Unto  che  s*ai»M«j  ' 

Con  U  bei  rapgi  infonde  ■ 

Vil»ev«li.iuagelilici 

Inulta  iBM«ri>,  at  «om'i  ditata.  ^ 
CoEl  legges)  ip-una  delk  >taiitenì  del  Poetd^  die  cofmÌBcMi  ■ 
poteùu^'^iimor  dei itOta  ni  ÌM  iaiciiOo.,  :    ;  '  ,V  i       ■  '  -, 


5a4.  BEL  VAOADISO. 

35   Qliejtosicnro.e  gaudioso  regno, 

Fretpieiite  in  geme  onUcaefl  in  novella, 
Viso  ed  amore  area  timo  ad- un  segno. 
O  trina  luce ,  che  in  unica  stella 
Scintillando  a  lor  vista  sì  gli  appaga, 
3o       Guarda  quaggiusò  allainostrajproceUa. 
Se  i  barbari  ^-Teit«jidp«iìMi^dii{|B  r-» 
Che  dùàt^'^^oiHi^jii^èé^  <cuopi^ , 

;>S— aj.  Noi-  il  tmo.  —  Sicuro;  a  perfciione  intera.  In 
ffitteaiaica  edinnoveìla.  Contro 'I  parere  del  P.  d'.  Agnino, 
del  Yentiuit  e  del  Lom^irdi  ,-iiit$iid^D  ÒA  beati -del  .vGocblo  « 
del  nitOyo  TeslaroeDlo ,  non  si  potendo  in  alcun  cqdIo  ippellax 
gante  antica,  angeli ,  crea^  Ja  Dia  n  ma  elenàià  di.tfofìo 
Jucre.  -r-  yiso  ed  amore}  la  vista  e  V  amino,  .^^cceso  ^\  fuoco 
4i  tMÌ^-Adm  te^^  n>fpl<  medesÙMi  e  qnedO'i  là  dove 
il  atp  amor  tenere- sodoma, 

38 — 3o.  Nota.  —  Adombra  la  Tiìnìlì  in  tftUi'di  trjpb'ce 
nnifiinne . lace  sfavillante;  nel  cu!  lume,  alla  ^lUi'.óa  beali 
scintiibnté,  essi  beono  ogni  beatitudine  e  coalénlo.  Alla  noiira 
proeetta.  In  questa  parola  s'  intende  il  guasto  e  pemttimento 
genenlc  del  mondo,  e  massime  della  miser^bilìssinta  It^dia. 
Coli  Boeiio,  dopo  aver  detto  la  depravazione  del  secolo,  grida: 

O  jam  misetu  rcqiìcc  tunru , 

Qaiaqaii  renunfcnlera  ncdii!  . 

Oparii  tanli'pin  dqd  tìUi  , 

HomÌDCi  qualireitT  foMunte  »lo, 

Rapido!  ,  rcctor ,  comprimi  Ouclui , 

Et  quo  ccelnm  regi:  imincnsum 

Firma  itabilci  fiKiJere  Umt. 

3i — 4 a.  Not.  salvo  gli  ultimi  due.  — Vasi  farci  capire  quanta 
In  In  tale  atto  la  maraviglia  sua,  e  che  s'  ammiri  un  istante  in 
quell'  altissimo  stupore  ond'  era  allora  tutta  la  sua  anima  sor- 
prua.  DatalpIagaecOtHaA-.daregiwelide,  quideè  ^tulh 


CANTO  XXXI.  BaS 

Rotante  col  suo  figlio  ond*  étìTi  T&ga, 
Temendo  Roma  e  V  afduB  sa-  opra 

Stupefacènsi ,  quantico  Latersno-  35 

Alle  cose  mortali  andò  di-sopra; 
Io,  che  al  dirino        immno ,  ■  ' 

All'  eterofli  .dal  tenqtO'  era  Temilo ,  ' 

£  di  FionenEfl  in  poptd  giusto  ft  sano, 
IX  dié  stnpt»  dorerà  esawcempiuto!  4° 

cfce  conviene  che  si  cuopra  ciascun  gio/no  da  0ice  ec.  fZrce , 
05iì>l'  orsanu^on,  aggira  presso  al  polo  artico;  adunque 
s'  acceuuno  i  bubwì  popoli  del  setleDlrìune.  Col  suo  figlio  ; 
con  quel  suo  fi^.ìo ,  del  quale  eli'  è  sempre  invagliila ,  e  questi 
è'  Boote ,  detto  anche  Arlofitace  o  Arturo.  V  ardua  su'  opra  ; 
espressione  grande,  che  accenna  le  superbe  fabbriche  di  quella 
cittì,  su  le  quali  pare  che  si  spengano  lutti  i  secoli.  Stapefti^ 
chisi,  rimanevano  stupidi.  Quando  Lateranoec;  quandoqndla  ' 
gran  villa  superò  ogni  altra  maraviglia  del  mondo;  quand'  ella 
Ài  doana  di  provincie  ; 

 Quando  più  bella  c  grandi 

Almondo  torreggiò  ildnnA  licl  monrlo. 

Al  divino  dall'  umano  ;  suppl.  per  due  fiate  essere;  dal  mondo 
mortale  al  divino;  e  confronta  tu.  H di  Fiorenza  ec;  botta  tanto 
più  tremenda,  quanta  più  inaspettata.  E  ti  fa  subito  ricordare 
quanto  del  Fiorentino  popolo  detto  ha,  massime  nell'  Inferno. 
Di  che  sltipor  ec.  ;  verso  di  Dante ,  e  tanto  basta.  Compiuto , 
tutto  pieno.  Tra  esso,  stupore,  E  'l  gwdio,  che  m'  inon- 
dava  la  «Dènte.  Mi  ficea  libito,  espr^.  poet.  m'  era  ia.dUetto 
il  non  udir  parlare ,  e  lo  starmi  mtfiù,  dt'  è  il  pià  Ccvte  t£- 
tt\\o  dello  itupoie.  Ha  che  domin  d  psOtt  qui  il  Lombardi  del , 
fra,  che  possa  ugoificar porte  j  com  che  né  uflie  a  Calandrmq 
il  potreUfe  tir  iI■g^ottire^ 
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Cerio, tra  e^a  e  '1  gaudio  m.ham  ■ 

E  quasi,pw^a,  i^o  fli  -riòMa: 
Nel  ^9Hipio  del  suo  voto  riguardatiflò,- 
45       E  spera  già  ridir  com*  elio  siea,  '-j 
Sì  per  la  viva  ìiicc  pussegglan(l(> .  [  ili/. 
]M(!iiava  io  gli  occhi  peRÌiifM4i>U»  .[ 
Mo  su,  jjio  giù,  e  m^tì^^l&AmàQh  ['■ 
Vedeva  visi  a  carità  suadi , 
5'o      D'  ^rvi  lume  fregiati  e  del  suo  riso , 
qi-nati  di  tutte  onestadi. 

■  43^4^  Nola.  —  ^uofi;  se  non  vuoi  dire,  coplra  la 
verità,  fhe  ^lui  EÌgoifich!  come ,  riordina  :  è  quasi  così  come. 
—  Del.suo  volo;  che  s  era  obbligato  per  voto  d'  anJar  a  \\- 
Mian.' Ri^rdando  ;  l'hai  a  vedere  iit  quella  devota  curiosila, 
file  gli  mena  1'  attonito  sguardo  qiià  e  là  e  su  e  giù.  £  spera 
già  ridù-  ec.  ;  che  &  maggiore  1'  attenzione  e  il  diletto  attuale.! 
iSeea,  per  J(ùi,ror.pQet.  Sì...  passeggiando  ;  snppl.  coW  occhio 
attornio!  e  questo  pttsse^aruto ,  a^ira  il  pesiere  a  gran 
Irnig^.  Mo  su,  mo  %iìi  ec.  E  maraviglioso  1'  artificio  dì  questo 
«AnOf  ddve  nen  solo  il  discorcinienta  dell'  ocobìo  peir  ó^i  ìfi- 
feiiane  il  c]iùiro  si  dipinge  ;  ma  lo  stupore  dell'  anima  dall'atto 
coabnue  accompagnato i  e  nelle  voci  su,  gi{t,  la  inem  di-r 
mora  su  1'  oggetto  veduto ,  come  nel  ricirculando,  Y  immesso 
giro  intorno  intorno. 

4g — 5 1 .  Nota.  —  J  carità  suadi;  suadenti  à  eariti ,  ad  amore  ; 
la  cui  vista  accende  amore.  D' .altrui  lame  ;  di  quello  che  dalh) 
eterno  fonte  dì  luce  in  loro  discende.  E  del  suo ,  del  suo  pror 
prìo  fulgore,  di  quello  che  lassù  per  letiziare  s'  acquista.  Di 
fótte  onestadi ì  i'  ogni  graiia ,  d' ogni  attratta,  d' og^ì  lusinga 
ii  virtù.  '  ., 
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La  forma  ^«il«r9}4i  pft»i<y^   -  <  t  ' 
Gi^  tutta  UfuÀo-figaaFda  avca  eompxtta, 
la  nulla  parte  wtjcrrfevswibc»  fis»;  . 

E  Tolgeami  (fin  TQgUa  nacceaa 
Per  clU(iaBcb)r-]t&  mia  donna  dì  cose  i 
Di  che  Uvimlfi  iiùa  era  sospesa. 

Uno  intender^,     (iltrQ;iBÌnfpoaB;  ■ 
Gredea.Yeder  Bea^e  j  e  TÌdi  un 'sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letìzia ,  in  atto  pio 

Qnsle  a  teoent  padre- sì  oonviené. 

54..'  Non  essendosi  ancora  fermato  fisso  in  iiuDb  parte,  rs- 
iendo  andalo  sin  allora  nio  su,  iito  già,  e  mo  ricirculando. 

55—57.  Not.  gli  Pslrami,  —  Riaccesa,  due  volte  accesa  ; 
Jbite  Kceai.  Per-  dimandar,  per  interrogare.  Di  che  ;  sappi. 
a  gaffORp^  sospesa;  com'  è  nel  iklLio. 

S8-r-6a.  Mot  un  scius,  col  v.  seg.  — Dante  volaesi  per  ^ 
mandH"  Beatrice  ,  e  vide  altri  in  sua  vece  ;  adunque  uno  iiOtr^' 
dmh  ioai-i»  Ì9tendeva  in  un  indii^uo ^ -yale  la  memo  -mìa- 
«Mt  iaUaa  ia  uno,  cioè  in  Beatrice,  m»  ap  altre  iriì  rispose.- 
£  (OBQ  persuaso  che  ,  per  questa  forma ,  Vuole  ìt  Poela  jìgni^ 
fioca  che ,  prima  ài  scorger  quell'  altro  ,  gli  u£c)  dì  bocca  al-- 
parola  iuiiiale  della  domanda  eh'  era  per  fare,  siccome  in 
quello  itnpore ,  e  pella  gnn  lesa  della,  mente  in  quella  cose  gli 
pot^.BDlanlmWte  avv<ni(«.  Sene,  Y..p.  vecchia  vea^n^. 
y~F.es^to^ìfitc,yia  veateuni^uitAa  qvelUfMIcahwglo- 
rioH  Tr.alito  delU  stessa  ftlorn.  Nel  xxix  del  Ptieg.  ha- 
detto,  abàuatì  col  primaio  tliuth. 

.  Npta-  —  Non  v'  i  bisogno  di  spiegazìonu  ;  ma  u<}la 

ì  (oaTÙwni  colori,  le  dolci  pieghe,  il  diletto  cbe  spira  questo' 


ss 
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Ed;  c^a  ot'  è?  di  subito  diss'  io. 
65      Oud*  egli  :  a  lenninar  Io  tuo  cUsìro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio. 
E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Del  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
I  Nel  trono  che  i  suoi  merti  le  sortirò. 

70   Senza  risponder  .gli  occhi  sa  levai 
E  TÌdiid  clie.si^^tcea'eorpna. 


quadiQ.  E  du.è  degno ,  come  il  gran  Buanarroti ,  d' attingere 
ì  colori  elOB^ro  animatore  dell'arte  in  questo  divino  maestro , 
panigaiu.il  presente  con  quello  del  glorìojo  Catone,  e  cou 
r  altro  dell'  orrendo  Cironte ,  gli  ricopii  lutti  e  tre  in  fede!  tela , 
e  H  &A  dì  (ama  eterap^ 

64-  Qoesto  reno  è  veiìtà  e  natura.  Ma  il  sig.  can.  Dionigi 
barbareggiando  lo  scrive  cosi è  eUa?  tubilo  diss'  io. 

67 — 69.  Not  il  terso.  —  Nel  terzo  prò  ec.;  Tedilo  nel 
canto  Mg.  V.  7.  Le  twliro,h  sor^rono,  le  deturo  per  eterna 
sorte.  Lombardi  cblla  Nidob.  scrive  :  a  che  suoi  inerti  lo  sor- 
tiro  i  ma  il  sig.  can.  Dionigi  fa  altro  guasto,  scrìvendo  nei 
terzo  giro  dal  soinmo  ^ado ;  e  tagliami  questo  collo,  se  sa 
quello  che  si  voglia  dire,  mentre  dal  testo  nostro  chiarìssinio 
senso  si  ricava,  ponendo  mente  che  1'  espressione  net  terzo 
giro  del  sommo  grado,  vale  nel  terzo  scanno  in  giro,  ossia 
posto  in  ffro  ;  nel  Jerao  ffrante  scannò  del  grado  sommo, 

•jo—ya.  Nota.  »&Rzaru/foiw;A»-j  segno  di  maggior  Cina. 
Gli  occhi  atkviùi  segnita  cól  pensiero  nel  iango  <&scorrimóito 
dell' occhio  rina  ^  sommo.  C%e  st/iiceii  córcma;  dei  della 
luce  «tema  da  se  lifiesnjcr  ogni 'nlomo,  ' 
,  73— -jS,  Mot  i  [nini  ire.  —  La  à'stanta  dal  Inog»  ov'  t 
Bàjite-^  «'a  dOfe  linfe  Bcatrìce^i  tale  che'  qnelb  che  IrascBne- 
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Occhio  mortale  alcoD  tanto  non-'diafa, 
Quaitmque  in  naseimi      s*  abbaitidona,75 

Quanto  lì. daBeattine  j^ima'TÌsta;  ' 
Ma  nulla  mi  facea,  clie.sna  effige 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista.' 

O  donna ,  in  culla  nùa  speranza  vige j  ' ) 
E  che.softrioi      la,^a  salute      '  Sa 
hi,  inferno  lasciar  iè  tue  testige?       .  ; 

DI  tante  cose ,  quante  io  ho  vedute , 
.Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  1/ontaie  . .  ^, 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtute.        i  ..  ,'. 

Tu  m' bai  di  sevro  tratto  a  liberiate  ■  8S 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'  ì  mòdi 

a  pensiero  dal  fondo  del  pift  bagio  mare  alta  fegioiie  dove  mona 
più  alto,  non  la  potrebbe  misurare.  Cltepiùsu  tuOna;  perchè 
u  generano  i  fulmini  più  o  meno  in  alto.  Qualunque  in  auav. 
m  qnatnnqàe  mare.  Piii  già  s'abbandona,  par  che.  mostri  li 
afono  aaàit  del  peosiero ,  e  1'  affondarsi  giù  progressivo.  Ma, 
nuBa  ec  ;  tna  H  distar  tanto  non  mi  Iacea  nulla.  Cfte  sua  ekge  ec 
Ogni  ingombro  tra  T  occhiò  é  V  oggetto  specchiati*  a^u 
dtretlanto  V  unmàgine;  togK  la  cagione ,  tolt^  è  aii^  l' efifcttoì  ■ 
E  questa  è  legge  naturale  ; 'e  sai ,  '  '  ' 

Che  dft«e  Dio  lenu  mtaò  gaTcraa 

La  legge  lulural  nulla  lilieva. 

79—90.  Not..  salvo  il  V.  88.  —  Fmidissima  orawue  dì 
Dante  alla  sua  donna  gloriosa,  spiratagU  da  subito  impeto  di 
desìo  e  d'  amore;  plepa  d'  eloquenza,  parlar  dignitoso^  e 
panda ,  che  senfesi  900*1  lorrcnte  eh'  alla  vena  preme.  —  Figa 
V,.p.,sla  in  irfgore,  su  verde.  E ch^  soffristi  ec.  Lo  racconU 
nel  sw^dtt  deUMnf.  Virgilio  a  Dante,,  torglì  addosso 
ogpi  dji^o  e  paura.  Di  temo...  amenùtt;  era  serva  la  ragion 
«iW<l|lp«|i«.,«R|è.ritwfcrt»e«a  donna,  e  perà:  franca  e  lir 
34 
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.Ghe-xltoìb  jftvo  aveali  la  potestatel 
iLa.tva  lABgnifoenm  in  tté  custòdi ,  ' 
Sì  che  1*  antoia-inia',  ohe  faa^'hfti  s&tia , 
90       Piacente  a  te  dal  corpo  si  disuodi. 
Così  orai ,  e  quella  sì  lontana , 
Come  parea ,  sorrise ,  e  riguardommi  ; 
L      Poi  sitonrà  air'etbtfBft'fòiffili^'.  '  - 
E  '1  santo  seno  :  acci6«&irfù  tìfèòhitni'' 

ben.  Per  tut^-^ùe&e  vfe  et.  Ti  ricordi  che  nei  xxx  del  Foi^. 
ha  detto  Beatrice  di  lui  a  quelle  pie  sostame  ; 

I«ilO;|^ù  cid  Je  ,  cbe  tuuL  arguncDlt    .  >  j  - 

Alla  ulule  san  enn  già  cani , 
Fuor  the  masliargii  le  puJule  geniì. 
Per  quoto  TuilRÌ  1'  mào  di'  nuKtì, 
'  Ed  aeolBi'VfatrliiqiAltìiéùiiìM, 
Li  prieghi  min  p iangendo  Km»  pottì. 
Za  tua  magnificerà;  le  graiie,  i  cail  fruttì  della  tua  somma 
liberalità-  Custodì,  custodisci.  Falla  haisana,  perchè  1'  errore 
è  malattia  dell'  aninu ,  nè  guarisce  altiimenti  che  pel  lume  della 
verità,  Però ,  Inf.  xi,  disse  a  Virgilio  :  o  sol  che  sani  ogni  vista 
bacala.  —  Piacente.  ale,m  gmiìa,  e  perà  quale  ti  puA  esser 
gràtEta.  Ded  corpo  si  disnodi,  nel  quale  i  come  legata. 

g3.  Nola.  —  jilC  eterna  fontojta, ,  a  Dio ,  foatr  d' iatenni— 
na^le  coatento. 

^^—g^'  Hat.  àséanmiperfétta/netueit Ino  cammino,  colla 
Un.  seg.  —  Aisomnà,  da  assommata,  condotte  al  sooimo , 
ossia  al  fine,  terminare  o  Jinire.  Prego,  fitto  da  Beatrice. 
Amor  santo  i  è  «{uella  carili,  di  che  sempre  ardono  i  beali,  che 
cresce  Gallo  spander  dì  fuori  la  sua  vàfiipa.  ViAa  éc.  ;  è  im-^ 
remaa  il  .^ro,  a  po/^  il  tempo ,  otifle  ^1  discorrimento  vuol 
essere  q^iiasi.  toIoi  E  figu»  il  pandEso  iti  aa  giardino  lieto  di 
vìvara  &oii£  èdì  fiòft,  per  dom  t'  tuon  io-iiatora  pitbefla 
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Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino,  gS 
A  che  prego  ed  amor  santo  mandommi , 

Yoìa.  con  gli  occhi  per  questo  giardino , 
iChe  vedw  lai  t' accenderà  lo  sguardo 
Più  à.  1110111»  per  lo  raglio  divino; 

E  laregiua  del  àào,  oad*  ì*  ardo  loo 
Tatto,  d*  unor,  ne  farik  ogni  grazia , 
Perocch'  io  sono  il  sno  ftìdel  Bernardo. 

Quale  è  colui  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
Gie  per  V  antica  fama  non  si  sazia,  io5 
■  Ma  dice  nel  pensier  fin  che  fli-mosuti-:  ' 
Signor  mìù  Gesà  Crìsto  Dio  verace , 
Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra? 

ìmmagme  a  rilrtr  1'  elerao  ridere  ài  quel  luogo.  Feeder  lui,  11 
veder  questo  giardino.  T' accenderà  lo  sguardo  più;  e  siccome 
quanta  f'iù  s'  acceode,  tanto  si  (i  più  acuto,  cosi  può!  pigliar 
1'  uno  0  r  altro  iEt«stamente.  U  sìg.  aa.  Dionigi  legge ,  e  così 
il  éi^,ÌKVLiìBiàii»iaecOHeiyà,tà  hiàfft  ^  accenderà,  ma  con 
qtuotò  dMUo,'  Dió  lo  si  wl  .rf  iMatar  ec;  *  profeti^  la 
mente  per  l' Muo  M  £vhi  hftne. 
'  too^ids.  Mot  ùkd'  r  ardo  OHIO  oiior.  —  D' amor, 
n4  foèco  d' WDOrt.  //  meo  fsdel  Birnardo ,  il  famoso  Pianto 
lAtte,  l«eui  MrittmsddtÒj«M4-'-iniHTOwltaipi  delta  regina 
dfd-i^b-  -  j 

'ibÌMlti.  Kota>  —  Altr»  «oggetto  maMviglfii  Ji 
-Sante;  1*  acceM  iaom  iì  carili  lampeggiante  sa  k  art  sàn*' 
bltnce  del  Tenerando  vecchione.  Croazia ,  provincia  che  ha  pét 
confini  la  Schiavonia  e  la  Dalmazia.  La  P'eronica  nùstra', 
quella  immagine  benedetta,  dice  Dante  nella  Vita  Nuova,  Kk 
quale  Oeab  Crhto  laaciò  a  noi  per  «empio  della  i)ellis«ìmà  ina 


532  DEL  PAllM)(SO, 

.  Tale  era  io  mirando  la  vivace 
no     Carità  di.colui.che  'niquegto  mondo, 
Contemplando,  gustò. di  quella^pace.  , 
FìglìuQl  di  grazia,  questo  esser  giocondo, 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  ocdii  pur  quaggiuso^  fondo  ; 
ii5  Ma gtfiurdaiiceTGbi^fini^^iil^j'AiBOto, 

Cui  q^iMiKI^««|$<^ddito.è  dcTotocit,; 
laìp!^^^^P&ià,  e  eomedajnajttinai  / 

figura-  Non  si  sazia,  ài  vedere  e  ammirare.  E  noia  cbe  lia  scelto 
colui  che  viene  forse  di  Croazia,  perchè  lo  stupore  si  fa  mag— 
^ore  colla  distania  dell'  oggeUo  che  V  accende.  Fin  che  si  mo- 
stra. Come  si  fa  dal  sacro  ministro  in  Roma ,  dove  sì  conserva 
questa  inestimabile  tesoro.  Gustò,  suppl.  porle ,  di  quella  bea- 
titndine ,  eh'  è  quel  pane  degli  aogeli ,  del  quale  vivesi  qui ,  nia 
non  sen  vien  satollo. 

Ila— 11^.  Fij^àiòl ^  ffVKÌaj_a>ti  chiama  Dante  san  ìitpr 
nardp,  e^ustaineiite,,.eueild«>{^ì  slata  Dio  si  largo  dì  sue  grafie. 
Queoo  esser  pooondo;  tatto. i«iD|ue  s'  ucenna  con  nnprì 
modi  di  sqiiùila  delix»).  T'enew&.^'oqi^.BC.;  mostn  cope.c 
con  qnanto  atapore  stara  fisso  vi  qni^'  ìwfiawiimatoi  a^rttQ, 

itS—'jij.  I  cerchi  fino  ec;  vuole  che  vada  coli'. occhio  sa 
SD  worrendo,  perchè  s'  . accenda  il  suo  viso  più  a  montare  yef 
bfitmma  di  Maria,  che  splende  più  viya  d'  ogni  altra  rilless^i. 

ii8— ia3.  Nota,  e  franco  sino  al  fine  del  canto.  —  Ecco 
Dante;  voglio  dire  che  queste  immagini  rìdenti,  in  che.di- 
schiudesi  il  divino  ingegcio  del  Poeta,  li  lampeggiano  all'  at- 
tonito sguardo  quasi  allrettanti  raggi  dischiusi  dal  gran  fo.ote 
d'  o^ì  luce.  Ad,unqve  aliando,  gli  occhi  sino  al  :  cerchio  .più 
lemnto,  vede, in  esso  una  parie  di  maggior  loce  accesa,  im- 
magine  di. stupenda belleita. in ^nel, luogo  masnme^la  quale 


CANTO  XXXi. 


La  parte  orienUil  dell'  orizzonte 

Soverchia  quella  dove  U  sol  declina,  lao 

Cosi,  quasi  di  Tallé  andando  a  monte. 
Con  gli  occhi  TÌdi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  1'  allr.i  fronte. 
E  come  quivi  ove  s' aspetta  il  temo  j 
■    die  mal  goidb  Fetonte ,  più  s'infìaniina ,  laS 
E  quinci  e  quindi  il  lume  è  fatto  scemo  ; 

gli  ricoi^,  a  temi  De  dioanGronto,  lo  stato  del'  cielo  al  na- 
scere del  sole ,  che ,  dove  sorge ,  viocc  di  splendore  1'  op^sta 
parte ,  dove  II  gran  pianeta  si  discende.  Soverchia,  iutcndi  di 
lume.  —  Quella  dove  ec.  ;  la  parte  oGcidèntale.  Quasi  tìi 
volle  ec.  \  bellissima  espressione ,  che  mena  I'  Of:cli!o  sa  sn  m. 
cima ,  come  citi  da  imo  ri'  mi  moote  leva  io  sguardo  cu  su  alla 
•ina  cima  altissima.  Par  che  tolse  il  Poeta  questa  espressione 
dall'  ant.  frane,  alter  en  anioni  (andare  in  a  monte).  Nello 
stremo,  suppl.  luogo,  eh'  è  il  sommo,  ossia  il  giro  supremo. 
L' altra  fronte,  V  opposta  parte. 

1^4 — tag.  Uh  altro  acddènte  s'  osserva  nella  parte  orien- 
tate la  mattina,  die  intorno  intorno  al  luogo  dove  spunta  il 
sole,  si' va  il  EOO  Inme  colla  disfama  dal  centro  via  via  scemando. 
Cosi  en  inlnmo  allo  scanno  della  donna  del  cielo,  circoslanui 
che  aggiunge  al  diletto  di  vista  si  maravigliosa.  Quivi  ove  s'  a- 
spetta  ec.  ;  È  la  parte  orientale ,  perche  ivi  s' aspetta  da  noi  1'  ap- 
pariiìone  dU  carro  dèi  sole;  diqnel  carro  che,  com' ha  detto 
nel  IV  Mfurg.j'nutlnons^e  carrellar  Fetoiti  quello  inr 
fine  : 

 Che  ,  sviando,  fu  cambntlo 

Per  1' orj/Lon  lUib  lem  devon , 
Qoando  fu  Giove  arcanameiile  gìuilo, 

ÈJatto  scemo  }  bella  fonna  poetica,  che  accenna  lo  sminiure. 
progressivo  di  quel  lume,  ossia  I'  andar  sno  dì  qnà  e  £  là  a 
poco  a  poco  morendo  ì  rispetto  alla  virena  del  centro.  Orio- 


534  PAi^AUtso. 
.  Così  quella  pacifica  oriafianuna' 

]Hel  mBZfo  s'  aTTÌTava,  9  d'  ogni  parte 
Per  igual  modo  àllentaTa  U  fiamma- 
i3o  Ed  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Vidi  più  di  mille  angeli  festanti , 
Ciascun  dìstinto.e  di  fulgore  e  d' arte. 
Vidi  qmTÌ  a'  lor  ginodbi  ed  a'  lor  canti 
Bidere  una  bellezza,-,  cbe  letizia  ' 
i35     Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi. 
E  s'  io-avessi  in  dir  tanta  dÌTÙna» 

fiamma ,  nome  della  FaiDosa  Landiera ,  che  gli  antichi  re  di  £ran- 
rìa  portavano  in  guerra,  E  perchè  comhattendo  quagj^ù  contro 
r  avversario  nostro  sotto  l' insegna  di  Maria  vergine  s' acqaiita 
TÌttoria,  e  per  essa  eterna  pace,  però  la  qualifica  coli' aggiunto 
di  paàfiót,  —  Per  iffial  modo  ec;  e'  andava  da  ogni  parie 
allentando  a  pìjr'a  più  il  lume  dil  meno  riflesso,  c  non  ff^ 
quello  dei  beati ,  come  dice  Lombardi. 
-  i3ò— i3a.  Haravigliòso  tripudio  d'  angeli  feste^uoti  in- 
tomo a  Maria.  Con  te  penne  sporte,  coli'  ali  aperte ,  distese 
a  {érvido  volo.  Pià  di  mille  te,  :  il  detenoinalo  per  T  indeter- 
minato. Di  folgore,  nel  quanto  del  sno  ^lendore.  D' arie  , 
di  giuoco,  che  si  difTereoiia  giusta  1'  ardore  proporaionato  al 
vedere,  c  questo  in  ognuno  è  diverso.  Adunque  sforuti  colla 
!m magi u 37 ione  si ,  che  arrivi ,  quanto  è  passibile,  a  compren- 
dere la  quasi  infinita  varietà  di  quell'  angelico  tripndìot  cbe  ti 
recherà  celestiale  diletto. 

i33 — 135.  ^'  lor  giuochi;  all'  angelico  festeggiamento  ab- 
bellito da  celeste  cantare.  Ridere  una  bellezza.  }l  riso  è  lassù , 
tome  ha  detto  il  Poeta ,  uo  lampo  di  soavissima  luce-  te- 
tizia  era  ec>  ;  la  qual  belleiza  faceva  maggiore  la  beatitudùie  iS 
tutti  ^od  san^i  che  in  lei  fissavano  lo  ^^rdo. 

i36 — 138.  Dice  che,  quando  la  pofuon  del  ike  toast  ìa; 


r^KTO  xxxi.  535 
Quanta  ad  immaginar,  noa  ardirei 
Lo  miniano  teqUr  di  sua  drii{ia* 

Bernardo, 'come  vide  gU  occhi  miei 

Hel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti ,  i^o 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei. 

Che  i  mici  di  rimirar  fe'  pili  ardenti. 

lai  egaale  a  quelb  dell'  immafpnare ,  il  che  s'  è  veduto  altrove 
non  poter  essere  in  nomo ,  ei  non  ardirebbe  tentar  di  rendere 
par  la  mioima  particella  di  sua  deliiia;  tanto  e\h  vince  l' intel- 
letto) non  che  I'  umano  sermone.  Però  ].aura  nel  sonetto  le- 
vommi  'l  m^o  pensier  ec, ,  dice  al  Petrarca  :  mio  Iwn  non  ce^ 
ùt  intelletto  wnam).  .  .         .       ,  ' 

i3g — tlia.  Come,  coi)  torto  come.  J^ef  paldQ  twcahr; 
nell''  ìnfocafo  aspetto  dì  Mariii.  Fi»i  eif  Atf^nttj  Ìl  fimi  di 
questi  <egui  mostra  1'  atteiuioàe  del  senso,  il  secondo  dì  (ntla 
V  anima.  Di  mtiirar ^  pià  ardenti i  facendo  in  me  l' aflet- 
taoio  denderio  pià  intenso.  Cosi  finisce  il  canto ,  perchè  resti 
un  istante  il  lettole  a  conteìnplar  in  sileniio  quella  scena  di 
imracali,  che  gG  ha  posta  davanti;  licaro  che  «entiii  lunga 
fiata  sdilaru  dratro  Ìl  dolce  che  da  In  procede. 


CANTO  xxxii; 


ARGOMENTO. 

Dawriàonc  dellaogo  de'  bculi  dell'  anlìco  e  del  nnago  coi^fioi  ■ 
Dania  da  tia  Benuido,  mindiUglì  da  Beatrice  »  lenniiuT  il  tuo 
'fle^.  Immisi  miiabilì,  1aunng|paiili  deac^oni  poelìdci  m— 
f  ìeBBi ,  doUràia  ;  vera  degm  del  paradùa 


Affetto  al  suo  ]^acer.quel  comen^lante 
.  Lìbero  ufìcio  di  dottore  assunse, 
E  cominciò  queste  parole  sante  : 

I — 3.  Nola.  —  Affetto  al  suo  pìacem  Ìl  senso  di  questa 
.  espressione  s' ha  a  cercare  nel  peanltìino  verso  del  passato  canto  ; 
e  Tale  affèttmsamente fissoeaUaOù  alF  oggeuo  del  suo  piacere. 
Se  clù  intend'  io  netiK.  posto  mente  dit-piaixre,  per  oggetto 
jnaceide ,  dtceii  qui ,  come  detìderìù  per  cOMt  deùdenOa ,  e 
amore  per  penotia  ornata,  uob  ambbe  preso  qnd  grtoebia 
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CANTO  XXXll. 

La  piaga  che  Maiia  richiuse  ed  anse , 
Quella-cV  è  tamo  bella. da*  suoi  piedi 
£  colei  che  V  aperse  e  che  la  punse. 

Weir  ordine  che  fanno  i  terzi  sedi 

cosi  sbardellalo,  che  slmile  non  fu  mai  visto.  Libero  iificio  te.  ; 
cominciò  liberamente  a  dire  ;  perchè  fu  sponlaneo ,  e  senza  es- 
ser allrimcntl  dal  Poeta  pregato.  DÌ  dottore,  di  maestro,  in- 
formandolo del  luogo ,  di  quelle  beate  anime ,  e  d'  altre  cose. 
Parole  sante.  Nel  xxii  dice  che  'I  cielo  i  tutto  santo ,  e  perà 
quanto  vi  si  ia.  Vuoi  ridere  an  tratto?  Il  *ig.  can.  Diomgi 
■criTC  il  primo  dì  questi  veni  cori  :  P  affetto  al  suo  piacer, 
<}uel  contemplante i  leiìoae  antica,  die' egli ,  es)  rancia  e  vieta  , 
ag^DSgo  io ,  cheamiDoriia.  Ece  ti  potesnfigiime  lefilastroccole 
che  d  conta ,  gnal  a  te  l 

4 — 6.  Nota.  —  Ordina  :  iptella  che  è  tanto  betta  dai  piedi 
di  Maria,  b  colei  che  ptmie  e  aperse  la  piaga,  che  Maria 
unse  e  richiuse.  Parla  di  Eva  sedente  sotto  a  Maria  nel  secondo 
giro,  la  quale,  col  gustare  del  pomo,  fe'  nella  misera  umanità 
quella  profonda  ferita,  che  fu  posua  da  Maria  curata  e  saldata. 
La  piaga  fetta  da  Eva  fu  il  peccalo  on'pnale  trasfuso  in  tutta  la 
sua  diicendenia  ;  la  medicina  portata  da  Maria ,  fìi  il  frutta  del 

■no  sacratìssìmo  ventre.  Unse  punse.  Il  Petrarca  :  Amor 

con  tal  dolcezza  m'  unge  e  punge.  Dice  J  Eva  ck'è  lanltì 
bella ,  ngoardo  all'  opinione  della  sna  mortai  bcSena ,  per  es- 
sere stata  opera  dell'  artefice  sovrano,  opinione  accennata 
dal  Poeta  nel  xiii  dì  qnesla  cantica.  Afferma  Lombardi,  dietro 
al  Cinonìo,  che  nell' espressione  ila'  suoi  piedi,  la  prep.  da' 
vale  a'.  Noi  sappiamo  che  te  relazioni  che  s'  accennano  da 
questi  segni  si  rimbeccano  per  dritta  opposizione. 

^ — g.  /  terzi  sedi;  i  (crii  seggi  jii  ctrchio.  Di  sotto;  nel 
luogo  di  sotto.  Con  BeaV-ice,  Ella  stessa ,  Inf.  Il ,  disse  a 
giio  i  che  mi  stdea  con  l' antica  Rachele.  Vedine  quivi  la  ra- 
fpooe.  Ora  basti  sapere  obe  uéde'Beitcìce  ddla  àeitn  di  Ra- 
chele, il  ette  ri  ricava  d»l  ver»  lai  di  questa  stesso  canto. 
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538  DEL  FADADISO. 

Siede  Rachel ,  di  sotto  da  cortei. 
Con  BeatrìcG,  sì  come  tu  vedi. 
Io    Sarra,  Rebecca ,  Judit,  e  colei 

Che  fu  bisava  al  cantor  che,  per  doglia 
Del  fallo,  disse  :  miserere  mei. 
Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  com*  io  cb'  a  proprio  nome 
i5       To  per  la  rosa  già  di  foglia  in  foglia. 
E  (Ul  settimo  grado  in  gin  ,  sì  come 
liisiìio  ad  esso,  succedoijo  chi-co 
Dii'imeudo  del  fior  tutte  le  chiome  ; 


lo-'ia.  Sarra,  xaò^U  IH  Abrama;  Rehecca,  ^Isacco. 
^udit,  CnttStì».  Coki  che  jìt  hhfiVa  ec.  ;  Ruth ,  moglie  di 
Booi  I  lii  bisava  di  Davide ,  il  qoalejjlf  ì^contor  che  per  doglia  ec  ; 
vale  a  dire,  che,  nel  pent&nèiHo  e  dolore  del  suo  gran  fallo, 
compose  il  satmo  miierere,  invocinda  in  quel  canto  U  Hhìo* 
banh  e  misericordia. 

i3 — 15.  Nota  di  to^ia  in  so^ìa  giù  digradar ,  col  teno 
verso.  —  Dì  soglia  in  so^ia  ec.',  puoi  vedere  le  and  dette 
anime  ^ic  dip-adar  (àKHenAtK  ffix)  di  sdraia  soglia,  (ài' or- 
dine  in  ordine)  co»,  come  io  che,  noniinaado  ciascuna  a  pro- 
prio nome ,  vo  già  per  la  rosa  di  foglia  in  foglia ,  cloi  fi 
gio  ÌQ  seggio,  come  d:il  v.  it  e  seg,  ni  dimostra. 

i6— 18.  NoL  il  ter».  —  E  •icomie  dilBomme  gntdo  àa» 
al  settimo  sueiwd!iMia-4wne  cbfc^  (diefOM  |e  NO  ^  ■IMÙ^ 

nate),  co^ì&ama^  ti^ntiy-'tvm>i^'^^iiL.J>trìmKBfyvti'\ 
partendo  per  dritto  tutte  le  fogtie  (Id  ÌEore.  E  ne  dice  tosto 
il  perché: 

-  19— 31.  Nota.  — &oiHu^o  &>^uanfoec.llprimoagwdo 
delU  fcde  è  stato  quello  ciie  vobe  l' animo  dei  ccedenlì  « 


CANTO  XXXll.  - 

La  fede  in  Cristo,  qiieU«  sono  il' tauro  ao 
Ache  sipartQ]ile«icre«c$l«Q. 
Da  questa  parte ,  onde  1  fiore  è  maturo 

,  Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assÌEÌ 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

Dall'  altra  parte,  onde  sono  intercisi  ,     '.  a5 
Dìtoco  ì  semìdxcoU,  si  staimO'. 
Qnei  eh'  a  Cristo  venuto  ebber  K  visi. 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno 


Cristo  venturo  ;  il  secondo ,  eh'  è  il  presente ,  è  quello  che  a 
CHslo  Tenuto  lo  rivolge.  Queste  sono  il  muro;,  così  le  dice 
per  «sere  quella  dritta  successione  d'  ebree  come  un  iDoro  , 
cbe  divide  i  credenti  del  primo  riguardo  da  quelli  del  secondo. 
£  però  «iggìnDge  •  cAe^'al  qoal  moro,  si  pirtono  i  beati 
■canai.  Fee,  per,/èce,  £  poet. 

33— a4-  fi"'^  ^  maturo  fU  tutte  le  tuefifjUe,  die 

«gni£ca,jche  tutte  le  beate  sedie  sono  occupate,  adombrando 
nelle  foglie,  onde  il  fiore  s'  abbellisce,  le  anime  sedenti  io 
qac^i  scanni.  tSono  Oisisi  t/aei  cite  ec.  Adunque  dalla  parte, 
ove  sono  pieni  tutti  i  ieggi ,  stanno  le  anime  di  coloro  di'  eb- 
bero lo  sguardo  in  Cristo  venturo ,  vale  a  dire  gli  eletti  del 
vecchio  Testamento. 

aS — 37,  Nota.  —  Dall'  altra  parte,  eh'  è  la  mano  destra 
di  Maria ,  siccome  T  ani!  detta  la  sinistra  di  lei ,  si  seggono  gli 
eletti  ch'ebbero  in  riguardo  Cristo  venuto ,  cioè  quei  del  nuovo 
Teftam^nto.  Onde-  sono  intercisi  (interrotti)  di  voto  i  semi- 
cireoU ,  espressione  da  nolani.  E  chiama  semicircoli  quegli  or- 
dini, pentitali  sono  realmente  perla  successione  che  ha  detto 
e  quella  dì  contro ,  che  divìdono  in  due  parti  eguali  ogni  giro. 

28—36.  Nota  t  v.  3^  e  33. 1—  Oocne  M  qnesta  pwle  Ia- 
scanno  di  Maria  fa  cosi  (4tt«  HpWWOOe ,  ti>A  dino^tttto 
quello  del  gran  Battista  ;  e  come  sotto  allo  souno-dt  MariftM* 
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S^O  DEL  PABADISO. 

.Della  donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 
3o  '     Dì  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno , 

Così  di  contra  quel  del  gran  Giovanni , 
Che  sempre  santo  il  diserto  e  '1  martìro 
Sofferse ,  e  poi  l' infenio  da  due*  aiiiii; 
E  sotto  lui  così  cerner  soniro 
35       Francesco,  Benedetto,  e  Agostino, 
E  gli  altri  sin  quag^ù  di  giro  in  giro. 
Or  mira  1'  alt»»pfOT*é<lèr  divino., 
Cbe  r  niio  e  Y  altro  aspetto  della  fede 

guilano  la  discreslanc  i  seggi  anzi  <)eul  tifile  donne  ebree , 
così  ài  sotto  da  Giovanni  ebbero  in  sorte  ili  iiegiiilar  la  di- 
visione detta ,  Fraocesco  (Benedetto  ec.  Q<|inci,daqu<;stapartev 
E  poltri  scanni,  4' Eva,  di  Rachele,  ec.  Dìtotlo,  nel  luqgQ 
di  sotto.  Imi,  riferisce  il  ^arioso  scanno.  —  Cerna ,  separa- 
liòne.  cantra,  net  luogo  di  contra.  Sempre- santo ì'^get- 
ÙA  'santificato  fn  sin  nd  ventre  della  madre;  e  qwhtunquc 
cosi  Dato,  pur  sollerse  costantemente  il  deserto, 'ove  fìtiroisì 
^oTÌnelto  ,  e  nel  qnale  mele  e  locuste  Janm  sue  vhmde. 
—  E  'l  martiro.  Nel  fine  del  xviii  di  q^uesta  cantica  lia  detto 

 Colui  che  volle  viver  lolo, 

E  the  per  siiti  fu  Iralto  a  marliio. 

h' inferno;  il  luogo  inferno,  e  intende  Ìl  limbo  dove  gan  Già. 
Battista  a£i)ctlò  per  due  soli  qnel  possente,  clie  labili  scese  a 
sprigionar  le  anime  srgitaci  del  suo  glorioso  trionfo.  Cerner, 
separare.  Sortirò,  soriirono,  ebbero  in  sorte. 

37 — 39.  Nola.  —  IguabnetUe  empierà  ec.  ;  tanti  saranno  gli 
eletti  del  nuovo  Testamento ,  quanti  sono  quelli  del  vecchio. 
Venturi  biasima  qneito  provveder  ikvinò,  imroi^bMo  dal 
Poeta.  Sciocca  mi  pare  b)  firtta-  critici  scibéGa  w«n>r  adkm^ 
qne  ogni  rbposta.  - 
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Igiialmem?  smpierìi  questo  glardinD. 
£  sappi  che,'  dal,^ado  in      che  fied^  4o 
A  mezzo  '1  tratto  le  dao  dìsctezìoni,' 

Per  nullo  proprio  merito  si  siede , 
Ma  per  1'  altrui,  con  certe  condizioni; 

Che  tutti  questi  sono  spilli  assolti 

Prima  eh'  arèssetr  vere  elezioni.  4^  ' 

Ben  te  ne  puoi  accoj^er  per  li  volti, 
.   Ed  anche  per  le-.vocì  puerili ,  -  :  r 

.Se  ta  ^guai^-beiiev  e  se  gH  dScolti. 

4o — 45.  Not.  che  jkde,  eoi  v.  seg.,  e  assolti,  col  seg.  — 
Dal  gnu/o  in  giit  ec.  //  grado  ^chejiede  (che  taglia)  le  duo 
discrezioni  {\&  due  buccessioiii  d'  anime  dividenti  il  flore  in 
due  parti  eguali ,  1'  ""a  iniziata  da  Maria ,  1'  altra  da  Giovanni) 
attraversandole  ùno  a  imzzo  'l  trailo  (nel  giusto  meno  della 
loro  tratta  O  distesa)  è  appunto  V  ordine  menano  dei  seggi  in 
ffm,  £  di  questo  grido  in  giù ,  non  si  siede  per  proprio  me- 
rito tenendo -tatto 'occnpato  da  bambini,  dall'  originale  pec- 
tato  non  esenti.  Dice  che  seggono  ivi  non  per  proprio  merito^ 
BÌ-per  f  alirui  con  certe  condizioni,  essendo  stali  tutti 
que^  s[)lritì  assolti  (sciolti  dalla  carne,  e  però  moTti)prima 
eh'  avesscF  vere  elezioni,  vale  a  dire,  prima  che  fossero  in 
età  di  «cernere  il  bene  dal  mate ,  e  scegliere  con  libero  discer- 
nimento. 

Per  quanto  s'  accenna  dal  Venturi ,  dicesi  chiaro  dal  Lom- 
bardi, e  vede  per  se  la  ragione,  il  pronome  altrui  riferisce 
Gesà  Crìato ,  i  cqi  jnerjti  infiniti ,  con  certe  .  condiiìoni  cbe 
vedremo  dal  v.  76  all'  84  ,  bastarono  ^  come  bastano  ancora  ,  e 
basteranno  in  futoro ,  à  '  nlTamento'  del  morti  prima  d' avere 
iuleira  eleilonè. 

,4^—4.;.  Per  Usassi  ai^fl  ^m^,  rrr  Pfir  k,  yocifniepUt 
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5^3  DEL  PABftSISl^. 

Or  dubbi  tu,  e  dubitando 'Sili  ;   ■  ■ 
So      Ma  io  ti  solverò  forte  legame 

In  che  ti  stiingon  li  pensielr  SdtiìH. 
Dentro  air  ampiezza  di  questd  reame  - 
Casual  punto  non  puote  aTe^sito,  ' 
Se  nùn  cdme  tristizia,  o  acte,-o  famé; 

i^g—Sj.  Not.  i  (Tae  nltiiBi.  —  Or  Atbhi  tu.  Il  suggetto  del 
presente  dubbio  £  Dante  è  cagionato  del  Tedere-qa^e'  ■Dime 

dei  morti  prima  eh'  avesser  vere  eksifuS,  òsa  HXìUaitt- 
meate  beali,  ovvero  com'  ei  dice,  aver  dìfi^entemente  dolce 
vita,  per  sentir  più.  e  men  l'  eterno  spiro.  E  non  ve^ndo  il 
perchè,  è  quasi  tentato  d'  attribuire  al  caso  quello  che  dall'  e- 
temo  provvedere  diviuo  è  stabilito.  Vede  san  Bernardo  il  dubbio 
di  Dante  nel  veder  di  colui  pAc  tutto  vede,  e  facendo  con  lui 
eome  1'  oomp  là  seco  nell'  iinpeto  del  suo  desiderio,  viene  a 
tciorgli  il  dnbbÌQ  prima  eh'  egli  apra  la  bocca  a  manifestarlo. 
Sili,  dal  lat  silere ,  è  t.  poet.  taci.  —  Ti  solverò  forte  legame. 
Per  r  aggìputo  forte  intende  a  dimostrare  non  tanto  la  diffi- 
coltà del  dùbbio  stesso,  quanto  la  fona  della  stimolo,  e  per 
essa  l' intensità  del  desiderio  ;  e  per  quello  cbe  spetta  al  senso 
dell'  espressione,  sai  che  il  dubbia  è  un  vero  uodo,  cbe  lega 
l' inieltetto ,  e  lo  tiene  dall'  andare  oltre  nel  vero  che  ricerca. 
È  però  seguita  in  che  ti  stringali  ce.  ;  espressione  beo  conforme 
al  .c<H)cettOt  e  di  molta  fpria  e  grazia  ripiena.  Fra  le  forme 
più  proisime  a  questa,  basti  eh'  io  ricordi  quella  del  X  del^ 
V.lnfmio: 

 Solvinmì  qDsl  bdA», 

Che  qui  ha  inviluppata  inik  feDleui». 

Sa — 57.  Nota ,  salvo  il  Sa  e  'I  54,  —  Prima  d' afTaccIar^ 
1'  aspetta  della  veritì ,  distrugge  in  Dante  il  germoglio  dell'  cr- 
intomo  alla  casoalìtìi,  alta  quale  ò  qoui  indotto  d'  attri-' 
Irakft'dÀ'cbe  Vede;  muM  priac%«tÌBtidKl,'GttiM  dice  dtrore 
a  Poeta,  d'iimularendla  nenie  il  wv,'«(^  (Maro  fimo^ 
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CANTO  XXklK- 

Che  per  eterna  legge  è  subiUto  -  55 
Quantonque  vecU ,  'A  Ae  ^nstamante 
G  si  risponde  dall*  utello  al  dho.- 

£  però  questa  festinata  gente 
A  vera  vita ,  non  è  sine  cauta 
latra  se  qui  più  e  meno  eccellente.  60 

sitisi  nelle  seguenli  parole  di  Beatrice,  che  leggomi  nel  se- 
cQsdo  di'qintla  Cantìsat 

'  Ort«>uianMlpld^)StiUÌni 

DdU  MTS  rnu»  undo  'I  soggcuo 
E  dal  calori  e  dkl  freddo  prìmu, 
Coi)  rimuo  te  nella  'nlelltllo 

Voglio  informar  di  late  il  vìvM  ) 
Che  ti  Iremolarì  nel  tao  upetlo. 

Dentro  aW  ampiezza  casual  punto  ec.  Il  punto  è  nh  élé- 

mento  lineare,  e  però  la  più  pieciola  parte  corpo,  che  sì 
possa  immaginare  ;  bene  adanqiie ,  a  meglio  manifestare  il  con- 
cetto ,  contrappone  il  Poeta  all'  ìmmcnsitì  dot  luogo  il  minimo 
caso  eh'  aver  può  luogo  in  natura.  Se  non  come;  non  altri-' 
menti  che.  Tristizia  ec.  La  tristizia,  la  sete,  la  fame  sono  di- 
fetti, e  però  cagione  di  desiderj  contrarj  ;  e  dì  quella  beatìtadlnS 
ha  detto  :  o  senza  brama  sicura  ricchezza  !  —  Qitantumpié 
(qaanto  unque)  quanto  mai.  Ci  si  risponde  ec;  per  quesU 
forma  proverbiale  s'  esprime  perfetta  conveoienia  fra  il  conti- 
nente e  il  contenuto  ;  fra  il  laogo  e  il  corpo  che  egli  drcòscrìvej 
Ma  conviene  che ,  a  perfetto  intendere ,  sappia  il  discente  1'  oi" 
dine  intero  di  qnesta  formula,  il  quale  si  è  :  che  in  questa 
luogo  lì  risponde  (  si  corritiponde  )  giustamente  ddt  luogo  al 
soggetto ,  come  dall'  anello  si  corrisponde  al  dito. 

58 — Go.  Scaltrito  dal  Landino ,  dall'  autore  della  serie  degli 
aneddoti  stampati  in  Verona,  e  confermato  nella  loro  opinione 
dall'  antorità  di  più  MSS. ,  ha  ben  fallo  ìl  Lombardi  di  cor-- 
reggere  il  teno  d^  questi  versi ,  scrivendo  intra  se,  in  luo^ 
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5^  BEL  P&HASISO. 

Lo  rege,  per  cul  questo^reguo  pausa 
In  tanto  amore  edin  tunn  dileuo,  . 
Cbe  nulla  Tolontade  è  dì  più  ausa, 

Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto, 
65      Creando ,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente;  e  qui  basti  V  effetto^  ' 

E  cib  espresso  e  chiaro  vi  st  nota 

dell'  aOnai,  che  legge  h'Orwca,  con  gran  dumo  ddh  venti. 
Cosi  fecoam  noìi  dopo  arelf  ìa  imlle  giu^  re^^to  le  paiole 
deli'  altra  leiione,  a  vedere  se  «  potesK  in  alqin  modo  con- 
servar per  4]uella  1'  unìlà  del  coocetla.  Adiuiqoe  il  senso  è  :  e 
però  questa  gente  aflretUta  da  morte  a  ven  vita,  non  è  qui  più 
e  meno  inlra  se  eccellente  sema  cagione.  Non  a  caso ,  ma  con 
ra^one,  poste  sono  queste  anime  in  diOèrenti  gradi  dì  beati- 
tudine. 

Gir— 66.  Nota,  salvo  1'  ultimo.  —  Viene  a  dire  la  cagione 
dello  essere  queste  anime ,  altee  in  mag^ore,  altre  in  minor 
grado  dì  gloria;  il  che  procede  dal  più  o  meno  che  Dio ,  nel- 
r:att9  chei^iral'  anima,  la  dota  della  sua  graiìa  ,  dandone  più 
a  uaa.cbe  a  un'  altra.' i^aujay  posa ,  cioè  si  posa.  È  M  più  ausa  f 
è  ausa  (è  ardita)  desiderare  £  più;  espressione  simile  a  quel- 
1'  altra,  che  non  si  lascia  vincere  a  desio.  —  Le  menti  tutte  te 
Ordina  :  dota  di  grazia  diversamente  a  piacer  suo  le  nienti 
tulle,. e  le  dota  così  creandole  mi  suo  lieta  aspetto.  —  Dota 
diversamente  di  grazia;  ponendo  della  sua  luce  in  una  più  , 
in  altra  meno.  Le  menti;  le  anime.  Creandole;  nell'  istante 
della  creanone  ;  e  sai  che  l' anima  è  spirata  da  Dio  sema  mesto. 
ÌJeto,ìteÉto.Sliàb(vtìr  c^^/eqnìbastiaonÌMpenche 
cosi  è, ieiua.c9^  perchè  Dio  .largisca  di  sua  pnùa^anaa 
che  ad  altra. 

gj—Gg,  Nota  meno.— Praova  coli'  esempio  di  Giwobbe. 
e  d' ^Isaà ,  nati  a  nn  corpo  t  e  f  piìu  di  nascere ,  questi  in  odio  ^ 
c  qiwgli  w  adetto  «  Dio ,  eiaer  veni  yerissimo  che  Dio  è  brgo 
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(.AHTO  XXXII. 

Nella  scrittura  santa  in  qne'  gemelli , 
Che  nella  madre  ebber  1*  ira  commota. 

Però,  secondo  il  color  de'  capelli 
Di  co  tal  grazia ,  1*  altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s'ìacappelU. 

Dunqae,  senza  mercè  di  lor  costarne, 
Locati  sou  per  gradi  differenti. 
Sol  differendo  nel  primiero  acome. 

Bastava  sì  ne'  secoli  recenti 


*  sua  graiia  più  a  una  che  ad  allr'  aniit».  Espresse  chiavi 
«appi,  in  modo.  —  Che  nella  madre  ec  Le^en  nella  Gtmn 
die  qoe'  gemeUi ,  per  uscir  del  ventre  nutemo  l' uno  prima 
dell'  altro,  ebbero  Ira  e  contrasto. 
,  Qnl  Veatnri  beatemmìa  dnrameate  contro  Dante  ;  ma  tanta 
te  ne  pMta  il  vento. 

70— 73.  Nota.  —  Il  senso  ^  questa  metafora  ai  i  ;  però 
conviene  che  la  corona  di  Beatitudine  e  tù  ^oria,  che  dona 
Dio  a  queste  anime,  sia  proporzionata  al  pià  e  meno  della 
prima  grazia,  onit  egli  le  dotò  creando.  Ora  spìeghlaraJt  la 
lettera.  //  color  de'  capelli  ec.  Nella  sacra  cantica  si  figurano 
nei  capelli  le  graiie  e  doni  dello  spirito  santo;  adunque  nel 
loro  colore  significa  h  qualità,  rispetto  al  più  eal  meno, delle 
graiie  e  doni  medesimi,  L' altissimo  lume ,  di  gloria.  S' incap- 
pelli, bcda  cappeUo,  corona,  ghirlanda;  e  però  inghirlandi, 
corani. 

73.  Di  lor  costarne,  di  loro  operare;  questo  essendo  im- 
mediato efTetto  di  quello. 

75.  Nel  primiero  acume;  nella  prima  «sta,  nel  veder  Dio 
fìù  e  meno;  edètto  della  prima  grana. 

76 — 84.  Nota  i  primi  due  versi,  con  acquistar  virlute.— 
Dice  delle  condizioni ,  di  che  ha  (atto  cenno  di  sopra,  v.  43 
le  quaUj  nelle  prime  eli  ftireno,  coli'  innocen/ade'  lambini' 
35 


545 
70 
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646  nEI>  PABADUO. 

Con  r  mnoceoza»  per  arer  salute , 
Straniente  la.fede  de' parenti. 
Poiché  le  prìme  etadi  far  compiute  , 
80       ConTcmie  a'  maschi  all'  innocenti  penne, 
Per  circoncidere ,  acquistar  virtute. 
Ma  poiché  '1  tempo  della:  grazia  venpe, 
.  SenpxhanesiDja.-por£9aiìf^&àSTOf 
Tale  inn0ceojm,l?ggiàslriteime. 
85    Riguarda  oraai  nella  faccia  eh'  a  caiSTO 
Più  s'  assomiglia,  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  cristo. 
I«  -^di  sovra  lèi  ta^tp '^eérèz^fC'  / 

*■  ,  . 

la  iè^  dei  pareati  nel  venturo  Messia ,  come  ben  Hlci;  il  Loni'-^ 
bardi  ;  nelle  seconde ,  la  circoncisione  ;  poscia  e  per  sempre  il 
battesimo.  Bastava  sì  { bastava  bene  )  ;  la  particella  iì  adopera 
però  a  maggior  afiérmaiione.  Recenti,  rispetto  alla  creaiioae  , 
e  però  primi.  —  Alt'  innocenti  penne  ;  alle  ali  della  tenerella  e 
ÌDBocente  età.  Ha  ben  ragione  il  Venturi  dì  ridere  del  Daniello, 
il  quale  intende  del  membro  cbe  1'  uomo  cela.  Per  circoaci- 
.  dervi  per  lo  cicconcifiere  ;  per  meuo  della  drconciaione.  P'ir- 
tute,  fona  a  levarsi  a  volo  àa  lasaà.  Il  tempo  Mia  grazia\  è 
quello  die  coniindb  dalla  venuta  del  redentore.  Senza  òatfe- 
smo  ec,  cbiama  battesimo  perfetto  quello  che  da  Cristo  me-, 
dcsimo  fu  ordinato ,  ctie  iiell'  antico  rito  del  batteizare  làcevasì 
per  immersionem  ;  onde  TertullIaDO  chiama  i  batteiiati ,  tinclL 
85 — 87.  Nella  fàccia  eh'  a  Cristo  ec.  ;  è  quella  della  regina 
del  cielo,  la  quale  per  ricevere  più  del  divin  lume,  è  più  a 
Cristo  simigliante.  £  hai  veduto , 

Che  I'  aidor  santo  eh'  ogni  casa  raggia 
NbU*  piti  «imìgliaote  è  più  viTace. 

.Ote,  perocché.  Sipuò  disporre;  corroborando  la  tua  vista. 
88—93,  Not.  la  prima  ter«. ,  e  i  due  ultimi  versi.  —  Tania 


UNTO  XXXIL,  B^f 

Piover,  portata  nelle  menti  sante 

Create  a  trasvolar  per  quella  altezza,  go 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante 
Di  tanta  ammìrazion  non  mi  sospese ,  - 
ISè  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante 

E  queir  amor  che  primo  U  discese, 
'    Cantando  otVj  Moria ^  gmtia piena,  gS 
EHnanu  a  lèi  le  sub  ale  distese. 

Bispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  la  beata  corte , 
SI  eh'  ogni  vista  sen  fe'  più  serena. 

eBégrèssa  piover;  leggìadrissima  maoìera  aitai  volte  imitata  ' 
dal  Petrarca ,  e  fra  Le  altre  eoa  divina  graòa  : 

Tanta  atgU  acch!  bei  Tuor  ili  miiiira 
Par  cb'  amor  t  dojceua  e  grazia  piova. 

Portala  nelle  menti  sante ,  degli  angeli.  Se  vuoi  poter  ìmtna- 
gluare  alquanto  il  maraviglioso  trìpuilio  tiegli  angeli  intorno  a 
Maria,  rilef'gì ,  nel  passato  canto  ,  dal  v.  i3o  al  i36.  Create  a 
trasvolar  ce.  ;  veiIì  nel  dello  canto  ì  v.  4 1  ^  ^f>-  '^uan-  ■ 
ttmqiie,  quanto  mai:  qn^lunqu  a|tra  cosa.  Di  ta^a  ammifM- 
sion  ec.  ;  rìtrattovero  Ìe\  concetto  f he  a'  .esprìme.  Dice  di  (.anta  , 
non  perchè  tn  creda  Alt  di  ài  lo  E^ociha  cm.mt^  ftej^i 
tu  supplisca  con  la forta.<— Sembiante ,  addie.UivO  in  orig^é, 
adoprasi  a  moilo  di  nome,  in  graxia  del  soltinieso  nome 
gelto,  aspetto,  a  rimile. 

g4 — 96. Nola  gli  estremi.  —  Quell'amor,  quelt'  angelo,  e 
dirà  tosto  chi  egli  è.  Cantando  ec;  librandosi  sn  I'  aìi  Ornami 
a  Maria ,  cantò  :  ave  ec. 

97 — 99-  N*"*  teno.  —  Divina  cantilena  ;  pon  mente 
all'  aggiunto  divina ,  che  vuole  che  il  vedere  e  1'  udire  ado- 
prino  a  un  tèmpo,  perchè  eàtri  il  diletto  per  due  sensi.  Da 
bttUparli)  ù  chp  tratcprra  il  pensiero  per  quell'  immenso 
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5(8  DEL  PABADISO. 

loo  O  santo  padre ,  che  per  me  compone 

L'  esser  quaggiù,  lasciando  '1  dolce  loco 
I4el  qua!  tu  siedi  per  etema  sorte  ; 

QaaV  è  qoell*  angel,  che  con  tanto  ^uoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  regina, 
io5     Innamorato  si  che  par  di  fuoco? 

Cos'i  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui  eh'  abbelliva  di  Maria, 
Come  del  sol  la  stella  maltuttna. 

£d  egli  a  me  :  baldezza  e  leggiadrìa , 

teatro.  Ogni  vista,  ogni  cosa  vista  o  veduta,  e  quivi  le  cose 
«edule  erano  le  anime  de'  beali.  Sen  fe,'  più  serena  ;  Lello  è  ve- 
dere in  qnell'  oceapo  di  luce  quel  lunpo  di  maggior  rìso  in 
tatto  V  immenso  g^ro. 

lOO— io5.  Nota.  —  Pèr  me  comporle  te. ,  è  bella  6ase, 
ove  comporte  sta  per  comporti,  11  rimanènte  di  questo  luogo 
è  lutto  pieno  della  grazia  ed  elegania  di  Dante.  Innamorata , 
acceso ,  slavillaiite  d'  amore. 

io6 — io8.  Nota  da  eh'  abbelliva,  sino  al  fine  del  teraetU}. 
Ancora ,  {fcrchè  già  1'  aveva  fatto.  Ordina  il  resto  cosi  :  che 
abbelliva  se  al'htme  dì  Maria  ,  come  la  stella  miitttUina  ab- 
belSsce  se  ai  raggi  del  sole.  Chiama  stella  mattutina  quella  di 
'cui;  nel  principio  del  Purgatorio ,  detto  ba: 
Lo  bel  pimela  cb'  ad  amar  confarU 

A  cbe  cercar  altri  confronti,  sa  Dante  se  in  se  misurare. 

log — ii4-  Nota  la  prima  tera.  e  I'  attimo  v.  della  seg.  — 
Baldezza ,  lieta  vivacità  in  ogni  atto  estemo ,  proveniente  da 
quella  degli  spiriti  circolanti  ntl  sangue.  Leggiadria,  graziosa 
e  annoniuaia  leggcreiia  sparsa  io  tutta  la  persona,  fotem^ 
Tolemo ,  C  poet.  vogliane.      La  palma,  pcnliè  la  gloria  ii 


Quanta  esser puote  in  angelo  ed  in  alma,  no 
Tutta  è  in  lui,  e  si  volem  che  sia; 

Perch'  egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Maria,  quando  '1  figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 

Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi ,  sì  com'  io  ii5 
Andrò  parlando  ^  e  nota  i  gran  patria 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 

Quei  duo  che  seggon  lassiì  piiì  felici^ 
Per  esser  propìnquissiinì  ad  angusta , 
Son  d*  està  rosa  quasi  due  radici.  iso 

Colui  che  da  sinistra  le  s*  aggiusta, 
E  '1  padre  per  lo  cui  ardito  gusto 

.  L' umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Maria,  eletta  alla  divina  materDità,  fu  un  trionfo  vero  sopra 
tutto  il  feiDminil  sesso,  Carcar,  caricare.  Della  noura  salma, 
della  mortai  nostra  spoglia,  vero  l'iigouibro  e  c.irico  diir  anima, 
che  la  tiene  &ì  volare  al  suo  principio. 

1 15  e  1 16.  Vienne.  Co=l  jiiù  tostameli  le  s' lia  a  scrivere ,  e 
non, come h  Nulob.  vieià ,  dlmoslrando  1^  prima  forma  il  snc- 
ceisìvo  djKonìinento ,  con  riguardo  al  luogo  ondemuoTui 
1'  adone  procedendo  ria  ria.  Patrizi,  dal  sing.  patrice,  come 
uuegok  la  Cnuca ,  tìtolo  dignitoso ,  e  però  ben  conveniente  a 
quelle  anime  à  pieiu)  al  moiUKa  dell'  nnivergo. 

1 18— 130.  Nota  il  leno  v.  — '  PtU  felici,  di  pi ji  gloria  ve- 
stiti, come  dal  mag^or  lume  appuiscono.  Augusta,  addieltivo 
adoperato  qual  nome,  lo  stesso  che  imperatrice  o  reina.  Quasi 
dberadici;  l'ona,  dalla  sinistra  delb  donna  del  cielo,  è  Adamo , 
primo  cqipo  di  quei  del  vecchio  Testamento;  I'  altra  dalla 
deotia  di  lei ,  è  san  Retro ,  capo  del  uvoto. 

131—133.  Nola.  —Let^ag^ta,  lestapreMo,  se  le 
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Dal  destro  vedi  quel  padre  vetustb 
135     Di  santa  cbìèsa,  a  cùl  Cristo  le-cbiavl 
Bàccotndndò  di  quésto  fiot  ventìsto. 
E  qiie'  che  vide  tutt'  ì  tempi  gravi , 
Pria  che  morisse ,  della  bella  sposa 
Che  s'  acquistò  con  la  lancia  e  co'chiaTÌ , 
i3o  Siede  liingfa*  esso  ;  è  luogo  1*  altro  posa 
Qiiel  duca  sotto  cui  yisse'di  màiua 

appresta ,  dal  lat.  jiixta ,  come  ci  avverte  il  Landino.  Per  lo 
aui  ardilo  gusto ,  bella  espressione  aisaì.  Tanto  amaro  gusta  , 
assapora  e  inghiottisce  tante  ainairtliidìili;'clie  sonò  tutte  le  ca— . 
lamiti  e  le  miserie ,  sotto  le  qnalt  gone  oppressa  1'  ìnfiaccliita 
nmanìtì. 

124 — rzS.  Nota  acut'£>isÌoec.  —  Qué//HHfrwve(ustóec. 
san  Pietro.  A  ctii  Cristo  ec.;  ha  già  detto  di  lui  :  eobù  che  di 
tal  gaudio  tìcn  le  cìàavì.  —  IBi  'ffueito^fiar  •Oemtsto;  l' ba  già 
cUamato  candida  ròsa. 

137 — i3a.  Nota  i  primi  tre,  e  sotta  ctd  visse ,  col  v.  leg. 
—  Ordina  così  :  e  tpiegU  che  ,  prima  eh'  e^i  morisse,  vide 
tutti  i  tempi  gravi  della  bella  sposa  che  s' act/uisiò  dallo  sposo 
con  la  lancia  e  co'  chiavi,  siede  lurigk'  esso  ;  e  qùclduca,  sotto 
cui  la  gente  ingrata  mobile  e  ritrosa  ',  visse  di  manna  ,  si 
posa  lungo  l'  altro.  —  f^*e^i  che  vide  ec.  ;  san  Giovanni, 
cbé  vide  nelle  sue  visioni ,  e  lasciò  scrìtto  ifella  sita  Apocalisse 
le  calamità      oari  die  aveva  à  patire  la  l>ella  sposa  di  Cristo  , . 
cioè  la  chièsa.  Friitia  ehe  morisse, -^imitMfatt  aitddia  >riveva. 
ZTefib       s^M  ^  ec. ,  1>k  detto  ^t' SI  : 
!Lr  (pòsa  a  colui  eh'  biI  alle  linda 
l)uip09ii  leì'cbl  sangue  bentdcRo. 
Gàavi,  clùovi ,  e  più  comunemente  chiodi.  —  Lun^'  esso , 
lungo  ad  esso,  doè;  nel  laogoldngo  adesso.  Quèl  'dam,  sotto 
eia  te. ,  IHosè.  ^  '  - 
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La  .gente  ingrata  mobile  e  ritrosa. 
Di  contro    Pietro  vedi  sedere  Amia , 

Tanto  contenta  dì  mirar  sna  figlia,  ' 

Qienon  muove  occhiopercantare  osanna.  i35 
E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
.  Stede  Lucia  die  mosse  la  tua  donna, 

Quando  ehma'vì  arninar  ie  ciglW. 
Ma  pQrobè  *1  tempo  fogge  che  t' assonna , 

Qui  fareni  puato ,  come  htum  sartore  140 

i33 — 135>  Nota  il  >ecDa<!o ,  e  la  parola  che  non  muove 
occhio.  ~—  Ificontro ,  cioè  nel  luofio  di  cnniro;  e  però  nella 
patte  opposta.  Di  mirar  riupiiì.ncli'aHo.  —  Clie  non  iiuiovtì  et,  ^ 
che,  benché  canti  osanna  cogli  altri ,  non  muove  occhio  à'  in 
su  la  figlia  ;  con  tanto  alTctto  e  contento  h  rimira. 

i36 — 138.  Nota  il  Ipriu.  —  Jl  innggior  padre  diJamigUa, 
è  Aliamo  ,  iu  faccia  al  tinaie  ,  a  man  (kslra  a  Gio.  fcttihia  , 
siede  la  nemica  di  ciascun  crudele ,  cioè  la  possente  Lucia  <, 
'  dì  cui  detto  ènei  secondo  <kUa  prima  caqtone.  CAffffloMe'aAM 
doma,  snppl.  a  volare  ad  tgulartì.  E  ti  ricordi  che  dice  Bea- 
trice stessa  a  Virgilio ,  Inf.  u  : 

Lucia  f  nimica  di  ciucun  crudele 

Si  moAse,  c  venne  al  luogo  iJov'  i*  era , 
Cbe  mi  »dca  con  1' antica  Rachele. 
Quando  chinavi  a  ruinar  le  ciglia  ;  yerso  6i  bella  forma ,  spie- 
galo dal  seguente  del  primo  Jell'  Inferno  :  mentre  eh'  io  rovi- 
nava  in  basso  loco. 

i3g — i4i.  Nota  che  t'assonna.  —  Così  dice  del  tempo  con- 
cesm^  alla  visione.,  perchè  in  essa  sono ,  per  fbrtistima  astra- 
rione  di  meuie ,  come  dal  sonuo  legali  t  sensi,  non  ricevendo, 
per  euì  impressione  di  sorte  dagU  oggetti  di  fuori.  Qaì /arem 
piàuo ,  porrem  qnl  fine  alla  presente  osiervarioné.  Come  buon 
sartore  che  ei^ ,  r^olando  l' amj^ei:^  ^la  veste  dalla  quantitli 
del  panno,  non  potendo  Ìl  contenuto  eoverchiare  U  continente. 
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Che  ,  com  egli  ha  del  panno ,  fa  la  gonna. 
E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  amore. 

Si  che,  guardando  verso  lui,  penètrì, 

Quant'  è  possibil,  per  lo  sao  fulgore. 
Veramente,  nè  forse,  tnt'  arretri. 

Movendo  r  ale  tue,  credendo  oìtrarti;  . 

Orando  grazia  convien  che  s' impetri. 
Grazia  da  quella  che  puote  ajuiarti  ; 

E  tu  mi  seguirai  con  1'  aHezipne , 
]5o     Sì  che  dal  dicer  mìo  lo  cuor  non  partì  ; 
E  comindb  questa  santa  orazione. 

i42-~i44-  NobOprìmo,  eoa  penetri,  e'Iv.  seg.  ~~Al 
primo  amore ,  a  Dio.  Penètri,  per  ptnelri,  lìc.  poeL 

i45— i5i.  Not.  il  T.  i5o,  —  fieramente ,  nh  fané}  tei 
dico  con  mente  vera  ,  e  noa  io  forge  ;  t'  adèmio  per  latto 
certo ,  è  non  dubbio.  Tu  t' arretri  ec.  Ordina  :  tu,  movendo 
V  ali  tue  per  penetrare  nel  divino  fulgore,  credendo  oltrartì 
(andar  olire)  tu  i'  arretri  (tu  dai  addietro).  Orando  ;  non  sema 
ragione  fa  qui  il  trasponimento  della  forma  orando,  e  la  pone 
primo  termine ,  essendo  quello  dove  più  forte  preme  il  peu- 
tiero.  I  forestieri ,  ci#non  hanno  sentimento  pieno  del  nostro 
sermone  ,  non  possono  intendere  altrimenti  che  per  la  Ietterai 
forma  francese  contrappostagli  c'est  en  prianl  t/ue.  —  Da 
quella  ec.  ;  da  colei  che  può  sola  ajuiarti;  eh'  è  la  donna  del 
cielo ,  tale 

Che  qual  tudI  gtiiia ,  ed  a  lei  non  rìcoira  , 

Sol  diiiaDui  mot  voln  icde'  «lì. 
Mi  seguirai  con  V  affezione ,  verrai  dìeiro  alla  una  pM^ient 
col  caldo  e  devoto  affetto  del  cuore.  Dal  dicer  mio  £>  cuor 
twn  parti.  ImjHÌinaDaì  ben  in  mente  questo  reno  coloro  ebe  al 
credono,  che  sta  pregare  il  giuoto  die  fanno  ddle  labbra,  pic- 
dùaifil  Q  peUo,  e  scontorcersi,  avendo  pur  F  anino  Dio  ■> 
dove.  Quella  sama-oraximie,  la  quale  Ei'piÌiici[HO  al  aeg.  canto. 
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ARGOMENTO. 

Preghici*  di  ita  Bernardo  a  Marì>,  che  poiia  Dante  nell'  Bbiiio  del- 
l' eterna  Ince  Rsur  lo  igutcdo.  Vijta  in  quel)'  «biuo  di  luce  di 
^uaalo  Deli^  universo  sì  contiene.  Assalto  di  inhito  fulgore  alla  mente 
del  Piiel*,  dal  quale  avvalorata,  perviene  al  lermine  d' ogni  dejio  , 
(corgeudo  quella  eisciui  in  che  li  vede  Mnw  noilm  natura  e,  Dlé 


Vergine  madre,  figlia  del  tno  figlio , 
Umile  ed  alt»  più  che  creatura, 
Termine  fisso  d*  eterno  consiglio , 

Tù  sé*  colei  che  l' umana  natora 

1 — 6.  Nola.  —  Da  questa  tme  ondone,  mxame  tmkat 
che  da  poca  fitnlb  s' accende  talora  tma  gnn  &uiUH ,  tiaue  3 
Fetnrca  quante  belleiM  «datiUaiio  nella  bt^Urina  loa  aaaOae 
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5        Nobilitasti  sì,  che  'l  suo  fattore 
ISon  si  sdegDÒ  di  farsi  saa  fattura. 
Nel  ventre  tao  si  raccese  1*  amore , 
Per  lo  cui  caldo  nell'  eterna  pace 
Cosi   germinato  questo  fiore. 

IO    Qui  se'  a  noi  meridiana  face 

che  conùncu  vergine  betta  ec. ,  -  ove  £ce  a  proposito  del 
presente  luogo  : 

Tra  dolrì  a  cut  nomi  h*'  m  ta  nccolri, 

Uadn ,  fidinoli,  e  spoM; 

"Vcrgin  gloriMa. 

jEtfóftii,  eperqDello  che  foia  tETra,Gpa  quella  ck' «ir  è  incielo. 
fUi  che  creatura ,  più  che  altra  creatura  nou  fa ,  nè  sarà  mai. 
Termiiie  ^so  ec. ,  perchè  da  Dio ,  in  sua  eternità  di  tempo 
Jaore ,  venne  eletta  alla  divina  malernilà.  Che  V  umana  natura 
nobilitasti,  perchè  per  lei  si  fece  degna  di  congiugnersi  colla 
divina.  Il  suo  fattore  ec.  ;  il  padre  d'  essa  umana  natura  non 
ebbe  sdegno  d'  umiliarsi  sino  a  Farsi  Iattura  della  medeùma; 
come  fece  assumendo  1'  umanità  nel  verginal  seno  di  Maria. 

7 — 9.  Nota.  —  Nel  ventre  tuo  ce.  Dice  nel  venire  tuo , 
1.WC1.Ì;'  111  lei  S6Mi"sc  1'  umana  carne  ii  diviu  Verbo  ;  e  dice  si 
raccese,  peni[-tln''  1'  ardimento  d'  Adamo  spento  aveva  ijuel- 
r  amore ,  rispetto  all'  uomo  che  1'  aveva  perduto.  Per  lo  cui 
caldo  ec.  ;  ha  figurato  quel  luogo  di  heatitudìne  a  una  rosa,  e 
nelle  sne  foglie  ì  beati;  perà  dice  essere  quel  fiore',  net  seno 
d'  elema  pace  rancato ,  di  tanti  e  si  bei  germogli  fatto  adomo , 
in  virtà  del  c^do  deU'  amore'  medenmo  ,  si  eoatt  quello  pel 
quale  tutte  quellè  anime  sono  lassili  beate.  Il  Petrarca  *. 
Ricordili  che  fece  il  peccar  nutro 
Prender  Dio  per  (Camparne  ^ 
Uiaana  cune  a)  tno  vcigìnal  chioitro. 
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Di  cantate ,  c  giuso ,  intra  i  mortali , 
Se*  ài  speranza  fontaxia  Ttrace*. 

Donna,  se'  tanto  grande,  e  tanto  vali. 
Che  qual  vuol  grazia ,  e  a  te  non  ricorre, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali.  l5 

La  tua  beaignitànou  por  soccorre 
A  chi  dimanda,  ma  nu^  fiate 
LUieramente  al  dimandar  precoire. 

In  Le  misericordia ,  in  te  pietate , 

In  te  magniiìcenza ,  in  te  s'  aduna  ao 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 

Or  questi,  che  dall'  infima  lacuna 

rità  qdtl  soie  nel  caldo  óterìg^  ;  perocdtè  il  sno  lume  accende 
a  laafjffot  Scmco  -di  carili  ì  beati.  Fontana  vivace,  viro  (baté 
pertnne. 

15.  "HoM.  —  P'ali ,  sei  possente.  Qual,  ^aalnn^ne. 
■S'ita  disianza  ec.  ;  il  clie  i  del  latto  imposubfle. 
16—18.  tfon  pur  soccorre  a  chi  £mandas  fl  Fetram  : 
Invoco  lei  che  ben  acmpra  liifiotcì 
Chi  )■  cfaiuDÒ  eoo  fede. 
Liberamente ,  e  però  da  previo  inerito  d  dimanda  nOn  mossa. 

30 — 21.  Nola  in  le  s'  aduna ,  col  v.  seg.  —  Quantunque  ; 
quanto  mai. 

33 — 27.  Nota.  —  Dail'  iiifìma  lacuna  dell'  universo;  così 
chiama  1'  Jnfernal  tomba ,  detta  pi  dal  Poeta  la  Insta  conca , 
e  la  dolente  ripa  die  7  mal  dell'  universo  lutto  'iisacca,  pri- 
miera delle  tre  vite  spìrìiuali-,  la  seconda  delle  qoali  è  quella  del 
Purgatorio;  la  tena,.dd  Paradiao;  da  Ini  vedale  a  una  «una, 
doè  uda  per  volta,  ossia'l'.nna  d(|po  1'. altra.  Supplica  aie  ; 
questa  ftirma  sappBeea!e-a  uno  peralcana  coi 0^  La  più  del  pel- 
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Dell'  universo  insin  qui  ha  vedute 

Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 
Supplica  a  te  per  grazia  di  vimite 

Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 

Più  alto  verso  1'  ultima  salute. 
Ed  io ,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Pili  eh'  i'fo  per  lo  suo;  tutti  i  miei  pjm^u^' 
3q      Ti  porgo ,  e  prego  che  non  sieno  scarsi , 
Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 

Di  sua  mortalitk  co'  prieghì  tuoi , 

Sì/che  1  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 
Ancor  ti  prego ,  regina,  che  puoi 

legrino  clie  supplicare  uno  d'  tdcuna  cosa,  e  Jimoslra  nel 
Enpplìcaate  un  più  rispettoso  affetto.  Tanto  che  te.  \  il  suono 
di  questo  verso  mostra  certa  difficoltà  e  sforzo  In  aggluu^ere  al 
termine  dell'  azione.  L'  ultima  salute,  Dio,  ultimo  termiae 
d'  ogni  beatitudine  nostra. 

a8 — 33.  Nola.  — Non  andpiìttcì  mostra  la  natura  del 
desiderio ,  che  è  vampa  interna ,  e  non  poteva  con  più  forza  il 
presente  spiegare.  Gie  non  sieno  scarsi,  è  liella  frase  molto 
per  U  I^>ciè1#(iff*i ,  cbe  Tale.ffi(ettÌTÌ ,  impótenli ,  o  simile.  Ogid 
ttulie§^disle^  di  sua  mortalità,  l>ell>enuova  forma  di  poe- 
tico stile.  Nel  mortai  corpo  imprì^onata,  è  la  mente  nostra 
come  attenebrata,  e  però  impedita  e  quasi  legata  nel  suo  ve- 
dere; bene  adunque  dice  g'i  dislegki,  perocché,  quella  nube 
dissipata ,  libera  rimane  la  mente  iu  sua  virtù.  Jl  so/nato  piacer, 
Dìo  1  perdocchè  e^i  è  quell'  esseuia  nella  qoale  è  tanto  sta-' 

Che  eiuenn  bea  tht  fnor  dì  l«i  t!  Irova 
Altro  non  ì  che  di  ino  lume  un  raggio. 
34 — 36.  Mota  conservi  sani,  col  v.  seg.  —  Che  puoi  ciò 
d!K'teviio£/ìlPetnrcandUcaBH>iiedettji:7«nnuj  chepuoi. 
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crò  che  to  Tuoi  ,  che  tu  conserrì  sani  35 
Bopo.tanto  veder  gU  affetti  suoi. 
Tinca  tua  guardia  i  movimenb  amanì  ; 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 

Per  ii  miei  prieghi  ti  chiudou  le  mani. 
GU  occhi  da  Dìo  diletti  e  venerati , 

Fissi  negli  oratorne  dimostraro 

Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 
Indi  air  etemo  lume  sì  drizzaro , 

■Nei  qual  non  si  de'  creder  che  s*  invìi 

Per  creatura  1'  occhio  tanto  chiaro.  4^ 
Ed  io  eh'  al  fine  di  tutti  i  disii 

M' appropinquava,  sì  com*  io  doveva, 
ardor  del  desiderio  in  me  finii. 
Bernardo  m*  accennava,  e  sorrìdeva , 
,  Perch'  io  guardassi  in  suso  ;  ma  io  era  So 

Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva;  * 
,  Che  la  mia  vista ,  venendo  sincera , 

E  più  e  più  entrava  per  lo  rag^o 

■DellValta  luce  che  da  se  è  vera. 

della  sua  ffxtzia  de^.  Lombardi  in  vece  il  tu  amserfi,  legge 
^  conservi,  per  ragion  del  Ca  che  precede;  ma  di  quanto 
afièlto  scema  il  sentimento  per  si  poca  mutaiioDe  !  Ma  peggio 
del  Lombardi  fai!  sig.  de  Romania  scrivendo  :  ciò  che  titvaoH, 
che  conservi  sani,  e  le  tantafere  che  ci  snocciola!  £  peggio  an- 
cbe  il  sig.  can.  Dionigi  col  suo  ciò  che  tu  vuo^i,  più  sgar- 
ÌMÒt  ancora.  Dt^o  tanto  veder  s  Lombardi  lo  riferisce  a  quanto 
Dante  b&  veduta  nei  tre  regni ,  io  alla  sola  ultima  vista  ;  quella 
dell'  olii  ma  salute. 
Sa— 54>  Mota.  —  Gie ,  «appi.  per.  —  V ewndo ,  Unaeni» 
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55   Da^quinci  umanssi  il  ùiio  veder  fa  maggio 
Cbe  1  parìar  nostro-  eh*  a  tal  vista  cede , 
E  cede  la  memorìa  a  tanto  oltraggio. 
Quale  è  colui  che  sognando  vede , 
E  dopo  '1  sogno  la  passione  impressa 
6o      Kimane ,  e  V  altro  alla  mente  non  rìede , 
Colai  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 
Mìa  visione,  e  ancor  191  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

ovvero  facendosi ,  e  suppl.  a  piii  a  pìk.  —  Sincera ,  chiara  , 
come  dice ,  v.  4^  ,  e  col  ùrsi  più  chiara ,  diveniva  anche  più 
acuta  o  penetrante.  L'  ««pressione  e  più  e  piii  dimostra  assai 
bene  lo  sfono  reiterato  al  compimento  dell'  azione.  Che  da  se 
è  vera,  che  Iia  da  se  stessa  il  vero  suo  essere. 

55 — 57.  Nota  —  Da  quinci  innanzi ,  da  quell'  istante  in 
poi.  //  mio  veder,  la  vista  del  mìo  intellelto.  JUagpo ,  s"  è 
dello  esser  troDcanv nto  poetico  £  maggia^.  —  Gie  'l  parlar 
nottro,  il  quale  ìm  poco  seno  a  Unto  comprendere;  e  peri 
cede  a  talvista ,  non  la  potendo  in  se  ritrarre.  E  cede  la  me- 
moria ,  essenilo  che  non  potè  la  memoria  seguir  I'  intellelto 
nel  profondarsi  tanto  nel  suo  desiderio.  OAn^gio,  quasi aiu£ar 
oltre ,  a  uno  andar  tanto  oltre  ì  couGni  prescritti  a  sa>  virtù. 
Rileggi  i  V.  7 ,  8 ,  g ,  del  primo  di  questa" cantica. 

58 — 63.  Nota.  —  Quale  h  colui  ec.  Cerca  e  stadia,  per  nn 
secolo,  e  non  troverai  nell'  universo  similitudine  più  vera  delia- 
presente,  ad  esprimere  quel  dolce  che  dopo  la  divina  visione 
sentìvasi  il  Poeta  circnlar  dentro  ancora,  senza  ricordarsi  della 
vista.  E  con  che  stile  dal  Poet»  si  dice ,  s' fca  a  giudicare  dalla 
impressione  chb  rimane  poi  sempre  nd  cHote!  Il  Lomb.  colla 
Nìdob.  ccrìfe  il -primo  verso  eoo  regolalo  mmo -iptaie  è 
cabli  che  stmmandó  vede,  e  cosi  gli  quila  miratale 
neglig^tua  ìmpK«agU  dal  Poeta  con  tpito  acfifitio  e  «todio , 
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CANTO  :xxx[it:  55g 
Così  la  neve  al  sol  si  disigiUa, 

Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi  -  .    ■  65 

Si  perdea  la  sei^enzia  di  Sibilla. 
O  somma  luce  ,  che  tanto  ti  lievi 

Da* concetti  mortali,  alla  mia  mente 

Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi, 
£  fa  la  lìngua  nùa  tante  possente ,  ' 

eoa  qnanto  dal  solo  Duite  sì  poteva.  E  qnfito  solo  «empio 
debbe  spaventar  dall'  impresa  chiunque  sente»  dal  pimcore  dì  , 
corregger  Dante  sliiiiolato.  f''ede ,  KottIntendI  oggetto  o  cosa 
che  lo  passiona.  —  Z^i  passione ,  di  vista  paurosa ,  o  gioco. 
Impressa,  nell'  animo.  E  l'  altro  ;  sono  le  rircoslame  del 
sog;no  sdimenticalo  che  s'  ingegna,  ma  indarno,  di  riiluriii  a 
mente  cbì  sogna.  Che ,  petcbè.  Quasi  tuUa  cessa  et. ,  è  mira' 
bile  1'  espresiiooe  pel  quadrìsillabo  della  voce  visione ,  «Hn'  è 
ben  degno  di  Dante  qnel  mi  disUìla  i^l  cuore  il  dolce ,  che 
non  si  traduce,  om  si  sente  ag^olraente. 

6^~-G6.  Nota.  —  Aitot,  esposta  ^  sole.  ^dùigUbi,  n 
disrioglie ,  e  rileggi  i  sottoposti  vem  dd  U  di  ^neita  cauxone 

 Come  n  cdpi  degli  caldi  rai 

Della  neve  rimaa  natio  il  suggello 

E  dal  colore  e  dal  freddo  fti  J.ai. 

Cosi  al  vento  ec.  Ordina  :  così  la  sentema  della  SUnlla  di 
Conica ,  scritta  nelle foglie  lievi ,  si  perdeva  ai  primo  legffer 
urlo  del  vento.  Il  che  in  Virgilio  nel  terao  dell'  Eneide.  r 
67 — 75.  Nota.  —  Ti  lievi,  ti  levi ,  t' innatù,  suppl.  sopra. 
'  —  Alla  mia  mente ,  alla  mia  memoria.  EJfi  la  litica  mia  ec.', 
versi  magnifici.  Per  tornare ,  intendi  ifuel  che  parevi.  —  Un 
poco,  ha  àelto  un  poco  di  qiml  che  parevi ,  poscia 
-quanto  ,  perciocché  non  può  capire  altrimenti  in  intelletto 
nmaiKt  t  nè  maiufeatam  per  «ermone.  Di  tua  vittoria  ,  «hiama 
i^tioria-della  ^viiia  luce  il  suo  lewii  tanto  sopra  ogni  mor- 
l«l^coucetlo,'T.  67  e  68.  .  ... 


S6o  S£L  PARADISO. 

,Cli*  una  favilla  sol  deUa  tua  gloria. 

Possa  .lasche,  alla  futura  gente  ;  , , . , 
Che  y  per  tg^^Q  alquanto  a  mia  mepiprìa^ 

E  per  sonare  un  poco  in  questi  TierU} 
^5      Più  sì  conceperk  di  tua  TÌttoria.    .,  ; 
Io  credo,  per  1'  acume  eh'  io  soffersi  ; 

Del  vivo  raggio ,  eh'  ìo  sarei  smarrito , 

Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  avvertì. 
E  mi  ricDi^la^j^*  .i';^*jpiù  ardito 
.  80      '^éjc^^^p^À'iiòstenertanto,  ch'iogionsi 

L" Inetto  mio  col  valore  infinito. 
0  abbondante  .grazia  oud^io  presunsi 

76 — 78.  Nota.  —  Fu  grande  quella  luce,  forte,  acuta,  al»- 
baglianle  ,  ma  altrettaoto  atta  a  rìnfonarglì  la  vùta ,  ben  di- 
verso da  quella  sensibile  che  ci  aUnglia  sa  h  terra;  onde  te  sì 
fosse  da  quella  voltato  altrove ,  non  t'  ha  dobtno ,  che  ,  man- 
catogli quel  conforta ,  si  sarebbero  i  suoi  occhi  smaniti  j'con- 
Gomala  sarebbesi  la  sua  virtù  visiva  ,  e  però  rimasi  aUjj^ìaia. 
Nola  questa  frase  se  gli  occhi  miei  da  luì  (n)Jbssero  avversi. 

79 — 81.  Mi  ricorda  ;  i'  intero  è  la  mente  mi  ricorda.  — 
Per  questo,  per  aver  1'  acume  di  quel  vivo  raggio  eolFerto  ,  ed 
esserne  slata  la  sua  virtù  visiva  avvalorata  tanto.  sostener, 
sappi,  l'  acume  del  detto  raggio.  —  Ch'  io  giunsi  ce. ,  eh'  io 
sgghinn  co)  nùo  TCdere  ec  ;  ma  il  Poeta  dice  giuitti  col  ec.  ^ 
perchè  l' intelleUo  ino  odia  divina  essenu  si  profondò  tanta^. 
che  vi  consnnse  la  vista'  ▼ 

83 — 84>  Hota.  —  Onde  ,  per  la  quale  ;  per  vìrli  ^ella  qnalf. 
lùprataui,  io  foiarcUlo.  Ficcar  lo  viso  ec.  ;  dimosln  collo 
j|bna  1'  olfrarn  m  via ,  e  colla  prepqsìiione  per  il  (Escorri- 
mento del  viso  per  qnell'  infinito  lume.  Se ,  cqmé  vorrebbe 
Londiardi,  avesse  detto  neUa,  in  vece  4i^'''<i|  la  cosa  sta- 
fcbbe  ^trìmei^,  L' ima  di  queste  forme  qKwti^  no  discorrì.- 
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CANTO  xxxin.  56i 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Tanto ,  che  la  veduta  vi  cousimsl  ! 
Nel  Stto  profondo  vidi  che  s' interna,  >  85 
"  Legato  con  amore'in  un  Tolume ,  f 
Ciò  cbe  per  1'  anÌTeiso  ai  squaderna  ; 

mento  Mnufine,rijtra,com{irnidiiiieiitoiiitfexii.  f't^iMintR». 
Vcntnii  spiega ,  vi  spesi ,  v'  impiega  tatta  gU  Aìn  :  vi  lo- 
gorai imtilmente  ,  ma  Lombardi  :  'l'i  compii  la  visitane.  A  me 
pare  clie  voglia  dimostrare  per  questa  forma  I'  impossibililà  di 
comprendere ,  ossia  di  discorrere  quella  luce  sema  fine ,  e  però 
die,  per  quanto,  da  lei  avvalorata ,  io  lei  ficcasse  il  viso,  ebbe 
pur  a  cedere  il  yeitx  fuo  neil'  infinito  ;  e  cosi  vi  rimase  con- 
sunto ;  il  cbe  ti  dice  chiamo ,  verso  iSa ,  nella  frase  U  mio.  viso 
in  lei  lutto  era  metto.  ■    ,  - 

ffi— g3.  Nota  V  «^ro-iV.  8B  e  8^  —  Dice ,  con  pariare  e  con 
Mpienia  ioanìnbile^  arei  ifednto  nell'  iatema  dell'  esseòia  di- 
vìnanonsolo la, Coimaimùversale detta m>c4^ìoa  mondiale,  ma 
le  idee  tiitte  di  quanto  iaessan.conlieae,  siFComeqotUe delle 
iMro  soBbniiali  e  acodenlali  d^feroue «  e  ^prìBtì'.loro<,'in 

Qaantas  renun&ectal  hibenu    .'    '  '   .  '  i  -.  ■ 

Katun  potcni,  ijuibui  immeaium  -  -' ' 

Legibuj  orbem  provi  da  jerreti   '    ■     '  "■''■> 
Stringalque  ligaus  iireiDluto  '  ' 

Stabula  nodo.  /     .  ^ 

Nel  suo  profonda ,  nella  profondità  d'  essa  divina  essénia. 
1^  interna,  si  chiude ,  si  contiene  ;  ma  dice  interna  per  aver 
ffkietto /tei  suo  profondo.  —  Con  amone;  chiama  amore  l' in- 
dissolubile nodo  che  lega  le  parti  tatte,  Boezip  :  ''  '• 

Tcrras  at  peligus  regcnj 
El  cielo  imperllaai  amor. 

In  un  volume,  iu'  è  quello  doye  tutte  le  eterne  Idee  si  eoa-  ' 
Ht.  36 
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Snstanzìà.  edaccidentej  e-lor  costume^ 
Tatti  conflati  inàeme  per  tal  modo , 
9'd      Che  òb  cli*^ia  dico  è  un  semplice  lume. 
La  forma  unirersal  di  questo  nodo 

Credo  di'  io  vidi,  perchè  piò  di  largo, 
.  Dicendo  questo,  mi  sento  eh'  io  godo. 
Un  punto  solo' m*  è.  maggior  letai^o , 
'  Ghc' ventìcinque  secoli' alla 'mpresa. 
Che  fe'Neuimo  ammirar  1'  ombra  d'Argo.  . 

tengono.  Si  squaderna ,  sì  tllspiega  ,  clie  ha  dello  mìratilmcnte 
altróve  :  (punito  per  mente  o  per  occhia  si  gira.  —  Si/stanzia 
ed  accidente ,  ogni  forma  soslaniiale  c  accidentale.  E  lor  co- 
stunte,  ogni  proprielji  e  differenza  possìbile.  Conflati,  con 
ccrl4.Mt  GeMectì>£  un  semplice  lumq,. è  a»  ìe^ex-eetimot 
aon-ii  potend»  pCs  mnan  &tgaagffa  qui'  ìoamm^itsa  naia 
apiegare.  La  Janna  mvemdt ,  V  idn  ^tmtrdk  ,'  latte  le  dì-^ 
verse  «Goptrarìe  parti  del  imuido  ùoù  fetna  vMiica  costrette. 
Di  tpieito  nodo  ,  di  qnett»  coflegaiwntgT  »■  n»  volane ,  Jelle 
idee  di  quanto  si  diipie^  per  l' uniTcrso.  Perchè piii  di  largate. 
La  ricordaiione  di  qndla  vista  gl'  inooda  ancora  di  letizia  il 
cuore,  glielo  allarga  di  nuovo  pubblio eSètto  natiiialissinio 
che  por  la  memona  d'  ona  A  dia, t^Iì,, veduta  Wla  a  rìimo- 
yellare  in  animo  di  le!  pa^sùmato. 

q4 — 9&  Nota.  —  Il  sentimento  ii  die  vm  solo  punto  dì 
tempo  r.  un  aolo  ì&tanle  seono.  ^ij  &,  pià  dimendcve .  a  lui 
delia  sua  visione, ,  die  venticinque  sec^U,  scorsi  dall'  impreca 
degli  Argonauti  insiuo.filL'  ora  che  scrìve,  non  fauno  dìmen- 
jicare  quell'  impresa  al  mondo  ;  beacW. questo  lungo  tratto  di 
secoli  faccia  sì  che  appena  da  uno  e  da  un  altro  vi  si  pensi,  es- 
sendo dal  generale  ignota  alTatto.  Questa  mia  spiegazione  è 
diversa  da  quelle  degli  altri  interpreti ,  salvo  il  Lombardi  i 
il  quale  al  merito  d'  aver  quasi  colto  Ìl  senso  intero ,  aggiunge 
qni.'llo  det  sottoposto  calcalo  ,  a  dimoslrarc  che  tautì  secolf 


CASTO  XXXIII, 

Cosi  la  mente  mia  tutta  $ 
.  Mirava  fissa  inuaobtkè-atteiua, 

E  sempre  nel  nùr$^  faceasi  acoesa. 
A  quella  luce  cotalà. ditenta,  .,  loo 

appunto ,  quanti  dke  Dante,  tiaitiaiaTaiio  ì  due  ettran!  del 
tempo  che  si  dice. 

Dall'  anno  del  Dantesco  viaggio  a  G.  Cristo ,  anni. . . .  i3oo 

Da  G.  Cristo,  alla  fbndaiione  di  Itoina.   -5o 

Dnlla  finidaiionefllMu  alla  disfznuone  di  Troja   431 

Dalb  «Mttnuioae  di  Troja  aU'  ht^tCM  d^U  ArgonauU, 

secondo  alcuni  scrittori  

Secondo  altri ,  al  più   . ,' 

Con  questi  ultimi  abbiamo  in  tuHo  ,  ^^^^ 

Con  gli  altri   356o 

Toroisi  alla  lettera.  Cn  punto  scio.  Punto,  M  hù  punctum 
èia  minima  parUeclla ossia  l'elemento  ddia  linea,  aJopmto' 
per  analogia  ,  qoa!  segno  del  più  Lr«ve  spailo  di  tempo  Le^ 
targo,  significa  in  questo  luogo  cbbUvione ,  perchè  per  essa 
ninanc  looperasa  la  memoria ,  e  come  in  profonda  aonoolenw 
sopita.  a«MatìdnyiiejéoWf,  tb^\.  noH  aono.  ^  AO,  V 
presa,  sotUntendi  tispeito.  ^  Otejy  JfeMno  ec.  ;  Ifclla  e 
poetìÉa'  Tie^nenU  É  quota  ^Sfriattòde  Ail  Dio  ìa  ^de^ 
1"  omltfà  ddTa  dave  Argff  solcUt^  le  bìiàt  AdP  Egtù. 

97-^-  Nota.  —  Così,  coin'  ta  detto  pÙi  sii.  niotó 
nua,  per  esser  quella  vista*  tutta  intellettuale.  Faceasi  accesa' 
si  faceva  a  più  a  più  viva,  c  chiara,  e  acuU.  ' 

100— ioa.  ìiota.  —  J  qitclla  luce ,  sixppl  davanti.  —  Per 
altro  aspeUo,  per  mirar  altro  aspetto.  È  impossibil  che  te 
essendo  quella ,  cko  vista  sola  sempre  amore  accende  ~  Si 
comenta,  si  permetta  ,  si  conceda.  Ma  qu.l  è  il  termine  dal 
quale  non  si  consente  rivolgersi  da  lei  j*  Lombardi  dice  j  da  chi 
M^iOlabictmira;  a  m^-^K  dUlapfmmtkaon.  ci»  essa 
Alce  «  ie  tira  e  lega  «uùìro  intera,  dov',  e|I^  <;ÌI»  di  noel 
^^t'Wf  tastando  di  ie,  di  se  asseta.  ^ 


Ji;^  BEI  PARADISO. 

Che  volgersi  da  lei  per"  altro  aspetto 
È  impoSsibil  cheTED^i^  àjlM^sttaf 

Perocché  '1  ben ,  eh'  è  del  volere  obbietto , 
Tutto  s'  accoglie  in  lei,  e  fuor  di  qi^lla 
io5     È  difettivo  ciò  eh'  è  lì  perfetto. 

Ornai  sarà  più  corta  mia  l'avella 

Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d'  infante 
Che  bagni  ancoy  la  lingua  alla  mammella. 

Non  perchè  più  eh'  un  semplice  sembiante 

loS^ioS.  Nòta.  —  Il  ben  ec.  II  heoe ,  eh'  è  I'  oggetto 
della  volonlà ,  sì  è  il  vero ,  é  questo  trovasi  tutto  adunato  in 
quella  lace,  che  da  te  e  vera ,  mtome  ogni  altra  bontà,  es- 
sendo Dio  e  pifimò  e  vero ,  e  primo  e  iòmintì  bene.  Efuor  di 
^/fci  è  rfjfttdVo  ec;  ha  detto  nel  V  : 

E,  s'  altra  cosa  voilro  amor  seauce , 
Non  i  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
QUI  conoiclulo  ,  che  quivi  traluce. 
loG— !o8.  Nota.  —  U  primo  linguaggio  de'  fanciulli  è  corto 
assai ,  non  tanto  per  le  voci  el.e  profferiscono  tronche  e  motie, 
quanto  per  l'  imperfeiione  delle  forme ,  tale  eh'  appena  l' intero 
coni  ttto  si  pnò  per  esse  comprendere.  Cosi  dice  die  sarà  COjMo 
il  parhr  suo,  non  in  riguardo  alla  imperfezione  Ad  suoni  e 
dell'  espressioni ,  tna  sì  rispetto  a  quel  poco  ^i  de  si  può  ri- 
cordare. 

109—120.  Nota ,  salvo  il  primo  teri.  —  La  vista  del  Poeta» 
cAe  sempre  nel  mirar faceasi  accesa .  giunge  a  tanto  ;  che  gii 
scorge  in  quelb  luce  la  trimtà  delle  divine  persone,  colle  loro 
proprietà  individuali-,  e,  per  quanto  lice  a  ingegno  mortale  , 
truova  pur  meno  di  figurarci  quella  veduta  incomprensibile , 
lasciando  chi  V  ode  per  ogni  parte  conlento,  e  Itinghissima 
fiata  tutto  dì  maraviglia  nuova  sospeso.  Aon  perchh  pm  jt:.  ; 
non  gii  che  fosse  in  quel  lume  più  W  un  sembiante  nnieo  , 
eh'  egli  è,  e  saii  qual  fu  sempre  un  purissimo  e  semplicissiDip 
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CANTO  XKXIIl.  565 

Fosse  nel  vivo  lume  cV  io  mirava,.  no 
C3ie  tal  è  sempre  qnal  s'  era  davante; 

Ma  per  la  vista  che  s'  avvalorava 

In  me ,  giiardaiido  ,  una  sola  parvenza, 
Mutandom'  io ,  a  me  si  travagliava. 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza  ii5 
Dell*  alto  lume  parvemL  tre  giri 
Di  tre  colorì  e  d'  una  continenza  $ 

E  r  «D  dall'  altro,  come  Irì  da  Tri, 
Parca  reflesso,  c  '1  terzo  parca  fuoco 
Che  quinci  e  quindi  igualmcnte  si  spiri.  120 

atto  ,  e  però  d'  ogni  «jaantnitque  miaiiiia  variaiìtuie  iocapace  ; 
ma,  per  cagione  della  vista  mia,  la  quale  s'  accendeva  in  me  a 

jiìi'i  a  più  nel  guardare  ,  una  sola  e  medesima  parvenza  (un 
solo  e  unico  aspetto) ,  io  mutandomi  coli'  avvalorarsi  della  mia 
■vista ,  a  me  si  travagliava  ;  cioè  SÌ  travagliava  rispctlo  a  me. 
£  qaeslo  si  travagliava ,  significa  et  canginca  aUerandosì ,  ma 
quello  a  che  hai  a  por  hen  mente  à  è,  che  Ìq  questa  forma  li 
-travagliava  esprìme  Ìl  Poeta  con  artificio  nuovo  lo  stórco 
'continuo  che  faceva  la  mente  sua ,  por  avvalorandosi ,  in  quella 
profonda  vista.  Prevengo  chi  n'  ha  Insogno  che,  segnando, 
come  fa  alcuno ,  in  fine  di  questo  verso  i  due  ponti ,  non  v'  i 
più  via  né  verso  d'  uscir  d'  iinpiiccui.  Seguitiamo.  Nella  prò- 
fonda  cr. ,  supplisc-i  n/liir.'/ur  in  priiici|iio  del  periodo.  Ac- 
cenna il  Poeta  r  infinito  csseiiw  di  Dio,  Parvemi,  suppl.  ve- 
dere. —  Tre  giri,  sono  le  Ire  divine  persone.  Diire  colóri, 
suppi,  diversi.  —  E  d'  una ,  sottintendi ,  medesima.  —  Ctìn- 
imeasa,  contenenza,  c  però  egu  al  issimi.  Avverti  che  nei  dì^ 
\  versi  colorì  si  figurano  le  proprietà  individuali  ;  e  ,  per  U  con- 
tinema  medesima ,  la  perfetta  egualità  deflé  tre  divine  persotte. 
E  C'un  datt' altro...  paréa  rffle$soi  il  figUn  è  uh'  emanaiiobe  dtl 
padre  \  come  dell''  tino  e  dell'  altrd  egnalmeóte  lo  spirito  «antó. 


£66  DEL  PARADISO. 

O  quanto  è  corto  1  dire,  e  come  fioco 
Al  mìo  concetto  I  e  questo,  aquelch'ioTÌdi, 
È  tanto,  che  non  basta  a  dìcer  poco. 

E  qui  >aii  hiionjD  ricordare  3  flcgnentc  Inc^dd  xiii  di  qnula 
cantica  : 

 QqtlU  TÌv>  latt  die  ù  vea 

Oli  iDo  lucente ,  die  bod  d  diii^ia 
Di  lui ,  ni  d>U'  ■roor  che  'n  lor  l' inlni. 
Cam  Ili  da  Iri.  Leggi  il  «egvente  luogo  Ad  xii. 
Con»  A  ToIgoD  per  tenera  nnlw 
Da'  arctii  puillelt  e  concolori , 
Quando  Gìnaona  ■  ni>  ancelli  jobe  ; 
If  iKcndo  di  qael  iT  entro  quel  ik  faxin , 
A  gmu  del  pulur  di  quella  Tig* 

Parea  fuoco ,  perdiè  la  divina  carità  fe  appropriata  atto  «pn\a 
santo.  Che  ^inci  à  qumÙ  ec.  Dice  in  prindpio  del  decimo  : 
Gnudtndo  nel  sno  figlio  con  1'  un  ore, 
Che  l' DUO  «  l' allio  eteintlnaDie  ipba , 
Lo  primo  ed  ineflìliìle  veline. 
131 — ia3.  Nota  il  primo  verso,  con  ai  imo  eoneeUo.  — 

Carlo  fioco  ;  per  questi  due  dì&tti  del  pariar  noitro  mostra 

r  impossibiliti  d'  aggiungere  all'  immendtjt  e  altem  di  quella 
veduta.  11  Boccacxio  : 

Hb  io  lon  ri  contento ,  ' 
eh'  ogal  puhr  Mrtbbe  corto  e  fioco. 
jil  mio  concetto,  suppL  rispetta.— tfuesto,  sottintendi ,m&> 
concetto.  — ;  A  quel  eh'  io  vidi,  sottintendi  ancora  rispetto. 
—  ^  tanto,  suppl.  imprt^orzitmalo.  —  non  hatla  te. , 
clie  dice  eh'  e^  i  poco  non  basta ,  essendo  assai  meno  cbe 
poco.  Ma  che  domin  vnol  dire  il  sig.  caa.'DÌonÌ^,  scrivendo 
nei  tcrio  dì  questi  versi  eh  tanto ,  In  luogo  di  è  tanto  ?  Chi  non 
ha  mangiato  la  merda  del  galletto ,  non  isperi  indovinarlo. 


CANTO  xxxrii.  567 
0  luce  etenia ,  che  sola  in  te  sidì , 

Sola  t' intendi,  e  da  te  'ntelletta  laS 

Ed  intendente  te  ami  e  arridi  ! 
Quella  circulazion ,  che  sì  concetta 

Pareva  m  te,  come  lame  reflesso, 
-  Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspeUB, 
Dentro  da  se  del  suo  colore  stesso  i3d 

Mi  parve  pinta  della  nostra  effige , 

Perchè  1  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

lai — 136.  Nota.  —  Prima  dì  tatto  fa  avvertito  il  tettoie ^ 
fhe' scrivo  nel  terzo  di  questi  versi  ami  e  arridi ,  varianle  ac- 
ccnnata  in  margioe  dagli  accademici  nella  loro  edizione  ,  in  vece 
di  a  me  arridi ,  che  porla  il  testo.  Cosi  ha  fallo  il  Vellatdlo , 
e  'I  DaniellD ,  e  cosi  con  più  MSS.  il  Lombardi ,  e  il  aìg.  can. 
Dionigi,  che  n'  ha  pur  indovinata  una. 

O  luce  eterna  ec.  Questi  versi  sono  una  esclamaiione ,  che 
r  attuai  maraviglia  svelle  delle  laliLra  al  Poeta ,  intesa  anche  a 
invocar  I'  ajnto  di  quella  divina  luce  al  |uit  forte  passo  eh'  t  pec 
tentare,  alla  vista  che  più  i'  ogni  altra  soprail  morlale  coficetto 
il  leva.  Però  ho  notato  in  fine  il  punto  ammirativo ,  in  vece  d« 
due  punti  postivi  a  caso,  i^^i,  v.  p.  poti.  —  iSÌ9/a  t'  intendi , 
perchè  sola  se  medesima  vede  compiutamente  ;  ovvero ,  come  al- 
trove nel  suo  Convito  dice  il  Poeta,  la  prima  bontà,  eh'  è 
Iddio ,  che  solo  colla  infinita  capacità  infinito  comprende.  — 
E  da  te  'nieUetta ,  e  che  essendo  da  te  sola  intellelta.  Ed  in- 
tendente ec.  ;  e  che  sola  intendente  le.  Amia  arridi ,  sola  ami 
te  compiutamente  ,  e  sola  anidi  compiutamente  a  te  stessa  , 
vale  a  dire  sola  sei  di  te  e  in  te  stessa  compiutamente  beata.  * 

,2jr — i3i.  Nota,  —  Vista  d'  altro  inefrabile  mistero,  cioè 
I'  unione  del  divin  Verbo  coli'  umanità,  da  lui  ritratta  conte 
da  nomo  si  poteva  ,  ma  da  uomo  indiato.  Ordina  il  lesto  cos)  : 
ipteUa  circalaaione  die  palava  concetta  in  te  ù ,  comera^o 
rifieiio  coacetlo  è  nelra^h  diretto  ,  essendo  circonspetla  ut- 
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SG8  nEt  piBADiee, 

Qbal  è  a  geometra  che  mito  s'  affige 
Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritruova, 
i35      Pensando,  quel priucìpioond'egliindìge, 
Tale  era  io  a  quella  vista  nuora  j 
Veder  voleva  come  si  conveane 
L  imago  al  cerchio ,  e  come  vi  s' ìadova; 

quanto  dagli  occhi  miei,  mi  parve  pinta  ilentro  da  se  Alla 
nostra  effige ,  e  del  suo  colare  istesso ,  per  lo  che  il  itùo  vita 
era  latto  mesto  in  lei.  —  <^ieUa  circidatùme  cfte  ec. ,  è  quella 
4ei  tre       detti  dì  sopri  :        ,  ' 

E  1*  un  doli'  altro  cara*  Iri  da  tri 
FarMTefleùo.  * 
.  Come  lume  reflesso  ,  conte  secondo  rag^o  esce  del  primo.  Cir- 

eonspetla ,  guardata  in  ^ro>  Del  suo  colore  stesso   tUlla 

nostra  effige ,  a  dimostrare  che  1'  umana  carne  dal  divin  Verbo 
,  assunta  venne  iliviniiiata.  effige ,  ^^er  effigie,  lic.  i>oet.  Pcrcìé , 
per  la  qual  cosa.  //  mìo  viso  in  lei  ce-  ;  la  ragione  dì  questo 
ultimo  sforzo  del  viso  suo  la  dice  di  sotto ,  v.         e  i38. 

1 33 — 135.  Nota.  —  Tulio  s' affige ,  per  poct.  Ile. ,  l'n  vece 
di  i'  affìgge  f  s'  affissa  con  tutta  la  tesa  dell'  anima.  Per  mi- 
surar  lo  cerchio  ;  è  il  gran  problema  di  lare  ,  e  dimostrare  per 
via  geometrica  un  quadro  eguale  al  cerchio ,  dove  taaU  begli 
■piriti  S0I108Ì  sin  ora  ìnnlilraenle  aflàticati ,  del  ebe  dice  il  Poeta 
nel  Convito  ;  il  cerchio  per  lo  suo  arco  è  ùi^oisiòile  a  misif- 
rare  of^tao.  —  Quel  principio  ec.,  la  gìnata  proporuone  fra 
t'  arco  e  la  corda.  Indige ,  abbisogna ,  voce  poet. 
.  i3&— 138>  Nota.  —  A  ifuèUa  vista  nuova ,  a  qnelV  aspetto 
novellamente  veduto.  V  imago  (v.  p.  immagine)  al  cerchio , 
doè  r  umanità  alla  divinità.  Vis'  indova;  dall'  avverbio  rfowc, 
fece  il  Poeta  iniAji'are  ossia  indorarsi,  lo  stesso  che  inlogarsi, 
e  però  vale  vi  s'  inttu^a cioè  s'  adatta  al  luogo ,  s'  a^iusta 
col  luogo ,  o  «)roile;ìl  che  vuol  dire,  come  nel  primo  di  questa 
cantici  ;  «wié  nocini  natwa  e  Dio  s' iinfo. 


CANTO  XXXIlt.  569 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne , 

Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa  i4o 
.  Da  un  fulgore  in  che  sua  voglia  venne. 
All'  alta  fantasia  qui  mancò  possa  ; 


iBg — i4i.  Nota.  —  Ma  non  eranec.;  ina  le  mie  proprie 
penne  non  «ano  da  dò  ;  vale  a  dire ,  ma  non  era  la  vùiÌ  mia 
tanta  tuperba.  —  iS'e  non  che  ec.  Ordina  :  nè  mm  sarebbe 
stalo  quel  mio  desiderio  soddisfmiò ,  se  rum  fosse  staio  che 
la  mia  mente  fa  percossa  da  un Jidgore ,  in  che  la  voglia  sua 
venne  contentata.  Adunque  a  compir  L'  ullìmo  desio  di  Datili- , 
cotanto  sopra  ogni  veder  mortale,  un  vivo  lume  investe  la 
mente  sua,  per  la  possanza  del  quale  giunse  in  fine  a  vedere 
qacir  incomprensibile  mistero ,  ma  tale ,  che  retro  la  memoria 

^  142—1/^5.  Nota.  —  Il  massimo  desiderio  del  Poeta,  quello 

virtù  sua  è  pervenuta  al  più  alto  e  singolarissimo  mistero ,  e  tanto 
in  queir  aspetto  si  profonda  la  niente,  che  vìnta  noi  può  sc- 
giitre  la  memoria  ;  e ,  cenato  qnell'  infinito  Inme  che  gli  fu 
scorta  a  tanto  vedere,  sp^ned  in  Ini  ogni  idea  di  quello  che 
ba  veduto ,  e  cem  quasi  tutta  sua  visione,  se  non  che  sente 
scorrersi  ancora  nel  cuore  la  dolceua  di  quella.  Ma  non  che 
però  rimanga  Dante  alcun  desiderio  di  ciò  ;  che  divìniitato 
per  cotal  vista,  1'  invoglia  Dio  a  sno  volere,  siccome  ia  gli 
altri  beati  ;  il  che  nel  nidi  questa  cantica,  dal  verso  70  all'  84 , 
chiaro  si  vede.  Adunque  nnn  poteva  Dante  immaginare  un 
modo  {HÙ  ardfiHOSo ,  più  gentile ,  più  vago ,  e  soprattutto  più 
vcriMinìle  dì  questo ,  lasciando  cnA  il  lettore  contento  nella 
sua  stessa  cnriositi,  e,  in  dui'  ba  odilo,  qnelb  soavitii'e 
dolceaa ,  che  sente  e^Ì  stesso  diclillarsi  ancora  nel  cuore.  Ora 
dican  quello  che  spetta  alla  lellera.  ^IF  alta  fantasia  ec  Or- 
dina cosi  :  la  possa  (il  potere]  mantA  oR'  alla  mia  fantasia , 
ma  r  amor  che  muove  ec.  volgeva  già  il  nào  ditiro  e  il  mio 
velie  sì ,  come  ruota  che  è  mossa  igualmentt.  Dife  che  mancò 
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Syo  OEL  PABABlSOt 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  '1  velie , 
SI  come  ruota  che  ìgualmentè  è  mossa , 
145  L*  amor  che  muove  I-sole  e  1'  altre  stelle. 

possa  all'  alla  suajantatia,  perch'  ella  non  potè  improntarsi 
dell'  immagine  àì  quella  veduta ,  la  quale ,  cessato  l' istantaneo 
fulgore  che  1'  avvalorò  a  tanto,  s'  estinse  al  suo  vedere;  e 
chiama  ia  sua  làntasiao/ta,  rispetto  all'  alteiia  di  quell'  oggetto. 
Il  mio  disiro  e  'l  velie ,  il  desiderio  mio  e  la  mia  volontà. 
Beocbè  desiderio  %  volontà  sia  nna  cosa,  ^ocj  se  non  sono 
Ingannalo,  vi  pone  qnetta  diflfereiua  il  Poeta,  cioè  die  il  desiderio 
ù  è  la  Tolontl  mossa  in  atto.  Adunque  V  amore  dhe  nmove  te. , 
doè  Dio,  detto  amore,  perchè  da  solo  amore  mosso  fu  alla 
grand'  opera  della  creanone,  e  che  ,non  mosso ,  muove  il  sole, 
e  (ntli  gli  altri  corpi  luminosi  del  cielo,  ansi  1'  universo  luUo , 
volgeva  già  apiacer  mio  tK,  Sìf  come  ce.  Tutte  le  parti  della 
ruota  mnovonsi  egufancnte  i  cosi  moveva  Dio  il  desiderio  e  la 
volontà  di  Dante ,  invaiato  nel  volere  di  Ini.  £  perà  come 
Yolle  Id^D  obe  non  facesse  Dante  di  quelT  immagine  tesQTO 
nella  mente  sua,  cosi  volle  ancer  egli. 
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Gazzam  (M"".)   I 

Ge^t  (M"".  Maria),  à  Londres   i 

GeharI)  ,  (le  Baion),  Cbevalier  de  la  Légion- 
d'Honneur,  JVlembre  de .  l' Académie  de*  . 
Beaiii-Arts ,  Peìntre  d'Histoìre  ,  Professe ur 

à  rÉcolc  des  Beaui-Arts .  •  •   i 

Gericault  (T.) ,  Pàntre.   i 

Gino-Capponi  (le  Mar^nù)    1 

Gorneau  (j.)...   ■  ■    ■  I 

GoDlTE(4el^,-CÓa9eÌÌlerAdÌQtèiKt,àDijaa'  '  '  '  i 
GBAFFEintiEi>-ViLiJkIis(M**.l>Baróniiiidé)', 

Dèe  de  RovoBbioiit     t 

Ghahsst,  Juge  an'Tiibunal  de  i".  ìnatance.  '  k' 

Gk/lssiki  QS."*}  .-.,.'::v.\:,   1 

GhATTU)  . .    I 

Gbax(J.CO,  deBoston...;.'  ;*...'.  '  '   -  s 

Ghavieh  et  RGT,-LÌI»a!res^ '    '  '  6 


HlfDE  DE  Neuville  (le  Marquisi  Envoyé 


de  S.  M.  le  Rai  de  france  jua  États-Uoù  _ 
d'Amérique  ' 

Haudwicke  (le  Cpmte.de)  

Kart  (Edelln)  

HartleyCM"*)   

Haycaeth  ^  .-  

heklev.  ^i. ' 


H 


eilraordii 


I^istre  pléiU[H)tentiaiie. . 
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Himbie  d'c 

HH.  '  r»t.i&. 

HsRsliZKA,  Coraporilenr  et  Professm  (le 

Huiqne.  ■ 

mnzÉCd^  

Hill  (Iwd  Arthur]  

.  J 

JoBEZ ,  Memlae  de  la  Cbuntire  ilés  bépnléi.  i 

JOLIBT  (Bernard) ,  NoUùre ,  à  Dqon  

JOHS  (H"*0 ,  k  Londres. ...... '..i...... 

K 

Kellermann  (ALnnand)  

Kehble  (J.)  


Lackoix  Qe  Cfaeralier  Sun])...   

LaOépÌde  (te  Comte-ae),  Fùr  d&Fnnce.v. 

L&nmi ,  NégoGÌniL  - 

LuDREDi  (U.),  ìiHapIei.  

J^EGBABS)  ■ 

Lefih  Bak  Colon  (lo  Ckev^ier Georges), 
ìiljondres  

Lencquesuno  (Albert^),-  Chet-d'esca- 
dron  en  Ktraite,  Chevaliec  de  Saiot-LoiiH 
etdebL^on-d'honBenr.  a..  t 

Lssoni  '  . 

J^ETOVRIIY  , ,, 

LiBRAiRiE  (la)  Grecqub  et  Latine  

LlHLEY  (M"'.  Anne)  

LouxEB  ViLLERHAV ,  UÉdecìa  
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MM.  /lPap.TÌI. 
LowNDES  (Matthen  Dobson),  Frocweiir  à 

làvcTipoot  

LvìftEx  (J.  S.)   I 

M 

Mackhurdo  (Si'".  Isabella)  

Machicdael  ,  Docteur  

Maggi  {le  Commandeur) ,  Conseiller  d'État, 
ji  Kusaocc   » 

MAKENZIE   I 

UoBAHBEST  Qe  Chevalier  L.  de),  Trésoiìer 
in  la  dotatìon  dea  Inralidei,  de  la  Gnerre, 
de  l'ordre  royal  et  mUit^ie  de  SaintLoiùs  , 

et  dea  Ecolet  H&itùres  ."  ' 

Habochbtti  ,  Mmie  de  Cbattn^  

MuiSH«JA  (M"".  Esther)  

Habtin.  '-   '  ■ 

Maht..  ••••• 

MaZZOCCHEITI  ,  ^ro&uenr  de  Iipngae  «t  de 

Litlérahire  iialieiines.>.*        •.•  '•  •  • 

Mebbacx  (.^»edée)......  

MEnEE(Paiil)  "... 

Michel  (Édouard) ,  Eìnplojé  des  Piwtes. ...    -  ■ 

MmoTF  de  Comte de);.  v..'  .  a 

HiELZYHSKi  (le  Comte)  .-  ' 

MlLIN  

M01Ì6IE  {M»'.  AmÉlie) ...  ..  .„  

MONTHERET  (de)   

MoBO ,  Aum&nìer  des  Carabioiers  de  Monsieur 

MoREi,  {M"°.),  Artiste................  

Mossi  (Hgc.) ,  Archeyéque.  de  Sida,  à.  Casale 


DES  SODSCKIPTEIIILS.  S-J^ 
Hondm  d'craapbim. 

HK.  Fip.  yO.    Pip.  otl. 

Muzfi  (A.) ,  Professeiir  delanguu ,  &  Londres.  i 

•     ■■     ■  N 

Nkale  (John)   I 

NÌgiiur  (H"0,  d'Irland   i 

NicOD ,  Avocat  à  la  Cour  de  Caiutioii   i 

NoEL,  Notaiie  royal..   i 

NoEi(j.  E.F.)  »  .1 

O 

Oldhey  (William) ,  Lìcutcnantdans  la  Marine 

rople  anglaise   i 

O'  Hara  Junior,  Esq'.. . :   i 

P 

Paer  ,  DÌTecteur  de  la  Muriqne  partìcBlìin  de 

8.  H.  le  Roi  de  France,  Compositear,  etc.  i 

Pagès  ,  Ageot  de  Gl^ge   i 

Paih.   1 

Panhat  (de) ,  Secrétaire  de  rimbassade  de 

Etanee  à  Napl«g                                  '  i 

Paschoud  (J.  J.)   j,  , 

Paul  ds  Wubtehberg  (S.  A.  R.  le  Prìnce] ,  i  ; 

PAULBEWUETEHraRC  (S.  A.  R.  la  Princesse),  i 

PADI.Ì  Qe  Chevalier) ,  Offider  de  la  Légìon- 

d'honneor...  .   % 

Pbacb  ■   ,  ^ 

PÌRIÈS(V.)   , 

PEStrzzi  (le  Cbevaliei^   '  ^ 

Pbtrosj   '  . 
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Pett  (Docteur)  

Philippe  

PiTARO  (le  Docteur) ,  dea  Facuhés  de  Salerne  , 
de  Naples,  de  Pjcis,  de  l'UniversUiì  roplc 
de  Trance ,  et  Médecin  légal  de  la  Cour 
royale  de  Parù  

Pleyel  Fili  

PoTOSKA  (M"".  Ja  Comlesse)  

Pozzo  DI  Borgo  (le  Giodra!) ,  Envoyé  ex- 
traordiuaire  et  Ministre  plénìpolentiairc  de 
Russie  près  la  Cour  de  France  

Pralohuo  (le  Comte  Charles  de)  

PRESCOT  (M"°.)  

PCTOT  (S.  F.) ,  Professeiir  de  Langues  el  de 
Mathàmatiques  

R 


R^ouL-RocHETTE  ,  Membrc  de  l'InstiUil , 
Consemteup  du  cabinet  dcs  médaillcs  et 
aiitiques  de  la  Bibliolhéque  duRoi  

R\pp  (le  Général  Comic)  ,  Pair  de  France. . 

RÉCAUIER  (M°".)  

ROUGEMONT  (M""".  de)  :  

Rehard  (Sianislas}  

RicBOUME  (L.  F-)  

Rolanbelli  (LO  '  

ROMANSSON  (M"°.)i  Institutrice  

UOSSET,  Employé  dcs  Posles  

RowEd  (M"".  Anne),  ì,  Londres  
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DE5  SOnSCRIPTECRS. 


SBi 


s 

,*  Hombre  d'fitmrlairts. 

,     MM.  ?Jr.»a.  Tf-urì. 

•  Saint-Félix  Oc  Cbevalier  de) ,  Aide  des  Cé- 

rémonies  à  la  Couc  de  Francc   i 

Saint-Lambert  (M"".  Cli^mtiice  de)   i  " 

Saist-Laurent  (M'",  Clara  de)   < 

Saikt-Léger  (A.  D.  de)   * 

Saupieri  (le  Marquis)   • 

Schiappino  (le  Baron) ,  Maitre  des  Requétes , 

.  Consul-Général  de  Fraoce  à  Gènes  ,  i 

Sevelinges  (Charles  de).   * 

Seguieb,  Pcéfet  da  départem,  de  bHenAbe.  .  J 

Seliere  (M"'0  

Sylvestre DE SACY(ie Baron),  Cherde  l'Ins- 
tructioa  publique ,  Membre  de  l'InstUiit 
royal  de  France ,  Professeur  d'arabe  à  la  Bì- 

bliothèque  du  Boi ,  etc   i 

SOHHARIVA  (le  Comic  de)   t 

SONZOGNO  (J.  B.) ,  et  C. ,  Libraires,  à  Milan  a 

SVENCE  (M'I".)   i 

Spontini  (le  Cbevalier),  de  l'Otdre  rojal  de 
la  L'égion-d'hoiineur  et  de  l'Ordrc  de  la 
Maison  de  S.  A.  tt.  le  Grand  Due  de  Messe 
Darmstadt,  Composiieur  dramaliqae  òrdi- 
naÌM  du  Boi  de  France  ,  pensionné  de 
S.  M. ,  premier  Maitre  de  Cliapelle  hono- 
rùre  de  S.  M.  le  Boi  de  ^usse ,  Membre 
de  l'acad.  rodale  de  Masique  de  Suède ,  etc.  ■    -  '  i. 

Stoltz,  Secrétaire  de  S.  A-       le  ^Tiice  ' 
Paul  de  Wnrtemberg  ^••..i  ' * 
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Nombn  d'ei«ii|ilinb 
Pop.  Tèi.  P^orf. 

SlPARB  (S.  E«c.  le  Chevaller) ,  Ambassadeur 

extraordinàùv  de  la  Graodc-Bretagne  près 

■    I>  Conr  de  Franco   ,  ^ 

STruSE,'Recereiir  de  t'énregìstrement  à  La 

Rochelle   ;   , 

 '  T 

Taillefer  (L.  G.)    t 

Tenakt  de  Latouh   •  ■  ■  I 

Tbibault...   j 

Thiebhv,  Professeur  (le  langues   '  "  i 

Thierry  (M°"0   j 

TOMKIKSON  '.  ; . .  I 

1ÌSEBTTEL  et  WUHTZ  ,  LibrairèS,  •  .       il  .  I       "  Il 

Uhden  ,  Coiuriller  k  B«rKD.  ■"  '  i 

DBiiOFFOaComtesse)-.,.^.!  ^,  i- 

VANDERBERGHE  (M'".).i  1 

VlLLEUARAIS  .,■        ...      .  I 

Vincent  (leBaroDd^.jEnToi'éaàwwdin^'' 
et-Ministre  pténìpoteatùiic<JAntrkiie  prèi  ■  ' 
la  Courde  TVance  t...  i 

w  ' 

Waln  ,  AméricMo  -  . . .  i' 

Wabd  (M'i")   .  •  1 

White  CM".  Rose) ,  i  Londresi.   i 


DE3  SOUSCBtPTSURS. 


5S3 


YvAR  (le  Baron) ,  Olfider  de  h  L^gien-d'haii- 
neur,  Chintr^eaen  Chef  de  rhAtel  loyal 
deslnvalìdes  ■  ■  

2  • 

ZOTTi ,  ProlèiKur  deBdUei-Lettres  à  Londra 


Nombrc  d'eiciopliba. 
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